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PROSE  TOSCANE 


ANTON  MARIA 

S A L V I N I 
LETTORE  DI  LETTERE  GRECHE 
Nello  Studio  Fiorentino 
E ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 
Recitate  dal  mede  fimo  nella  detta  Accademia . 

AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  NICCOLO'  MARIA  BONA 

Celebre  Oratore  dei  C R.  Teatini, 


Appresso  Angelo  Pasinblli. 

In  Merceria  all’  Infcgna  della  Scienza 
CON  LICENZA  D E’  SUP  E R IO  R I , E PRIVILE  810 

MOCCXXXIV. 


Reverendissimo  Padre. 


Oncioffiacofache  io  abbia  in 
Jlt  fltjji  giorni  indirizjLate  aliano^ 
ratifjìmo  Padre  Domenico  Andrea  Cavalcanti , 
amicijffìmo  voflro  , e Padrone  mio  fingoUrtjJì- 
mo  , d quale  io  nomino  a titolo  d onore , le 
Prof  e Sacre  d Anton  maria  S alvini  ; ragion 
ben  ^voleva , che  quefie  dello  jlejfo  Autore  cob- 
te  ed  eleganti jjìme  Prof  e , intitolate  le  Tofca- 
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ne  a V,  P,  Reverendi ffima  ne  'uenijfero  con- 
[aerate  : e dopo  aver  buona  pezjz^a  di  tempo 
meco  flejfo  dt[aminato  t affare  , divifat  alla 
per  fine  a ntun*  altro  doverlefi  fe  non  che  a 
voi  dedicare^  e ciò  per  parecchj,  e tutti  gran- 
di , e rilevanti  motivi  ; volendolo  ancora  , e 
forte  a ciò  fltmolandomi , il  cumulo  grande  ol- 
tremodo di  mie  obbltgazjoni  ( e tempo  era  ornai 
eh' io  ne  daffi  una  pubblica,  ojfequiofiffima , fin- 
cera  tefiimomanz^a  ) colle  quali  a voi  m'ajìrin- 
fe  la  vofira  bontà  fomma,  e generofità  d'ani- 
mo y a cui  foy^  j.  fapyà  -matf  empre  grado  di 
molto  . E di  vero  pare  a me  degno  colui  di 
difapprovaz^ione  , e di  ripren filone  quant'  altri 
mai  , il  quale  non  potendo  t ricevuti  favori 
con  altri  grandi  del  pari  , ed  ifquifitt  ricompen- 
fare  ( ed  oh  voleffe  Iddio,  che  dt  ciò  renduto 
foffi  capace,  che  ben  mi  fi  anno  a cuore  ) neppter 
cura  lo  prende  di  dare,  quandoché  fia , un  qual- 
che contraffegno  dtriconof cimento , e di gratttudi^ 
ne . il  perchè  per  non  incoxy^erctprefia  vergognofiffi- 
ma,  eignominiofiiffima  taccia  {e  quale  fi  vuole 
mai  sfuggir  piu  di  quefia  ? ) ho  reputato  effer  co  fa 
non  falò  buona , e decevole , ma  di  fomma  neceffi- 
tà  L'offerirvi  perora  quejio  piccolo  f^io  di  mio 
buon  cuore  , riferbandomt  a miglior  tempi  di 
farvene  piu  piena  fede  , quando  che  V viglia 
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ma  hnond 'wntura  » A tutto  me  fio  s'aggiu2 
gne,  e me  ne.  diede  grand’  tmpulfo  quella  'uo- 
fira  , e Ut  voi  tutta  propria  ^ fempre  chiara , 
fempre  netta  , e non  mai  torhidata  feremtà 
d' animo  , e di  volto  , quelP  affabilità  , e cortei 
fta  ( virtù  bella  nobile  , e pregevol  cotanto  , da 
cui  cono f ce  fua  fermezjn»a  , e fuo  accrefcmen- 
to  I umana  univerfal  focteta  , e per  cui  t uo- 
mo è in  alto  po fiofidi  lode  ^ e dH  ammirazjon  col- 
beato , e faffì  , per  quanto  è poffìbile  , forni, 
glevohffìmo  a Dio  ) per  la  quale  venduto  vi  fie- 
re oggtmat  bentvolo  , e gio’ve'vole  perfino  agl’in- 
fimi , a i mediocri  venerabile»  accetto  oltremodo 
a t Grandi  » amato  » e de  fiderato  da  i Principi 
fieffì  y e Ji'ialmente  a cadauno  in  particolare  » e^ 
univerfalmente  a tutti  caro  » giocondo  » e pia* 
cevole , Chc'^fe  inoltrarfi  vegliamo  a riflettere 
quanto  a voi  fi  convenga  queflo  libro  » cui  dedi- 
carvi mi  piace  , per  quello  » che  in  fe  contiene  » 
e quanto  a gemo  vi  vada»  troveremo  effer e al- 
la natura  de'  vofiri  fiudj  » e all'  infiituto  voflro  , 
faggio»  ed  affennato  » rifpondente  del  tutto  » e 
conf  acevoli filmo  . Conciofiìachè  ognun  fa  » che 
qualar  voi  dalle  gravi  » e ferie  apphcaZiioni  paf- 
fute alle  amene  » e gioconde  » e dallo  fiudio  pro- 
fondo delle  facre  carte-»  e de'  Padri  » ne'  quali 
verfattffimo  fete  » e addottrinato  quant'  altri 
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maty  À quello  degli  Oratori  profani  ; non  altro 
avete  alle  mani  , che  i guitti , colti  e gtudi^ 
zjofi  Tofc ani  ferì ttori  > quefit.,  per  così  dtre  , 
giorno  , e notte  ^jolgete , e rivolgete  y quejit  ama- 
te e coltivate , quefli  fono  le  vofìre  delizile  , il 
vojìro  amore  y ilvoflro  defiderio^  la  compì acen- 
Zja  vojh'a  j fiato  eff  mdo  voi  fino  da  i primi  an~ 
ni  della  voftra  gioventù  ammiratore  , ed  ama- 
tor  tener ijfimo  della  grazjofa  , bella  \ leggiadra 
tofana  lingua  , e vezjLofa  , la  quale  in  ogni 
tempo  ha  tirati  a fe  y ed  allettati  i piu  rari  , e 
pronti  ' nge^riijtJ.taUa  i -e~-hnpifdte  fra  tutte  l’ al- 
tre lingue  eP  Italia  ( fia  detto  con  buona  pace  di 
chi  fente  il  contrario  ) fa  quella  principale  , e 
diftinta  figura , che  faceva  anticamente  C Atti- 
ca fra  t tanti  della  Grecia  y e tanto  diverfi  dia-- 
letti  . Quindi  fornito  vi  fete  , e adornato  a me- 
raviglia y della  bella  e chiara  eloquenz^a  , non 
fucata  y e appari feente  , ma  fundamentale  , e 
f ìda  ; non  ampulofa  , ed  inetta  , ma  femplice  , 
e femplicemente  gsia»de-f-r''y^aéfiof a y accompa- 
gnata da  gravità  di  fentimenti , da  nobiltà  di 
frafe  y e da  fcelteZjZ^a  di  parole  y della  quale  ne 
facefìe  modefia  pompa  fopra  molti , per  quanto 
permifc  la  vofhra  età,  de  t migliori  pulpiti  d' Ita- 
lia , e fpecialmerite  la  facefh  bella  , e glorio  fa 
fopra  l*  infigne  di  S,  Zaccaria  , dal  quale  , con 
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tanto  e gtovamnto  , m udimmo 

già  , non  è gran  tempo  pajfato , maePre<uolmen~ 
te,  ed  el^antemente  infame  parlante  i talché  al 
termine  del  corfo  QjMreJim^e  ci  lafciafa  tanto 
de/idfrto  di  'vot , e dt  'vojìra  facondia , che  nuU 
la  piì^  . Mon  fi  poteva  adurupte  per.  cjuello  che 
tejtè  dicemmo  rinvenire  materia  più  d voflri 
Jludj,  e all'  infatuto  vofiro  bello  e onorato  con’* 
facevole  j né  frà  i molti  , fe  pur  mal  non  rd 
avvtfo  , moderni,  Tofcani^  eleganti  Scrittori 
rinvenir  fi  poteva  un  più  colto  , e perfetto  Ora- 
tore di  e^uefio  , di  L et  rere  umori  e propagatore  e 
maeflroy  nè  all'  animo  vofiro  gentile  tl  più  gra- 
to ed  accetto  j f apendo  io  bene  in  quanta  efitma- 
Zjione,  ed  alto  concetto  appo  di  voi  egli  fial^e 
come  mai  potrebbe  non  efferlo  ì ) per  nulla 
avendo  le  dcerte  e i romoreggi amenti  di  certu- 
ni y CUI  meno  piace , e non  va  dei  tutto  a gra- 
do que fio.  netto  , forbito  , ed  ajfennato  Scruto-' 
re , tl  quale  , fe  l' amor  non  m' inganna  , pare 
a me  dicano  e fa  quello , che  più  loro  viene  pia- 
tendo ) che  fia  per  vincere  gli  oltraggi  del  tem- 
po , e della  dimenticanz^a  . Non  vi  afpettate 
qm  ( nè  credo  già  che  ve  lo  afpettiate , avvegna- 
ché emmi  conta  afaufactenz^a  e palefe  la  mode- 
raZitone  dell'  animo  vojiro  ) eh'  to  faccia  punto 
parola  de'  Maggiori  voflri , fegnalattffmi  alcuni 
.....  per 
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per  il  valore  nell' armi  e per  la  cogniziione  della 
militar  dtf ciplina  , chiari ffimi  altrt  per  tl  fregio 
delle  dtgnttà  Ecclefiafltche  ; conciojfiache  fe  pro- 
fetando Religio  fa  vita  , a tutti  gli  ornamenti, 
e vantaggi  del  fecola  di  buona  voglia  rinunzJa- 
fte , temerei  non  la  vofra  Religtcfità  lo  fi  recaf- 
fe  a gran  torto,  ed  anzJchè  piacervi , vi  offen- 
dejfe  il  mio  dire.  Bajli  aver  accennate  , e co^ 
me  di  pajf aggio  toccate  cfuelle  prerogative , e qua- 
lità /ingoiar i , che  fono  tutte  vojire , e nelle  qua- 
li non  ha  parte  alcuna  nè  V f angue  nè  la  fortu- 
na, e le  quali  vLstfiituifcom-tm  grande  orna- 
mento , e fplendore  della  nobile  , ed  al  mio  cuor 
fempremai  venerabile  Religion  *Teatma  : onde  il 
mondo  tutto  fappia  mal  forte  motivo  m'indujfe 
a indirizXjarvt  queflo  libro  , che  ora  do  alla  lu- 
ce, il  quale  vi  piaccia  di  ricevere  di  buon  grado , 
riguardando  non  alla  piccoleZJCja  del  dono  offer- 
tovi, ma  alU animo  di  chi  ve  l'offre  , e mante- 
nendo me  nella  voflra  buonagrazja,  confermarmi 
in  quella  off equiofiffìma , rifpettofiffìma  fervi- 
ti*, per  la  quale  mi  do  C onore  di  f otto fcriver mi, 

JDi  V.  P.  Revcren(Jiffima , ^ 


Vmìlifs.  Devotifs.Ohhlfgatìfs.Serv,  ■ 
Angiolo  Pafinclli, 
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ALTEZZA  REALE. 


U'  ..7^’.' ■'  ■ 

N O de’  principali  pcnficri  di  chi  cfponc 
al  pubblico  alcuna  Tua  fatica  , E e di  proccurarlc 
benigno  , e valevole  Protettore  . Ma  io  non  ho 
avuto  molto  fu  qucfto  punto  da  bilanciare  a qual 
Signore  io  dovdli  offerire  la  prcfcntc  Raccolta  di 
Ragionamenti  Accademici,  mentre  avendo  avuto 
r onore  di  recitargli  nella  famofa  Accademia  della 
Crufea  , la  quale  fotto  il  benefico  lume  del  Patro- 
cinio di  V.  A.  R.  lietamente  fiorifee  ì erano  in- 
difpenfabilmente  dovuti  all’  A.  V.  che  colla  fua 
Reai  Prefenza  illuftrandola,  ha  iniluito  in  me  co- 
raggio , e vigore  , ed  ha  fatto  produrre  , a guifa 
di  Sole  , col  fuo  vital  calore  quelli  piccoli  frutti 
del  mio  povero  ingegno,  che  io  con  tutta  l’umil- 
tà del  cuore  a V.  A.R.  devotamente  prefento.  De- 
gnili ella  d’ accettargli  come  fuoi , e come  nati  in 
quel  terreno  fecondato  dall’  occhio  del  fuo  Signore . 
Ben  fo , che  confapevoli  di  fua  povertà  fuggireb- 
bero di  andare  fotto  l’acume  del  fuo  felice  intel- 
letto , di  tante,  c sì  varie,  cmultiplici  cognizio- 
ni delle  feienze  piu  belle  , e delle  lingue  più  no- 
bili arricchito  ; ma  da  quella  incomparabil  bontà 
fatti  animofi  , che  fempre  di  fuo  alto  compati- 
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mcnco  c di  gèncròfa  audicnza  eziandio  favoren- 
dogli gli  folicvò,  fupplicano  V.A  R.  adegnarlì  di 
mantenere  fopra  loro  quella  Refla  graziola  prote- 
zione , che  gli  fe’  nafcerc  , e dalla  quale  unica- 
mente Iperano  la  fero  confervazione . Iddio  a molti 
anni  confervi  la  lua  Reai  Perlbna  , a cui  profon- 
damente inchinandomi  mi  dico  < > 


Di  V.  A.  R. 

i • 


Umìli/jimo  Servo  .! 
Anton  Maria  Salvini. 
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AI  BENEVOLI  LEGGITORI 

V . • i 

* Angiolo  P a s i n e l l i.  \ 

f 'V' 

.1.  M,  : ^ 

ECco  alla  perone  y .Leggitori  benevoli  y eh'  io  mi  trovo 
la  Dio  mercè,  aver  compiuto  qùejìo  Volume  , conte 
nenie  le  Prof  e Tofeane  dell'  Abate  Anton  Maria  Sai 
vini,  il  quale  al prefente  do  alla  luce  infiememente  con  quei 
lo  delle  Prof  e Sacre  già  ",  è qualche  tempo  paffuto  , t 
buon  fine  condotto . Perchè  poi  quejìi  due  T orni  feparatamen 
te  ancora  ft  fpa-fiaranno , e feparatamente  fi  potranno  pren 
dere  da  chiccheffta  , reputo  di  mio  uficio  j e 7 farvi  awer 
tìti  d"' alcune  cofr  particola  mente  a quejio  libro  fpettanti 
e ripetervene  alcun  altre  a tutti  e 'due  comuni  ,'  accennate 
vi  già  nell’  altro  mio  avvertimentof  ^ primieramente  vi  ver 
ranno  veduti , come  il  vi  dijft  fegnati  nella  margine  , nu 
meri  fignifeanti  le  varie  pagine  della  Edison  Fiorentina 
lo  che  da  me  a quejio  oggettò  fi  è fatto , perchè  allegata 
fendo  quella  Edizione , che  è V unica  è fola  -,  nel  Vocabola 
rio  de'  Sigg.  Accademici  della  Crufea  , per  quejio  riguardo 
della  nojlra  non  fi  menomajfe  il  pregio  ; ed  il  Leggitore  del  pa- 
ri che  in  quella  il  paffo  citato  , o qual  altro  più  li  fojje  a gra- 
do non  malagevolmente  rinvenire  potefje.  Piando  poi  al  ter- 
mine delubro  pervenuti  fiate  troverete  una  colta  e ben  ador- 
na Orazione  delle  lodi  d"  Antonio  Magliabechi  , la  quale 
emmi  piacciuto  d'  annettere  all'  altre  Profe  T ofeane  ; ed  un 
piccolo  Ragionamento  , il  quale  cavato  dalla  gramatica  del 
Buonmatei , ho  qui  traslatato . Emmi  piacciuto  ancora  d' in- 
ferirvi alcune  poche  coje , che  non  fono  del  nojìro  Autore , ma 
bensì  al  nojìro  Autor  appartengonfi  : e quefle  fono  due  belle  , 
ed  eleganti  Orazioni , fatte  in  occajione  della  di  lui  morte , di 
Marco  Antonio  de'  Mozzi  > Accademico  della  Crufea  luna, 
r altra  dell'  Abate  Bindo  do:  Filippo  Peruzzi  i f di  più  una 
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nobile  Canzone  di  Glo:  Bartolommeo  Cafaregi , fopra  la  fief- 
fo  [oggetto  dettata;  le  quali  faranno  acconcie  a far  come  te~ 
fiimonianza  dell' e firn  azione  y che  quejlo  grand' Uomo  s' era 
acquiftata  appo  tutti  chiara  , ed  immortale  . E tutto  que- 
jìo  ho  io  voluto  fare  per  attenervi  la  promeffa  datavi  gtà  nel 
primo  mio  manifefby  di  rendere  la  no  fra  Jmpreffone  , per 
quanto  fa  p(^bile  , della  Fiorentina  in  qualche  parte  più 
copiofa , e dipinta . Come  poi  io  vi  fta  riufcito  y e fe  l’ abbia  , 
giufa  le  mie  promifjionì , S belli , e vivi  caratteri , di  buona 
carta  y e di  fpaziofa  margine  adorna  e fregiata  y quejlo  fi 
j rimette  al  retto  e difappajfonato  giudizio  del  Levitare  beni- 
volo  . lo  fo  bene  d' avervi  impiegata  tutta  la  mia  diligenza, 
e (T  avervi  affaticato  dintorno  in  quel  modo , che  per  me  fi  è 
potuto  y il  migliore  . Per  fo  che  mi  giova  [per are  di  così  fatti 
libri  un  buon  efitOy  e non  pigolo  Jpaz»  i "•*  quand"  anche 
ciò  non  avvenga  hcUftdó  il  mio  defiderio , come  io  conofca  di' 
avere  all'altrui  efpettazione  pienamente  foddisfàttOy  e paghi 
aver  rendati , e contenti  gli  animi  de"  Sigg,  jiffociati , a co- 
piofo  guadagno  ciò  recherommiy  c a grande  vantaggio,,  anzi 
fommo  ^ Vìvete  felici  z 
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PR'É  FAZIONE. 


PE  R incrodurfì  nella  lettura  di  quelli  Ragionatnenti 
Accademici,  fa  di  mellicri  premettere  alcune  notizie 
di  cofe  particolari  alla  nollra  Accademia  della  Cru- 
fca , nella  quale  fono  flati  dall*  autore  in  varie  occa- 
iloni  recitati . Sopra  qualllvoglia  materia  ù fan  le  lezioni  per 
aprire  libero  campo  agl'ingegni  , che  lì  polTano  con  frutto 
proprio , e con  diletto  degli  afcoltanti  fopra  cofe  erudite , o 
fcientilìche  efercitare  , fecondo  che  il  talento  loro  detta . Dan* 
te , e '1  Petrarca  larga  materia  ne  fomminillrano  per  potere 
ibprai  loro  palli  fabbricare,  c lavorare  coll’ingegno,  e col- 
la dottrina.  Componimenti  Poetici  in  pubblica  Accademia  re- 
citati , fenza  nome  di  autore , li  fìngono  dì  efler  melTi  nella 
.Tramoggia,  arnefe,  che  lì  pone  fopra  alla  macine  , donde 
cfce  il  grano  per  macinarli . Indi  li  traggono  per  efaminar- 
fi,  dopo  avere  avuto  la  prima  difamina  de'Cenfori,  che  a 
pubblico  recitamento  gliammellèro.  Dannolì  le  partì  di  Cri- 
tico a un  Accademico,  e ad  un  altro  le  parti  diDifenforej 
le  quali  tutte  due  udite  , li  procede  alla  fentenza  con  voti 
fegreti.  Tre  fono  i luoghi  , o libri , ne’ quali  può  elTere  il 
Componimento  regiftrato  ; tratti  i nomi  Tempre  dal  fru- 
mento , che  fi  macina  ; 1’  uno  detto  Io  Stacciato  , 1’  altro 
il  Farina,  il  terzo  il  Fiore.  Quando  il  Componimento  non 
palla,  lì  pone  nello  Stacciato,  ove  , come  nell’ infimo  luo- 
go , vien  condannato.  Qi»ndo  ha  ottenuta  la  maggior  parte 
de’ voti  favorevoli,  li  pone  nel  Farina  , per  di  quindi,  quan- 
do che  lia , dopo  un’altra  llacciatura  falire  nel  Fiore.  E per- 
chè la  buona  difciplina  in  quella  Letteraria  Repubblica  11 
mantenga,  a guifa  della  Romana , è permelTo  a quallìfia  del 
Corpo  il  fare  Àccufe  centra  l’ Arciconfolo,  quando  è ridot- 
to privato  , ed  egli  con  altra  Orazion  le  ribatte  . Oltre  a 
quelli  ferii  Efercizj  non  mancano  i giocoli  , come  fono  le 
Cicalate  , fatte  in  occalione  di  pubblico  Stravizzo  , che  così 
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ù nomina  ri  Convito  Accademico  ; e quella  è una  fotta  di 
Lezione  in  burla,  che  fi  recita  dopo  cena,  dalle  Le^ai  dell’ 
Accademia  firerramence  ingiunta,  e ad  ogni  Accademico  co- 
mandata, non  folamence  per  riftorar  gli  animi  dalle  lludio- 
fe  fatiche  con  amena , ed  erudita  ricreazione  , come  anche 
per  impiegare  il  bel  talento  di  noftro  ricco  liniuaooìo  , che 
ficcome  le  gravi  materie  foftiene  , così  alle  giucofc  per  la 
fua  proprietà  , cd  acume  è acconcifiimo  . Per  gratitudine 
poi  alla  memoria  di  qualche  infigne  Accademico , e per  ec- 
citare gli  altri  alla  imitazione  di  fue  virtù  , fiiok  fai  fi 
l’Accademia  funerale  con  Orazione  pubblica  , accompagna- 
ta da  molti  poetici  componimenti . Sopra  il  Celciie  Protet- 
tore, cioè  fopra  il  Santilfimo  Vefcovo  San.2^nobi  ordinano 
le  Accademiche  Leggi  di  fare  pubblica  Accademia  . Qualfi- 
iia  novello  Accademico  è tenuto  a fare  il  fuo  Ringraziamen- 
to all’Accademia,  che  fi  degnò-  tra’  fuoi  d’ ammetterlo-.  Di 
tutti  quelli  generi  di  Ragionamenti  propri  .della. nollra  Ac- 
cademia ^ i faggi  . E per- 

ciocché in  lungo  fpazio  di  anni  lono  fiati  compofii,  e recita- 
ti, non  farà  gran  fatto,  che  vi  fieno  talora  lefieile  citazioni, 
e i medefimi  penfieri  in  più  luoghi  , fe  bene  jperavventur» 
con  altra  efpreflìone,  replicaci  , Ognuno  ne’uioi  fiudj  ha 
fatto  un  tal  fifiema  , e mefib  infieme  un  limitato  fondo  di 
fentimenci,  e di  cofe,  c a chi  fcrivc  molto,  c in  varj tem- 
pi , fuccede  repetere  que’  fuoi  favoriti  penfieri  ; e fe  nè 
può  in  cucci  gii  antichi  ,.ch'e  furono  di  tal  fatta,  ravvifar- 
ne  gli  efempli  . E i vecchi  ftefli  veggi-amo  avere  certe  lor 
cofe  predilette  , le  quali  , ogni  volta  che  il  ragionamento 
lo  porca , non  ìafeiano  dì  ridire  . Perciò  abbimi  per  ifeufa- 
10 , e vivi  felice.  Qpefie  cofe-io.  voler  ,'che  m fa  pelli. 
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ANTON  MARIA 

S A L V I N I. 


O K A Z 1 O ’N  E /. 

IN  LODE  DI  S.Z  ANOBI  PROTETTORE 
DELL’  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA . 


ìE  N E , e faviamente  i padri  , € riformatori  di 
\ noilra  Accademia  inilituirono , che  Hccome  d’ognt 
Km  BBl  noftra  azione  dal  Cielo  lì  dee  prendere  il  folcH'^ 
ne , e legittimo  cominciamento  , così  ella  fotto 
gli  aulpicj , e condotta  d’un  celeAe  Campione  s’ 

US  incamminalTe  , il  <]uale  lèrvilTe  a lei  di  Spirito 

protettore,  di  Genio  cuHode,  di  Nume  confèrva- 
dorè.  Sapevano  eglino,  che  niun  corpo  , ninna 
Compagnfci,  niuna  Adunanza , benché  con  ottime  leggi  fondata, 
lungamente  faCOere  può,  né  con  feliciti  mantenerli,  le  ella  non 
ha  di  fopra  chi  ralllfta,.e  la  regga  . Niente  valere  le  umane  in- 
dullrie  , fe  a quelle  fupcrior  foraa  non  dona  colla  buona  riufcfta 
il  compimento  . Defiderofi  pertanto  , che  la  noilra  Accademia  in  Pag. 
eterno  regnalTe  , fotto  1'  adorata  protezione  la  niifero  di  un  anti- 
chillìmo  nollro  Vefcovo,  c Cittadino,  Zenobio  il  Santo.  Aque- 
Proff  Tofeaac.  ' A Ho- 
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ilo  folca  la  noftra  Accademia  porgere  ogni  anno  l'olenncmente  of- 
ferta di  lodi,  implorando  1‘ajuto  di  cosi  fublime  , csì  facrato  Per- 
Ipnaggio,  con  franca  fiducia,  che  gli  ftudj , e le  fatiche  noftre  a 
gloria  di  noftra  lingua  , e di  noftra  patria  intraprelc  folTero  fcmpre 
j'  più  per  fiorire,  c per  farci  onore,  e per  eflere  all' univerfale  di 
profitto,  dall’aura  diParadifo,  che  dalvenerabil  volto  delnoftro 
Santo  ne  fpira , favorite,  e follevate.  Per  l'affetto,  che  io  porto 
a quefta  mia  benigna  Madre  Accademia , di  cui  mi  pregio,  e_ ten- 
go caro  d’cffer  figliuolo  umiliftìmo,  e d’efl'crc  da  lei  nudrito , ed 
allevato , quefta  nobile , e pia , e giufla  ufanza  , non  Ib  come  per 
qualche  tempo  intermcflà,  coll’alto  conforto  maflimamente  del  de- 
gnillimo  Arciconfolo  il  Softenuto  vengo  io  a rinnovellarc  ; carimct- 
• tere,  per  quanto  per  meli  può,  in  efercizio,  cd  in  vigore.  £d  oh 
poffedcflì  io  tanta  autorità,  e grazia  apprelTo  di  voi.  Accademici, 
che  baftcvol  foffc  a movervi  l’efempio  mio,  a non  trajafciare que- 
llo uficio,  a non  lalciar  paffare  anno  muto  di  quelle  lodi,  che  al 
Santo  noftro  Protettore  fi  debbono;  ma  fpcro , che  colle  ragioni , ch‘ 
io  fono  prrifirliirri^ r?«n«rM  uiifffi  ' rnoUrandovi, 
che  meritevolmente  i noftri  maggiori  in  Santo  Protettore  dell’ Acca- 
demia l’eleffero , echea  lui dobbiauiuiicLcffari'amente  avcrricorfo. 

Primieramente  egli  fu  noftro  Cittadino , cd  antica  fama  tiene, 
ed  écoftante,  e confagrata  oppinione  , che  d’una  egli  foffc  delle 
nobili  cafe,  che  pur  anco  oggi  fiorifee,  c con  unico  , e preziofo 
vanto  da  lui  fi  denomina  . Or  tratta*dofi  di  fceglicre  un  Protetto- 
re a quella  lingua,  che  dalla  culla  apparammo , c che  nella  Città 
noftra  principalmente  rifplende , un  Cittadino  di  noftra  patria  era 
ben  dovere , che  ei  foffe  . Ma  che  , c qual  Cittadino  ? Antico, 
Fig-  3-  nobile  » eloquente  , fanto . Fu  fempre  veramente  la  Patria  noftra  , 
ed  é quello  cotanto  a tutti  palelè,  che  fi  può  dire  lenza  invidia. 
Madre  d’ogni  umanità,  come  fu  detto  della  favia  Atene,  avendo 
così  quella,  comequefta  , immmì  pmilnici  pi  I f^caclflimij.  f in  npm' 
genere  di  facoltà  eccellentilfimi  . Ma  non  meno  è ftata  ella  f fia 
gloria  a Dio  ) feconda  d’  uomini  egregi  per  fantità  , i cui  nomi 
beati  accrelciuti  hanno  i regiftri  delParadilb.  Più  d’uno  ne  con- 
ta la  novella  età,  e non  ne  manca  l'antica.  Ma  per  avere  a da- 
re un  Santo  Protettore  a una  Lingua  , che  quantunqi;^  novellamen- 
te nata,  pure  nell’ origine  fua  è antichiflìma,  <t  nel  tempo  di  San 
Zanobi , et»  ^ per  così  dire  , in  corpo,  alla  Latina  , che  appreffo 
ben  lungo  tempo  partorire  la  doveva,  il  maggior  noftro  antico  San- 
to parca  ^ che  fi  conveniffe,  avendo  l' antichità  in  i'e  ancor  pura- 
mente confiderata  non  fo  che  dell’ autorevole  , c del  reverendo. 

' Effcn- 
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Eflcndo  poi  l’ufo,  e la  padronanza  delle  lingue,  c la  regola prel- 
ib  il  popolo,  ed  effendo  la  nobiltà  il  fiore  pìà  fcelto,  e il  miglio- 
ramento di  quello,  fcmbra  , che  propria  fia  d’ un  nobile  Cittadino 
la  protezione  della  Tua  lingua.  E perché  la  virtiS  , e il  valore,  e 
il  pollo  delle  lingue  fi  é l’eloquenza,  eloquente  altresì  dee  eflcrne 
il  Protettore  ■ E che  tal  fofle  Zanobi  , tefiimonio  ne  fia  il  Sacro 
Concilio  di  Coftantinopoli , al  quale  dal  Vicario  di  Grillo  fu  man- 
dato Legato  , e de’ luoi  divini  Oracoli  Spofitorc  , ed  in  tempo  fiorì  • 
egli,  nel  quale  lamaellà  della  facra  Eloquenza  ne’ Padri  Latini,  e ^ 
Greci  mirabilmente  fioriva  . Fu  eglia  Sant’Ambruogio  fommamen» 
te  caro,  ed  accetto,  dalla  cui  bocca  più  dolce  delTambrofia,  e del 
nettare  ne  fcatnriva  la  Tanta,  e la  facoada  favella.*  E'-fi  può  cre- 
dere, che  non  Iblo  la  fimilitudine  de’ iànti  coflumi  in  Tanta  lega 
gli  uni  11  e , ma  quella  ancora  della  Tacra  dottrina  , ed  eloquenza, 
virtù  propria  in  que'rcmpi  di  tutti  i VcTcovi  , che  indiTpenfabil- 
mente  anco  paiee  vano  di  propria  boccali  gregge  alla  loro  tura  com- 
melTo  della  divina  parola  . E perché  l’eloquenza  dalla  làntità  , e 
dalla  bontà  Tcompagn.-ita  é cofa  vana  , ed  inutile,  coltre  aciòpuo- 
te  eflìcfe- dannoTa , e peftifcra , la  qualità  di  Santo  (e  già  viéno-  P»g- 
tov  guanto  gran  Santo)  tutte  l'altre  incorona  . Laonde  per  tutti! 
titoli  ragionevolmente  molTi  i nofiri  buoni  Accademici  Padri  S.  Za- 
nobi Protettore  dell’ Accademia  chiamarono,  come  uomo  per  an- 
tichità venerando  ,iper  nobiltà  coTpicuo  , per  eloquenza  infigne, 
per  Tantità  mirabile.  Delle  quali  quattro  doti  Te  d'andare  adorna 
s'' ingegnafie  la  noftra  favella,  più  Timigliantc  fi  renderebbe  ella 
al  Protettore , c in  confeguenza  fi  farebbe  più  capace  delle  benigne 
influenze  di  Tua  cuflodia,  e farebbe  , chi  così  l’efcrcitaflc  , al  Pro- 
tettore più  accetto,  c più  caro,  riconofeendo , c nella  favella,  e 
nel  favellante  le  doti  lue  medefime . In  primo  luogo  antica  do- 
vrebbe effere  la  favella  ; né  ciò  vi  paja crudo , o Arano,  o Signori, 
che  ben  fo  , che  quell’ antico làpientilCmamente  dilfe:  ufacoflumi 
antichi,  ma  parole  del  Secolo;  c Saluflio  principale  autore  della 
Storia  Romana  per  le  parole,  e frali  fue  fu  tacciato,  come  affet- 
ta^rc  d’antichità.  £ Giulio  Celare  una  difufata  parola  c difmef- 
fa  diffe  effere  da  Ichifare  ,^.comc  Icoglio  . Voglio  dire  antica,  cioè, 
pura , fcmplj^e  , monda  , netta  , quale  nel  loro  tempo  alavano  ì 
buoni  antichi , 'de* ^ali  eran  proprie  virtù  , la  forza  dcircfprel- 
fionc , ‘la  nuda,  e Ichietta  proprietà , la  breviloquenza  , gliarcaifmi 
ancora,  o vogliam  dire,  1’ antiche  voci,  e maniere  troppo  ufate, 
facendoli  parlare  enimmatico,  ma  cori  parca,  e fofpefa  mano,  e 
a tempo,  e luogo  impiegate,  dando  maellàal  difcorlb,  edeffica- 

A ij  eia. 
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eia , in  cui  all*  antico  ben  collocato  fuole  andar  dietro  un  non  Co 
che  di  pellegrino , e di  grazioib . E ottimamente  i maggiori  noftri 
Accademici  ci  propofero  per  idea  del  parlare  gli  antichi,  poichéeffi 
parlavano  col  linguaggio  del  cuore , e i moderni  componimenti  pof- 
fono  eflcre  bene  pib  iublimi  in  parte  , e più  adorni , ma  non  già  per 
ventura  in  univerl'ale  piÀ  toccanti  . In  iècondo  luogo  lì  richiede 
‘ alla  favella  la  nobiltà,  la  quale  con  fi  Ae  nella  bontà  de’ l'entimenti , 

e nella  Iquifitezza  deU’el'prefllone  ; fuggendo  di  troppo  amraaflare 
• gridiotifmi , perché  il  dilicorfo  non  ne  venga  plebeo  , c volgare 
anzi  che  nò;  non  ne  eflendo  però  tanto  fchivo,  che  congiudicio 
non  lì  adoperino  alcuna  volta , poiché  di  bocca  del  noAro  popolo 
anco  più  baffo  efeono  voci,  e maniere  tali,  che  aver  poffono  luo- 
go anche  in  nobile  componimento.  La  purità  , la  chiarezza  , la 
grandezza , la  vivezza , c talora  la  pellegrinità  non  affetuta  , ma 
gentilmente  efercitata  ,la  femplicità  maeAoi'a , eia  maeAà  lemplice , 
tutte  fono  accompagnature  , ed  ornamento  della  favella,  che  for» 
mano  la  fua  nobiltà  . E buona  parte  di  quelle  appartengono  alla  ter- 
za delle  fuddette  doti,  cioè  all’ elo^uenM-»  chi;  è la  perfezione, 
e '*"*'-’'-amfintt  perla  quale  la  purità  , e la  pro- 

prietà , e il  trafceglioiento  delle  voci  fi  Audia , acciocché  polfano 
lervire  di  Arumenti , e d’armi  alla  bella,  e alla  grande  eloquen- 
za, a cui  fpetta  il  dilettare,  l’infegnare  , il  commuovere.  In  quar- 
to luogo  dee  elfere  Tanta  la  favella,  cioè coAumata Tempre , cdone- 
Aa , e che  faccia  fede  del  coAume  del  dicitore  . E fe  ella  in  argu- 
menti  opii,  o nrarali  fi  efercitalTe,  come  moltillìmi  han  fatto,  e 
fanno,  quanto  ne  verrebbe  ella  grata,  e utile  agli  uòmini,  e cara 
a Dio-,  ricca,  e bella  in  Te  Aefla,  e agli  occhi  del  noAroamabi- 
liflìmo  Santo  Protettore  infinitamente  gradita  ? Che  fe  un  noAro 
gran  dicitore  in  profa , fervendo  al  fuo  licenziofo  tempo  , o trop- 
po invaghito  dai  proprio  genio,  con  purità  infieme  , e libertà  di 
ftile  , .mondane  novelle  defcrilfe , quanto  bumi^jiJbae  fanno  quegli , 
che  dello  Aile  fervendoli,  waaihiuii  UTSTéria , e a miglior  fine  le  for- 
ze della  pura,  forbita,  ed  efficace,  eanimata  dicitura  rivolgono? 
Tentò  d’innalzare  l’amorofo  argomento  il  Petrarca,  e di  ridurlo 
all’  oneAo;  e d’ inoltrarlo  anche  al  divino,  dalla  naturale  fua  bon- 
tà guidato , c dalle  filofofiche  fpeeulazioni  ajutato  ; pur  confefsò 
in  più  luoghi  dell’  opere  Tue  in  lingua  Latina  dettate , di  cui  fu  ri- 
Aauratore,  e nel  fuo  Canzoniere  medefimo,  che  egli  fi  pentiva, 
Pa£.  e di  fé  medefimo  fi  vergognava , conofccndo  la  vanità  de'piace» 
ri  mondani . Ora  fe  kr  leggiadria  del  fuo  Aile  da  tutto  il  mon- 
do , e da  tutte  le  nazioni  ammirato  a farié  cole  , c divote  , 

corno 


Digitized  by  Google 


ORAZIONE!.  5 

come  alcijno  eccellente  fpi'rito  di  noftra  Patria  felicemente  fa, 
fi  rivolga  quanto  la  nofira  lingua  di  pregio  , e di  venerazione 
acqui fta  , e vie  maggiormente  acquifiar  puote/  e per  quella  ul- 
tima prerogativa  renderfi  più  amabile  al  nollro  Santo , e in  con- 
feguenza , più  da  lui  favorita  ? PolTiede  egli  un  nome  faullo  , 
fortunato,  felice,  e da  invocarfi  da  noi  con  gioja  , poiché  egli 
rifponde  pieniflìmamente  alla  l'uà  fantitù.  Chiamali  egli  Zenobio, 
che  altro  non  vale,  che  Vita  di  Giove,  nome  venuto  dal  Genti- 
lelìmo,  quali  augurante,  cuiera  pollo,  una  vita  lietamente  impe- 
riofa,  benigna,  profpera,  allegra,  e veramente  gioviale  ; manti 
nollro  gran  Velcovo  venne  un  tal  nome  ad  elTer  fpurgato  dalla  Tua 
fuperftizione , e per  dir  così,  Crifiianamente  conl'egrato  , mentre 
potea  ottimamente  in  lui  fignilìcare  la  vita  Tua  dal  verace  Giove 
unicamente  pendente;  comecché  il  Tuo  fpirito  Iblo  era  di  Dio,  ed 
egli  alla  gran  guifa  dell’Apollolo  viveva  , non  più  egli  , colla 
fua  vita,  ma  viveva  in  lui  Iddio.  Or  quella  divina  vita,  e inol- 
tre Teterna  , e beata',  accennata  nel  nome  fno , e nelle  fue  azioni 
rapprelèncata , ed  cfprclTa , fé  divocamente  l’ invocheremo  , farà 
tale  egli  agli  Accademici  , e 1’  Accademia  farà  della  lùa  gloria 
partecipe,  preparandoci  non  Iblo  corone  terrene  , che  s'appailìlco- 
no,  e guaAanfi , ma  Celclli,  ed  immarcefcihili . A gloria  adun- 
que di  Dio  fervendo  1'  Accademia  ferviamo  S.  Zanobi , e infieme 
colla  favella  i penfieri,  e l’opre  affinando,  e purificando,  l’ami- 
cizia di  lui  proccuriamo  ; c fé  ella  il  più  bel  fiore  ne  coglie  di 
nolìra  lingua,  colga  ancora  a imitazione  di  S.Zaoobi,  per  meri- 
tare l’alta  fua  protezione,  il  più  bel  fiore  delle  virtù  . Sotto  1’ 
ombra  fua  luminofa  benavventurate  faranno  le nofire  fatiche,  be- 
ne fparfi  i nollri  fudori,  le  nollre  vigilie  bene  impiegate  , e bene 
incamminati  inollri  fludj  ; e noi  carichi  d’onore,  e di  gloria  quag- 
giù , riporteremo,  quel  che  infinitamente  più  importa  , dal  fuo  P»g.  j, 
fublime  Patrocinio  umilmente  implorato  le  benedizioni  del  Cie- 
lo , le  confolazioni  eterne . Grande  gloria  é a noi  l’avere  io  for- 
te fempre  un  Principe  Protettore  della  Reai  Cafa  di  Tofeana , il 
quale  colla  luce  di  fua  Reai  prefenza,  qual  benefico  Apollo , il 
nollro  core  ne  illumina,  e dolcemente  anima  alle  fatiche,  c mo- 
to , e vita  , ^ calore  co*  benigni  influflì  dell’  occhio  luo  medefi- 
mo  cortefercente'tte  infpira,  E di  vero,  effendo  nella  Città  no- 
ilra , per  fingolar  grazia , e liberal  dono  del  Cielo  , che  quefio 
Tofeano  paefeha  favorito,  l’aurea  miniera  della  buona,  e gentil 
favella , il  qual  pregio  da  tutte  le  nazioni , e dall’  Italia  mcdefi- 
ma  é ricooofeiuto,  e confeffiato,  viene  ad  eiferela  noftra  lingua 
Profe  Sacre  Tftn.  II.  A ii;  uno 
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uno  de’  Regali  dello  flato  , e uno  appannaggio  de’noftrl  Principi^ 
a i quali  dal  iommo  Iddio  il  medefimo  Regio  Stato  per*pubblica 
noftra  felicità  commelTo  d,  e raccomandato.  Ma  fe  queflo  d uni- 
co, e ringoiar  pregio  qui  in  terra;  pregio  fovrano  é poi  quello, 
e Celefte  d’avere  un  Protettore  fantiflimo,  antichilCmo,  nobilif- 
fimo,  facohdiflìmo,  che  ci  riguarda  dal  Cielo,  e benedice  colla 
mano  iàcra,  e gloriola  i noflri  lavori.  Gode  già  egli  in  vedere 
tanta  nobile  gioventù  , dalla  velenolà  dolcezza  d’abbominevole 
ozio  ritrarfi , e volarfene  quà  , come  popolo  d’ api  ingegnofe , e 
da  i fiori  di  quefto,  e di  quello  autore  fucchiando  dilicatamcn- 
te  il  meglio  , fabbricare  il  melle  foaviflìmo  della  Tolcana  fa- 
condia. Ode  i gravi,  ed  eruditi  dilcorfì , che  per  occafione  del- 
la lingua  qui  s’ introducono , e del  tempo  così  utilmente  impie- 
gato gioifee,  poichd  in  quefta  fucina,  fi  può  dite,  s’affinano  1’ 
armi,  e fi  pnlilcono,  delle  quali  da  per  tutto  nella  bella,  e glo- 
riola Italia  fi  lèrve  e la  profana,  e la  facra  eloquenza.  E men- 
tre intorno  alle  parole  uno  s’affatica  , raffigura  infieme  necelfa- 
riamente  i Ibggetti  , che  nt  jnrTì"^  , e colle  parole 

apprende  le 'Xtrlfc,'*' colle  cofe  Iddio.  Efe  bene  quefta,  o quel- 
la favella,  c il  parlare  così,  e così  , è invenzione  umana  ; la 
P'S-  ?!  favella  però,  in  generale,  e alTolntamente  prela,  che  è la  ragio- 
ne nfciia  fuori  a farfi  conolcere  , lo  dirò  pure  arditamente  , é 
nn’ Eco  della  Divinità , d una  fimilitudinc,  e immagine  dell’ani- 
ma umana,  la  quale  pure  è immagine,  e fimilitudinc  di  Dio,  e 
una  preziofa  particella,  come  pure  quafi  conforme  a noi  dilfe  un’ 
antico,  dell’ aura  divina . La  veneranda  canizie  del  Santo Paflo- 
re  a fe  richiama  il  noftro  rifpetto.  E fe  un  pezzo  preziolb  della 
l'ua  venerabil  tefta , che  adoriamo,  buono  d al  mali,  che  il  ca- 
po c’infeflano,  applicato  con  diyota  fiducia  al  noflro  capo;  cosili 
luo  Ipirito,  che  in  particolar  foggia  ci  cuopre , e ci  protegge,  ci 
farà  fentir  meno  1*  incomodo,  eia  fatica  dallo •ftoftiare , del  legge- 
re , dello  fcrivere,  del  mèditareTbtto  i luoi  aulpicj  durata,  alla 
quale  co’fuoi  generofi  conforti  lo  zelo,  e la  follecitudine  del  no- 
flro Soflenuto  ci  fprona , e confortaci . Queflo  lottile  , c delicato 
Cielo,  ^uafe  fiam  nati,  fomigliante  a quello  d’Atene,  fa 

elTero  acuti  , pronti  , inventivi  ; ma  dall’ altra  parte 

dall*  » c dalla  continuazione  delPaffanno,  e dellavoro, 

che  neceffariamente  per  trarre  le  belle  , e grandi  opere  a fine  , 
fi  richiede,  ne  ftoglie,  e ne  dil'conforta  ; malamente  talora  po-' 
tendo  accozzarfi  e prontezza  -d'ingegno  , e pazienza  di  Audio  , 
vivacità  di  Ipirito,  e oflinazione  di  fatica.  L’avanzo  della  par- 
‘ . • • te  Ib- 
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te  Tovrana  del  facro  corpo  qui  in  terra,  che  fu  ricca  refidenza, 
c nobile  oftello  dello  intelletto  altiflìnio  di  S.  Zanobi,  l’organo 
degli  fpiriti , e la  Rocca  delTanima  noftra  avvalora , e tuttoquan- 
to il  fuo  beato  Ipirito  hammeggiantc  nel  Cielo  a noi  per  doppio 
titolo  Tuoi  dfvoti,  e conne  Tuoi  Cittadini , e come  Accademici  della 
Crul'ca,  all’anima  noilr.a  infonderà  tal  lena,  e tal  robullezza , e 
forza  tramanderà , che  potrà  egli,  quale  amorofo  Padre  , godere 
a fuo  tempo  i parti,  e produzioni  di  noflra  mente  , come  fue , 
perchd  da  lui  col  fuo  favore  promofle , e tratte  fuori.  11  Critico 
IquiQtiflìmo  tra  i Greci  Longino , dà  per  ricordo  a chi  compone, 
per  comporre  in  iftile  fublime  , di  figurarfi  d’cfTere  al  cofpetto 
d’ Omero , e di  Demoftene  , c d’altri  grandi  uomini  dell’ anti-  Pjg.  9. 
chità , perocché  tocchi  da  rifpetto , c da  un  reverenziale  fpaven- 
to  di  loro  fovrani,  e raffinati  giudic; , non  olcremmo  dimettere 
avanti  fentimento , o parola , che  non  fi  confacefTe  al  lor  finifll- 
mo  gufio,  e guarderemmoci  da  tutto  quello,  che  la  delicata  fot- 
tilità  delle  lor  menti  poteffe  offendere  . Cosi  Rimando  noi  di  ef- 
fere  fotro  gli  occhi  del  Santo  viraci,  acuti,  amabili,  terribili  , 
facrofanti , non  faremo,  le  non  cole  , che  a lui  polTano  piacere, 
e faranno  l'avie , nobili,  coRumate,  perfette.  Piacque  egli  a San 
Paolino,  a San  Girolamo,  a Sant’ Ambrogio  , e a San  Simpli- 
ciano di  elfo  nella  Milanefe  infigniflima  Chiefa  fuccefibrc  , c a 
tutta  quella  fcjiiera  di  dotti , c Santi  Padri  Latini , che  nel  fuo 
tempo  principalmente  rifulfero  , fu  egli  caro  , e di  lui  rendono 
ottime  , e nobili  teRimonianze  . Piaceranno  a lui  Latinamente 
eloquente  i Tolcanamente  eloquenti , riconofeendofi  nella  macRà 
della  Toscana  favella,  propria  del  fuo  antico  Reale  Rato  , la 
maeRà  della  Latina  , la  quale  , come  Madre  , a qncRa  noRra 
tanto  contribuifee  , che  ( ficcome  della  Città  noRra  da  antico 
"CroniRa  fu  detto,  che  ella  é figliuola,  e fattura  di  Roma)  el- 
la tanto  della  materna  gravità  fi  fa  bella , che  colla  madre  vie- 
ne gloriofamente  a gareggiare  di  bellezza.  Le  Critiche  per  l’a- 
mor  della  verità,  non  per  gara,  o per  altri  abbaffare  , s’intra- 
prenderanno. L’Accufe  per  cfercizio  d’  ingegno  , non  per  ama- 
rezza di  cuore  . E ne’ componimenti  tutti  il  coflume  rilucerà  , 
ed  il  decoro.  Se  amiamo  l’Accademia  , di  cui  fiam  parte  , iè  • ■ ' 
di  noRra  lingua  -«  noi  cale  alcuna  cofa , la  quale  oltre  all’ effe- 
re  per  diritto  di  patria  naturalmente  obbligati  a ben  parlare  , 
con  pià  Rretta  religione  a quella  per  cosi  dire  , legati  , per  ra- 
gione dell’Accademia  di  parlarla  pura  , e nobile  profeflìamo  ; fé 
l’onore  ia  fomma  ci  é a cuoce  del  noAro  natio  paefè  , e della 
' A i i i j cara 
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cara  genitrice , e nutrice  noftra  Città  Reina  della  Tofcana, della  qual 
Pag.  IO.  Città  tra  tutte  l’ Italiche  belliflìma,  una  delle  principali  bellezze 
fi  é la  propria  favella,  c che  tanto  è praticata  da  tante  fublinii 
penne , c che  ha  tirata  a fe  rammirazione  deH’univerlb , non  tra- 
lafciamo  alcun  mezzo  per  ingrandire  , per  acCrefccre , per  abbelli- 
re oramai  concordemente  la  medefima  . E perché  le  umane  dili- 
genze, per  quanto  attente  fieno,  veglianti,  follecite  , fervotofe, 
continue,  elicaci,  nulla  vagliono  fenza  l’ajuto  fnperìore,  e afor> 
nite  deiraflìfienza  Cclelle  mancano  , e vengono  a)  niente  , noi 
Fiorentini  al  Santo  venerando  Fiorentino  Paftore  per  bene  , edefal- 
tamento  della  Fiorentina  lingua  ricorriamo  , a fine  che  egli  ami- 
co caro  di  Dio  , e a cui  la  patria  nollra  fu  , ed  é si  cara  , e 
che  dall’alto  Cielo  rimira  la  noftra  bella  intenzione  per  l'ono- 
rate fatiche  , col  fuo  favore  la  fecondi  , e c’infpiri  ciò  , che  fia 
onore  di  Dio  , onore  di  noftra  patria  , onore  , e prò  di  noi  me- 
defimi . 

NEL 

' DÉLL~ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
L*  ANNO  MDCXCIIL 

ORAZIONE  II 

NElPefTermi  confegnate  le  pregevoli  infegnedi  quella  no-> 
biliflìma  Adunanza  , forte  maraviglia  m’aflalCi^  confide- 
rando  da  una  parte  il  non  errante  giudizio  della  prnden- 
. tiffima  Accademia  , dall’altra  la  mezzanità,  pernondi- 
re  piccolezza,  della  mia  fufficienza.  Beato  invero,  e glorio/òefrer 
mi  parve,  quando  di  comune  conlentimentOj^^Afcadamici  virtuo- 
filfimi,  in  voftro  Arcicuiifuli-  iliggWtlTrmrdircendendo  in  me 
medefimo , c venendomi  innanzi  alla  mente  le  deboli  forze  mie, 
come  potrò  io,  dilli  fra ’l  mio  cuore  , foftenere  una  cosi  inclita 
preminenza  , rilpondere  a cosi  alto  uficio  , adempiere  la  voftra 
Pag  li.  efpettaziooe ; tanto  più  col  pefo  d’avere  a fuccedere  io  nuovo,  io 
rozzo  fcf^d'ogni  bella  qualità  sfornito,  l'provveduto  ad  uno  ri- 
guardévoliflìmo  veterano  Campione,  per  dottrina,  per  eloquenza, 
per  gentilezza,  e per  mille  altri  titoli  fplendentifliino  , quale  ap- 
punto fi  é l’Innominato  Accademico  , il  Nobile  Avvocato  Be- 
nedetto Cori  , Pure  alla  fine  riprcl'o  cuore  fentii  levarmi  fo- 
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pr»  me  fteflb  dall’aura  benigna  del  voftro  favore  portato,  e quel- 
la Accademia , foggiunfi , che  mi  fece  colla  làa  grazia  degno  di 
grado  cosi  fublime  , quella  medefima  mi  darà  forze  per  l'oftener- 
lo,  mi  renderà  tale,  quale  alla  fua  dignità  fi  conviene  , e al  fuo 
ibvrano,  ed  infallibile  giudicio.  E che?  forfè  non  ebbe  ella  giudo 
motivo  di  crearmi  Arciconfolo  ? Signori  si  . Vedeva  ella  tra’ 
fuoi , r uno  ornato  di  maedà  di  Poefia , 1'  altro  pien  di  Filofofìa 
la  lingua  , e '1  petto  , alcuno  per  profondità  di  rare  dottrine  ec- 
cellente , quegli  in  tutta  la  diftefa  , e giurifdizione  di  nodra  fa- 
vella verfatilCmo  , quell’  altro  di  robuda  , e luminofa  facondia. 

Ma  non  trovava  per  avventura  ( condonata  ciò  , eh’  io  Ibn  per 
dire , al  nuovo  onore  da  voi  compartitomi  , le  me  fa  queda  fera 
contro  al  mio  codume  elTer  foverchio  baldanzofo  ) ma  non  tro- 
vava per  avventura  chi  nell’  afictto  , chi  nell’  adetto  , dico,  mi 
fuperaffe.  Queda,  queda  fola  confiderazione  mode  i vodri  cuori. 
Accademici  , tenne  la  vodra  mano  , quando  mi  ferivede  Arci* 
confolo . 

La  qual  parola  , eflendo  di  due  voci  compoda  , 1*  una  Greca , 
r altra  Latina  , oh  quanto  é acconcia  a difegnare  1’  obbligazione 
di  quedo  luogo  . Significa  la  Greca  , come  fapete  , potedà  , 
maggioranza  ; la  Latina  configlio  , provvedimento  , che  allora' 
veramente  i Maedrati  fono  ben  podi , quando  s’  unil'ce  al  iàpere 
la  dignità  ; ohimè  che  a ciò  riflettendo  della  prefa  baldanza  mi 
fpoglio,  e mi  rivedo  di  confufione.  Ma  nò.  Siede  al  governo  di 
queda  letteraria  Repubblica  un  perpetuo,  e principal  Confole,  il 
nodro  Sercnidimo  Protettore  , il  cui  vago  lume  fin  dall’  alba  de’ 
giorni  fuoi  disfavillante  in  chiaro  , e gran  giorno  , dona  luce  , ' 
calore  , moto  , e vita  , per  così  dire  , a quedo  Cielo.  Che  im-  'S'  **• 
porta  , che  io,  quanto  a me  , fia  ofeuro  , fe  dal  primo  raggio  di 
fua  alta  protezione  cadente  filli’  Accademia  , che  di  grandezza 
la  riempie  , e di  gloria  , efee  il  fecondo  , che  in  me  reflette  , e 
m’  illumina  . Egli  darà  pollo  , e lena  all’  unico  vanto  mio  , al 
mio  affetto  verfo  1’  Accademia  , e qual  benefico  Sole  , avvalo- 
rando in  me  queda  bella  femenza  del  mio  buon  cuore,  faralla  a 
prò  dell’  Accademia  tutta  germogliare  . Farà  , che  alla  mia  di- 
gnità , al  nome  della  quale  e la  Grecia , e il  Lazio  concorrono  , 
rilpondano  in  qiMlla  guifa  , che  per  me  fi  puote  , le  dimodranze 
de’  miei  dudj  nelle  due  antiche  erudite  lingue  di  mia  profeflìone 
Impiegtti  , i quali  dud)  ben  vt>)«ntieri  con  quello  delle  Tofeane 
cofe  congiungo  , ed  altri  di  maggior  talento  , e dottrina  dotati, 
che  io  non  fono  , quanto  più  podio  conforto  a congiungere  . Che 
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ie  dalla  ftefla  barbarie,  che  colla  dillruzìone  dell’  Imperlo  l’,an- 
tica  purità  del  Romano  idioma  confufe  ^ fi  generò  noftra  lingua , 
e n’ufcì  così  bella,  e sì  vaga,  e cotanto  fonerà,  e sì  fattamente 
fplendida  , come  non  pottà  ella  dalle  feienziate  , ed  eloquenti 
lingue  fiancheggiata  viepiù  raffinarli  , talchd  con  quelle  glortofe 
felicemente  ardifca.di  gareggiare,  e alla  fua  naturai  bellezza  un 
bel  manto  di  fìranieri  ornamenti  bizzarramente  teffuto  aggiungen- 
do, lenza  malagevolezza  , e di  lor  buon  volere  le  fupcri  ? Ma 
pcrchd  entro  io  in  conforti,  e in  perfuafioni , che  a i gentili  ani- 
mi voftri  necelfarie  non  fono  , per  fe  roedefirai  alla  gloria  dolce 
premio  della  virtude  incitati  ; quando  particolarmente  d qui  pre- 
fente  vivo,  c raro  clempio  di  quella  il  mio  gloriole,  e Nobililli- 
mo  Anteceflbie?  Più  proprj  lóro  a quefio  tempo,  e a quefto luo- 
go i ringraziamenti,  ma  neanche  di  quelli  fa  d’uopo,  conciof- 
fiaché  il  mio  ringraziamento  ■ farà  non  con  parole  , le  quali  a 
tanta  imprelà  fornire  non  bafierebbero  , ma  il  mollrarri  per  ope- 
ra, e con  effetto  , Accademici  nobiliflìmi  , nell’  accettare  queffo 
per  me  pelante  si  , ma  fplcndidillìmo  carico,,  e in  tutto  il  corfo 
del  mio  reggimento,  anzi  ita*-a  che 'io  viva,  quanto  io  fia  gra- 
to fèrro  7 e a tutti  i cenni  prontiflimo  di  quella  famofa , e da  me 
fempre  riverita  Accademia  - 

IN  MORTE  DELLA  SERENISSIMA  VITTORIA 
DELLA  rovere 'GRANDUCHESSA 
DI  TOSCANA- 

ORAZIONE  UT. 

Dunque*- quella  mia  voce.y  che  fo  io  quello  anno  del 
mio  Arciconfolato  , Principe'  Scren illl mo  , dellinava 
agli  ufati'  robili/limi  Efercizi  , « che  era  lolita  d’  eC- 
lèrc  così  lovente  fra  quelle  gloriolè'  mura  udita  , non 
fo  per  qual  maniera  renduta.in  tutto  quello  tempo  inabile  , e 
cheta  , ora  doveva  ella  per  un  così  funefto  fuggetto.  farli  fen- 
tire  ? Dunque  era  néerbata  a rinnovare  il  comune  cordoglio  , a 
ziaprire  le  piaAkèv^^rtali  impreffe  nel  bel  corpo  della  Tofeàna, 
per  la  durar r ^ fempre  acerbilfima  della  morte  della 
Srrcnifi0>A  Granducheffa  Vittoria? 
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' Quel  pregio  , di  che  io  fopra  ogni  altra  cofa  vo  lieto  , e in 
«n  certo  modo  liiperbo  , di  prelèdere  ora  ad  una  delle  più  no-  j 

bili  Accademie  d’  Europa  , chiara  per  tanti  Letterati  e nofira- 
li  , e ftranieri  , lume  rifplendentillìmo  di  quella  Metropoli  , 
e gloria  del  mondo  , quel  pregio  , dico  , tanto  per  me  van- 
taggiofo  , ohimè  conte  viene  funellato  èa  così  dolorofa  con- 
giuntura i 

Ben  dovevano  tacere  le  noftre  Mufe  , quafi  prcfaghe  di  quel 
colpo,  che  era  per  atterrare  si  bella  pianta,  quella  Rovere  illu- 
llre  carica  di  tanti  trofei  , e di  cosi  ricche  iniegne  d’  onore  i 
lotto  r ombra  della  quale  effe  felicemente  infieme  colle  Grazie 
ricoveravano.  E perché  il  gran  dolore,  Ibinmergendo  il  cuore  , 
e gli  fpiriti , non  lafcia  il  varco  alla  voce , e la  fubita , c viva 
angofcia,  facendo  gli  uomini  fmarriti  , e confufi  , mai  gli  può 
fare  parlanti  ; V Accademia , che  a quell'  alto  grado , che  tutti 
veggiono,  dalla  luce  de’  Sereniflìtni  di  Tofcana,  e con  partico-  Pjg.  14. 
lar  maniera  da  quella  del  5ereniflìmo  Protettore  qui  preiènte  , 
degnilfimo  Nipote  di  così  alca  PTlncipcifa,  é illuminata,  lafciato 
agli  altri  sfogare  i primi  impeti  del  dolore  , ella  , che  tutta  fu 
in  quello  aflbrta  , e nella  confiderazionc  della  comune  dilgrazia 
rinvolta , ora  un  poco  da  quel  cupo  duolo  rivenuta  , ha  voluto 
lèrbarlì  quefla  ultima  conlblazione  di  celebrare  per  la  bocca  d’ 
un  fuo  Arciconfolo,  dopo  un  lagrimofo  filenzio,  la  riverita  me- 
moria di  sì  gran  Dorma. 

E di  vero,  qual  più  fplendida,  qual  più  fegnalata  , qual  più 
feconda  materia  , che  quella  , delle  lodi  d’  una  Signora  per  la 
fua  virtù  celebratifllma  ; dove  é canta  la  grandezza  de’  preg;  , 
tanta  la  copia  , c canto  lo  fplendore  dell’  ammirabili  qualità  , 
che  non  potrà  trovarli  difcorfo  per  forbito,  ed  eloquente,  e fu- 
blime  , eh’  ei  £a  , il  quale  giunga  , non  dico  ad  cfpriraere  , o 
pareggiare  , ma  ne  anco  ad  adombrare  una  minima  parte  della 
fua  gloria. 

Ma  ora,  che  ella,  come  cofa  fua,  dal  Cielo,  che  la  ci  dié, 
ne  fu  ritolta  , come  polTiamo  meglio  rillorare  il  defiderio  , che 
per  la  tua  mancanza  ci  affligge  , che  col  rinnovellame  la  ri- 
membranza ? Puuciocché  rendendoli  alla  nofira  memoria  prefen- 
te  , ci  fembrerà  pur’ 'anco  di  vederne  la  luce  , di  fentirne  la 
forza,  di  provarne  la  conlblazione;  ficuri  che  nel  ragionare  di 
lei  non  vi  ha  Ibfpetco  di  mentitrice  adulazione,  di  ricercati  ret- 
torici  ingrandimenti.  Tutto  qui  fi  prende  dal  vero,  e dal  natu- 
rale , e una  ièmplice  narrazione  , che  delf  azioni  fue  fi  faccia , 
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lèrve  fenxa  più  per  Panegirico.  E,  fe  non  altro  , farà  facon«!o 
r oflequio  , eloquente  il  dolore  ; il  qual  dolore  non  vuole , che 

10  alcuna  colà  mi  prefigga  da  provare  con  arte  , e con  ordine  ; 
e qual'  arce  , e quale  ordine  può  feguire  il  dolore  ! ma  , che 
feorrendo  liberamente  per  le  lodi  di  così  grande  Eroina  , venga 

11  difcorlb  medefimo  di  mano  in  mano  a'  mollrarci  , elTere  in 
lei  concorfe  tutte  le  perfezioni,  che  a ben  governare  fi  richieg- 
gono . 

Pag-  rj.  Felicifllma,  o Tofeana  , che  nel  tuo  feno  1’  accogliefti  bam- 
bina , ed  ella  coll*  affetto  , e coll’  animo  , e coll’  opere  fi  fc’ 
tua  . Collante  , e generofa  antipofe  a te  ogni  partito  , benché 
Reale , perciocché  a’  tuoi  fiati  benedetti  dal  Cielo  il  Cielo  tuo 
favorito  la  dellinava  . 

Comincialli  a buon’  ora  a riverire  la  fua  Virtù  , che  dagli 
anni  più  teneri  , qual  da  chiara  alba  folgorante  luce  fpuntava  , 
per  partorire  un  gran  giorno  . Ti  promettefti  tu  allora  , e tei 
diceva  il  tuo  tutelare  Genio,  da  quell’ indole  magnanima  ,%rutti 
d’  onore  , e di  feliciti^  { né  •ndtrlW  tù  della  tua  gran  promeffa 
fallila  , anzi  colmatilCmamente  alle  tue  belle  fpcranze  corrifpo- 
Ic  ; ibpraffece  , fopraffece  ella  i tuoi  voti . 

Coronata  Granducheffa  come  adornò  ella  il  fuo  trono  ! Comin- 
ciò a fpargere  da  per  tutto  raggi  dì  iblida  maefii  ; con  una  aria 
di  Celefte  grazia  condita  , c accompagnata  da  tutto  il  bel  treno 
di  fue  Virtù.  E come  felice  pianta  , che  trovando  atto  terreno, 
e largo  campo  da  ftendere  le  fue  radici  , più  fa  leggiadra  pompa 
di  iè  fieffa , e più  s’  innalza  alle  fielle,  così  ibttoponendofi  a lei 
un  così  bello  , e Regio  paefe  , potè  colle  lue  fondate  Virtù  , c 
colla  ben  radicata  carità  abbracciarlo  , colla  fua  luminofa  ombra 
proteggerlo  , co’  fuoi  dorati  frutti  mantenerlo  , riducendo  in  effo 
la  bella,  e la  buona  età  dell’  oro,  c facendovi  fiorire  ogni  bene. 
11  Governo  fcuopre  1’  uomo.  , di  Uà  »■  nntT  ~fb  quale  Antico  ; ma 
ben’  ella  fi  dimoftrò  più  che  Donna  nell’  occorrenze  di  fuo  ma- 
peggio  , conlblando  gli  afflitti  , fovvenendo  con  liberal  mano  a’ 
bilbgnofi  , nutrendo  1’  arti  , favorendo  gli  ftudj , efercitando  ra- 
gione , mettendo  pace  fra  i parenti  , accarezzando  la  nobiltà  , 
con  egregie  nozze  le  nobili  , e civili  famiglie  perpetuando,  e la 
Religione  riempiendo  , e fecondando  di  nobiliffime  Vergini  a ì 
Celefii  fpofalìzj  dedicate  . Non  vi  aveva  parte  alcuna  dello  Sta- 
to , a cui  ella  coabdbllecita  , e vigilante  cura  poa 'provedeffe  . 
poffedeva  in  fomma  1’  arte  fovrana  di  ben  governare  , e niente, 
phe  a quefio  fine  conduceffe  , le  mancava  . Tràlafcio  ì vantaggi 
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deik  natura  , c del  fangue  , eh*  ella  forti  da  ambedue  i lati  ge-  Pag.  15. 
nerofo,  e cbiaTiflimo;  perciocché  fc  quella  luce  , che  gli  onorati, 
maggiori  colle  loro  fegnalate  azioni  a*  loro  difccndenti  procuraro- 
no, di  giorno  in  giorno  non  s’  arricchifee,  né  fi  rillora  di  frefea 
luce  , ah  eh*  ella  fmonta  , e nell’  obblio  fi  dilegua.  Non  voglio 
qui  la  fua  eccellente  beltà  , e la  fua  gran  prefenza  , degna  vera- 
mente d’  impero  , mantenuta  fino  all’  ultima  fua  profpera  vec- 
chiezza, la  maefià  del  volto,  e de’  fembianti  , con  foavi  modi, 
e reggimenti  atteggiati  , la  leggiadria  del  portamento  , e la  con- 
venevolezza , c decenza  del  luo  tratto  rammentarvi  ( perciocché 
benidìmo  imprefla  voi  la  tenete  nell’  animo)  tutte  doti  dalla  be- 
nignità del  Cielo  donatele  , e che  tiravano  verlb  lei  con  foave 
forza  i cuori,  d’  una  giuda  ammirazione  , e d’  una  doverofa  di- 
ma prontillimi  tributar}  . Per  ammirarla  lòlo  il  vederla  badava  , 
tralucendo  da  quella  faccia  ferena  fempre  , e maedofa  un  non  fo 
che  di  Ibrprendcnte,  di  graziolò,  e di  grande  , che  dedava  negli 
animi  di  chi  la  vedeva  delle  tacite  propenfioni  di  genio,  e di  ve- 
nerazione . Ma  quando  pareva,  che  più  oltre  non  potefie  andare 
Io  dupore  , l’udirla  parlare,  dare,  come  Oracolo  della  Tofeana, 
le  fue  rifpode  con  una  grave  ilarità  , non  facendo  oltraggio  al 
decoro,  anzi  dandogli  1’  anima  col  rallegrarlo,  fi  padava  di  bel- 
lezza in  bellezza  , di  maraviglia  in  maraviglia  . Tante  fono  le 
gentilezze  , i fiori  , gli  ornamenti  , i lumi  , le  gioje  , che  la 
bella  , c la  capace  anima  fua  riempievano  , che  io  sdegno  fer- 
marmi fu  quelle  naturali  prerogative , che  al  di  fuori  l’ adornava- 
no ; e in  tanto  fonmi  venute  toccate  , in  (guanto  elleno  d’  una 
più  auguda  grandezza  , c d’  una  più  bella  .bellezza  , cioè  dell’ 
interna,  erano  cifre,  e fegnali  . Ma  chi  la  fe’mai  cosi  auguda  , 
così  fublime,  e così  grande?  Ella  nel  Monadero,  che  dalla  pic- 
cola Croce  prende  il  nome  , prefe  dal  bel  principio  a formare  il 
fuo  fpirito  , e lo  rendè  di  tal  fina  , e preziofa  tempra  , che  potè 
ben  riufeire  fpirito  d’  ottima  , c di  fa  via  Principefla  , qual’  ella  Pag.  17. 
fu  . Sono  podi  i Principi  da  Dio  per  fuoi  luogotenenti  in  terra , 
e allora  fon  Principi  , quanto  più  fi  fanno  fudditi  a Dio  . £ il 
farfi  fudditi  a Dio  non  é altro , che  il  riconofcerlo  , il  glorificar- 
lo, !’■  ubbidirlo,  foggettare  la  ragione  alla  fua  fede,  foggettare  i 
fentimenti  alla 'vagone  , e nel  regno  dell’  anima  comporre  i tu- 
multi delle  paflìoni  , e in  bella  pace  comandare  a fe  deflb.  Que- 
ili  fono  i veri  elementi  del  regnare , quedi  i faldi  fondamenti  del 
governo  . Quindi  crefccndo  ella  nella  luce  della  Corre  di  Tofea- 
na , fcuola  d’  ogni  più  rara  virtù  ,•  accompagnò  colla  Pietà  la 
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. Pnldenza  ; non  prudenza  del  l'ecoto  difunita  dalia  gìuftizta  , e 
dalla  religione,  eh*  è più’  tofto  aftuzia  , che  Tonno  , corta  , fat- 
fa,  illegittima,  tirante  tutta  all’  utile  del  potente,  che  con  im- 
proprio nome  Ragione  di  Stato  fi  appella  , ma  prudenza  feda  , 
vera,  legittima,  e che  mira  alla  conTcrvazione  della  quiete  pub- 
blica , e al  mantenimento' , e accrcicimento  degli  Stati  . Così 
,ella^ attigneva  la  Tua  prudenza  non  dalle  fracide  lagune  della 
falla,  e della  malvagia,  ma  dalle-  ibrgenti  limpidiflime  della  ve- 
ra; e-  baona  Politica  , eco  ^-e'  riflelTo  della  divina  benehcentilll- 
ma  'Provvidenza  ^ * ' 

• * Quella  dote  del  ienno  , che  é la  gloria  del  felfo  più  nobile, 

ella  aveva  fatta  talmente  fua , che  lo  llell'o  era  il  vedere  il  luo 
macflofo  infieme  , ed  amabile  fembiante  , quanto  la  Prudenza 
medelìma  fotto  umana  forma  difeeik  tra  noi  a felicitare  la  ter- 
ra , e innamorarla  de*  fuoi  divinìflìmi  preg;  . £ qucAa  bellezza 
di  grande  accorgimento,  che  le  riluceva  dentro  dell*  anima,  cosi 
s’affacciava-  fui  volto  fuo,  che  di  belliflimo,  e ben  formato  eh’ 
egli  era  dalla  natura  , lo  faceva  pq^  una  giunta  di  celclle  luce 
più  che  beMiffimo  , c rifplendenti/llmo . Che  maraviglia  fia  dun- 
que , fe  dal  prudéntiflimo'  de  i Principi  , dal  lublime',  e dal 
chiaro  veggente, intelletto  del  Granduca  Ferdinando  li*-  Tuo  Spo- 
fo,  il  quale  , come  oracolo ne’  più  rilevanti  affari  tutti- i Prin- 
cipi confultavano  , fuffc^ella  nelle  Confultc  di  Stato  ammeffa  a 
Pij,  i8  precedere  ? O nobil  vanto,  o pregio  fingolare,  o tellimonianza 
onoratiUìma  del  fuo  fenno  incomparabile  , di  fua  altiflìma  fuflì- 
cienza  ! di  fue  eroiche  qualità  da  gran  giudici»  ravvifate  de- 
gnifljme  di  quef  pollo  ‘ ' 

Che  direlle  , , Accademici  ? Traile  lodi  infinite  di  cosi  gran 
Principeffa  , delle  qùali  per  comune  confolazione  vado  alcuna 
piccola  parte  divifando  'i  traluce  , e li  mefcola  non  fo  come , e 
alla  mente  mia  s’  apprefenta  , perciò  io_,vel  racconti  , un  pregio 
non  ordinario  di'  nobile-,  c per  tutto  ’l  mondo  famofiffima 

Accademia  /-  poiché  fu  ella  da  un  nollro  infigne'  Accademico  , 
piiflìmo  f»vi®*"®>  iettcratiflìmo  , di  notizie  ripiena,  e di  lumi 
tali , che  taolto  contribuirono  alla  formazione  , e al  ripulimento 
di  fua  Anima.  11  Granduca  Ferdinando ,■  ficcome  de’  più 

tipofti  Sgreti  delia  natura  , e del  Mondo  ,,  così  degl’  ingegni 
più  raffinati  , de’  cuori  più  nobili  conofeitore' mirabile  , e pro- 
tettore.fublime,  traila'  letterata  nobiltà  , ^ella  quale  quella  Cit- 
particolarmente ”1’  A««f(lemia  nollra  in  ogni  tempo  Hata  ,é 
-fion'tillìma  ^ trafcelfc  Francelco  Rondinelii  , il  cui  folo  nome  è 
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im  grande  elogio  , c per  trattenitore  il  ditale  alla  Serenlflìma  j 
]a  quale  gaftaodo,^  comecché  di  perfettlflìt^  gufto  era  ,.de  i 
dircprfi  gravifli»!  , e'  piapcvolillijnì  ,dj  quell  uomo  per  anima  , 
e per  intelletto’ grandiUimo  , il  teneva  a lunghi  , « continovati 
colloqui  , onde  alle  belle  ,-e  buone  cofe  Icmprc  eU^  fu  intefa  , 
dalla  lettura  de’  buoni  libri  non  abborrì  , nell'  ntUiflìma  della 
Storia  li  dilettava,  e. fin  quando  la -tefta  4 acconciava,  la  Sa- 
cra Sibila  per  ifpecchio  prendeva  , più  intenta  ad  adornare  1* 
anima  , che  la  perfona  . Quindi  in  molto  pregio  ebbe  i bppni 
letterati  , ed  ereditando  il  gran  genio  , e la  gran  maniera  dellc^ 
due  Calè,  da  cui -trafie  il  fuo  fangue  , di  Tolcana,  e di  Mon- 
tefeltro,  non  meno  per  1’  eroiche  azioni  loro,  che  per  la  prote- 
tione,  delle  lettere  , e delle  Mufe  , rinomate  , ed  illuArì  , gli 
ajucd  , e favorigli  , e con  particolari  legni  di  Tua  Regia  flima 
gli  accolic  . Che  fe  £uripide  cantò  , eflère  i Principi  lavi  per 
la  con  reflazione  de’  lavi,  trattenendofi  efla  con  uomo  di  cpnfu-  Pag.  ij. 
mata  bontà,  di  pietà  fingolare,  .di  angelici  allumi  , di  Iquifìtp 
fenno  , c di  loda  , e d’  amena  xlottrina  , non  potè  non  forgere 
(cosi  le  Aie  naturali  doti  coltivando,  e raffinando)  Principeffa 
^ual'  ella  fu  , per  ogni  parte  wcompitiflìma  . Laonde  avendoci 
vivace  e penetrante  l'pirito  del  RondinelH  dalla  offervazione^, 
che  fopra  v’  avea  fatta  ^ prefo  il  ritratto  di  fua  bell’  Anima  , la 
rafiìgurò  nella  divifa  da  lui  inventata  d’  una  perla  Orientale 
bianchiflìma , felice  nella  fua  preziofità , e candidezza,  c che  il 
colore  , e 1’  origine  vanta  dal  Cielo.  £ con  quel  breve  motto, 
che  attorno  vi  milè  Do/  in  candore  . COD  altri  Ibmiglianti  , ac- 
cennò la  Ancerità  , 1’  innocenza ,.  la  purità,  la  nobiltà,  la  Ichie- 
tezza  , la  beltà , il  decoro , ed  ogni  altra  dote  celeAe  , che  ab- 
belliva così  gran  Donna,  ed  illuftrava.  Che?  forfè  la  fua  pru- 
denza, di  cui  Aipra  A c detto,  non  veniva  dal  Cielo?  Non  era 
pura  ? Era  forfè  imbrattata  di  faifi  dogmi  , di  malGme 
terra  ? BaAa  dire  per  dimoArarla  prudenza  Aiblime,  e cele  Ac 
che  ella  era  coll’  amabile,  e tanto  piacente  a Dio  , tanto  utile 
agli  uomini  virtù  della  GiuAizia  inlèparabilmcnte  congiunta  - 
Qucfta  giuAizia  dimoArò  ella  primieramente  inverlo  Iddio  coll’ 
opere  di  religùaae,  le  quali  in  molti  MonaAerj,  come  nella  San- 
tiAìma  Trinità  dì  Modigliana  da  lei  eretto  , e particolarmente 
nel  Venerabile  Ritiro,  che-;d«Ua  Qnicte  prende. Jl  .4ivÀn  nome  , 
.maravigliofa mente  rifulkro  , negU'  a(ti  irequentt  dà-  Ccà^npa 
pietà  da  Jei  con  attenzione  •^dicibile  , c con  ardente  divozinì^ 

Ano  all'  ultimo  fpirito  continuati  , oe’  quali  ella  A faceva  più 

beUa, 
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bella,  e più  vaga,  pigliando  ària  di  ParadiJ'o.  Quella  medelirns 
giuftizia,  ch’ella  rendeva  a Dio,  efercitava  ancora  verlò  i l'ud» 
diti  , vegliante  al  pubblico^  bene  , indefelTa  nella  fua'  inelàulla 
carità  , éd  ogni  occafione  prendeva  di  render  giuftizia  in  mille 
guile,  e tutte  belle  , con  arte  roaraviglioi'a  di  materna  clemen> 
tiffima  Provvidenza. 

I lùoi  tefori  in  gentili  magnificenze  , in  arnefi  Reali  ; in  ge- 
Pag.  zo.  pcrofità  di  doni',  ne’  quali  era  maravigliofamente  ingegnofa , e 
a’  quali  aggiugneva  pregio  colle  obbliganti  parole  , in  liberalità 
verlb  i poveri’,  in  giovamento  degli  artefici,  in  doti,  in  fovve- 
nimenti  , in  bei  lavori  di  pietà  , e di  grandezza  tutti  fi  verfa- 
vano  lenza  rifparmio.  Onde  non  loffrì  chi  per  fuo  privato  inte- 
refle  , da  così  leggiadri  ftrattagemmi  di  carità  , tentava  di  di- 
vertirla , c da  quèfte  arti  magnanime  ritirarla  , tanto  utili  al 
pubblico  , e alla  generola  nobiltà  care,  all’  induftriofa  povertà 
profittevoli  . Fina  intenditrice  d’  ogni  gentilezza  , e di  tutte  le 
iquifitezze  poffeditilce  perfetta  pafeeva  la  delicatezza  del  fuo  no- 
biliflimo  fpirito  della  cima,  ( ilfl  firr,  r delT  efTcnza-,  per  dir 
coll,  dalli- ri'‘*  f**  tiHTi  . I ra  vaghiflìma  delle  pitture  più  no- 
bili, delle  mufiche  più  leggiadre,  dell’  armonie  più  dolci,  degli 
odori  più  ibavi  , delle  rarità  moderne  , ed  antiche  ; aveva  in 
fomma  un  cosi  erudito  raffinato  gufto  d'ogni  galanteria^  ed  una 
fcelta  così  giudiciofa  d’ogni  più  eccellente  artifìcio,  ch’ella  ben 
Sembrava  lo  fplendore  del  fenno  , il  compendio  di  tutte  le  gra- 
zie. Ma  tutto  faceva  innocentemente  fervire  non  a luffo,  ma  a 
magnificenza,  non  a vano  orgoglio,  ma  a verità  di  grandezza. 
Non  vi  fi  finarrivano  perduti  i lentimentf,  ftralcinando  dietro  a 
quella  magìa  la  ragione  j ma  gli  oggetti  più  cari , e più  vaghi 
1’  erano  ficaia  al  Facitore. 

L’  animo  fuo  tutte  intento  alla  confiderazione  delle  co/e  ce- 
lefti  prendeva  da  quefte  terrene  Ibftcgno  , e vigore  , per  falire 
di  grado  in  grado  alla  contemplazione  di  quelle  ; nella  maeftà 
degli  apparati  , e degli  arredi  ravvifava  la  Inminofa  magione 
dell'  Empireo  ; ne’  canti  , ne*  fuoni  , e nelle  fragranze  non  li 
fermava  , come  in  fuo  fine  , ma  da  quelle  argumentava  le  fu- 
perne  beatiffime  interminabili  contentezze.  Nè  quello  mio  è un 
colore  rettorico,  una  ricercata  moralità,  poiché  era  ella  così  di 
pietà  , e di  religione  tutta  impaftata  , ^e  ogni  cofa  , benché 
indifferente  , a quelle  volgeva  , e in  lei  , per  così  dire,  tralu- 
Pjj.  zi.  ceva  il  Paradilb;  che  "non  ^rtìiica  piccola  opera  quella  d’  accor- 
dara  com*  ella  face»  tutto  dì  , coll*  umiltà  la  grandezza  , le 
. ‘ dimo- 
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dimodranze  della  quale  fino  all’,  ultimo  intorno  a fe  mantenne  , 
non  per  mantice  di  fuperbia  , ma  per  maggiormente  a fronte 
delle  terrene  grandezze  far  l'orgere  , e fpiccare  , per  coaì  dire , 
più  luperbamente  1’  umiltù . 

Che  una  perfona  ritirata  ne’  deferti,  o nelle  più  au fiere  reli- 
gioni , veftita  di  Tacco  , tra  povere  mura  , ignuda  d’  ogni  deli- 
zia, lontana  da  ogni  pompa  carezzi  1’  umiltà  , e la  nutrilca  , e 
la  confervi  , e 1’  accrelca  , é maraviglia  , perché  in  ogni  luogo 
icintilla  pure  di  fuperbia  fi  cova  nell'  altiero  cuore  umano  ; ma 
pure  vedendo  intorno  a fe  oggetti  tutti  di  povertà,  di  baffezza, 
di  diflaccamento  da  ogni  luflro  , da  ogni  vaga  apparenza  terre- 
na, più  agevolmente  in  quell’  anima  rimoffa  dal  mondo  la  bella 
umiltà  s’infinua,  che  fola  fa  Arada  alla  vera,  e non  mancante 
gloria  . Ma  che  una  delicata  Principeffa  traile  morbidezze  , e 
tra  gli  agi,  in  mezzo  alle  ricchezze,  alle  Ibntuofità,  e in  com- 
pagnia delle  delizie,  in  una  magnificentillima  Regia,  faccia  un'  ' 
eremo  dentro  al  fuo  cuore  , confervi  malchi'pentìeri  , e fi  ferva 
della  grandezza  medefima  per  efercizio  d’  umiltà  , e che.  lègga 
colle  virtù  umile  io  tanta  gloria  , oh  qucAo  si  , che  forpafl'a 
ogni  maraviglia  J 

Da  quella  fua  fondata  umiltà  ne  veniva  la  clemenza , la  be- 
nignità nell’  udienze,  la  dtl'cretezza , la  compaffione  nell’  umane 
infermità,  e negli  altrui  travagli,  ch’ella  quafi  faceva  fuoi , la 
carità,  r intercellione  benigna,  la  dolcezza  delle  parole,  la  do- 
cilità nell’  udire  le  rimoAranze  , la  piacevolezza  del  tratto  , 1’ 
incanto  delle  maniere  . Riempieva  adunque  i cuori  di  confola- 
zione  , e d’  amore  , coi  quale  era  giunta  a polfedergli  maravi- 
gliofamente  , e ad  avere  Ibpra  ogni  fpirito  una  pieniOima  dolce 
autorità  , in  virtù  della  quale  chiunque  ubbidire  la  dovea  per 
giuAizia , r ubbidiva  ger  genio,  ed  invogliava  tutti  a fervirla  . 

Tale  polTanza  ha  una  umiltà  congiunta  alla  grandezza  . Un  co- 
Aume  fublime , e Reale,  che  tutte  le  più  folgoranti  grandezze,  Pag.  za, 
c più  fplendide,  vince  e foverchia  col  fuo  fplcndore.  Erano  re- 
giamente addobbate  le  fue  Ville  , nelle  fuc  Aanze  albergava  , 
come  in  fua  propria  fede,  la  Magnificenza;  la  qual  Magnificenza 
a tutti  quegli,  che  colà  pafTavano,  facendofi , per  cosi  dire,  in- 
contro, e per  mano  prendendogli,  additava  loroquà  valellamenti 
di  cari , e ben  lavorati  metaUì  , ]ù  pietre  preziofilfime  , altrove 
diicopriva  porcellane  barbarclcamente  fioriate,  buccheri  varj , e 
galantiflìmi , pitture  di  mani  eccellentifiime  , fiatue  nobilifiìme  , 
anticaglie  numerofe  , e rariAìme , apparati  finifiìmi  , ricami  fu- 
Prffe  Ttfcaitc.  S pcr- 
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perbi;  in  fomma  loro  moftrava  ciò  , che  1’  Arte  , e la  Natura 
può  oftcntare  di  più  fino  ; e poi  con  un  grave  l'orrifo  parea  , 
che  dicelTe  : Supcriore  ad  ogni  addobbo  , maggiore  d*  ogni  ric- 
chezza , d’  ogni  rarità  più  raro  , c pregiato  fi  é 1’  animo  di  co- 
lei, che  qui  abita,  umile  infiemc , e grande,  benigno,  maeftofo, 
Criftiano  , Regio  . S’intitolavano  per  onoranza  da  i Romani 
talvolta  r Imperatrici,  Madri  degli  efcrciti  : quefia  giuiVamentc 
fi  porca  dire  Madre  del  Popolo,  Madre  dello  Staro  . Per  tale, 
oltre  alle  altre  Città  dello  Stato  , e fuori  , la  pianfe  Pifa  in 
mille  elette  guife  dalla  fua  araorofa  benefattrice  follcvata,  nella 
quale  illuftre  , ed  antica  Città  quafi  niuna  famiglia  vi  aveva  , 
che  di  fua  alta  protezione  lèntite  non  avclTe  le  care  , e le  pre- 
riofe  influenze  . E ben  tutta  fi  commolfe  , c moftrò  fegnl  dell' 
acerbità  del  fuo  dolore  , in  tutto  il  tempo  della  fiia  malattia  , c 
ncir  ultimo  a tutti  luttuofiffimo  del  palfagio , che  in  quella  Città 
fece,  da  quella  all’altra  vita.  Come  madre  ancora  fua  clemcn- 
tilllma,  la  noftra  bella  Fiorenza  la  pianfe  , e piange  , e piangerà 
tuttavia,  che  ad  «ip>nj  mafìVa  a..ir  rtl~  firn  Infermità  , a 

del  l»o  TnigliorathcntoTl^cfa  tra  mortali  angofee  viveva,  ora, 
per  dir  cosi,  rifufeitando  nel  gaudio  , e nella  fperanza  , ora  ri- 
morendo nelV  abbattimento,  e nel  dolore,  c in  quella  tempella 
di  affanno  e in 'quel  rifluffo  di  affetti  feguendo  i movimenti 
della  Cala  Scrcniffima,  che  tanto  di  parte  aveva  nella  fua  vita, 

Ma  ecco  giunto  il  dilcorfo  a quel  punto  , ove  perde  la  lena 
Ogni  1 

- Urta  Donna  forte,  echi  ritroverà?  (diffe  il  Re  Savio)  quafi 
dell'  uomo  folo  fia  proprio  patrimonio  il  valore  , nò  il  leffo  più 
delicato,  e più  bello  poffa  aver  parte  nella  poffellìone  della  for- 
tezza. Or  quella  femmina  forte,  cosi  rara  (limata,  e pregiabile 
dal  Sapientillìmo  de’  mortali  , che  quafi  difpcra  di  rinvenirla  , 
quella  per  aito  benefizio  del  Ciclo  ne’  neftri  gTórnf  avuta  l’ab- 
biamo . 

Miratela  nel  forte  del  male  , e in  faccia  ancor  della  morte 
ìlare  e coraggiolà  . Spettacolo  divenuta  amabililfimo  agli  An- 
geli, e agli  Uomini  d’  umiltà  , di  carità  , di  fofferenza  . Mira- 
tela armata  di  faldezza  nel  cuore  , adorna  d’  intrepidezza  nel 
fembiantc  . Che  lè  alcun  rammarico  poteva  agitare  la  perpetua 
calma  di  fua  cwflanza  , ciò  d’altronde  non  proveniva,  che  dall’ 
agitazione  degli  altri  , c di  quei  , che  circondando  il  fuo  Ietto, 
afflitti , c piangenti  da  lei  pendevano  , e in  particolare  de’  fuoi 
dilettilfimi  Sercnillimi  Principi , che  rapprefentandofcle  colla  mae- 

llà  dal 
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ilà  dal  dolore  rannuvolata  , ella  , e con  gli  atti  proprj  del  fuo 
coftume  ibave,  e colle  dolci,  gravi,  prudenti,  affettuore  parole 
racconfolava  , ed  ogni  caligine  di  duolo  intorno  all’  anitne  loro 
per  lei  giuftamente  appaflìonate  condenfata,  coll’aria  lucidifllina 
del  fuo  volto  inveAita  da’  raggi  del  fuo  raro  coraggio  s'  inge- 
gnava di  dileguare . 

Che  occorre,  che  all’ufo  degli  Oratori,  ficcome  voi  per  av- 
ventura afpettate  , di  quelle  virtù  , cd  azioni,  e di  quelle  qua- 
lità , che  la  renderono  Principeffa  perfetta  , e idea  di  ben  re- 
gnare, da  me  fparfamentc  accennate,  con  quell’ ordine , che  all’ 
addolorata  memoria  fi  prefentavano  , io  vi  teffa  nella  fine  del 
mio  difcorfo  l’Epilogo?  Ea  fua  morte,  e l’infermità,  che  quella 
precede  , di  tutta  la  fua  vita  d 1’  epilogo.  E fe  quella  fu  piena 
di  pietà,,  di  prudenza,  di  giuAizia , di  liberalità  , di  carità,  di 
benignità,  d’  innocenza,  di  valore,  tutto,  tutto  queAo  compen- 
diato s’  ammirò  nel  fuo  male  , s’  ammirò  nella  morte  , ove  gli  Pag.  14. 
atti  CriAiani  più  , e più  volte  replicati  , le  parole  edificanti  , 
pronto,  e fano  Io  fpirlto,  allegra  la  faccia  , le  CriAiane,  c te- 
nere dipartenze  , ì moti  , i fof’piri  , i geAi  , i fembianti  , ogni 
cofa  fpirava  1’  abituata  fua  devozione  , e la  già  di  lunga  mano 
confermata  virtù,  che  atteggiata  di  verità,  non  dal  duro  tempo 
coAretta  , dolcemente  fi  dava  più  che  mai  a dimoArare  . Ma 
che  Ao  io  a ritrarvcla  con  parole  , quando  vivi  ritratti  , e più 
d’  uno,  d’  alto,  e gran  rilievo  ella  ci  ha  per  conforto  di  noAra 
delblazionc , e .per  una  bella  memoria  di  fe  AeAa  lalciati  ? 

La  Serenilfima  Anna  Maria  Luifa  Elettrice  Palatina,  Princi- 
peffa  , che  ad  una  rara  bellezza  accompagna  quella  grandillìma 
d' un’ animo  virtuofo,  e di  Angolari  talenti  dotato,  fotto  la  fua 
ombra  fu  in  età,  ed  in  virtù  crelciuta  , e nutrita.  I fuoi  Figli 
magnanimi,  l’uno  per  la  Sacra  Porpora,  l’altro  pel  Regio  Scet- 
tro della  Tofeana  fublimi  , moArano  pure  a noAro  prò  , e del 
mondo,  negli  animi  loro,  e in  ogni  reggimento,  ed  azione  i li- 
neamenti cfpreAì  del  materno  valore . E tramandati  ne*  fuoi  gene- 
rofi  Nipoti  , come  da  terfiAlmo  fpecchio  , dal  gran  Figlio  i fuoi 
raggi , fi  ravvifano  Icintiliare  d’  una  tal  grazia  , che  ha  la  virtù 
per  forgente.  jQueAi  nobilifilmi  pegni,  che  Iddio  ottimo,  e gran- 
diffimo  molti  anni  per  la  felicità  di  queAi  Stati  confervi  , ci  ad- 
dolcifcono  abbondevolmentc  lavande  amarezza  fentita  perla  per- 
dita fatta  nella  perfona  della  SercniOìnu  Granducheffa  Vittoria  . 

Ma  fe  r abbiamo  qui  perduta  , fperanza  non  Vana  è,  che  1’  ab- 
biamo acqui Aata  potente,  c graziola  Protettrice  nel  Ciclo. 

B i)  Fcli- 
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Felice  Anima,  e gloriola,  non  loro  già  concorfc  in  me  quelle 
perfezioni,  che  abbilognavano  per  figurare  al  vivo  tutte  quelle, 
che  in  voi  concorlero  a formare  Principefla  in  ogni  conto  per- 
fetta . Accettate  contuttociò  quell’  umil  dono  , che  la  mia  po- 
vertà vi  pre/cnta,  quella  tenue  ghirlanda  di  lodi,  riguardando, 
anzi  che  al  valore  dell’  offerta  , all’  affetto  offequiofo  dell’  offe- 
ritore , il  quale  non  per  cercare  colla  gloria  vollra  , di  che  voi 
tanto  ricca  l'ete  , la  gloria  l'ua  , ma  per  lo  dovere  della  Acca- 
demia , cui  egli  ha  1’  alto  onore  di  rappreJ'entare  , e per  giuilo 
uficio  di  pietà  ha  detto  • 

NEL  RENDERE  L' ARCICONSOLATO 
DELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA  ; 
L’ANNO  MDCXClV. 

a.JBS,  i iT'ff  IT. 

Ave  A io  fra  ’I  mio  cuore  divifato  nel  rendere  1’  ArcP» 
confolato  Ufizio  di  emulare  nel  modo,  che  tra  noi  fi 
puote,  quei  gloriofi  di  Roma,  che  paffando  Confoli  a 
condurre  per  gloria  del  loro  Comune  belle  , e chiare 
imprefe,  tornati  polcìa  carichi  di  fpoglie,  di  titoli,  c di  trionfi, 
facevano  nel  Senato  delle  loro  gefte  recitazione  magnifica . 

Averci  voluto  portare  quà  una  lilla  ben  grande  di  veglie  Ac- 
cademiche, nelle  quali  io  fullì  fiato,  per  così  dire,  il  duce,  e 1’ 
aufpice,  una  gran  mano  di  fconfittc  date  alla  negligenza,  ed  all’ 
ozio;  Accufe  tante;  Difel’e  tante;  Critiche  tante;  Contraccriti- 
che  altrettante  ; Lezioni  ; Dubbj^r220Ìli-,-*-fi*lwrr  ; Orazioni  ; 
Poefie  lenza  numero  ; titon  cuttidi  reputazione  , e di  trionfo. 
Ben  mi  prometteva  tutto  quello  una  certa  inufitata  baldanza , che 
io  fentiva  nel  cuore,  e a chiare  note  1’  anno  paffato  vi  dimofirai 
nel  prendere  qucfto  fublime  onore  . Ma  non  fo  come  lido  ó ler- 
vito  a me  dev'anta  fingolare  , e di  pregio  , che  ne"  FaiH  Acca- 
demici mio  fi  fegnaffe  quell’  anno  , quando  in  realtà  , 

per  le  poChe  cofe  da  me  fatte  potrebbe  dirli  anno  vacante  , e 
fenza  Coniblo  , il  che  talvolta  nell’  alta  Roma  accadeva  , e s’ 
intitolava  quell’  anno  innonirnato  , anno  dopo  il  Confolato  del 
tale . 

Efo- 
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Eforo  Iftorìco  Tebano  facendo  ogni  anno  memoria  delle  no-  Pjg. 
labili  cofe  della  fua  Patria , giunco  ad  un’  anno  Aerile  d’  impre- 
fe  , e pur  volendo  il  confucto  ftile  mantenere  di  raccontare  alcu- 
na cofa  fatta  da’  fuoi  in  quell’  anno , non  làpendo  altro  , diffe  ? 

In  quell’  anno  i Tebani  fi  ripofarono  . Così  fi  può  dire  del  palfa- 
to  anno  , Accademici,  e ciò  a gloria  noftra , perchè  era  ben  do- 
Tcre  , che  dopo  i bei  lavori  , e fervorofi  degli  anni  andati  , 1* 
Accademia , come  fa  Pittore , o Scultore , gli  AciTe  in  pace  a ri- 
guardare, e pafeefle  in  così  gcnerofo  ripoib  la  l'ua  memoria  delle 
paAace  belle  fatiche,  raccogliendo  frutto  d’applaufo.  Ma  perché 
infieme  coll’  Accademia  mi  fo  cosi  di  leggiero  e ripofato  , ed 
oziofo  ? Se  alcuno  pure  di  ciò  dar  mi  voleflè  carico  , due  fatti 
foli  da  ogni  accufa  , che  io  poteflì  in  privata  condizione  foAene- 
re,  mi  difendono  , e pongonmi  in  ficuro  . L’  uno  dell’  avere  io 
nella  noAra  Accademia  colle  lodi  recitate  da  me  di  fublime  Prin- 


cipefla  al  giuAo  dolor  no  Aro,  e al  pubblico  lutto  complito;  l’al- 
tro dell’  avere  nello  Icrutlnio  per  la  creazione'  del  nuovo  Arcicon- 
folo  l'critto  il  voAro  nobililTimo  , c gloriolb  nome  , Accademico 
\ noAro  Innominato  Marchelè  Mattias  Maria  Bartolommei,  c dell’ 

\ <lfere  Aato  in  ciò  da  tutti  gli  Accademici  da  un  medefimo  genio  , 

amico  dell’  Accademia  infpirati  , e a pieni  voti  feguito  . QueAa 
è Principal  mia  gloria  l’avere  un  tal  fucceflbre;  la  luce  diqucAa 
elezione'  cuopre\  e diflìpa  1’  ombre  mie  . E ficcome  il  nuvololb 
tempo  paifato-Tende  più  grato  il  fereno , che  ne  cohlcguita  , cosi  . • 
le  mancanze  del  vecchio  Arciconfolo  faranno  più  fpiccare  delno- 
vello  il  valore  . Ma  che  diAl  novello  ? quando  per  1’  antica  affe- 
zione all’  Accademia  , da  voi  fortemente  portata  , Signor  Mar- 
chefe  , per  le  ammirabili  qualità , che  vi  adornano , per  titolo  d’ 
ingegno  , e di  dottrina  , per  fregio  di  chiariflìma  nobiltà,  per  le 
quali  voi  lète  il  fiore  della  più  el'crcitata  , e della  più  coAumata 
Cavalleria,  1'  amore,  e l’onore  non  che  dell’  Accademia,  della 
Città  tutta  . Voi  già  regnate  con  legìttimo  impero  ne’  cuori  di 
tutti , e degli  Accademici  in  particolare  , i quali  Arciconfolo  lo-  Pag.  zj, 
ro,  non  vo’ già  dire,  vi  crearono,  ma  già  dilungo  tempo  creato 
nelle  loro  menti  alla  voAra  virtù  devote,  con  piena,  e concorde 
volontà  , qocA'anno  vi  dichiararono  al  maggior’  uopo  riferbando- 
vi.  In  tempo  appunto,  che  voi  potete  il  paffato  filenzio colla  vo- 
Ara eloquenza  riAorare  , U palTata  infrequenza  colla  frequenza  , 
e r erudite  veglie  tanto  dalla  Audiofa  nobile  gioventù  nell’  Ac- 
cademia noAra  bramate  coll’  autorità  voAra  richiamare,  c rimet- 


tere . In  queAe  una  fiorita  fchicra  , 
Vrofe  Tefcant , 


quali  di  pecchie  induArioiè  , 
B li;  ora 
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ora  fu  quefto  fiore  , ora  fu  quello  pofandofi  , formerà  del  pii! 

bello  , c del  più  luftyzìofo  della  Tofeana  favella  dolci  , c la- 
poriti  lavori  . E al  fervore  dell’  opera  voi  quafi  clcmentiflìmo 
, Re  prelèderete . 

La  quiete  del  prefente  anno  folto  di  voi  apparirà  non  elfere 
ilata  ozio,  ma  apparecchiamento  alle  fatiche.  È ficcome  le  terre 

fiate  un’  anno  ripofate  , 1’  anno  feguente  più  fruttano  , cosi  mi 

credo  io  ( nè  quella  mia  credenza  è vana  , poiché  fulla  vollra 
virtù  , credito  , affetto  , grazia  , prudenza  , efficacia  é ella  affi- 
enrata  ) così  mi  credo  io  , che  riiòrgeranno  de  i nollri  cl'ercizj 
più  vigorofi  i germogli,  e fi  vedranno  fempre  /puntare,  e venir 
fu  nuove  piante  , c nuovi  frutti  in  quello  fertilillimo  terreno 
dell’  Accademia,  tanto  più  che  dal  Sereniamo  Protettore  , che 
a guilà  di  Sole  1'  illumina  , e col  fuo  favore  lo  rifcalda  , con 
benigniffimo  affetto  vien  riguardato.  < 

A quello  fine , e con  quello  nobiliUimo  oggetto  il  Serenillimo 
Principe  , gli  Ufiziali  , i Coofiglicri  , e 1’  Accademia  tutta  in 
voi  Arciconlblo  eletto  con  raro,  c_fingolarc  elènsplo-^Meoamente 
concorlcro  , ed  io  a’  roftri  piedi  deponendo  i miei  falci  , già 
fentcndo  la  felicità  dell’  Accademia  , ed  augurando  alla  medefi- 
ma  femprcpiù  profpcrofi  avvenimenti , a nome  di  quella  vi  conv 
légno  il  pregiato  Libro  delle  fue  Leggi , perchè  quelle  colla  vo* 
lira  autorità  nel  fuo  vigore  mantenghiatc  , e fecondo  1’  antica 
X*.  formola  , ve  ne  dò  pel  fuo  baffone  figurante  il  comando  , per 
r orrevole  fpianatojo  , 1’  invellitura  . 

/ 

JN  MORTE  DEL  SENATORE  MARCHESE  ‘ 

- VINCENZIO  CAPPONI  DETTO 
NELL*  ACCADEMIA  DELLA 
CRUSCA  IL  StXLLECITO. 

ORAZIONE  y. 

GIÀ'  non  feì  morto  tu,  o gran  Sollecito  : mi  giova  qui 
ciò  , che  i Greci  in  memoria  dell’  Ateniefe  Armodio 
coraggiolò  liberatore  di  fua  terra  cantavano  , fui  bel 
principio  del 'mio  dire  intonare  ; il  quale  , mentre  qui 
folti  tra  noi , Intefo  a liberare  gli  animi  (UH’  ignoranza , faticaffi 
I ■ . nq’ 
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ne’  dotti , e facri  ftud;  delle  Mmè  più  alte , e più  belle  ; TÌgile 
Tempre  , Tempre  ardente  , Tempre  indefefl’o  . E quando  il  Cielo 
ti  chiamò  a le,  c per  Te  ti  volle  , nelle  opere  tue  a noi  laTcia- 
te,  cari,  e preziofi  parti  d’  ingegno,  ti  perpetuafti , onde  per  le 
bocche  ^glt  uomini  vivo  tu  voli,  ciò  che  baldaniofamente  En- 
nio poeta  di  Te  flelTo  cantò  , Tdegnando  onoranza  di  lagrime  , 
pianto  di  Tunerali  . Vivi  per  le  tue  dotte  Tatichc  , e virerai 
maifempre  nella  nollra  Accademia,  ne’  petti  noftri,  c neìk^no- 
flre  memorie,  nella  lunghezza  finalmente  de'  Tccoli,  ad  onta,  e 
vergogna  del  tempo  divoratore,  fino  a che  in  onore,  ed  in  pre- 
gio la  Tofeana  lingua  Tarò  , bello  appannaggio  di  quelli  fìori- 
tilGmi  Aati,  durerà  invitto  il  tuo  nome;  e con  raggi  di  virtude 
ammantato  , a par  del  Sole  inllancabilc  , Imitando  quel  fuoco 
eterno  , vegliantc  , e Sollecito  a prò  , e a grande  ornamento 
del  mondo  , illuflrerà  il  Ciel  della  gloria  luminoTo  , ed  im- 
mortale . 

La  tua  gran  virtù  , c 1’  amore  , e la  iellecitudine  diligente 
in  tutto  ciò  , che  al  fatto  di  efla  lingua  A appartiene  , vuole  , 
che  delle  tue  grandiflìme  lodi  alcuna  cofa  A dica , carico  invero  p,g 
a me  forte  , e malagevole  a Toftenere  , ma  ben  volentieri  in- 
traprelb  , si  per  1’  affetto  verTo  la  riverita  memoria  di  Collega 
così  benemerito  , sì  per  ubbidire  a i gentili  comandi  di  perlo- 
naggio  a lui  Erettamente  congiunto  , e che  molto  pregia  , e- 
onora  la  noEra  Accademia  • 

Onde  fattomi  cuore  , ed  allìcurato  dalla  tante  volte  Tperimen- 
tata  gentilezza  di  chi  mi  afeoita  , non  già  compiuto 'Panegirico 
di  efequie  mi  accingo  a fare,  né  anco  pianto,  o cantilena,  per 
così  dire  , a voce  fola  , nella  quale  la*  comun  perdita  io  com- 
pianga; né  a te  , o gran  Sollecito,  meEicr  fa  gran  fatto  di  lo- 
de , che  tanto  per  te  medefimo  ne  Te’  ricco  ; ma  per  grata  te- 
ftimonianza  della  beneEcata  Accademia  , per  nmil  tributo  de’ 
noEri  cuori  al  tuo  gran  nome  divoti,  incomincio  una  Templice, 
c come  abbozzata  rapprefentazione  di  tue  nobili  , e Tavie  ma- 
niere , proprie  di  Cavaliere , ma  Cavaliere , Eccome  tu  foEi , e 
io  fono  per  dimoErarc  , Elofofante  . Ciò  Tervirà  ( e bella  fpe- 
ranza  mi  luAnga  )-  a rifvegliare  , e crefeere  negli  animi  di  tutti 
queEi  nobili(Iìm!-,'«  virtuofiEìmi  Accademici  i bei  Tentimenti  di 
vera  gloria  , che  tuttora  nodrifeono  , e fproneragli  a lèguir  più 
che  mai,  o EloTofo  Cavaliere,  la  Aiggia  , e generofa  natura,  c 
induEria  tua . 

Ma  prima  di  dimoErar velo  tale,  quale  io  mi  fon  propoEo  di 

B iiij  dimo- 
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dimoftrar7Ì,  datemi  licenza,  cortefi  , e virtuofi  Accademici , ch« 
alquanto  più  da  alto  facendomi,  nell’  origine,  e nella  natura  del 
Cavaliere  mi  eAcnda . 

Gli  antichi  legislatori  quelle  arti , che  piò  proprie  erano  per  la 
felicità  da  loro  unicamente  inteià  del  fuo  paelc  , e al  ben’  cflere 
dello  Stato  di  quel  congiunte,  quelle  i'celi'ero  per  adornare  di  no- 
biltà coloro  , che  le  profeffavano , o a quelle  erano  dedicati  , ed 
aferitti.  In  paefe  di  valle,  e grafie  campagne  innalzarono  1'  arte 
del  campo,  o vogliam  dire,  l’agricoltura,  e ne’ remotiflìmi  tem- 
pi la  paliorale  ancora,  tutte  due  arti  in  nocentini  me,  ed  antichif- 
30.  Time  . Nelle  terre  più  Iterili  , e più  rillrettc  non  rimolTero  dalla 
nobiltà,  e fregio,  e onoranza  compartirono  all’  onello  , c fplen- 
dido  mercatantare , e il  cercar  roba  per  quella  via  , onorata  cola 
ilimarono,  come  alcun  loro  antico  dice  , anco  i Romani,  padri, 
e fondatori  della  Città  noftra . In  quegli  Stati  poi , che  continua- 
mente avean  che  fare  con  pofl'enti  nimici,,  c che  per  ragion  dell 
imperio  più  degli  altri  avean  bilbgno  dell’  armi , in  quelli  la  mi- 
lizia di  più  particolar  lullro  onerarono  ^ benchd.cUa.  da.ic  mede- 

fima,  e pei  fin  • “ — ' •"  ogni  governo  , in  ogni 

knogO  rlIpTenda  . Per  le  ella  è pur  tropjjo  nobile  , c da  per  tutto 
fparge  di  fua  nobiltà  luminofifiìmi  gli  fplendori  , poiché  chiunque 
lalcia  la  patria,  e fotto  gli  aufpic; , c comandi  di  chi  quella  con 
legittimo  feettro  regge,  c pofliede,  efpone  a rifehio  la  propria  vi- 
ta, amando  anzi  di  mercar  col  fuo  travaglio  la  quiete  a’ fuoi  Cit- 
tadini, e traile  llragl , e tra  ’l  l'angue  aprirli  lallrada  alla  gloria, 
che  lederli  neghittolo,  c fenza  onore  in  ieno  all’ ozio,  d’ ogni  vir- 
tù nimico,  c d’ogni  bene  diftruggitorc  •,  chilafcia  gli  agi , e le  co- 
modità , per  andare  alla  polvere,  al  campo,  al  fole  ad  indurare  le 
ralorofe  membra,  a l’offrire  intrepido  tutti  i diligi , c le  incomodità 
di  dura  guerra , per  arricchire  di  bella,  e ficura  pace  la  cara  patria , che  ^ 
k)  produflie^fper  far  vive  le  leggi,  armata  la  gluftizia^  falda  la  li- 
bertà , per  'oflequio  rendere  uffhidicnza  allo  Stato  , 

o al  Principe,  che  Iddio  gli  die;  chi  dico,  tutte  quelle  cofe  può 
fare,  certamente  egli  pel  l'ervigio  rilevante  , che  prella  alla  Re- 
pubblica, ogni  più  nobii  titolo , e maggioranza  fi  merita  . Ma  porr 
che  dico  io  quello?  Per  rammemorare  l’ origine  della  Cavalleria, 
e della  nobiltà  principalmente  Hata  cflere  la  milizia,  come  la  più 
iplcndida  arte  , eia  più  ncccflària  agli  Stati  ; la  qual  milizia  , pol'cia- 
ché  dall’antica,  c llcrminata  grandezza  l’Imperio  cadde,  fi  ri  mu- 
tò tutta  , e con  eflb  lei  la  Romana  militar  dilciplina  , il  cui  ner- 
vo, e la  cui  pofl'anza  nell*  tanto  rinomate  legioni  di  leciti  Citta- 
dini 
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dini  compofte  , cioè  in  foldati  a piè  nella  parte  maggiore  confi- 
Aeva;  e dopo  lungo  giro  di  fecoli  per  1‘ occafioni  di  combattere  Pag-  ji. 
tutto  dì  con  varie,  e Arane  generazioni  di  barbari,  i quali  per 
• le  vaAe  pianure  di  loro  paefe  dil'corrcndo,  il  guerreggiare  a ca- 
vallo ulavano,  montò  in  iftato , ed  in  pregio  un  genere  partico- 
lar  di  milizia , cioè  la  Cavalleria , e la  milizia  a piè  venne  a ca- 
lare tanto,  e ad  invilire,  che  Fanteria  , cioè  fervitù  del  Cava- 
liere , con  ofeuro  , e ignobil  nome  vennefi  ad  appellare  . Onde 
ne’ tempi  balli  dell' Irtiperio , tanto  era  a dire  Cavaliere  , quanto 
Soldato  in  genere,  e la.  Cavalleria  occupò,  ficconie  l'onoranza, 
cosi  ancora  1’  appellazione  univcriàle  della  milizia . A fimiglianza 
di  queAa  da  varj  Principi , e Signori  furono  inAituiti  alcuni  par- 
ticolari Ordini  di  milizia , o , che  è lo  Aedo , di  Cavallerie  de- 
Ainate  non  folo  ad  uil  di  nobii  guerra  , ma  anche  agli  efereiz) 

,^più  fini  della  religione,  c della  pietà  , a difel'a  de  i deboli  , a 
mantenimento  della  giuAizia  , c a compire  altre  obbligazicmi  d.’ 
onore , di  temperanza  , c di  coraggio  . Or  perché  il  cingolo  di 
qucAe  fcelte  milizie  fi  duna  a coloro,  che  per  antico  , e conti- 
novato  retaggio  di  luAro  goderono  nelle  loro  patrie  , fecondo  le 
leggi,  e gli  ufi  di  quelle,  i iupremi  onori;  quindi  è,  che  quelli, 
i cui  maggiori  Aati  fono  in  clTe  illuAri , e fegnalati , quantunque 
di  quel  cingolo  eAernamente  adornati  non  fieno  , pur  tuttavia  , 

, perciocché  hanno  il  merito  da' loro  maggiori  di  poter  elTerlo  , e 
per  tali  fi  trattano , c'  vivono , con  dar  lucidi  legnali  al  di  fuo- 
ri di  quella  virtù , che  infieme  col  chiaro , e gencrofo  fanguc  fa 
loro  infufa  nel  petto  , Cavalieri  fi  dicono  . E benché  in  alcun 
tempo,  per  accomodarfi  alle  colè  , anche  nobililfime  famiglie  , 
come  affezionate  al  governo  , fi  teneffero  a pòpolo , ficcome  nel- 
la noAra  Città  addivenne , non  è per  queAo  , che  mancaffe  loro 
il  luAro,  e il  carattere  della  Cavalleria  , per  la, quale  lòpra  le 
altre  Ipiccavano  , c di  prima  grandezza  rifplendcvano  , Cavalle- 
ria anco  effendo  ad  imitazione  della  militare  , la  civile , e fupre- 
roa  amminìArazionc  della  Repubblica.  Di  tali  era,  e di  tali  na-s 
eque  il  noAro  Sollecito  . Molta  forza  certamente  ha  il  fangue 
degli  Avoli  , come  torrente  ,-  eh’  alta  vena  preme  , per  fecon*  Pag.  31. 
dare  di  generofi  lèntimenti  i cuori  de’ fuoi  diiiccndenti,  per  infi- 
nuare  ne’  loro  fpìvUi.  un  non  fo  che  fopra  la  comune  condizione 
degli  altri , per  nutrire  in  loro , e far  germogliare  la  virtù  , per 
inondare  i loro  petti  di  gloria . Ma  quando  alla  felicità  naturale 
di  un  buon  terreno  un  diligente  , e i'avio  colcivamento  fi  ag- 
giunge, che  iicchc2za  allo»  di  frutti?  che  fecondità?  che  bea- 
li i i 1 i j te 
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te  raccolte?  TralTe  il  nollro  Senatore  Marchel'c  Vincenzio  Cap- 
poni r origine  da  Bernardino  Capponi  Senatore,  e Marchefe  al- 
tresì , e dalla  Lilabetta  Salviaci  degna  Sorella  di  quel  Filippo  , 
che  Cavaliere  aneli’  eflb  , e Filofofo  fu  per  primo  Perfonaggio 
introdotto  ne’maravigliofi  dialoghi  del  gran  confidente  della  Na- 
tura, c del  Cielo,  e lume  della  noflra  patria  il  noflro  gran  Ga- 
lileo. Soverchio  farebbe  ora  il  dillendermi  (opra  la  nobiltà  del- 
la Cafa  paterna  , la  quale  renderono  illuftrc  , e famofiflìma  per 
tutto  r univerfo  i Gini,  i Neri,  i Pieri,  i Niccolò  , ed  infiniti 
altri  Eroi  di  grande  animo,  e di  fovrano  talento  a mantenere  , 
e a dilatare  lo  ftato  in  cafa  , e fuori  , potenti  infino  a refi  fiere 
pel  comun  bene  in  faccia  a i Re  vittoriofi  , e per  la  felicità 
baldanzofi*,  ma  altrettanto  ancora  nella  fublimità  delle  loro  glo> 
rie  modcfti , e temperati  , e in  mezzo  a tanti  vantaggi  non  cu- 
pidi mai  di  cole  nuove,  non  ambiziofi^  ma  moderati  fempre  , e 
civili.  Dell’altra  poi  materna  famiglia,  per  molti,  e molti  tito- 
li fplendentiffima , e per  eccelle  affinità  nobiliffima  , che  accade 
egli  favellare  a voi,  Accademici , che  beniflìmo  à-iuci  pregi  là- 
pete  , e yede*^  , ~rtrr  yf-.-N  jg’  palTatì  fanno  chiara 

teftimonianza  i prefenti  ? Oltreché  farebbe  un  fare  oltraggio  a 
perfone,  in  cui  rilplende  tra  l’ altre  loro  cavallerefchc  qualità  , 
ornamento  de’ loro  titoli,  fregio  delle  loro  dignità,  la  modeAia;^ 
non  ha  bifogno  il  noftro  Eroe  di  accattar  lo  fplendore  da  quel- 
lo , benché  grandiflimo  , pure  non  totalmente  fuo  proprio  , de’ 
fuoi  illuftrilTimi , e chiariflìmi  progenitori.  Solo  un  fatto  memo- 
p ^ rabile  di  Lodovico  fuo  avolo  , perciocché  ad  onor  delle  buone 
lettere  s’ appartiene,  non  voglio  qui  tralafciare;  il  quale  il  Muzio 
da  Giuftinopoli , celebre  letterato,  quantunque  non  troppo  amico 
degl'ingegni  Fiorentini  , e peravventura  mal  conofeente  di  quel- 
le ricchezze , 'che  egli  dai  noAri  autori,  e dal  noftrodolce  idio- 
ma avea  tratte,  inoltre  avverfo,  ed  infeftq,al^  nobiltà  Fioren- 
tina , con  tutto  che  avefle  il-  Coppo^iir  con  hu  giuAa  occafione 
di  nutrir  particolar  nimicizia,  donò  alle  lettere  tutti  gli  idegni^ 
e il  Muzio  bifognoib  d’ajuto  liberalmente  fovvenne , in  una  fua 
fignorii  Villa  alloggiò,  infermo  curar  fece,  ed  avendo  egli  qui- 
vi al  comun  dritto  della  natura  foddisfato , agli  amorcvoir  u6zj» 
che  in  vita  gli  avea  fatti  provare,  fece  feguire  nobili  dimoftran- 
te  d’affetto  anco  in  morte,  con  adornare  di  orrevol*  Elogio  la 
fua  fcpoltura,  ed  eternar  quivi  la  fua  memoria. 

Da  quefto  fuo  gloriofo  ««tteiiito  prefe  il  noftro  Sollecito  una 
amorevole  inclinazioné  verfo  tutti  quegli,  che  egli  fapeva  eflere 

in 


DIgitIzed  by  Google 


orazione  V.  ^ 27 

,?n  alcun  modo  aÉfczionati  ai  noftri  ftudj , alle  lettere,  alle  buo- 
ne arti  , e col  luo  clèmpio  , e col  fuo  coniglio  gli  guidava  , 
gli  reggeva  , gli  animava  . La  quale  inclinazione  benigna  , ed 
efficace  verfo  le  lettere  , fomentata  nella  letterata  Corte  d’un 
dotto  Fiorentino  Pontefice  , e crei'ciuta  nelle  Prelature  Romane 
più  ragguardevoli  , delle  quali  a principio  fu  ammantata  la  fua 
virtù , polciaché  ad  altro  infiituto  di  vivere  gli  convenne  , cosi 
volendo  il  Cielo  , rivolgere  i fuoi  penfieri  , mantenne  (labile  , 
ed  illibata,  Conolccva  egli  coll' acume  del  fuo  fpirito , la  noflra 
vita  efl'ere  una  Cavalleria , una  milizia , intentiflìmo  perciò  Tem- 
pre agli  ordini  del  Ibmmo  Macilro,  e Capitano  Iddio,  foflenne 
da  prode  , eh’  egli  era  , in  ogni  luogo  , e tempo  le  parti  fue  , 
guardò  il  pollo  alTegnatogli  , non  ui'ci  della  figura  datagli , e 
Tempre  fu  quel  perlonaggio,  che  efier  dovea;  Cavaliere  per  na- 
feita  , Cavaliere  per  cfercizio,  Cavaliere  per  dottrina. 

' Grazie  alla  Filolbfia,  che  gl’ in  legnò  , cadavero  edere  la  no- 
biltà lènza  r anima  deila  virtù,  che  intanto  ella  fi  guadagna  1* 
eflimazione  de’ popoli,  in  quanto  fi  crede,  che  naturalmente  da  Pa{.  J4, 
i buoni  debbano  continuare  altresì  a nalccre  i buoni  ; onde  fa- 


xebbe  un  tradire  la  pubblica  efpettazione  , un  defraudare  i voti 
xomuni  , un  far  torto  alle  belle  iperanze  della  patria  , il  non 
ritrarre  in  fc  medefimo  con  avvantaggio  di  luce  , e di  bellezza 
la  chiara  bontà  degli  onorati  maggiori. 

Dalla  medefima  Filolofia  avea  apprefb , il  nome  di  Cavaliere 
come  fi  diflie  a principio,  effer  nato  , non  già  nell’ ozio  , nelle 
morbidezze  , e negli  agi  , ma  ne’ più  Importanti  bifogni  della 
Repubblica,  per  militare,  in  guerra,  e in  pace  a’ fervigi  di  quella  ; 
queflo  nome  poi  efferfi  renduto  comune  a tutti  i nobili  di  pri- 
miera , intrinfeca , e generofa  nobiltà  , i quali  benché  non  fre- 
giati d’ infegna  di  particolare  Cavalleria  , pure  dalla  chiarezza 
del  fangue  vengono  ad  avere  impreflb  nel  cuore  un  tal  caratte- 
re, che  gli  obbliga  ad  effere  colle  loro  gentilefche  azioni  d’uca 
luminofa  (corta  al  rimanente  delia  cittadinanza  , e del  popolo  , 
« che  Cavalieri,  come  per  un  légno  di  loro  nafeita  illullre  , e 
inficme  infieme  per  un  bel  ricordo  di  loro  cavallerefchi  doveri, 
comunemente .^uidimandanfi  . E benché  la  loro  patria  in  pace 
governata,  c dagli  ■derni  infiliti  da  fovrana  provvidenza  difefa 
non  fornifea  loro  occafion!  da  moflrare  nelle  fazioni  militari  il 


coraggio  ; nell’ozio  medefimo  , e nella  tranquillità  della  pace 
più  cupa  hanno  dove  fpiegare  la  nobiltà,  dove  elérdtar  la  vir- 
tù, dove  diftooderfi  colla  gloria,  E che?  Forfè  oiancaso  le  bat- 
taglie ? 
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taglie?  Del  talento  colla  ragione , del  popolo  delle  pallionì  tnmulv 
tuanti  ; le  quali  gran  prodezza  fi  é il  comporre,  e ricondurre 
fuavemente  all' impero  della  ragione,  e in  piena,  c amichevole 
miiiira,  e confbnarrza  di  virtudi  1*  ecceflb  , e lo  ftrepito  degli 
affetti.  Che  quando  é aggiuftato  l’interno  governamento,  quan- 
to poi  tocca  al  maneggio  dc’domeftici,  c de’ civili  uficj,  che  il 
Cavaliere  dee  trattare  alla  gran  guifa , c con  un  l'uo  grande  , c 
' particolar  decoro,  la  medefima  convenienza,  e magnifica  propor- 
le 35.  zione  fi  ferva.  Quindi  nalcono  le  finezze  dei  doveri,  le  compitez- 
ze , le  cortefie , le  bontà,  le  leggiadrie,  le  larghezze,  le  magni- 
ficenze , e per  fino  la  nobiltà  de’  tratti  , de’  gefti  , de’  ragio- 
namenti ; la  grazia  autorevole  , 1’  autorità  graziofa  , il  lenno 
lieto  , la  maeftà  cortefe  , il  brio  ben  temperato  ; ogni  co- 
fa  finalmente  di  grato  Iplendore  piena  , e di  nobile  piacevo- 
lezza . 

Ma  come  apparò  egli  tutto  quello  dalla  Filofofia!^  E perché, 
difG  io  , al  Cavaliere  convenire  una  perfetta  morale  ? Sembrano 
due  idee  ben  differenti  la  profeflìone  di  Cav«li«re  , e quella  di 
Filofofo.  Qyitt  dare  tutrò  all* inchiefta  del  vero;  quegli  al  lu-  > 
Uro  popolare;  e alle  mondane  apparenze;  l’uno  apparifee  ruvi- 
do, ritirato,  auftero,  quafi  fuori  del  civil  mondo,  pellegrino af-  \ 
fatto  di  quefta  terra  , e cittadino  , per  cosi  dire  , d’ un’ altro  \ 
mondo,  cioè  di  quello,  che  non  con  l’occhio  della  fronte,  ma  con 
quello  della  mente  comprendefi  , di  maflìme  poco  c^nfacevoli  al 
fecolo,  di  antichi  modi,  e coftumi  , un’uomo  in  ibmma  di  dì- 
verla  fpecie  ; l’altro  aH’oppofto,  maniero/ò,  galante,  fpirirofb, 
converfevole , vago  di  felle  , e di  fpettacoli  , fémpre  negli  oc- 
chi del  mondo,  e nella  pubblica  luce  attivo,  ed  operante.  Ora 
quelle  due  forme  di  vivere  , c di  maniere  leppe  con  favio  ac- 
corgimento, e con  ingegnolà  maellria  fottilmente  congiugnere  il 
noftro  Sollecito  , anzi  mil'chiare  così  perfettaaaaHtr  1’  una  idea 
coll’altra,  o per  dir  megHo,-d*flTia^coir  altra  condire,  e miglio- 
rare , ammendando  l’ imperfezioni  , c ponendo  in  maggior  luce 
le  perfezioni  , che  non  fi  fapea  ben  dillinguere  qual  delle  due 
forme  cosi  raffinate,  e perfette  in  lui  prevaleffe.  Gli  llud;  delle 
Mule  più  gravi  , quali  fono  le  filolbfichc  , fogliono  talmente  a 
, fe  rapire  i cuori  de’  contemplanti  , che  nel  culto  della  perlb- 
na,  degl»  amici,  delle  converl'azioni  fi  trafandano.  Il  nollro  Sol- 
lecito non  perdé  mai  di  veduta  l’ efterno  decoro , la  cortefia  nel 
trattare  , l’affabilità  nelr-dWèorrere  , ufando  dolce  gravità  nel 
configliare  , lipavità  nell' aramaeflrarc , macllà  Senatoria,  e pia- 
cevo- 
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teVole  autorità  nc’ Magiftrati , che  egli  reffe  , e nelle  pubbliche  pag.  36. 
funzioni , alle  quali  con  attenzione , e aflìduità  memoranda  , vol- 
le fino  gli  ultimi  avanzi  di  Tua  vita  facrificare.  Altri  peravven- 
tura  falfi  filofofi  nelle  loro  fpeculazioni  rinvolti  , moftrano  poco 
curare  quelle  pubbliche  allegranze , e popolari  ragunate , e fefte, 
e mufiche , e conviti  , e teatri  , e rapprel'entazioni  faviamente 
ìnfiituite  per  ripol'o  de’  pubblici  affari  , per  rollevamento  dalle 
cure  nojofe , per  efercitare , nel  vederli  infieme , una  certa  gene- 
rale civil  concordia,  e benevoglienza ; pure,  come  fc  qucAi  fur- 
ierò fanciullcfcbi  trafiulli  difprezzano,  e la  iòlitudinc  affettano, 
ed  il  difgufto  de’  folazzi , e de’ trattenimenti  comuni,  quali  fde- 
gnino  uomini  l'cevri  dal  popolo  , di  ritrovarli  col  popolo  . Onde 
la  volgar  gente  vedendo  tali  forte  di  perfone  aftratte  da’  fenti- 
menti , e inl'enfibili  a quegli  onefti  divertimenti , che  così  fenfi- 
bilmente  toccano  la  moltitudine  , forma  un’  idea  della  filofofia 
cosi  orrida  , e fpaventevole  , che  llima  quefii  tali  appenna  del 
nome  d’ uomo  cITcr  de^ì  ; e il  fanto  , e venerabii  nome  di  Fi- 
lolbfo  , che  altro  in  fullanza  non  vale  , che  amatore  della  la- 
pienza,  amico,  e ftudiofo  della  virtù  , della  dottrina  , del  fen- 
no  , ad  uomo  trafecolato  , trafandato  , rozzo  , inolfiziofo  , alte- 
ro, c fallofo,  con  aggravio  della  buona,  e fincera  , e nobil Fi- 
lofofia , fino  dagli  antichi  tempi  attribuiffe  . Non  così  il  nollro 
Marchefe  , che  liberò  la  Filofofia  da  quefia  vecchia  taccia  , c 
moderna  , e feccia  apparire  nella  fua  perfona  , maeffofa  infie- 
me  , e galante , fignorile  , ed  umana  , eccellente  in  le  medefi- 
nia  , ma  a tutti  eguale,  e comune,  trattabile  , manierofa  , va- 
ga, bella,  attraente,  rivefiita  in  fomma  di  cavallerefca  , e no- 
bile gentilezza  . La  difinvoltura  , e la  contemplazione  erano  in 
lui  due  tuoni  differenti  si,  ma  concordi,  da’  quali  faceva  egli, 
che  perfettiffimamente  la  vera  mufica  dello  fpirito  intendeva  , 
rifultare  un  compofio  leggiadro  , un  incognito  iiidifiioto  di  fa- 
via  galanteria  , di  galante  faviczza,  di  Cavaliere  in  fomma  , e 
di  Filofofo.  Non  vi  aveva  in  Firenze  trattenimento  alcuno,  ra-  P*g-  37. 
gunata  , feda,  mufica,  ragionamento,  delle  quali  cole  la  Città 
noftra  fino  dagli  antichiffimi  tempi  éftata  lempreper  la  fvegliatcz- 
za,  e per  l’ acutezza  degl’ingegni  de’  funi  Cittadini  , doviziofif- 
£ima  , nelle  quali  'Vi  noftro  Accademico  follecitamente  tuttora 
non  fi  ritrovane  . E ciò  non  mica  per  un  oziolb  diletto  , per 
una  vana  curinfità , per  un  popolare  divertimento;  ma  vi  trova- 
va il  fuo  perfpicaciflimo  intelletto  proprj  fapori  , nal'cofe  delizie 
pel  fuo  erudito  palato  , ed  al  comun  gallo  iconolciute  / ma  col 
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Icntimcnto  del  favio  Pictagora,  che  il  mondo  paragonava  a nna 
feda  , e degno  Ipcttatore  ne  collituiva  il  Filolòfo  , mentre  in 
fcmblanza  faceva  il  Cavaliere  con  gli  altri  , rapprei'cntava  il  Fi- 
loibfo  in  le  medefimo  , ricreando  per  tal  modo  , e palcendo  lo 
Ipirito,  calle  più  nobili  funzioni,  e più  gravi  preparandolo,  co- 
mune col  popolo,  ma  Iblitario  dentro  al  luo  cuore  , concedendo 
la  veduta  di  le  medefimo  agli  altri , ma  tenendo  Icmpiic  Fifa  quel- 
la delFanimo  agl’ interni  fpettacoli , cioè  alle  conFderazioni  del- 
le grandiffime,  e fortlllìmc  quiftioni  di  Filolbfia,  ch’egli  trattò, 
del  Mondo,  dell’Anima»  degli  Spiriti,  d’iddio.  Tutto  m’allegro, 
e per  Ibverchio  dì  gio;a  m’intcneril'co , qualora  mi  Ibv viene  (con- 
cedette all’affetto  mio,  che  io  il  dica,  Accademici  ) qualora  mi 
fovviene,  eflb  in  Fgura  di  Luogotenente  nell’ Accademia  nobilif- 
lìma  del  Dilegno,  una  Orazione  Iblenne  di  quella  adunanza  da  lui 
comandatami  (lare  intentamente  ad  udire  , come  la  fua  prel'cnza 
rinfrancava  la  tremante  mia  giovanezza,  come  m’acgalorava  il  l'uo 
Icmplice  fguardo  ! Tutto  nell’ animo  mi  commuovo  , qualora  mi 
ricorda,  come  col  grave  forrilb,  e con  torde .pmJo  c con  voci 
Ibavi,  anzi  col  liio- ■•«defifm»'  penTTcrolb  tacere  m’ ammaclìrava  ; 
come  mi  eccitava  all’  amore  della  virtù ,:  come  negli  animi  di  chi 
godeva  l’onore  di  avvicinarlegli  , gittava  femprc  furtivamente 
qualche  fcintilla  di  quel  grande  incendio,  che  gl’ avvampava  nel 
cuore  del  forte  affetto  dico  al  filolbfare  , c al  fapere  . Il  fuo- 
Pjj.  3?.  portamento,  l’andare,  lo  (lare,  il  ge/lo,  il  moto,  la  guardatura 
medclima,  il  favellare,  e com’ io  difli,  anco  il  filcnzio;  ogni  co- 
fa  fpirava  grandezza  , e grandezza  non  ricercata  dall’ apparenze , 
nti  tutta  riporta  nel  di  fuori  ; ma  grandezza  , che  dalla  niente , c 
jal  cuore  gli  traluccva  i'ul  volto  , ed  in  ogni  i'uo  atto'  graziola- 
mente  lì  racl'colava  . Ove  egli  compariva , forzava  tutti  indifferen- 
temente a venerarlo^  Cosi  poderofo  era  l’incanto  , e foave  dell» 
fua  dccorolà  Icmbianza , così  grata  la  macrtl.^  così  luminol'a  1» 
bellezza  di  lua  virtù , che  siuolge  va'  a le  tutti  gli  occhi  , e tutti 
gli  animi  alla  gran  luce  di  quella  , ed  egli  di  quello  fuo  fegreto 
incanto  tacitamente  avvedendoli  , non  le  ne  compiaceva  perciò  a 
dil'mi/ùra,  non  montava  in  orgoglio  , non  lì  levava  in  fuperbia  ; 
ma  fic^p^'di  fua  grandezza  non  temeva  d’abbaffarla  , nd  di  Ice- 
matif^^l  raljtcmperarnc  la  forza,  e dilcendenJo  alla' comune  por- 
taci degli  uomini,  li  rendeva  a tutti  affabile , c grato,  ufando  con 
tutti  maniere  cosi  diferete,  e gentili,  ch’era  l’amore',  e la  rive- 
renza di  tutti  ^ Cosi  coir  catene  d’oro  , e con  maniera  penetran- 
te , ed  afeofa  trae  a le  il  Sole  , e lega  il  tutto  in  armonia 
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giocondiflima,  c compiacendofi  d’illuitrare  altamente  le  parti  più 
nobili  deir  uni vcrl'o , non  ildegna  ancor  le  più  bafle  colla  deCdc- 
xata  pioggia  de’ raggi  luoi . Or  vada  adunque  lo  ftolto,  cd  ignoran- 
te volgo,  c fi  burli  della  maellà  della  Filolòfìa , divilàndola  lòt- 
to nomi  d’aufterità,  e di  rozzezza  . Poiché  il  noflro  Sollecito  , 
così  nelle  operazioni,  come  negli  fcritti  la  raggentilì,  l’annobili- 
lò,  c la  fc’  gradire  al  popolo,  portandola  Tempre  addoflb  , come 
gioja  riluccntilTima  , che  lo  faceva  riguardare  , c diflingucrc  in 
jntzzo  anche  alle  più  frequenti  , e alle  più  nobili  convcriàzioni . 

La  qual  gioja  piena  di  lucentezza , e di  fondo  fpiccava  così  bene 
legata  nell'oro  finiflìmo  di  tutta  la  nobiltà  fua , e d’origine,  c di 
maniera , che  altri  reftava  in  dubbio  , le  la  nobiltà  al  làpere  , o 
il  làpere  alla  nobiltà  delie  fplcndore  ^ Che  fe  il  cercare  le  gran 
Corti  d da  Cavaliere  , e ’l  cercare  varj  paeli  da  Filofofo  per  • 

apprender  da  quelle  la  politezza  de’coftumi  , da  quelli  la  verità  Pjg-  39» 
de’  governi,  e delle  maniere,  né  a quello  egli  mancò  . Nel  pro- 
muovere r onore  di  nollra  Lìngua  non  fu  egli  men  Filofofo  , che 
Cavaliere  , poiché  c la  ftcfta  confiderazione  de’ Vocaboli  , c la 
regola  del  parlare  non  è fenza  flolòlia,  cd  ha  più  di  Ipcculazio- 
ne  , c di  dottrina  di  quel  , che  appaja  al  di  fuori  , c le  1’  ufizio 
del  Cavaliere  fi  è il  difendere  gialla  fua  polTa  l’onor  della  patria, 
e conlervarlo,  ed  accrefcerlo  , facendo  la  Lingua  nollra  uno  de’più 
bei  pregi  di  quella  , e avendo  egli  per  ella  tanto  faticato 
me  fiato  non  farà  egli  anche  in  quello  a fe  medefimo  fomiglian- 
te  ? O Cavaliere  incomparabile  ! O Filofofo nobiliffimo  ? O vera- 
mente Sollecito  a tutti  i virtuofi  elcrcizj , e vigilantiflìmo , edaf- 
fezionatillimo  nollro  Accademico!  Non  mi  lafcian  mentire  lo  ftu- 
dio  delle.  Tofeane  cole,  che  Tempre  ebbe  il  fuo  cuore  in  balla,  1' 
afictto  alla  varia  letteratura  , la  follecita  cura  , colla  quale  da 
per  tutto  fcelti  Libri  raccolic,  e ne  ordinò  a benefizio  degli  fiu- 
diofi  una  copiofiilima  Libreria  , fatta  oggi  preziolà  giunta  al  pa- 
trimonio di  quella  Cala , che  ficcomc  fu  tragli  altri  fegnalati  ono- 
ri delle  antiche  Senatorie  della  nollra  Città , così  oggi  e per  ric- 
chezze, c per  lullro  gareggia  colle  più  rinomate  d’Italia;  la  di- 
ligenza eaiuinua  nel  cavare  dalle  inelànfie  miniere  di  nollra  lin- 
gua le  più  fine le  più  ripolle  ricchezze  ( lo  che  traeva  a fe 
tutti  i Tuoi  più  intimi  amori  ) per  arricchirne  con  bel  vantaggio 
il  non  mai  a ballanza  lodato  'Terforo,  che  col  modello  nome  di 
Vocabolario  la  terza  volta  a'  giorni  nollri  é comparfo  nel  mon- 
do, a prò  univcrlale  degli  Scrittori  , ad  onore  di  nollra  Patria, 
e a fingolar  pregio  di  nollra  Favella,  la  quale  lopra  l’ altre  Lin- 
gue 
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guc  vìventi  anche  in  quefla  parte  gloriolàmentc  s’innalza , e col  Tuo 
felice  el'cmpio  a Jbmigliantemcnte  adornarfi , ed  abbellirli  le  con- 
forta, e l'irivita.  Che  più?  A gui là  degli  ancichiflìmi  favj,  che 
prefi  dall’ ammirazione  della  Natura  , e d’iddio  , come  infpirati 
dall' alto,  lafciato  il  comun  modo  di  favellare,  l'picgarono  con  fu- 

40.  rore  poetico  le  loro  fpeculazioni  , fu  ancor’  elfo  Poeta  Filofofo  . 

E qualPocfia  fcelfe  mai  egli?  La  più  antica,  e vicina  a Dio,  la 
più  lacrofanta . 

E’ noto,  come  Socrate  Padre  , e Maeftro  di  tanti  favj  perO- 
racolo  dell’ adorato  allora  Apolline  , fapientilEmo  tragli  uomini  giu- 
dicato, fu  da  elfo  Oracolo  confortato  a lludiar  nella  Mufica  . E- 
gli  per  ubbidire  al  gran  comando,  incominciò  così  vecchio  a toc- 
car corde  , e per  non  tralafciare  indietro  alcuna  parte  , che 
a Mufica  s’  apparteneUe  , effendo  forta  di  Mufica  anco  la  Poefia  , 
li  mi  le  a porre  in  verfi  i moralillìmi  Apologi  del  Frigio  favolato- 
re; e finalmente  tutto  alla  moral  Filofofia  fi  diede  , giudicando 
efler  quefla  una  finiflìma  Mufica,  come  quella,  che  fa  profeflìone 
d’ accordar  l’ uomo  con  fc^^medejìmo-»  • «l’aaaordarlo  inficine  con 

L’ efempio  di  Socrate  fu  ne’noflri  tempi  nel  noflro  làvio  Mar- 
chefe  mirabilmente  rinnovellato  . Fra  ’l  genio  univerfale  a tutte 
quante  elle  fono , le  belle  arti , il  quale  dimofirò  egli , fpiccò  non 
io  come  maravigliofamentc  una  fua  inclinazione  , un  fuo  diletto 
particolare,  che  egli  per  ricrearli  , e follevarfi  dagli  ftudj  più  '' 
gravi  ebbe  inverfo  la  Mufica  ; il  qual  diletto  non  fenza  ragione 
ancora  praticarono  i nobili  Ateniefi , non  fermandoli  , ficcome  io 
credo,  in  un  oziofo,  e molle  folleticamcnto  d’orecchio  , ma  la 
compoflezza  del  cuore,  e delle  azioni  apprendendone,  la  nobiltà 
pafeendone  dello  fpirito  , che  lòlo  gode  della  mifura , dell’avve- 
nentezza,  della  leggiadria.  Da  quella  inclinazione  , e da  quello 
diletto  colgo  io  un  non  meno  dilettevolc-r- ch^ftlido  argomento  , 
di  railigurare  l’animo  fntr,  coHicTuopinione  dell’antico  Mulìco, 
c Filofofo  Ariftolfeno,  tutto  armonia.  E ficcome  una  ben  regola- 
ta compofizione  di  varj  tuoni,  ed  acuti  , e gravi  proporzionata- 
.incnte  milchiaci  dillilla  nelle  nollre  orecchie  un  aggradevole  in- 
canto, e diffonde  nell’anima  una  percoffa  Ibave  , un  ondeggia- 
mento piacevolillìmo ; così  il  mifiirato  accordamento,  ch’egli  or- 

41.  dinò  in  le  fteffo  di  Cavaliere,  c di  Filolbfo,  l’unione  d’  una  là- 
pìente  nobiltà,  d’una  nobile  fapienza  , a guifa  di  ben  temperata 
mufica , imprimeva  negli  animi  di  chi  che  fia  un  profondo  inde- 
lebile i’entimcnio  di  ammirazione,  e d»  riverenza  ; per  lo  quale 

egli 
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egli  fino  air ultima  l'uà  robufta,  e prolpcrolk  vecchiezza,  pieno 
d’anni,  e di  gloria,  vilTe  a tutti  caro,  edamabile.  Né  iblo  fu 
egli  della  Mufica  organica,  e ftrumentale  dilcttantiUìmo , ma  nel- 
la intellettuale  Mufica  particolarmente  fi  elèrcitò  e poetando  , e 
difputando.  E le  lue  dilpute  furono,  per  così  dire , fecondo  l’alta 
Platonica  maniera  , poetiche  , e le  lue  Poefie  Filofofiche  , come 
colme  di  quella  Criftiana  Filofofia  , di  cui  egli  aveva  pieno  il 
petto,  e che  da’ tempi  profetici  trae  il  fuo  antichilLmo  , e genc- 
rolb  principio.  Con  miglior  forte  di  quella  di  Socrate  , non  fa- 
vole elelTe  , ma  verità  , non  dove  favellano  gli  animali  , ma 
dove  parla  Iddio  medefimo  per  la  bocca  di  Re  Profeti . Gl'  In- 
ni , e le  Laudi  di  David  , e la  mifiica  Cantica  di  Salomone  , 
oltre  all’ altre  , prefe  egli  per  materia  diviniflìma  de’  fuoi  car- 
mi . Quanto  egli  e nell’  una  , e nell’  altra  in'erpretazio- 
ne  fi  fegnalalTe , non  fa  duono,  ch’io  vi  ridica  , Accademici  , 
voi  mcdefimi  ilconofcete.  Bafia  il  dire,  chea  guifa  d’un  organo 
cele  (le , dall’alto  prendendo,  fpiegd  della  Divina  Mufica  le  con- 
fonanic  più  armoniole,  ed  altere.  I colloqui  a morofi  , le  confel^ 
fieni  di  giubbilo,  le  umiliazioni  di  penitenza,  t traiporti  dell'in- 
namorato cuore  acccfifiìmi,  le  preghiere  , le  lodi  , i fanti  fde- 
gni  , lo  zelo  della  giuftizia  , gl’ inl'egnamcnti  delle  virtù  , le 
predizioni,  e l’ ombre  luminole  prefiguranti  il  gran  Sole  di  Verità, 
che  per  eterna  inalterabil  difpofizione  nella  pienezza  de’ tempi 
compauve  nel  mondo  Re  della  futura  gloria , che  in  noi  s’ avea 
per  alta  grazia  del  Cielo  da  rivelare;  in  Ibmma  tutto  ciò  , che 
negl’inni  Davidici  fi  contiene  , con  purità  infieme  , nobiltà  , e 
vaghezza  nel  noftro  Tolcano  verl'o  delcrilTe . E quell’arcano  , e 
milleriolb  Epitalamio  , nel  quale  l’anima  fi  unifee  al  fuo  Spofo 
Iddio,  ovvero  laChicfa  tutta  bella  , e immacolata  con  Crifto, 
che  Cantica  delle  Cantiche  per  maggioranza  s’appella,  con  tan-  .«z, 
ta  proprietà  d’affetti,  con  tanta  forza  di  gentilezze  efprelfe,  con 
tanta  copia  di  grazie,  c d’ adoriiezzc  avvenentillìme , e la  fapo- 
rofa  midolla  del  miflico  fentimento  con  sì  vaga,  evifiofa  Icorza 
di  vczzol'e  parole  adornò,  e ricoverfe  » per  meglio  dire,  fece 
dal  matotial  corpo  degli  amorofi  concetti,  c delle  teneriffime  af- 
fettuofe  elpreffioai  cosi  tralucerc  l’anima  della  fpirituale  intelli- 
genza, che  non  puote-«ffere  certamente  cofa  per  mio  avvilo  né 
più  fquifita,  né  più  perfetta.  Se  medefimo  in  tutti  i fuoi  com- 
ponimenti appropriò , e ritralfe  ; ma  in  quello  , quanto  in  ogni 
altro,  fece  vie  maggiormente  fpiccare , e rifaltare  la  ricchezza, 
e la  luce , e il  gran  fondo  del  fuo  fpirito  , accompagnato  fem- 
Prp/e  Tofeanc.  C pre 
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pre  da  una  naturale,  delicata  , Aniflìma  leggiadria  . Meditava 
egli  giorno  , e notte  , a guiià  del  Santo  L3avid  , nella  Legge 
4’  Iddio;  quella  giudicava  la  vera,  e l’unica  Speranza,  riden- 
dofì  con  Salomone  delia  vanil'sima  prelunzione  dell'  uomo  , che 
cerca  di  rintracciare , e crede  di  poter  rinvenire  quelle  cole , che 
Iddio  in  profondilGmi  abilll  ha  nafcole  , conicgnando  il  mondo 
> alle  nollre  dil'putazioni  . Alla  meditazione  continua  $’  aggiunge- 

va la  lettura , e la  pratica  de’  l'acri  el'pofitori  , e de’  Padri  della 
Cridiana  dottrina,  ed  eloquenza;  i quali  , per  cosi  dire  , Imi- 
dollò  tutti , e in  proprio  l’angue  , e Ipgo  convertì  ; onde  di  si 
pregiate  chiol'e  la  Parafralì  dell’  Epitalamio  Celelle  arricchì  , e 
corredò  . Nulla  io  dico  della  maniera  del  fraleggiare  di  quella 
lingua,  che  comune  ne’ giorni  antichi  a tutto  il  genere  umano 
di  fanta  il  nome  , e il  vanto  ritiene  , ottimamente  alla  foggia 
del  ricchilTimo,  e dolcilTimo,  e aggiungo  anche  maeiìofillìmo  lin- 
guaggio nollro  adattata  ; come  andava  ciò  tuttavia  moftrando 
nella  nobiliilìma  Parafrafi  del  lublimillìmo  , e lantifsimo  Giob  , 
la  quale,  le  dalla  crudcl  morte  ggu  fnffi»  Unto  imp-riirn  , avreb- 
j rrrrai»»  »■!(■  _ 'Ttrrìimr  àvéa  fatto  della  maggior  parte  di 
elTa , felicemente  condotta.  Imperciocché  ben  l'ape  va  egli  rifeer- 
Prg-  43*  dalle  guardarobe  , lalciatemi  dir  così  , dell’antichità  Toi'ca- 
na,  c dal  vivo  teforo  dell’ufo  corrente  , quelle  forme  di  dire-, 
proprie,  evidenti,  nobili,  chiare,  che  trasformano  le  parole  nell’ 
eflere  medelimo  delle  cofe  . E per  vero  dire,  che  colànon^uoi  tu, 
onoilra  materna  Lingua  , quando  da  perito  artefice,  e intelligen- 
te di  tua  ricchezza,  fei  maneggiata.  Tu  nelle  cole  fublimi  fu- 
blimc,  pelle balTe tenue , nelle  mezzane  mezzana,  tutti  i fugge- 
ti,  e d’ ogni  l’otta  materie  doviziofamente  fornil’ci . A te  tutti  i 
miei  Iludj  rivolfi  divoto,  le  fatiche,  e le  vigilie  dalla  mia  fan- 
ciullefca  età  fino  a quell’ora  con  amore  infatigabilc  nelle  Greche, 
e nelle  Latine  Lettere  continova^  a Favella , bel  pre- 

V gio  di  noflra  Patria,  defidcifOTfEir  Italia  , delizie,  ed  amori  del- 
\ la  più  gentil  parte  dell’Europa  , con  iimil  cuore  làcrificai  . Ed 

' allora  mi  s’aggiuniero  nuovi,  e nuovi  Aimoli  , per  contribuire, 

giuAa  mia  polTa  , a i lodevoliflimi  efereiz;  Accademici  , e alla 
principale  opera  del  celebratillimo  Vocabolario  ; quando  io  vidi 
bene  fpelTo  il  noAro  Sollecito  la  l’ua  veneranda  canizie  abbalTare 
fu  noAri  libri , né  cofa  ardua  temer  d’ intraprendere  , né  le  mi- 
nute l’degnarc  per  fervigio  di  noflra  Accademia.  Tanto  era  l’a- 
more, che  a quella  portava  . Onde  riulcl  veemente  nell’ Accu- 
fe,  efatto  nelle  Difefe  , fottilifllmo  nelle  Critiche  , dotto  , ed 

elo- 
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eloquente  ne  i Difcorli  , c in  tutte  1’ Accademiche  funzioni  , e 
cariche,  quale  egli  s’intitolava,  veramente  Sollecito  , Alla  no- 
biltà (cgnalata  di  luo  naf’cimento,  ad  una  vita  nobilmente,  e fa» 
viamente  guidata  per  nobilifsime  operazioni  , per  iftudj  nobililsi- 
mi,  accordò  egli  l’ultimo  atto  di  quella  , in  cui  intrepidamente 
A diportò  , e l’anima  Tua  ufata  già  di  lunga  mano  a Icpararfi 
volontariamente  dal  corpo  colla  FilofoAa  , e colla  contemplazio- 
ne , non  paventò  in  quella  necefTaria  ultima  feparazione  ad  altri 
cosi  pivental'a,  e ter:ibile;  afpettò  , per  cosi  dire  , di  pié  fer- 
mo , con  viraggio  collante  , e con  fermo  cuore  l’ accolli  , di 
favia  , e l’anta  fortezza,  con  tutte  quante  le  làcre  armi  munite, 
e la  riguardò,  come  un;  palTaggio  daquefto  calamitofo  ad  un  pae- 
fe  migliore . Ma  che  ragiono  io  di  morte  ? Quando  egli  , come  Pag.  44, 
pur  dilfi  nel  cominciamento  del  .mio  dire  , vive  , e viveri  mai 
fempre  immortale?  E oltre  a quello,  per  conlblazione  del  defide- 
rio , che  ci  é rimalo  di  lui,  lafciò  di  le  un  vivo,  e nobil  ritrat- 
to nella  perfona  della  Signora  Marchefa  Caii'andra  Capponi , uni- 
ca l’uà  figliuola  , la  quale  Dama  di  nobile,  e d’elcvatifsimo  fen- 
no  a!  Marchefe  Francel'co  Riccardi  ricchilsimo,  c nobililfimo  Ca- 
valiere della  Città  noAra  congiunta,  va  nella  Tua  bella,  e gentil 
dilccndenza  trasfondendo  la  nobile  laviezza  del  fuo  gran  Padre . 

Tu  adunque  , anima  grande,  che  i contraflegni  della  divota  no- 
llra  riconofcenza  daU’altiinmo  Cielo  ravvifi  , mentre’  ftai  afcol- 
tando  r armonia  ìnalterabHe  delle  sfere  , e del  beato  mondo  di 
coAafsà  , non  tl'gradirc,  ti  prego,  queAo  piccol  fuono  di  lode,  e 
queAa  muAca  d affetto,  che  rozzamente  un  tuo  dfvoto  Icrvo  ha 
comporta,  non  per  accrefcer  gloria  al  tuo  eterno  nome  , ma  per 
incitar  me  medefimo  alla  tua  imitazione  , nell’ illu  Arare  , come 
ogni  Cittadino  é obbligato  , il  materno  parlare , e per  confortare 
tutti  voi.  Accademici  nobilillìmi , a Icguire  valorolàmente  l’ in- 
traprelb  cammino  di  gloria,  impreffo  dalle  onorate  veAigia  di  sì 
grande  , e di  si  dotto  Accademico  . Il  quale  maravigliolàmcnte 
unendo  inlìeme  la  perfona  di  Cavaliere,  e diFilolbfo,  lalciò  ne’ 

A»oi  icritti  dell’ una,  e dell’altra  prcgiabililSma  qualità  caratteri 
efprerQaimi  ; i quali  mi  fono  ingegnato,  fecondo  il  mio  povero- po- 
tere, di  adonWarvi. 


C Ij  CRI- 
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V Alto  Fattor  , che  Terfcziott  volta 

LEZIONE!. 


Dura  materia  di  ragionare  n’ha  oggi  11  noftro  Arcl- 
confolo  data  nell' imporre  a me  la  cenlura  d’uno  de’ 
Sonetti  della  Tramoggia  , sì  perché  lontano  io  fui 
Tempre  dal  cenfurare  l' opere  altrui  , conoicendo  pur 
troppo  d’aver  che  fare  nelle  mie,  sì  ancora  per  cìTerne  il  com- 
ponimento nobile  per  ogni  parte , e ragguardevole  , come  per  fe 
ileflb  fa  manifefto. 


L’  Alto  Fattor , che  Verfexioit  volta 
Formò  Serba  /’  lAee  nella  f ua  mente  Eterna.  i>  • • 

^ gl$  efempli  in  noi  muove,  e governa 
Del  Bel , del  Buon  , del  Saggio  in  voi  gli  crea  : 
A'  rejlelft  dell’  un  V altro  fplendea 
I Viepiù  perfetto  , e fua  virtude  interna 

In  voi  crebbe  ciafcuno , onde  fi  fcerna 
Giunger  l' efempio  a for  montar  l idea. 

Che  fanfenno,  e betta  bontà  piu  rara: 

P<f  boutade , e faper  beltà  t accende , 

■Del  bel,  del  buono  a i rai  fenno  fi  {chiara  » 

Jh  bontate  il  miglior  buono  apprende  , 

Da  voi  bellezza  ejfer  più  bella  impara  , 

Ver  voi  {apienza  {e  medefma  intende. 


Quello  Sonetto  per  f*  atstena  'tfS^concetti  coti  profondo,  e fa- 
Mime  richiede  anzi  un’Encomio,  che  una  Cenfura.  Ma  giacché 
■ l’alto  comando  di  chi  a ^ueAa  virtuofa  Adunanza  prefiede  a ciò 
mi  coftringe,  e le  Tevere  Leggi  dell’Accademia  il  comandano,, 
proporrà  qui  alcuni  dubbj  per  modo  , come  fi  dice  , di  difcorlo, 
Pig.  46.  non  ad  altro  oggetto,  fcnon  perché  benrifoluti  fervano  di  motivo, 
dopo  una  conveniente  llacciara  , a far  sì , che  non  fi  giaccia  e- 
polto  trall’ignobil  Crufca  il  Sonetto  , ma  fpicchi  , c rilplenda 
traila  Farina  più  fcelta  . 

Tanto  manco  mal  volentieri  m’accingo  a quell’opera  , quan- 

to- 
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to  perché  vedo,  che  in  queflo  elcrcizio  proprio  del  nollro  Acca* 
demico  inftituto  vi  ha  per  me  molto  di  guadagno,  perciocché  ad 
imitazione  di  quegli  antichi  Romani,  che  prima  di  dar  i'entenza, 
fe  un  tal  componimento  era  da  darft  alla  luce  , o nò  , facevano 
in  varj  congreflì  d’amici,  e Letterati  varie  recitazioni  , interro- 
gandone di  ciafcuno  il  parere , fi  viene  a pulire  per  tal  cagione 
l’ingegno  , a raffinare  il  giudizio,  e infieme infiemea  recare  fti- 
molo  agli  altri  , ed  incitamento  a contraccambiare  nello  fieiTo 
modo  il  Ceni'ore  ne’  i'uoi  componimenti  della  Tramoggia  ; de’ 
quali  egli  , come  Apellc  dietro  al  Tuo  quadro  acquattato,  u- 
dirà  con  Ibmma  foddisfazione  i pareri  , per  potere  fecondo 
quegli  , e migliorare  lo-Tliile  , c riformare  , c rabbellire  i fcnti- 
menti  . 

L'  .Alto  Fattor  , cht  Ferfexion  volta . 

Sembrami  dura  la  parola  Perfezione  prima,  perché  é più  rollo 
della  prò  fa  , che  del  vcrlo;  in  fecondo  luogo,  perché  il  dittongo 
y'  Tolcano  io  fi  proferiiica  legato , amando  i Poeer'di  profferire  que- 
lli dittonghi  Iciolti  ( per  effcre  quella  pronunzia  più  gentile  ) e 
finalmente  per  effere  la  voce  tronca  , c fìnicnte  in  confonante. 

11  Petrarca  fonte  d’ogni  poetica  gentilezza  fuggi  quafi  tempre  co- 
me uno  fcoglio  r afprezza  de'  dittonghi  collo  fciorgli  nelle  loro 
vocali  , come  in  quel  verfo  : 

che  ’l  nofiro  fiato  ^ inquieto  , e fofco. 

Mille  fiate  o dolce  mia  guerriera  . 

S peffie  fiate  quando  Amor  m' accora . 
anzi  non  fi  trova  preffo  di  lui  quella  voce  rillretta  in  due  filla- 
he  , né  pure  una  fiata  . Onde  in  una  delle  tre  vaghiffime  , e 
belliflìme  Canzoni  in  lode  degli  occhi  di  M.  L.  potendo  como- 
damente dire  : 

Ma  quante  fiate  a me  vi  rivolgete^  P^S-  47. 

Conofcete  in  altrui  quel  ^ che  voi  feti  ^ 
amò  meglio  dire  volte forfè  per  parergli  dura  quella  parola  fatta 
di  due  ftllabe.  Vero  é , che  nella  gravillima  Canzone  della  lite 
del  Petrarca,  e dell’Amore  d’ avanti  al  Tribunale  della  Ragione , 
ella  eonchiude  : 

Piatemi  aver  vofire  quefiioni  udite; 
ove  fi  vede  non  di  quattro  , ma  ditrefillabe:  Ma  non  han 

poi  lo  llroncamento  come  Ptrfexion,  che  aggiunge  durezza  a durez- 
za , che  perciò  r Ariollo  gentililfimo  Poeta  lilciò  quella  illeffa  paro- 
la, e rammorbidì,  proferendola  intera  , efciolta,  nella  fecon^  ot- 
tava del  Canto  trcntcfimo  primo. 

Profe  Tofcaae.  C ii/  Peri 


Digitized  by  Google 


1 


3$  PRO  S E TOSCANE 

Veri  eb' »g»' altro  amaro  , che  fi  pone 
Tra  quefia  fuavifiìma  dolcezza^ 

■ E'  un  aumento^  una  perfezione^ 

Ed  è *a  condurre  Amore  a più  finezza . 

Verò  è,  che  mi  fi  può  opporre  rcrempio  del  Petrarca  nel  Trion- 
fo della  Morte  cap.  i. 

E per  difperazion  fatta  fecura . j 

che  r’ adatta  al  noftro  efempio  *,  ma  quello  è unico  peravventura 
In  quello  Poeta,  ed  è de’ Trionfi , opera,  che  non  ebbe  1' ultima 
mano  dell’ Autore.  Non  difuguale  durezza  a quella  fi  rincontra 
ancora  nella  fine  di  quello  Sonetto . 

Per  voi  fapiema  fe  mede f ma  intende. 
nella  parola  fapienza  . Nel  cominciamento  del  quarto  verlb  del 
primo  quadernario  Vel  Bei,  dei  Buon,  dei  Sa^i»,  non  par,  che 
molto  grato  i'uono  facciano  qne’  cinque  monofillabi  , che  termi- 
nano tutti  e cinque  in  conlbnanti  . Perciocché  nella  nollra  lin- 
gua diverfamente  va  la  bifogna  , che  nella  Franzefe  , ove'pih 
voci  d’una  fola  fillaba  compongono  talvolta  un  intera  vario  fen- 
za  pregiudizio  dell*  «latcìvv»  j patPlìé  non  ibno  tronche  nella  lor 
lingua,  ma  intere  , ed  anche  per  lo  più  hanno  per  ultimo  una 
vocale , o un  dittongo , il  che  non  poco  alla  morbidezza  del  ver- 
fo  contribuilce.  H Petrarca  fi  può  dire,  che  feordato  di  fe  me- 
Pog.  4<.  defimo  folleggialle  in  quel  verlb  , e che  più  per  provarfi  , che 
per  metterlo  in  ufo , e in  efempio  dicefle  : 

Fior,  frond' , erbe,  ombre , antr  , onde,  aure  foavi. 

Quafi  volendo  nella  llretta  forma  de’ Provenzali , che  fimili  verfi 
ulàrono  di  corte  voci,  come  in  angufto  calzare,  rillringere  l’am- 
pio piede  della  Tofeana  Favella;  nel  qual  verfo  , Icbbene  il  no- 
llro  è molto  men  duro,  certamente  fi  da  a conolcere  i monofilla- 
bi frequentati  con  confonanti  clTer  prcgiudiciali  all’armonia  , e 
alla  dolcezza.  Fin  qui  badi,  in  quanto  alle  parola  , ie  quali  per 
altro  fono  nobili,  gravi,  elca»r-^urcv  Venghiamo  ora  a’ fen- 
timenti,  ripigliando  il  Sonetto  da  capo. 

, L'Aito  F attor,  che  Perfezion  volea  , 

Serb'a  l' Idee  neiia  fua  mente  Eterna. 

Qui  fi  potrebbe  opporre , ciò  che  Galeno  fai  bel  principio  del 
Libro  i»titolato  Che  ie  qualità  de'  cofiumi  feguono  la  natura  del- 
le complefioni  oppofe  a coloro  , che  mollravano  di  tener’  oppi- 
nione  , che  le  facultadi  , e le  potenze  ftclTero  nell’  Anima  , 
come  Hanno  le  maflerizie  in  «ma  cala,  perciocché  l’Idee  non  fo- 
no, a propriamente  parlare,  dillinte  .dalla  Mente  di  Dio,  come 
I é la 
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è la  cofa  ferbata  da  quella , in  cui  fi  ferba  ; ma  fono  una  me- 
dcfima  cofa  con  quella . E di  più , ciò  che  fi  ferba  mentre  che 
fi  lerba,  non  fi  mette  in  opera;'  onde  mi  piacerebbe  più  quell’ 
altra  lezione,  che  io  veggo  qui  fegnata. 

Formi  r Idee  nella  fua  mente  Eterna, 

E la  parola  Formi  rifponde  ottimamente  al  concetto  dell’Idea, 
che  é voce , quafi  la  fteffa  che  sìS'o^  , dinotante  apprelTo  i Gre- 
ci , fpecie  , e forma . 

Bx,  thè  gli  efempli  in  nei  muove,  e governa 
Del  Bei,  dei  Buon,  dei  Saggio  in  voi  gii  crea. 

In  quello  luogo  gli  efempli  pare  , che  fi  confondano  colle 
cole  efemplate  , e l’ idee  , o forme  del  Mondo  Archetipo  , ed 
intelligibile  colle  forme,  o luftanze  del  Mondo  Creato  , e fenfi- 
bile,  le  quali  fono  immagini  , copie  , ritratti,  o pure  ombre  di 
quelle  ; talché  quelle  nel  gran  fiume  della  generazione  , e ne’  Pag.  49> 
perpetui  vortici  di  quella  or  vengono  a galla  , or  fi  fommergo- 
no  , e fiato  d' eifenza , e ftabilità , c fermezza  alcuna  non  han- 
no ; quelle  all’incontro  , cioè  l’ Idee  , fono  vere  , c fuilìfienti, 
c d’ un  efler  reale  , e legittimo,  tempre  d’una  maniera,  ferme, 
immutabili,  increate  , ed  eterne.  Or  le  gli  Efempli  fon  prefi  più 
per  r Idee  , malagevolmente  dir  fi  puote  , che  Iddio  gli  crei 
appofia  per  abbellirne  l’Anima  deU’amata  donna  , a cui  parla 
il  Sonetto  ; quafi  non  avefs’  egli  nella  guardaroba  della  l'uà 
mente  forme  bafianti  , il  che  per  la  fomma  fufficienza  di  Dio  , 

<hc  folo  balla  a fe  llcffo  , e per  la  pienezza  degli  univerlàli  , 
e deir  Idee  , che  in  elfo  fono  , firana  cofa  farebbe  a dire  , ed 
oltre  a ciò  poco  propria  del  concetto  delle  medcfime  Idee  , che 
il  tutto  abbracciano  in  lor  ragione , ed  eminentemente  compren- 
dono . So  io  bene  , che  Elèmpio  alla  Latina  fi  prende  anche 
per  copia  ;•  ma  pure  in  quello  luogo  , come  fi  é detto  , pare 
che  fignifichi  gli  Originali  , ovvero  le  prime  ragioni  delle  co- 
lè, per  le  quali  ciafeuna  é,  c fi  dice  elTer  quel  , eh’ eli’ é , co- 
me per  efempio  una  tal  colà  fi  chiama  buona  , bella  , faggia  , 
perché  participa  della  bontà  , della  bellezza  , ^Ila  faviezza  ; e 
il  primo  buono  , e il  primo  bello  , c il  primo  favio  fi  è quel- 
la Idea,  forma,  o fpezie  fovrana,  ed  nniverfale,  la  quale  più, 
o meno  comunicata  m quefia  parte  , e in  quella  , fa  eflère  la 
cola,  alla  quale  così,  o cosi  fi  comunica,  più,  o meno  buona, 
e fimili . 

In  qual  parte  del  Cielo  in  quale  Idea 

Era  l Efempio  , onde  natura  tolfe  ; . 

C i i i j II 
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Il  Petrarca  prelc  l’ El'empio  per  cola  attenente  all’  Idea  e 
non  per  forma  Jcnlìbile  fatta  fecondo  «quella; 

Giunge  r tfempio  a fermentar  l' Idea'.  i 

Non  perchd  vaglia  la  fimilitudine  tra  l’ el'empio,  e l'Idea  nelle 
cole  naturali,  che  pàlTa  traila  copia  , c l’originale  nelle  artifi- 
ciali, perché  beniflìmo  fi  può  dare,  che  una  fia  migliore  dell’ ori- 
ginale, e di  gran  lunga;  ma  non  già  , che  una  forma  naturale  palli', 

Pig.  jo.  c formonti  la  l'uà  Idea  , ovvero  il  l'uo  eterno  el'empio  , e mo- 
dello; perché  l’Idea  comprende  tutto  , né  cofa  é,  che  le  man- 
chi nel  gener  fuo  , che  le  manchevole  folTe  , e fi  potelTe  dare 
altra , che  di  lei  più  compiuta  folTe , e più  perfetta  , quella  non 
farebbe  altrimente  un’Idea  , ma  un  abbozzo  ^ Anzi  una  bella 
creatura  per  efempio , cioè  participante  della  bellezza  , l'e  polfi- 
bil  folle  , che  i'ormontalTe  la  fua  Idea  , trapalTerebbe  peravven- 
tura  nel  contrario  , cioè  nella  bruttezza  , perciocché  ciò  , che 
non  fi  trova  nell’  Idea  della  bellezza , non  può  elTere , né  fi  dee 
chiamar  bello  . 

Per  voi  fapienza  fe  medefma  intende  . ..  - , ' 

L’  intendete  -Ib-  iwilefìmo  é~  proprio"attribnto  di  Dio  , che  é la 
fomtna  Sapienza  , onde  mal  conviene  , che  abbia  da  mendica- 
re la  perfeziondi  quello  l'uo  intenderfi  maravigliol'o  danna  crea- 
tura , la  quale  , quantunque  nobililfima  , non  aggingne  però 
in  verun  conto  alla  •minima  dov  di  quella  Ibvreminente  Natu- 
ra . E qualche  folenne  critico  potrebbe  alzar  la  voce  , e dire  , 
elTer  quella  una  propofizione  ingiuriol'a  alla  Divinità  . Né  vale- 
re il  rifpondere  , cITer  quelli  ingrandimenti  Poetici  , e di  quella 
Ibrta  di  figure,  che  i Greci  chiamano  Iperboli  ; perché  mi  re- 
plicherebbe: l’Iperbole  non  diflruggerc  affatto  la  verità  , come 
quando  la  Pittura  , o Scultura  rapprefen'ta  una  figura  maggior 
del  naturale , non  le  toglie  la  propria  forma  , ma  la  fa  vedere 
in  grande,  che  nella  l’uà  fmifuratezza  ha  mil'ura  e' nello  fielTo 
trapafl'arc,  che  fa  delta  |im|ii>i niwni~/tl  conferva;  ma  qui  man- 
care ogni  fondamento  di  verità  , fopra’l  quale  fi  debbe  appoggiare 
la  poetica  verifimilitudine  . Ma  lalciando  andare  le  critiche  , 
le  quali  ho  io  qui  polle  per  dar  materia  di  più  acute  rillellìo- 
ni  nella  ril'polla  , parmi  di  poter  conchiudere  , che  il  Poeta  fi 
moflri  più  Filolbfo  , che  amante  , palcendo  anzi  l' intelletto  de’ 
Rettorie!,  e degli  affezzionati  della  Filoiòfia  colle  belle  l'pecula- 
zioni  della  l'ua  mente  , che  movendo  il  cuore  della  lùa  Donna 
Coirel'prelConi  tenere  rialti  affetti. 

p,g,  Bramerei  però  d’  udire  , c di  leggere  «molti  di  quelli  Sonetti 

ric- 
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ricchi  dì  penfieri  Filol'ofici  , c nobili  , che  molto  fene  terrebbe 
bella  la  noftra  Lingua,  e iuperba-n’  anderebbe  la  noftra  Accade- 
mia . E’  veramente'  bel  pregio  , e fingolar  gloria  della  Tol'cana 
r aver  rcnduta  modefl-a  la  Poefia  , e verecondo  l’Amore  , che 
tralalciata  quella  Torta  di  vezzi  , di  cui  più  é tacer  , che  ragio- 
nare oneAo , ne’ quali  ftrabocchevolmente  talvolta  l'corTero  i Gre- 
ci Poeti,  ed  i Latini,  s’appigliò  a rapprefentare  una  maniera  d’ 

Amore  nobile,  Tublime  , virtuolò,  c che,  non  che  dell’  umano, 
e del  terreno,  Tentiffe  anzi  del  Celefte,  e del  Divino  . Si  può  con 
verità  dire  , che  il  Petrarca  gentilillìmo  tra  i Poeti  , e tra'gli 
Amanti  Taviilìmo  divinizzaflc , per  così  dire  , l’Amore  , il  quale 
lafciandoiì  a dietro  di  gran  lunga  qual'  Aquila  generoTa  , i mi- 
nori augelli  , la  folta  Ifhiera  de’  Rimatori  Provenzali  , che  più 
della  natura , che  dello  Hudio , più  dell’  Amore , che  della  Filo- 
fofìa  ne’  loro  componimenti  moftrarono  , lì  follevò  ancora  molto 
nell’  eccellenza , e nella  gentilezza  dello  ftile  Topra  quegli  antichi 
ToTcani  , come  Guido,  e Dante,  e gli  altri  lav;  del  noftro  pri- 
mo Tecolo , i quali  miTchiando  1 loro  Amori  con  concetti  prelì  di 
mezzo  alla  più  alta  Filolòiìà  , renderono  in  qualche  parte  le  loro 
poelìe  afpre  , ed  ofeure  ; laddove  il  Petrarca  dillìmulando  con 
• bell’arte,  e con  giudicio  proprio  di  lui  quella  feienza , di  cui  egli 
aveva  sì  riccamente  ripieno  il  petto  , gli  fteflì  concetti  , che  da’ 

Libri  Socratici  con  faticofo  lìudio  egli  apprefe  , e de’  quali  cosi 
dottamente  afperge,  ed  illumina,  quafi  con  tante  Aelle , le  carte 
fue , que’  medefimi  concetti,  dico,  ringentilifce  , e rammorbida, 
per  cosi  dire  , colla  leggiadria  delle  Tue  voci  , colla  lèmplicità 
delle  maniere  , colla  chiarezza  della  compolìzione  , colla  nobile 
popolarità  dello  Ailc  ; non  fi  feordando  però  tuttavia  di  dipigne- 
re  al  vivo  quelle  tenerezze  , quelle  pallìoni  , e quelle  fiacchezze 
tante  , e sì  varie  , e così  Arane , alle  quali  ogni  Amore  , quan- 
tunque oneAiAìmo  fia,  é Toggetto. 

QueAo  componimento  da  me  pur’  ora  efaminato  c’  invita,  ge-  P>g.  5** 
nerofi  Accademici,  a Teguire  con  pieno  paffo  queAo  Amorvirtuo- 
Ib  , che  fecondo  di  Tua  bontà  così  nobili  parti  produce  . Che  Te 
alla  nobiltà  de’  penfieri  , c alla  molta  gagliardia  dell’  elpreflionf 
del  prefent».  Sonetto  alcuna  pìccola  nobile  tenerezza  amorolà  A 
firammiichialfe , non  dubito  punto,  che  ficcome  dotto,  e profon- 
do ci  fi  dimoAra  , cosi  alquanto  più  comparirebbe  ed  amorofo  , 

,c  gentile . - , , 

;■  - • . r . ■ . .q 
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CRITICA  AL  SONETTO 

L'  ttuttr  no»  fi  divieta  ; Alma  ben  nata 
L E Z J O N E II 


La  maggior  fortuna,  che  pofla  avere  chi  critica,  fi  e dr 
el'ercitarla  in  opere  di  grandi  Maeftri  ; e molti  de’  Cri- 
tici , che  per  loro  fteffi  olcuri  erano  , e di  ninn  grido , 
intraprefo  avendo  a cenlbrare  , Compemimcnti  d’  Au- 
tori valorofi,  e folenni , chiari  perciò  divenuti  lono  , e famofi. 
Una  fimile  bella  forte  è toccata  a me  , virtuofi  Accademici , a- 
cui  è fiato  porto  un  dotto  , grave  , cd  elaborato  Sonetto  a cri- 
ticare  , il  quale  da  capo  a piede  ha  colori  , e lineamenti  tali 
che  ben  mofira  effer  parto  di  Javio,  e giudicofo  Poeta;  cosld 
egli  di  fquifiti,.  . ai  profondf -Fcnfierr  ripieno  , accompagnati  da 
novità  c da  leaciadria  . Uditelo  , .come  tutto  comipondc  aU 

argumento  , il 
que  cosi. 


X.’  amar  no»  fi  divieta  : Alma  ben  nata 

Nata  i fol  per  amar , ma  degna  oggetto  r 
Pria  peri  ^ eb'  il  fuo  amor  da  lei  fia  fletta^ 

, . Se  fieffd  eftimi , e i pregi y end'  ella  ì ornata..- 

Qualar  correr  vegg’  io  da  forfennats 

Alma  immortai  dietro  u»  mortale  af petto  y 
.1  ■ Tarmi  di  rotto  febiavo  a lei  fioretto 

Veder  Vonna  Reale  inamorata . . - 

Ami  r Anima  uri'  alrnSy  o-mrntHtfT  in  offa 
Egual  belletta,  egual  f picador  natio  z 
L'  amar  fra  i pari  ì liberta  coneejfa . 

Pur  fe  l'  Anima  nutre  il  bel  dtfio 

P'  amar  fuor  di  fe  fiejfa,  e di  fe  fieffa 
,a'  Cofa  d'  amor  più  degna,  ami  fol  . 

Un  Sonetto  , che  difeorre  dell'  Anima  y c di  Dio'  r ragiona 
dell’  Amore  in  una  tal  forma,  dite,  non  vi  pare  nobilillimo?  fic- 
comc  d’animo  gcnerofo,  e gentile  il  Padre,  el’  Autore  di  quello  ? 

Io  per 
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Io  per  me  credo,  che  il  Guernito,  al  prefente  degnillimo  no- 
Uro  Segretario  , Celo  rifcrbafle  per- le,  da  leggerli  dopo  gli  altri 
della  Tramoggia  nell’  ultimo  luogo,  perché,  come  dal  iuo  raffi- 
nato giudizio  , riputato  il  più  bello  , chiudeflè  la  fchiera  degli 
altri  Sonetti , e rimanelTe , come  tale,  nelle  menti  degli  uditori  ; 
.e  perché  volendo  in  un  certo  modo  averlo  fatto  egli,  ^uafi  ^uafi 
lo  voleflc  far  paffare  per  Aio  ; ma  qneAa  fua  ambizione  , fiami 
lecito  il  dire  , gli  tornò  in  capo,  poiché  avendo  fatta  prova  di 
recitare  qucfto  Sonetto , fcritto  come  fi  diede  il  calò , con  carat- 
tere poco  chiaro  , e di  recitarlo  fensa  occhiali  , non  fece  altro 
che  cincifchiarlo;  ora  quel  medefimo  belliilìmo  Soaetto,  che  al- 
lora per  la  fua  bravura  non  fi  godè  , egli  raedefimo  pentito  di 
quello  errore,  per  riAorarlo,  lo  mi  diede  d’  ordine  de’  Cenfori, 
acciocché , onorando  me  colla  Critica  di  quello , lo  facelfi , cofa 
che  allora  non  intervenne,  udire  da  tutti,  £ ficcome  e’  merita, 
ammirare . 

• Toccherò  prima  alcune  piccole  cofe  intorno  alle  parole  • Poi 
verrò  a’  fentimenti  . L'  amar  ne»  fi  Mvitta  • Divieta  é parola 
profallica  , come  fi  può  vedere  dagli  dcinpli  addotti  di  quefia 
Voce  nel  Vocabolario.  E benché  fi  trovi  apprelTo  Dante,  e ap- 
prcffo  altri  Poeti  pcravvcntura  il  nome  Divieto  , apprcflb  i rae- 
defimi  non  Divietare,  ma  Vietare  fi  trova.  Simile  cofa  a quella 
di  Gio:  Villani  , il  quale  deferivendo  mirabilmente  il  diluvio  , 
o inondazione  grande  , che  venne  in  quefia  Città  di  Firenze 
nel  iiìl-  ufa  fpelIìlEmo  la  parola  diluvio  , ma  diluviare  verbo 
non  mai  ..  Laonde  uno  ingegnofo  nofiro  Accademico  folea  dire 
in  leggendolo  . Qu>  ci  é fempre  il  diluvio  , ma  non  diluvia 
giammai.  ... 

Alma  he»  nata  , Nata  i fol  per  amar. 

Quello  Beit  nata  , c accanto  accanto  Nata  ; può  effere  fogget- 
to  alla  medefima  irrifionc  , colla  quale  vien  ricevuto  il  verlb 
famoib  di  Tullio  , che  inebriato  di  vanità  di  fe  medefimo  , 
ebbe  poco  pcnfiero  del  cattivo  fuono  , purché  e’  dicefle  il  fatto 
fuo  : 

O fortunatam  natane  me  Canfuie  Romam. 

Friu  peri  eh’  il  fuo  amor  da  lei  fia  eletto . 

Quefio  verfi)  non  pat«  della  lega  degli  altri  , tenendo  alquanto 
del  baflb  , e del  prolà  fi  ico. 

Se  fiejfa  efiimi,  e t pregia  encT  ella  ì ornata.  ■ ■ 

L’  S , e T replicati  in  Se  fieffa  efiimi  fanno  duro  , e ferreo  il 
vcrlo,  anziché  nò...  > . i ; : . 

Hua- 
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Hualtr  correr  vegg  io  da  forsennata 

Alma  tmmortal  dietro  uH  mortale  afpetto . 

Piacerebbcmi  più  il  dire  verlb  un  mortale  ai'petto  , che  dietro  f 
poichd  Talpctro  rapprei'enta  alla  fantafìa  una  cola , che  fi  vegga, 
davanti  . Pure  <juefta  mia  può  eflere  una  fofiftichcria  , ovvero- 
critica  l’operfiizrone  . E di  qui  medefimamente  altri  può  con  ra-. 
g’onevoJczza  dedurre  la  bontà  del  Sonetto,  mentre  al  criticante 
fa  di  meftieri  cercare  1’  alpro  nel  lifeio  , come  i Latini  diceva- 
no , il  nodello  nel  giunco , nodutn  in  feirpo  quarere , c come  noi 
diremmo , il  pelo  nell’  uovo . < 

Veder  Donna  Reale  inamorata . 

Inamorata  io  per  me  l’ho  per  ilcorrerione  del  Copifia,  che  do- 
vea  fcrivcre  innamorata  ^ perciocché  qoefttJ  è l’ufo  Tofeano;  cosi 
innalzare^  innaffiare,  e fimili , di  raddoppiare  la  N dopo  la  prc- 
^*6-  SS-  pofizione  In . Da  quello  pronunziandoli  alft  maniera  nolirale  nel 
Sacro  llficio,  non  in  inferno,  ma  inninferno  fu  detto,  ficcome 
fi  legge  nel  Bocc.  e in  altri  antichi  il  Ninferno  ; ma  come  ho 
detto  é errore  di  chi  copiò  , il’  quale  in  vece  di-  Amar  tronco  , 
come  richiedeva  !» **  l^erfo,'  ben  tre  volte  fcrilTe  Amare 
diftelàmente  alP  «fanza  d’  alcuni  vecchi  tefti  a penna , c di  al- 
cune prime  ftampe  , feguitatrici  del]’  ortografia  de’  manoferitti  , 
e conformifliroe  a quegli  , che  non  mai  Icrivono  la  parola  tron- 
ca , ma  lèmpre  intera  ; laonde  ci  vuole  non  piccola  accortezza 
del  leggitore , '1  quale  non  legga , fe  non  quello , che  é neceffa- 
rio  , affinché  il  fuono  del  verlb  venga  all’  orecchio  e bello  , e 
fchietto  . £ di  nuovo  io  torno  a dire  , che  il  trattenermi  fulla 
con  fi  derazione  di  bagattelle  fimili  bene  dà  a conoicere  quanta 
fcariézza  io  abbia  di  criticazioni  mallìccie. 

Egual  bellezza  , egual  fplendor  natio. 

Queir  affronto  di  confonanti  in  egual  fplendor  , potrebbe  per 
avventura  ad  alcuni  più  delicati  fembrarc  duceasa»  ' > 

L'  amar  fra  i pari  ìa-itbtfTìt  conceffa . 

E quello  verlb  ad  altri  potrebbe  parere  un  poco  difprezzato  , e 
concega  per  conceduta  , benché  in  rima  , di  cui  la  forza  , e la 
oeceffità  non  la  fa  chi  non  la  prova  , taluni  più  feveri  non  lo 
concederebbero  , comecché  gli  antichi  amavano  di  dire  conce- 
duto, rendtH*  ■)  perduto,  paruto , e fimili.  Ed  io  fo.,'.che  un  mio 
Sonetto  , dove  io  paragono  la  pa/fionc  dell’  amore  all’  ellera  , 
che  ficcome  quella  s'  abbarbica  alle  piante  , cosi  quella  al  cuo- 
re ; >1  ^tial  Sonetto  ha  foitito  fopra  tutti  i miei  grata  accoglien- 
za tra  i letterati  , fu  non  poco  buttato  a terra  da  un  rigorolb 

cenfo* 
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cenfore  , folo  perchè  vi  ravvisò  nic  per  rendè  , cofa  , che  egli 
Aimava  un  delitto  di-lela  maellà  di  noitra  favella  , nè  la  rima 
potè  indurlo  ad  ammetterlo  , malllme  trattandoli  di  breve  com- 
poiizione,  come  è il  Sonetto  ; nel  quale  , quando  una  parola  in 
rima  non  è della  miglior  lega  , li  può  con  facilità  mutare  la 
rima* 

D'  amar  futr  di  f e ftejfa,  e di  fe  fleffa  jj. 

Co[.t  d'  amor  più  degna , 

Quei  due  genitivi,  e la  replicazione  della  voce  fe  fi  e ffa  pare,  che 
faccia  la  coAruzione  intralciata  . Ami  fol  Dio  , Quel  fol  Dio  y non 
viene  all’  orecchie  con  iuono  molto  lòave  ; oltrcdichè  la  parola 
fol  è tronca  dall’  intera  , che  è folo  y e ièguene  1’  altra  immedia* 
tamente , la  quale  anch’  efla  è tronca  dall’intera  Iddio. 

QueAo  fia  detto  intorno  alle  parole  . Vengo  ora  a i concetti, 
ne’  quali  pochiflìmi  fcrupoli  mi  rimangono  , i quali  io  , virtuoA 
Accademici,  l'cul'ando  la  mia  temerità  colla  neccAìtà.  dell' uAcio , 
che  i faggi  Cenfori  noAri  per  loro  fomma  benignità  fi  fono  com- 
piaciuti d’  impormi,  vi  verrò  femplicemente  cfponendo  , più  per 
dar  materia  a valorolb  difenfore  di  levarmi  qucAI  fcrupoli  , che 
perché  io  l'opra  di  loro  molto  mi  fondi,  o ne  faccia  calo. 

Ripigliando  adunque  il  ragionamento,  e facendomi  dal  fecondo 
Quadernario,  dacché  nel  primo  non  ho  che  dire. 

Qualar  correr  vegg’  io  da  forfennata 

'Alma  immortai  dietro  un  mortale  af  petto , 

Farmi  di  rozzo  febiavo  a lei  foggetto 
Veder  Donna  Reale  innamorata . 

Che  il  corpo  naturalmente  debba  clTere  fchiavo  dell’  Anima  , e 
r Anima  la  padrona  , è cola  ul'urpatilTima  a dire  da  tutti  i fav; . 

E SaluAio  elegantemente  : Animi  imperio  corporit  fenitio  magie 
Mtimur  . Ma  queAa  padronanza  dell’  Anima  l'opra  il  corpo  , c la 
fervitù  , che  il  corpo  le  dee  preAare  , non  fi  confiderà  in  diverfi 
fubbieCti  , ma  nel  medefimo  , perocché  , per  efempio,  1’  Anima 
mia  non  è padrona,  le  non  del  corpo  mio,  ma  non  già  di  quello 
di  un’  altro,  fe  non  foAe  di  quello  della  moglie,  o d’  uno  Ichiai 
TO  vinto  in  guerra  , o comprato  ; onde  Arifiofane  nel  Prologo 
del  Piatto  : Tt<  o'ufMXTOf  ’yapùt  fa  rer  Htìp/oi’  KpvirS*  è J^aifMVm 
aWi  ròr  ium/ufvof  . Ora  quando  1’  Anima  di  un  uomo  è inva- 
ghita del  corpo  di  bella  donna,  non  fi  può  dire,  individualmente 
parlando,  che  ella  fia  innamorata  d’  uno  fchiavo  a lei  foggetto; 
perocché  in  niuna  maniera  è foggetto  il  corpo  dell’  amata  all’  Pag.  57 
anima, dell’  amante.  Vorrebbe  bea  ella  aAoggetcarfelo , c fare  di 
...  lui. 
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lui,  come  d’  uno  ichiavo  , l'ottoponcudolo  alla  Tua  volontà;  ma 
egli  non  riconol'cc  altra  fignoria,  che  quella  della  propria  anima. 
Laonde , ancorché  fi  dica  con  verità  , che  1’  Auima  afl'olutamente 
fia  di  qualità  Regia  , anzi  Divina , e il  corpo  di  condizione  fer- 
vile , tuttavia  i corpi  non  fono-  foggetti  y fuori  che  all’  anime  y 
che  gl’  informano- 

Ami  /’  anima  uh'  alma , e ammiri  in  ejfa 
Egual  bellezza,  egual  fplendor  natia, 

Appreflb  quelli  due  bellilTimi  , e leggiadriflimi  verlì , ne’  quali  li 
eforta  Platonicamente  ad  amare  l’Anima,  c non  il  corpo,,  légue, 
come  in  epifonema  , c in  fentenza 

L’  amar  fra  i pari  è liberta  canceffa  , 

Ora  quella  lentcnza , o reflellìone,  invece  di  dar  poHb,  e crefeer 
lena  al  fentimcnto  di  Jbpra  , alto  , e graviflimo  , mi  pare  , che 
anzi  r abballi , c 1’  inlìevolifca , contenendo  in  fullanza  un  fenti- 
mento  ordinario , e volgare  , quale  fi  è Quello  y che  fi  faccia  all’ 
amore  co’  luci  pari . 

Pur  fe  l'  anima  nutre  il  bel  defio 

JX'-  amm~'^or"dl  JT'fltfia  , e di  fe  flejf a 
Co  fa  d'  amor  più  degna , ami  fol  Dio . 

Platone  dilTe,  che  prima  di  lollevarfi  alla  contemplazione  di  Dio , 
che  è il  bello  fopra  ogni  bello,  fontana  d’  ogni  bellezza,  1’  Ani- 
ma confiderando  le  bellezze  de’  corpi , 

Che  fon  fcala  al  fattor , chi  ben  V effima  y 
fi  avvczzalTe  ad  allrarfi  da  quelle  , e Ibllevarfi  a conllderarc  le 
bellezze  delle  maniere  onelle,  de’  bei  collumi,  e deiranime  vir- 
Cuofe  ; dopo  di  che  alla  fovraniflìma  beltà  di  Dio  s’  innalzalTe  , 
che  elfcr  dee  il  nollro  line  , il  nollro- contentamento  , la  nollra 
beatitudine . 

Ma  nel  nollro  Sonetto  io  non  intendo  come  li  dica  : Ami  1’ 
Anima  1’  altra  Anima  , e poi . Pure  fe  ^ueH’  Ataima  vuole  amar 
fuor  di  lei  , cofa  , che  fi»  pttnfégha  di  amore  , che  non'  è elfa 
medefima  , ami  fole  Iddio  . Iddio  fi  dee  amare  fopra  tutte  le 
P’S'  jj;  cole  lènz’  altro  , e qui  pare  , che  li  configli  1’^  Anima  ad  amare 
Iblo  Iddio,  in  cafo  , che  ella  defideri  d' amare  fuori  di  fe  mcdc" 
fima  cofa  più  degna  d’  amore . 

Pur  fe  r anima  nutre  il  bel  dtfio 

P’  amar  fuor  di  fe  fiejfa  ,,  e di  fe  fieffd 
Cofa  tf  amor  più  degna,  ami  fol  Via. 

L’amare  Iddio  non  va  coir  tfn'  Pure,  né  con  un  Se , ma  come  ho 
- dettOy  Icnz’  altro  , e afiblutamente  . Io- veggo  appreflb  » poco  , 

come 
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come  Jn  un  barlume  , 1’  intenzione  rlel  Componitore  , che  ha 
prefo  Vurt  per  ma  , c i'e  per  eoneitffiacbì  , ponendo  il  i'ccondo 
Terzetto  per  correzione  del  primo  ; perciocché  dove  nel  primo 
avea  permelTo  all’  anima  1’  amare  un’  altra  anima  , fi  corregge 
poi  con  dire  , o più  toAo  con  voler  dire  : Mi  cohciojSìaché 
r anima  coniérvi  in  fc  un  naturale  defiderio  d'  amare  oggetto 
fuori  di  fé , degno  del  fiio  amore  ; ^uefio  oggetto  non  è altro , 
che  Iddio,  e però  ami  ibi  lui  . Ma  ficcome  io  diceva  , la  ma> 
riera  d’ el'primerfi della  quale  fi  ferve  qui  l’Autore,  non  pare, 
che  rapprel'enti  a ballanza  un  concetto  sì  degno. 

Grazie  per  ultimo  debbo  render  grandillìme  a i Signori  Cen* 
fori  , che  queAo  nobilifllmo  , e dotto  Sonetto  mi  han  dato  a 
cenfurare,  poiché  la  critica  nelle  belle  .compofizioni  più  l'picca, 
e più  fa  onore  al  criticante. 

CRITICA  AL  SONETTO 

Penfier  di  morte  , ebt  poc’  anzi  al  con 

LEZIONE  III. 


G Rande  allegrezza  mi  prefe , quando  a criticare  mi  toccò 
in  torte  datomi  da  i Cenfori  ( e quando  io  diceflì  , 
che  uno  di  quelli  Cenfori  fui  io,  non  direi  menzogna) 
quello  Sonetto  Morale,  e devoto.  E fe  v’ho  da  dire, 
come  A dice  , il  mio  peccato  , non  piccola  ambizione  io  ebbi 
d’  averlo  a cenfurare  , Icmbrandomi  , ficcome  io  credo  fermai  P*g.  j9, 
mente,  che  fia,  parto  di  gentililCmo  fpirito,  e fcevro  dalla  co* 
murale  fchiera  , che  con  una  generofa  , c nobile  , lafciatemelo 
dire  , fchifiltà  , difdegnando  bafli  , e frivoli  foggetti  , a quelli 
s’  appiglia  , che  non  d’  errore  , e d’  inciampo  altrui  fervir  pof- 
fano , ma  d’  edificazione  bensì .,  e di  profitta  . E perché  aveva 
io  per  «fperienza  conofeiuto  , che  ancora  i Sonetti  nobilitimi  , 
e di  fegnalatl  Autori  , che  letti  empiono  1’  orecchi»  di  grande 
armoniolb  fuono  , e co’  loro  penfieri  1’  animo  d’  ammirazione  j 
polli  poi  fotto  r occhio  , e meflì  alla  lima  , non  corrifpondono 
alcuna  fiata  a tutto  quell’  alto  concetto  , che  in  udendogli  re- 
citare formato  fen’  era  *,  con  una  fluita  baldanza  fatto  ardito  , 
credeva  di  poter  ttovare  in  quefio  , che  tra  gli  altri  della  Tra- 

mog- 
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moggi»  m’era  pàruto  , fol levato  , grave  , ed  arguto  , cofe  da 
apporvi,  e da  dirvi.  Ma  rambizione  mia,  e il  dcfidcrio  di  far- 
mi onore  mi  tornò  in  capo  ; poichd  letto,  e riletto  , e vedutolo 
da  tutte  le  bande,  ed  eiàminatolo,  non  veggio  in  cflb  attacco  per 
la  critica  , iè  uno  non  la  volelTe  convertire  in  encomio  . Pure 
mi  sforzerà,  il  meglio  ch’io  faprò  , di  dire  alcuna  cola  , non 
perchè  io  ve  ne  conofea  il  bilbgno,  ma  per  due  cole  , una  per 
Soddisfare  al  prelb  impegno,  e 1’ altra  per  fornire  materia  aH’in- 
gegnofillimo  Difenditore  di  far  vedere  in  effo  Sonetto  quelle  bel- 
lezze , che  io  non  polTo  mai  a baftanza  ammirare.  Dice  adun- 
que così  t 

Teujier  di  m»rte,  che  p»c'  ami  al  core 
In  vece  mi  parlavi  alta , e dolente , ' 

Dove  andafli?  ove  fei  f Chi  sì  repente 
Mi  t'involi  fui'  mattutino  albore  f 
Tutta  ho  cerco  in  me  fleffo , entro , e di  fuore 
La  region  de'fenj^  dj,llt.jmast*a  s 
Mb-uneor  ti  ffòvo\  e le  reliquie  f pente 
Gi'a  fento  in  me  del  tuo  si  fiero  orrore. 

Se  il  vero  afpetto  de'  gran  falli  mìei 

Mirar  potejfi , forfè  in  quello  il  vero 
Di  mia  morte  ritratto , e te  vedrei , 

Ha  in  van  foccorfo  aver  da  morte  to  fpero  ^ 

Che  ivi  fempre  ì la  morte  ^ ove  non  fei\  *■ 

E da  morte  lontan  fempre  è V penfiero. 

Tenfier  di  morte.  L’intendimento,  e ’i  pcniamento  clTcr  cofa 
la  più  veloce  del  mondo,  diflc,  le  io  non  m inganno,  il  làvìo 
Taletc,  e la  precipitofa  fuga  del  penfiero  congiunfc  Omero  col- 
la velocità  d’  una  ala , che  per  l^nji,  veleggi-,  onde  non  vi  ha 
cola,  che  più  di  quello  ttrttrj-gTubga , c torto  parta,  e che  me- 
no o ritenere  o richiamare  fi  porta  . E mi  fovviene , che  Pla- 
tone nel  Tecteto  rt  liguri  nell’ anima  di  ciafeuno  un  ferbatojo  dì 
feienze  t,d«  •er’8f’'*'oni , come  di  varj  uccelli  , le  quali  portb- 
no  1 come  il  penfiero  , particolarmente  quando  è pen- 

fjef^ilerio,  malinconico,  e poco  fuave,  c grato,  ancorché  fruC- 
c làlubre  ; quale  li  è quello  della  morte  , medicina  pre- 
ièrvativa  dalla  corruzione  del  peccato,  e mantenimento,  e con- 
forto della  vita  fpiwcnSile' dell’ Anima  . Gran  fatto  adunque  non 
d,  che  quefto  trillo  , e tcncbrolb  penfiero  forte  dalla  Ibpravve- 

gnen- 
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gncntc  luce  del  nuovo  giorno  dileguato  ,,  e che  In  fui  mattutino 
albore  Iparille  , poiché  la  chiara  luce  , che  ’l  mondo  agli  occhi 
noftri  licuoprc  , è apportatrice  di  giubbilo,  c d'allegria;  e lad- 
dove il  tonno  accompagnato  dalle  tenebre,  detto  fu  della'mOrte 
carnai  fratello  , lo  Ivegliarfi , che  è un  riibrgere  alle  civili  fun- 
zioni , e un  ripigliare  , per  così  dire  , 1’  umana  vita  , opra  d 

foto  della  luce  , che  fui  bel  mattino  didìpando  la  caligine  della 

notte  , da’  morbidi  legami  del  fonno  ci  slaccia  , e le  nebbie 
ancora  de’  pavcntofi  Ibgni  , e de’  trifti  , e neri  penfieri  con 
gli  Arali  de’  raggi  fuoi  i'aettando  rompe^,  e difcioglic  . Difle 
l’Epicureo  Lucrezio  , come  quegli,  che  tecondo  la  folleggiarne 
fua  l'apienza  , ficcome  Orazio  chiama  quella  fetta  , tutte  le 
colè,  che  ft  contavano  dagli  antichi  gentili  , del  mondo  di  là  , Pag.  (Si. 
-vani  fpaventi  giudicava  , meffi  alle  menti  degli  uomini  , e che 
lèrviiTe  la  Filofofìa  da  lui  profeflata  a toglier  via  queAi  fuper- 

ftiziofi  timori  , diflc  , dico  , che  quando  s’  era  in  un  cuore  ap- 

prcla  , ed  allignata  la  tuperAizione  , non  era  fuAìciente  il  Sole 
co’  raggi  tuoi , né  il  chiaro  giorno  colla  liia  luce  a sbatterla  , e 
dìAìparla . 

Huhc  igitur  terrcrem  animi,  tentbrafquc  necejfe  efi , 

Non  radi!  Soiis  , noti  lucida  ttla  diti 

Vifcutiant . 

Diafi  congedo  a Lucrezio  , che  la  Aia  Filofofìa  alla  prot^one 
di  Venere  fui  bel  principio  raccomanda  , e venga  in  campo  la 
Arntenza  utiliflima  di  quel  Savio.  Rammentati  i tuoi  noviAlmi  , 
e non  peccherai  in  eterno.  QucAo  confìderando  il  faggio,  c pio 
Autore  del  Sonetto,  fi  sdegna  , che  la  novella  luce  del  giorno, 
ficcome  col  luo  fpuntare  fi  caccia  innanzi  i vapori , e lòfpigncH , 
così  cacciato  abbia  il  fuo  penfiero  di  n^orte  , e che  fuggito  Aa 
davanti  a lei  , portato  via  , per  così  dire  , «dalla  frefea  aura^ 
che  i raggi  del  Sole  muovono  la  mattina.  Anfantc  adunque,  e 
pieno  tutto  nell’  animo  d'  un  Cri  Alano  religiofo  orrore,  che  all’ 
anima  divota  , e ritirata  in  A:  Aeifa  , cotanto  piace,  ricerca  lo 
Anatrito  penfìer  di  morte  , e vagli  dietro.  Bene  é queAo  altro 
fentimento,  e più  da  l'eguirfi  da  i buoni  , e coAumati  uomini, 
di  quello  dell' eJbbro  Anacrconte  , che  avendo  fognato  , pare  a 
Hic  , di  f't^c  a correre  con  alcune  vaghe  donzelle  , e tentando 
di  rapire  alcuni  teneri  baci  , a un  tratto  dcAatofi  forte  ne  gli 
difpiacque  , e per  riguAare  quel  dolce  errore  del  ibgno  fuo  , A 
ripolè  giù  , cercando  di  raddormentarfi . 

Chi  jì  repenti  mi  t'  involi  fui  mattutino  albore? 

Trofe  Tofeane,  ' D La 


\ 
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La  mattina  all’Alba  , dicono  , che  i l'ogni  apparifcono  rerì  ' 
folle  perché  al  fallo,  il  buio,,  alla  luce  fia  l'omigliante  la  verità  * 
e col  nuovo  giorno  pigli  fuoco  l’ anima  , e fi  rifchiarl  e le  im- 
magini delle  cole  , più  chiaro  veggia  . Che  i fogni  del  mattinò 
. 6t.  fulTero  creduti  veri , voglio,  che  mi  balli  per  tutti  1’  autorità  dì 
Teocrito  nell’ Idillio  zo.  intitolato  Europa. 

Vencr  mandi  ad  Europa  un  dolce  fogno  j 
Sul  terzo  eftremo  della  notte  all'  alba  ; 

Quando  del  mel  più  dolce  il  fanno  fede 
Sulle  palpebre  ^ e che  le  membra  fglve  ^ 

E con  morbidi  nodi  i lumi  lega; 

Quando  de’ fogni  veritieri  il  gregge 
Topolofo  fi  pafee  ^ e vanne  involta. 

Or  fe  quello  mattutino  albore  fi  diceffe  nel  cafo  d’ un  fogno 
parrebbe  detto  non  fenza  millero  , ma  dicendofi  nel  fatto  d’ uà 
penfiero  , il  quale  s’intende  cola  diverfa  dal  légno  , e fatto  veg« 
ghiando,  parmi , che  fia  circollanza  inutile  , quantunque  fonda- 
ta, ficcome  io  credo,  fulla  verità  del  penfiero  nato. petavventnra 
tra  ’l  l'onnq  , .c.Ja- wigilw  , »rfie  pud  fervire  a quella  parte  d* 
Apologia,  non  fi  fapendo  perfettamente,  fe  fofle  penfiero  di  veg- 
ghiante,  o pur  fogno  di  dormente.  ® 

Tutta  ho  cerco  in  me  fiejfo , entro  y $ di  fuore 
Za  regiott  de' f enfi  ^ e della  mente  y 
Dii  ancor  ti  trovo; 

Per  rintracciare  il  penfiero  fuggito  , non  fembra  edere  buona 
ftrada  quella  de’  fenfi  ellerni , perciocché  quello  non  é il  paefe  di 
pcnlare , ma  del  fentire,  c quantunque  , fecondo  il  comune  aflio- 
ma  Arillotelico  fi  dica,  non  elTere  nell’  intendimento  alcuna  co- 
la , che  prima  non  fia  Hata  nel  fentimento , pure  il  penfiero  non 
fi  forma  , e non  fi  fa  , fe  non  dentro  , e i firetimenti  gli  danno 
ajuto  pervia  degli  oggetti,  che  per  quegli  nella  faarafia,  e nella 
memoria  s imprimono  , .nella  qiiirir-farTtiente  gli  legge  ; ma  non 
per  tanto  il  penfiero  ha  luogo  ne’  fentimenti  di  fuori  , che  tutta  é 
ora  del  cervello  . Inoltre  Penfier  di  morte,  pare,  che  poffa  infe- 
rire anzi  , un  tetro  , e orrido  penfamento  di  morire  , o natural- 
mente, o violentemente  , e che  il  fuo  proprio  fofle  penfiero,  non 
di  morte , ma  della  morte  , per  volere  lignificare  l’ azione  del  pcn- 
lare alia  nollra  fine. 

63.  ■E  le  reliquie  fpente  , ec.  Pare  , che  quella  fia  una  nobile  allu- 
fione  a quello  del  Salmo  gli  avanzi  del  penf  ero  faceflero  a 

Dio  folennità  , e fella  : Et  reliquia  cogitai  ionie  diem  fefium  agent 

ttbi\ 
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tihi  : Nel  che  il  dottiflìmo  , e leggiadro  Componitore  imitò  la 
fottil  maniera  d’  alludere  a tali  palli,  ulata  dal  Petrarca,  e da  al- 
tri infigni  Icrittori , che  a guila  della  pecchia  indullriofa  dagli  al- 
trui fiori , fcnza  intaccargli , traggono  fottiimcnte  il  fugo . Coti  in 
que’  vcrfi . 

li  per  me  fon  quafi  un  terreno  afcìutto. 

Collo  dn  voi  ; f V pregi  0 ì voftro  in  tutto . 
il  Petrarca  fenza  verun  dubbio  allufe  al  detto  ^el  Salmo  ; terra 
fine  equa  libi . 

Se  V vero  af petto  de'  gran  falli  miei 

Mirar  poiejfi,  forfè  in  quello  il  vero 
Vi  mia  morte  ritratto  y e te  vedrei . 

Mercede  , e mancia  del  peccato  é la  morte  , diffe  San  Paolo. 
Così  elTendo  la  morte  una  loquela  del  peccato  , mirando  , dice 
egli,  ne’ miei  peccati,  mirerei  la  morte,  e il  penfiero  di  quella. 
Quella  non  d la  maniera  di  ritrovare,  e di  riguardare  il  penfiero, 
e di  ripenfare  alla  morte  , come  vorrebbe , c bramerebbe  il  Poe- 
ta ; poiché  quando  uno  vede  il  fuo  penfiero  , cioè  fi  accorge  di 
penfare  , è fegno  , che  ha  rellato  di  peniarc  , c in  confcguenza  ha 
perduto  quel  primo  penfiero  , facendone  un  fecondo  , che  lo  va- 
gheggia , e lo  mira  , come  cola  da  le  diftinta  , e quello  fecondo 
penfiero  giullamente  fi  domanda  riflelTione  , o rifleflb  fui  primo  , 
perché  ha  piegato  dalla  prima  direzione  , e declinato  dall’  inci- 
denza di  quel  primo  penfiero.  Ne  fi  può  vedere  il  penfiero,  che 
é atto  tefo , e vitale  dell’  Anima , fe  non  coll’  occhio  di  un’  altro 
penfiero*,  il  quale  quando  fecondamente  comparilce  , fa  in  certo 
modo  fparire,  e dileguare  quell’ altro,  o almeno  1’  indebolifce,  e 
gli  fa  perdere  il  fuo  tuono , la  fua  tenfione , il  fuo  vigore  . 

Ma  in  van  foecorfo  aver  da  morte  io  fpero  , ' 

Ch'ivi  fempre  ì la  morte y ove  non  /Vi, 

E da  morte  lontan  fempre  i ’l  penfiero. 

Quello  ultimo  pare  fabbricato  alla  foggia  moderna  delle  arguzie 
frizzanti  nel  fine  del  Sonetto,  che  vogliono  , che  a guifa  di  Pe- 
ricle grande  Oratore  d’ Atene  , di  cui  fu  detto  da  un’antico  Co- 
mico, che  lafciava  in  chi  l’afeoltava  , un’aculeo,  abbia  fempre 
nella  chiufa  «na  punta  di  fpirito , che  ferilca  . Ma  quelle  punte 
rielcono  fpeffe  fiate , come  le  relle  del  frumento  , le  quali , come 
. dice  Seneca,  hanno  acutezza  bensì,  ma  che  fi  fpnnta . Non  dico 
già  , che  in  quello  Sonetto  s’ avveri  , del  quale  la  conchiufione 
corri fpondente  al  rello  é grave  , e morale  ; ma  non  fo  come  con 
quei  librati  contrappolli  , 0 per  dir  meglio,  repetizioni,  fa  appa- 
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renza  di  ricercata  , e sforzatamentc  arguta  . E oltreacclò  riefce 
alquanto  inviluppata,  c non  lenza  qualche  ofeurità , fcherzandofi 
fuUa  dopia  morte  , e fpirituale  , e corporale  , nd  elTendovi  ciò 
gran  fatto  aperto,  e fpiegato. 

E da  morte  lontan  fempre  ì 7 pettfiero  . 

Che  il  penfiero  fia  fempre  lontano  da  morte,  pare,  che  con- 
traddica al  fentimento  della  prima  Quartina,  ove  fi  duole  l’Au- 
tore della  fparizione  di  quello  medefimo  penficro  , e s’  affatica 
di  richiamarlo;  laonde  non  lèmbra,  che  fi  verifichi,  che  il  Tuo 
penfiero  Aia  Tempre  lontano  dall'oggetto  della  morte;  alla  quale 
pure,  non  è molto,  ha  penfato,  le  non  fi  voleffe  dire  , che  in 
avvenire  difpera  di  più  penlàrvi,  o che  non  trova  modo  di  pen- 
làrvi  di  bel  nuovo. 


Pafr  «5  DIFESA  AL  SONETTO 

t 

Stava  Natura  a’  fuoi  fegreti  intefa . 


LEZIONE  IV. 

PUR  beato;  dopo  aver  fatto  più  volte  in  quefia  Letteran'a 
Repubblica  il  Criticante,  e 1’ Accufatore  , cofa  non  del 
mio  genio,  ma  di  pura  obbedienza,  oggi  vengo  adeffere 
Apologifta  , e Difenfore  , nella  qual  cofa  al  vollro  co- 
mando , degniffimo  Arciconlblo  , s'unifce  ancora  la  naturale  in- 
clinazion  mia,  tanto  più  , che' il  Componimento . datomi  a di- 
fendere é di  perlona  molto  a me  famigliare  , e congiunta  , la. 
quale,  non  dirò,  ch'io  poffa  conforme  alla  Pitt.igorica  dottrina 
dcir  amicizia  , chiamare  un’altro  me  , ma  qua  fi  quafi  me  pro- 
prio. Uficio  non  làrà  folo  il  mio,  ma  pietàj,^i  fovrenire  a un 
tale  amico  pollo  in  |iiiimln  » J»  mr'TTtrrnn  ij^fin  de’ più  anti- 
chi , e de’ più  riguardevoli  di  nollra  Accademia  fieramente  at-^ 
laccato,  quale  fi  è quegli,  cui  udifie  or’ora  da  quello  medefimo 
luogo  aringare  , non  meno  di  nome  , che  di  fatti  Guernito  , 
guernito  d’ autorità  , guernito  di  l'apere  , guernito  d’  eloquenza . 
Comincia  la  Tua  Critica  Accula  da  un  ringraziamento  all’Acca- 
demia del  pollo  di  Segretario  alla  Tua  perlona  a pieni  voti  con- 
ferito . Cosi  ibtto  Ipezie  di  gentilezza  , e per  così  dire  in 
complimento  vuole  opprù;ti;re  1’  acculato  , guadagnando  prima 
con  iAudiata  orazione  gli  animi  voAri,  acciocché  tutte  le  ragioni 
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poi , eh’  egli  va  recando  centra  il  Componimento  , e ’I  Compo- 
nitore di  quello , gli  fieno  menate  buone  , avendo  per  lui  in  fi- 
euro  i voftri  voti.  Ma  la  buona  ventura  ha  voluto,  che  io  Ibno 
alle  mani  d’ incorrotti  Giudici , e che  non  fi  lafciano  abbagliare 
da  fplendorc  di  dignità , né  fopraffare  da  pefo  d’  autorità , o da 
forza  di  p.irole  piegare  dalla  diritta  regola  del  giuflo,  e del  ve- 
ro. Mette  innanzi  una  lunga  ferie  di  fuoi  maggiori,  che  in  que- 
fla  virtuofa  Repubblica  fon  fioriti,  e in  quella  i primi  onori  han 
pofleduto,  c riputazione  ottenuta  grandiflìma  , talché  la  fua  no- 
bile , ed  antica  famiglia  ha  quefto  pregio  di  più  di  poter  edere 
chiamata  ancora  una  famiglia  di  letterati  , una  famiglia  d'  Ac- 
cademici . Il  reo  poi  , che  io  prendo  a difendere  , é novellino 
nell’ Accademia , e quantunque  a l’uo  favore  potrebbe  portare  ca- 
riche avute  in  quella  , anche  delle  fovrane  , pur  fi  contenta  dì 
non  fervirfi  di  quefio  mezzo  , sdegnando  ogni  ajuto  , che  non 
gli  fia  porto  dalle  ragioni  , eh’  egli  per  bocca  mia  è per  dire  , 
né  vuole,  che  altro  gli  vaglia,  tanto  confida  egli  nella  fua  cau- 
fa , e ne’ giudici  voftri.  Siccome  né  anche  di  rammemorare  pre- 
tende molte,  e molte  fatiche,  che  con  indefeflo  Audio,  fudori , 
e vigilie  nell’ oflervare  continuo  le  bellezze,  e le  finezze  di  no- 
ftra  lingua  per  lo  fpazio  di  venti  anni,  ch’egli  é Accademico, 
fi  trova  avere  durate.  Non  intende  egli  d’imitare  in  ciò  l’Ac- 
cufatore  , né  di  contrapporre  a i ventiduc  grandi  anni  di  feduta 
al  lavoro 'del  Vocabolario,  tanto  da  lui  magnificati,  quelli  fuoi 
piccoli  venti.  Tutto  tralafcia  per  venire  alle  Rifpofle. 

In  primo  lu*go  comincia  la  fua  Critica  dallo  l'creditarc  il  Com- 
ponitore , e autoritativamente  con  fopracciglio  cenforio  pronun- 
zia contro  del  povero  Sonetto  quella  fentenza  : compofizitne , che 
a prima  fronte  fi  riconofee  effere  di  buon  maeftroy  ma  di  faci!  con- 
tentatura, onde  non  ci  fi  riconofee  quello,  che  rapifee  l’animo  de- 
gli af coltanti  , colla  novità  d’  alcun  bizzarro  inafpettato  concetto  . 
Quelle  fono  le  fue  precilc  parole  , che  io  ho  tratte  dalla  fcrit- 
tura  da  elfo  cortefemente  comunicatami.  Io,  che  fono  partecipe 
di  tutti  ì penfieri  dell’  Autore  del  Sonetto  , c de’  fuoi  modi  , e 
delle  lue  maniere  conoi'citore , anzi  una  ftelfa  cofa  con  eflb  lui , 
mi  fento  obbligato  a ringraziare  per  fua  parte  il  Signor  Criti- 
cante del  libero  giudixio  , eh’  egli  ha  del  carattere  di  fua  pcr- 
fona  . E veramente  egli  avvolto  in  altri  llud;  , a’  quali  la  fua 
pubblica  profellione  lo  dellina  , non  può  attendere  con  tutto 
quello  amore,  che  fi  converrebbe,  alla  Poefia,  prendendola  non 
per  fuo  principale  impiego  , ma  per  lémplice  divertimento  . Il 
Vroft  Tofeane.  D ìij  fuo 
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l'uo  genio  é alla  prolà  , nella  quale  , efl'endo  più  liberi  i nume- 
ri, e le  mil'ure  più  larghe,  ha  più  campo  lo  fpirito  di  Ipazìare 
a Tuo  talento  , ha  i ceppi  della  rima  , che  eflendo  a princi- 
pio una  puerilità,  c una  inezia,  come  fi  riconolce  ne’ verfi  La- 
tini rimati,  detti  Leonini,  da  cui  peravventura  trall'c  l’origine, 
divenne  poi  lufinga  d’  orecchio  , e falla  , e condimento  di  tutte 
!c  volgari  , e moderne  pocfie  ; ma  non  reftò  perù  d’  cflcr  un 
gran  martoro  degl’  ingegni  , e che  fpeflb  coftrigne  a dire  ciò  , 
che  non  fi  vorrebbe  , o in  quel  modo  , che  s’  ella  non  fulle  , 
non  fi  direbbe , il  che  alcune  volte  vantaggio  , ma  altre  iVan- 
taggio  dona  al  noftro  vcrfo  . Contuttociò  egli  non  trafcura  , 
quando  che  fia,  la  Poefia , piacendogli  Ibramamente  il  Sonetto, 
nel  qual  genere  di  componimento  egli  s’  é tanto  per  lo  fpazio 
di  tre  anni,  e in  quel  torno,  efercitato  , che  ben  quattro  volu- 
mi ha  pieni  di  quelli  fuoi  fchiccheramenti  . Quando  egli  com- 
pone, ci  mette  in  quel  calore  tutta  la  Aia  applicazione  , impie- 
gando tutte  le  forze  del  fuo  fpirito  , cancella  , rimette  , rican- 
cclla  , muta  , rimuta  , fino  a che  gli  £aia.  quella,  eom  polì  zio  ne 
palfabilc  è bea  voto  -,  che  nrJTTli  può  condurre  poi  a fangue 
freddo’ a*  limare  , o ritoccare  alcuna  colà  , più  torto  fi  porrà  a 
far  di  nuovo,  di  pianta,  che  a rifare  in  parte  II  già  fatto.  Or 
tra  per  quella  negligenza,  e impazienza  di  lima,  da  lui  ben  per 
difetto  conofeiuta  , e per  la  moltitudine  de’  Sonetti , fi  è acqul- 
llato  il  credito  di  clTere  di  facile  contentatura  , che  per  altro 
egli  non  é , anzi  il  farne  tanti  è venuto  da  un  fuoco  interno  , 
e da  un  mordace  defio  , che  il  confumava  , di  vedere  , fe  con 
fare,  e poi  fare,  gli  veniva  fatto  di  mettere  infieme  tra  tanto 
numero  , qualche  piccolo  drappelletto  di  Sonetti  , che  fopra  la 
volgare  fchiera  degli  altri  fuoi  fpiccalfero  ; il  che  , fe  pure  in 
Pag  68.  minima  parte  confeguiffe  , metterebbe  per  fuo  gran  guadagno  . 
’ Avrebbe  ben  voluto  , che  quello,  chcha  l’Qnore  di  un  gentilif- 
fimo  fpirito  del  nollro  f*e»l»v  e-t»nnrdattIirimo  uomo,  e in  ol- 
tre amantiflìmo  amico  fuo  , c macllro  era  fatto  , averte  avuto 
la  fortuna  d’  clTerc  meno  degli  altri  difettofo  . E perciò  volen- 
tieri nella  Tramoggia  il  mife  , perché  quindi  tratto  , c l'otto 
refame  critico  collocato,  ricevelTe  dall’altrui  lima  quel  luflro , 
che  per  fe  ftelTo  non  polTedeva  . Quanto  alla  compofizione  in 
genere  del  Sonetto,  egli  non  pare,  che  vada  con  quelle  regole, 
che  a i poeti  eroici,  che  per  eccellenza  , e per  antonomafia  fo- 
no detti  i Poeti,  fono  prefcritte,  a i quali  conviene  propriamente 
il  Magna  fonaturum  di  Orazio  , ed  é biafimato  in  loro  il  dire 
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pedcftre  , e a profa  fomigliante  , Sermoni  propiora . Sono  di  tre 
forte,  come  fapetc,  gli  ftili  , o caratteri  di  parlare;  il  fublime, 
mignirico  , grande  , maravigliolb  ; il  mediocre  , o mezzano  , 
equabile,  e temperato;  il  fottile , infimo,  tenue.  Tra  gl’ inori- 
ci, come  nota  Marcellino  nella  vita  di  Tucidide  , da  Tucidide 
fu  leguito  il  fublime;  il  mezzano  da  Erodoto,'  l'ultimo  da  Se- 
nofonte ; c il  gran  Virgilio  ne’  tre  fuoi  ’avori  Poetici  moArè 
tutt’  e tre;  ne' Poemetti  Pa Aorali  il  tenue,  e naturale,  pofato, 
corrente,  gentile;  nel  Poema  della  Georgica  , ovvero  delle  fac- 
cende della  Villa,  clprefle  perfettamente  lo  Alle  di  mezzo,  quale 
a precettiva  materia  fi  conveniva;  e finalmente  nel  gran  Poema 
dell’  immortale  Eneide  il  maravigliofo , e 1’ eccello  . Il  Sonetto 
guardiamo  ora  in  qual  genere  il  dobbiamo  riporre  . A principio 
Sonetti  chiamavano  i Provenzali  Poeti  le  Canzonette  d’  inde- 
terminato numero,  e mifura  di  verfi,  perciocché  l’accompagna- 
vano col  Tuono,  e le  cantavano;  e da’ I\>eti  Inglefi  la  Canzon* 
è detta  in  lor  lingua  Song  , quali  fuono  ; laonde  confidcrata  la 
fua  origine,  parrebbe,  che  il  Sonetto,  ficcomc  dice  il  Vocabo- 
lario , fofl'e  una  forra  di  lirico  componimento  ; e in  tal  cafo  le 
cole  che  fi  tuonano  alla  lira  , dovendo  elTere  alte,  e follevate , 
anzi  che  nò  , verrebbe  a defiderare  lo  Aile  grande  , e magnili-  Pag.  cg. 
co . Ma  come  egli  é da’  noAri  Poeti  ridotto , io  per  me , Aante 
la  fua  brevità,  e per  l’arguzia,  o botta,  o aculeo,  che  vi  bra- 
mano nella  cbiufa  i moderni,  e per  la  iémplicità , purità,  c ga- 
lanteria, colla  quale  é Aato  trattato  dagli  antichi,  il  confidere- 
rei,  come  uno  Epigramma  , de’  quali  alcuni  fono  con  naturale 
gravità  fcinplici , altri  con  artifizioib  maneggio  arguti.  E anche, 
confidcrando  gli  affetti  amorofi  , che  in  quello  di  Dante , e dal 
Petrarca  , e dalla  buona  brigata  degli  antichi  Rimatori  furono 
teneramente  efpreflì , cd  ai  vivo  , m’  avanzerei  a dire  , parteci- 
pare egli  dell’  Elegia  . Or  quantunque  fi  trovino  e degli  Epi- 
grammi dettati  in  altiCGmo  Aile,  e dell’ Elegie  fublimi,  cd  eroi- 
che^ pur  ciò  é per  accidente,  e non  é il  iuAanziale,  e il  forte 
di  quelle  maniere  *di  compofuione  . Così  il  Sonetto  Ibmigliando 
o una  fpezie  d’  Epigramma  , o una  piccola  Elegia  , non  pare , 
che  necelTariamente  abbia  ad  efier  mirabile  , e a coAituirfi  nel 
genere  fublime  , quando  ogni  volta  ch’egli  fi»  corredato  d’una 
leggiadra , e nobile  purità  di  parole , d’  un  fentimento  grave  , o 
gentile  bene  fpiegato,  e che  con  buon  filo  di  difeorfo  cammini, 
fembra,  che  egli  non  debba  cflere  così  di  facile  rigettato.  Che 
non  é necefiario  , come  nella  Canzona  Tofeana  , lavoro  bellif-^ 
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fimo  di  noftra  lingua  , farvi  apparire  Arepitofi  lumi,  c figure, 
e maniere  varie,  e grandi,  che  han  bil'ogno  di  fpazio  per  com- 
parire . Altramente  fi  correrebbe  rifchio  di  dcAarc  tcmpcAa , per 
cosi  dire  , in  un  piccolo  orciuolo  , excìtare  fluclut  in  fimpuh  . 
Quefio  é un  léntimento  particolare  , che  ha  intorno  al  Sonetto 
Tolcano  1’  Autore  del  Sonetto  criticato,  il  qual  fcntimento  con 
qucAa  occafione  , non  ho  voluto  tacere  , rimettendomi  con  elTo 
lui  virtuofi  Accademici,  alle  dil'crctiflìme  prudenze  voftre.  Ma 
perciocché  non  paia,  che  io  allungandomi  fugga  il  cimento  della 
rifpoAa  , che  voi  da  me  benignamente  attendete , eccomi  a ri- 
fpondere  a cofa  per  cofa . E per  più  agevolmente  farlo , non  vi 
TO'  fia  grave,  gentiliflìmi  Afcoltatori,  l’udire  recitare  il  Sonetto  da 
capo,  che  anche  così  facendo,  non  vengo  ad  ufeire  dall’antico 
ufo  dell’  Accademia  , la  quale  , perchè  la  prima  volta  le  colè 
udite  partano  , e la  feconda  più  fi  confiderano  , coAumava  di 
udire  il  rnedefimo  Sonetto  feguitamente  due  volte  l’una  appreflb 
r altra . 

IN  LODE  DBL,  MG.  DOTT.  GIUSEPPE  DEL  PAPA. 

Alludefi  al  fuo  dottillimo  Difeorfo  della  Luce . 

Xtava  Natura  a’  fuoi  lavori  inttfa  ^ 

Che  ce»  arte  divina  orna , e produce , 

E 7 fuoco  ufeir  faceva^  e la  fua  luce. 

Che  viva  [corre  in  bella  fiamma  accefa . 

Velia  gente  ridea , eb'  ì vinta , e prefa 

D'  intender  lei  Maftra  fovrana , e Duce 
Del  tutto,  e dicea  : folli,  a che  v'  adduce 
La  troppo  forte,  e temeraria  imprefa  / 

L'  occhio  a un  tratta  , fila  j”  accorfe 

V'  un  mode  fio  gentil  fpirto  brillante  , 

Che  r ojfervava  , e voi,  Giufeppe  , feorfe  • 

Son  dif coperta , dijfe , e in  un  iflante 

Pià  addentro  in  fen  della  materia  cor  fé  ; 

Ka  nulla  valfe , e voi  fegutfie  avante . 

Dice  , che  non  vf  fi  riconofee  alcun  bizzarro  inafpettato 
concetto  che  rapifea  1’  animo  degli  afcoltanti  colla  novità  . 

Non 
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Non  fo,  che  quefta  fia  l’effenza  del  Sonetto,  ficcome  ne  anche 
l’efTenza  dell’  Epigramma  è il  concetto  da  ultimo,  o una  chiufa 
inafpettata . Che  s’clla  v'è,  c che  non  fia  frivola,  nè  ricercata 
troppo  affettatamente,  nè  fliracchiata , bene  fta.  Ma  s’ella  non 
v’  è , e che  in  quel  ■ cambio  vi  poteffe  efferc  per  tutto  un’  andar 
nobile,  e continuato,  con  purità  di  ftile,  io  per  me  feorgendovi 
quelle  doti  lòde,  e mallìcce  , non  vi  defidererei  gran  fatto  l’ar- 
guzia , la  quale  elàltata  dall’  Autore  del  Canocchiale  Ariftotelieo 
per  la  Fenice  delle  figure,  ha  fatto  , e fa  nel  noftro  fccolo  tra-  Pjg.  71. 
collar  molti,  poiché  quella  è una  figura  pericolola,  e per  la  qua- 
le talvolta  un  buon  Sonetto  nella  fine  vien  guallo.  I nollri  anti-' 
chi  amavano  più  una  bellezza  difufa  per  tutto  il  Sonetto , e una  bella 
corrifpondenza  di  membri  , e proporzionata  avvenenza  tra  loro  , 
c col  tutto  , come  nelle  belle  , e gravi  Architetture  fi  vede  , 
nelle  quali  la  Ichiettezza  alla  magnificenza  congiunta  s’ammira; 
che  una  novità  di  piccol  fregio  è tenuto  un  frallaglio  di  finimen- 
to bizzarro,  e nuovo  sì,  ma  che  molte  volte  non  unifee  , e non 
accorda  col  rello  . Pure  fe  l’Autore  tratto  da  paterna  tenerezza 
troppo  di  quefto  fuo  parto  non  fi  Infinga  , fembragli  , che  un  tal 
nuovo  concetto  non  manchi  , e che  non  fia  il  Sonetto  digiuno 
affatto,  nè  privo  d’invenzione.  L’immagine  della  Natura  inten- 
ta a condurre  i fuoi  lavori,  e in  bella,  c mirabil  forma  trargli 
di  feno  alla  materia  , che  è il  fentimento  del  primo  Quaderna- 
rio ; la  medefima  Natura , maellra  fovrana , ed  ingegnerà  quaggiù , 
che  piglia  però  1’ efempio  dall’ eterno  fuo  Facitore,  riderli  de’mor- 
tali , che  troppo  curiofi  fcrutinatori , e indagatori  di  quella  ,,  con 
ambiziofa  inchiella , e le  loro  forze  eccedente  fi  affannano  , e fi 
prefumono  di  rintracciarla  , e di  prenderla , e quello  penfiero  é 
contenuto  nel  Quadernario  fecondo;  ravvederli  ella  d’effere  feo- 
perta  da  un  perlpicacillimo , e giudiciol'o  offervatore  , dotato  di 
queir  altre  doti,  che  nel  primo  Ternario  s’cfprimono  , quantun- 
que a fulficienza  non  mai;  c finalmente  il  cuffarfi  ella  nel  pro- 
fondo, e fempre  agitato,  e commoffo  pelago  della  materia,  per 
non  effere  ripefeata,  e tratta  fuori  , e ciò  nulla  d’impedimento 
recare  al  generofo  luo  amadore , che  non  la  tracci , e non  giun- 
ga fempre  piii  a poffederla  , che  è la  conclufione  del  Sonetto,* 
tutto  quello  efamìnato.a  parte  a parte  , parmi  un  penfiero  , le 
non  pellegrino  , almeno  con  qualche  lludio  condotto  , e le 
l’Autore  nello  iceglierlo  , e nello  l'picgirlo  non  iàrà  giudicato 
così  felice  , e no.i  contèg  iirà  il  vanto  di  poeta  , certamente 
non  gli  mancherà  quell' altro  di  grato  amico  , e dell’altrui  vir- 
' D i i i 1 j tù 
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P'S-  7*  tù  divoto  , del  <jual  titolo  lommanicme  egli  fi  pregia  . Pa/Ta 
inoltre  a dire  rAcculame,  che  il  penficro  poli  in  fallo  , ed  è 
un  Iblenne  afl'urdo  in  liloibfia  , che  la  Natura  fi  ritiri  nel  leno 
della  materia  , t|uando  è affioma  certiflimo  ( Ibno  «jucft’ effe  le 
fue  parole  ) che  la  Natura  nel  Tuo  leno  riceve  la  materia,  non 
già  la  materia  ha  modo , nd  forma  diricevere  la  Natura,  come 
affermano  tutti  i Padri  di  filolbfica  famiglia.  Ben  lo,  che  il  Si- 
gnore Avverlario  ha  unita  all’ eloquenza  ancora  la  dottrina,  né 
va  difgiunta  in  lui  dalla  ornata,  e copioia  favella  la  cognizio- 
ne delie  cole  ; ma  fia  detto  qui  con  l'ua  pace  , io  non  mi  lento 
da  ftarmene  al  fuo  detto,  particolarmente  offendo  un  l'cmplicc , 
c nudo  detto,  né  vedendolo  io  d’alcu.ia  antica,  o moderna  au- 
torità  di  Filolbfi  , o di  veruna  eziandio  minima  ragione  corre- 
dato . Or  tanto  é lungi  dall’  efferc  affurdo  in  filolofia  , ch« 
la  Natura  fi  riceva  nella  materia  , che  anzi  non  vi  ha  co- 
la più  decantata  di  quella  nella  l'cuola  Platonica  . Teltimonio 
il  Canonico  Fiorentino  Marfilio Ficino  gran  rillauratorc  di  quel- 
la , e profondiflimo  fcrutatore  de’  fuoi  mifter)  , il  quale  nell’  ar- 
gumento  'barìi  **  “**  ibtìtolato  Crizia  , ovvero 

r Atlantico,  dice  quelle  formali  parole,  che  io  lenza  aggiugne- 
re  , né  levare  pongo  qui  fedelmente  in  nollra  lingua . A pri/ici- 
pio  adunque  dipigne  Platone  la  Natura  medefima  fotta  la  fpezie 
d’  una  eolonna  di  luee , perciocché  ella  ì legame  dell’ univerfo . In- 
tendi per  natura  la  virtù  vitale^  e feminalt  dall'  anima  del  monda 
infufa  nella  materia  { notifi  quello  infufa  nella  materia  ) la  quale 
per  quejio  fi  dice  luce  , perchè  è penetrante , e vitale  . Parimente  fi 
chiama  diritta  colonna  , perciocché  quafi  per  lo  lungo  tutta  quanta 
la  materia  in  ogni  luogo  penetra  , e molti  gradi  di  forme  ordinata- 
mente  produce  di  fpezie^  e di  genere  differenti  t Fin  qui  Marfilio - 
Quello  Platonico  lentimento  ottimamente  fu  fpiegato  dal  gran 
Virgilio  nell’ Eneide  al  fello  , in  quei  dottlfljxjii  v«rfi  , e di  fr- 
lofofia  inzuppati,  e trabonaniì  > iif’qTTaTì  l'anima  del  mondo  de- 
7J.  ferire,  e lo  fpirito  , che  vi  é dentro  , che  altro  non  é , che  la 
lleffa  natura,  o faculeà  vitale,  nella  quale  le  feraenze  delle  cole 
fono  racchiufe. 

Principio  Czlum^  Terrai,  Titaniaque  afra, 

Lttcentemque  globum  Luna  , campofque  liquentee 
Spiritut  intuì  alit,  totamque  infufa  per  artui , 

Meni  agitai  molem , magno  fe  cor  por  e mifeet . 

E benché  parlandofi  di  iprrito , o di  cofa  fpirituale  , e Immate- 
riale , come  r anima , in  rigore  di  Filofofia  non  fi  dica  , che  Io 

fpiri- 


Oìgitized  by 


L E Z I O N E IV.  59 

rpirito  fi  contenga  dentro  al  corpo , o materia  , ma  che  il  corpo, 
e ciò  , ch’d  materiale,  fia  contenuto  dallo  fpirito  , pel  dominio, 
ed  eminenza,  che  ha  lo  fpirito  fopra  il  corpo  , e perché  le  cofe 
fpirituali  non  fi  contengono  in  luogo,  nè  da  quello  Ibno  circon- 
i'critte,  pure  tutti  dicono,  che  l’anima  è nel  corpo,  « s’intende, 
e fi  ragiona  , conae  infufa  in  quello  . La  Natura  è la  Ragione 
dcireffere  , per  la  quale  ciai'cuna  cofa  nel  fuo  genere  s’intende 
effere,  ed  è,  e quella  proprietà  conviene  alla  forma  , o Ipezie  , 
la  quale  fecondo  i Platonici  dà  l’elTere  unicamente  al  compollo  , 
non  fi  confiderando  la  materia , fe  non  come  luogo  da  riceverla  , 
che  col  nome  di  ovvero  luogo  , regione  , e paefe  delle 

forme  vien  detta  , o pure  fecondo  i Peripatetici , dà  reffere  prin- 
cipalmente al  compollo.  In  tutte  le  maniere  , la  materia  c Icm- 
pre  il  primo  l'ubbietto , e per  fe  medefima  non  è elTere  alcuno  , 
fe  non  in  potenza.  Cola  dilbrdinata , fregolata,  valla,  e capa- 
cità lenza  fondo,  e in  quella  penetrando  va  la  vital  forza  , con- 
tenente in  fe  le  ragioni  delle  cole,  e le  femenze  di  quelle  , che 
alla  materia  c’appigliano;  onde  beniflìmo  , e in  buona  Filolbfìa 
fi  folliene,  che  la  Natura  penetri  nella  materia  , perchè  così  la 
ingravida  di  nuove  , c nuove  forme  , la  fua  agitazione  ferma  , 
illumina  la  fua  feurità,  alTetta  il  luo  dilbrdine,  e la  fa  elierc  in 
fomma  quel,  ch’ella  non  era.  Or  chi  non  la  quanto  la  forma, 

O Ipezie  naturale , dall’  idea  pura  , e bella  , ebe  nella  mente  di 
Dio  fi  contiene,  traligni,  e quanto  nel  mefcolarfi , e imbrattarli  Pag.  74. 
colla  materia,  perda  di  fua  originale  purità,  e bellezza  ? Quan- 
to la  ragione  deU’clTerc  di  cial'cheduna  cofa  , venga  dalla  caligi- 
ne della  materia  feppellita , cd  ofeurata  ? Noi  il  veggiamo  nelle 
verità  allratte  , c che  fentono  dell’ immateriale  , quali  fono  le 
Ccomctrichc , le  quali  veriflime  in  fe  fieffe  , c perfette,  tolloché 
a cole  materiali  s’adattano  , e che  colla  materia  fi  mei’colano  , 
appannano  Icmpre  un  tal  poco  il  lor  chi.irore  , c prendere  non  fi  la- 
feiano  così  giullamente  , perciocché  clic  fono  tutte  mifura  ril’pct- 
to  alla  materia,  la  quale  alle  loro  mifiire  è l'orda,  e non  così  be- 
ne rifponde.  L’idea,  dice  il  Platonico  Alcinoo  , quanto  a Dio, 
è la  fua  intellezione  ; quanto  a noi,  il  primo  intelligibile;  cquan- 
to  alla  materia  , miftira  ; rifpetto  al  mondo  fenfibile  , eicmpio  , 
e forma , o modello  ; ìn  riguardo  poi  a le  ftefla , Eflenza  , o Su- 
flanza . Or  che  affurdo  è , che  la  forma  naturale  dipendente  dall’ 

Idea,  o vogliamo  dire  i’Effcnza,  o Natura,  che  è tutt’uno,  ef- 
fondo mìl'ura  della  materia,  fi  dica  entrare  in  lei,  non  vi  avendo 
cola  più  propria,  che  ciò,  ched  mifura  entri  nel  milurato,  c che 

nella 
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nella  materia  entrino  tutte  le  forme,  e mifure  , c eh’ ella  nella 
fua  vaftità  tutte  le  pigli,  e pigliandole  non  le  faccia  più  vede- 
re nella  lor0  purità,  come  quando  n’ erano  feparate  ? Paliamo 
avanti  . Perché  nella  fronte  del  Sonetto  é notato,  come  per  ar- 
gomento, o lemma,  che  in  quello  s’allude  al  libro  del  medefi- 
mo  Signore  del  Papa,  ove  fi  tratta  della  luce  , dice  1’ Acculan- 
te , che  ciò  é Ibperchio  , dovendoli  dal  tenore  del  Sonetto  de- 
durre ; volendo  inferire  , che  é imperfetto  quel  Sonetto,  che  ha 
biiògno  di  queir  avvertimento  dato  da  un  gentile  fpirito  Napo- 
litano, il  quale  quando  udiva  argomenti  fopra  tali  compofizioni 
iblea  dire  : fallo  dietro  allo  Sonetto  ; e mi  viene  addolTo  coH’elem- 
pio  del  Petrarca  , il  quale  ha  lafciati  i fuoi  Sonetti  fpogliati  d’ 
argomento.  Ma  con  tutto  quefto,  che  alcuni  di  olii  non  ne  ab- 
biano di  bifogno  , e le  gli  lalciò  l’autore,  perciocché  egli  làpe- 
va  bene  lopra  che  erano  fatti , uno  , che  ci  facelle  la  cortefia 
Pag.  7j.  di  apporvcgli  , non  larebbe  già  biafimabile  ; ficcome  a quei  li- 
bri , dove  il  padre  di  efli  ha  tralafciate  le  virgole,  e i punti  , 
il  virgolarli,  e il  punteggiarli  è cortefia. A.. un’ opera  Dramati- 
ca  , dove  l’autore,  che  ftimrtTtVà  beniflimo  chi  introduceva  di 
roano  in  mano  a parlare,  aveffit  tralcurato  di  mettere  inomi,  o 
almeno  accennargli  colle  prime  lettere  a’capiverfi  , chi  ce  gli 
mettefle,  farebbe  da  ringraziare;  cosi  il  dare  alcun  piccol  lume 
delle  allufioni  de!  Sonetto  fiotto  brevità,  lenza  gravare  il  letto, 
re  , non  dovrebbe  eflcr  dil'caro  . Sovviemmi  d’un  /bienne  bacca- 
lare, il  quale  ne  i bei  Corridori  della  Galleria,  che  fono  fopra 
la  gran  Fabbrica  degli  Ufizi,  veduto  notati  da  un  celebre  An- 
tiquario fiotto  agli  antichi  Bulli,  che  quivi  in  gran  copia  s’am- 
mirano , ì nomi  degl’ Imperadori  da  loro  rapprefientati  , le  ne 
crucciò  fortemente,  dicendo,  che  un  virtuofio  non  fi  poteva  far 
più  onore  con  riconoficere  quei  volti , o dargli  ad  intendere  agl’ 
idioti,  da  che  vi  aveano  polli  in  letteroni  iblenni  ad  ognuno  i 
fuoi  titoli.  La  cortefia,  quAMtrnqTTC'Tn  elTa  s’abbondi,  é fiempre 
buona . 

Il  verfio  E’I  fuoco  ufeir  faceva  , e la  fua  luce  gli  pare  lonzo, 
e profallico.  Perché  quefto  ? Alla  fua  fiemplice  parola  non  mi 
fento  di  darmi  per  vinto.  Amerei  d’udire  qualche  ragione  . Io 
almeno  ne  ho  alcuna  apparente  in  contrario  . Concioflìaché  , 
quello  ufeir  faceva  per  produceva  ha  qualche  grazia  di  traslato, 
c pofto  in  mezzo  tra' due  nomi  fuoco  , e luce  , che  fon  pur  no- 
mi di  chiare,  e belle  cole,  con  quello  ufeir,  che  fa  pofizione 
eoa  faceva  , e per  confieguentc  ringagliardifcc  il  fuono  , non 

pare, 
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pare,  che  faccia  il  verfo  tanto  fprczzabilc  . Qiiello  e la  fua.luce  ^ 
per  ifpiegarc  , ch’ella  s’appartiene  al  fuoco  , eflendoun  fiore  di  quel- 
lo , come  ha  moftrato  eccellentemente  ne’  Tuoi  dottifllmi  libri  ii 
Signor  Dottore  Giufeppc  del  Papa  , ha  qualche  aria  di  ioAenutez- 
za  , e non  cattivillimo  garbo  per  rallufyonc  , che^v’édentro . Oltre 
che  qui  fi  narra,  e la  narrativa  bafta , che  fia  pura , c fpiegante, 
e quanto  più  con  femplici  parole,  e chiare,  e proprie  é comporta , Pag.  76. 
più  d lodabile,  e fc  vi  é tramifehiata  qualche  metafora  , mafllme 
quando  A tratta  dicofa  dottrinale,  ella  dee  elTere  gartigata  , e mo- 
derta  , c che  ftia  in  vece  di  proprio , al  quale  fi  raflbmigli . Ned  ne- 
ceffario,  che  tutti  i verfi  bollano,  come  il  vin  nuovo  nelle  botti, 
e abbiano  un  romoreggiare  nojevole . Alcune  volte  qualche  vcrlb 
puro,  c per  cosi  dire,  difprezzato  , pprto  avanti  a un  altro,  che  lo 
fegua  più  follevato  , e più  adorno  , opera  lo  rteflb  giuoco  , che 
nelle  pitture  le  ombre,  che  fanno  ril'altare  i lumi  . Nel  Petrarca 
nel  Sonetto  Proemiale  al  Canzoniere,  il  penultimo  verfo: 

E ’/  pentirli , e'I  conofeer  chiaramente 
puù  fembrar  profa  , non  contenendo  altro , che  purità  di  parole  ; 
ma  ben  fa  rtrada  all’ ultimo  , leggiadro,  e nobile,  e per  la  mo- 
ralità, che  contiene  , riguardevole. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno. 

Cosi  , quantunque 

E ’l  fuoco  ufeir  faceva  , e la  fua  luce 
porta  parere  alquanto  lento  , o lonzo  , com’  egli  dice  , d feguito 
immediatamente  da  quell’ altro. 

Che  viva  [corre  in  bella  fiamma  accefa  , 
che  s’Io  non  m’inganno,  fcappa  fuori  con  più  brio. 

Della  gente  ridea  ^ eh' ì vinta  ^ e prefa 
D’ intender  lei . 

Con  quale  autorità  , ed  efemplo  fi  dica  elfcr  vinto  di  far  la 
tal  cofa , per  aver  voglia  di  far  la  tal  cofa  , 1’ Accufatore  dice 
di  non  iàperlo.  Non  fi  dice  qui  folamente  effer  vinto , ma  vinto, 
c prefo,  per  ifpiegare  più  1‘ efier  forte  invaghito  , e fieramente 
innamorato  d’  alcuna'  cofa  . 

M.tlitat  omnit  amant , ip>  babet  fua  cafira  Cupido^ 
diflc  il  Macftro  d’amore  Ovidio  • E l’amate  chiamano  i noftri 
Poeti  con  bella  metafora,  guerriere,  e nemiche  ; onde  non  pa- 
re, che  torni  male  ufare  nell’amore  di  qualfifia  cofa  due  paro- 
le di  milizia  , vinto , e prefo , che  una  ajuta  1’  altra  a fpiegare 
la  condizione  d’ innamorato  . E ancorché  prefo  fia  più  ulato  in 
quello  fignificato , come  : 


Era 
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p,«  Era  il  giorno,  cb' al  Sol  fi  fcoloraro 

Per  la  pietà  de!  fuo  fattore  i rai , 
fluand' i fui  prefo , e no»  me  ne  guardai, 

Cb'  i bei  vofir'  occhi  , ec. 
e Properzio . 

Cinthia  prima  f uh  miferum  me  cepit  ocelli t . 
e il  Boccaccio  nell’ A moto , diflc  , prefo  delle  vedute  bellezze , pa- 
re anco  la  parola  vinto  fi  trova  ben  aiata  in  tal  propofico  . Ne^ 
Petrarca  in  più  luoghi  nella  Canzone  celebre , che  comincia  J’ 
dtfii  mai,  fi  legge. 

S' il  dijfi , co  i fofpir  quant’  io  mai  fei 
Sia  pietà  per  me  morta , e cortefia } 

S' il  difii , il  dir  t' inafpri , che  s’ udia 
Sì  dolce  allor , che  vinto  mi  rendei . 

£ in  un  Sonetto  r 

S^ual  mio  defiin , qual  forta,  e qual  inganno 
Mi  riconduce  di  fermato  al  campo 
La  've  fempre  fon  vinto  . 

E nel  Sonetto.:  , ...  - “ 

' ■ Ter  mirar  Tolicreto  a prova  fife; 

dice  : 

Della  beltà  che  m'  ave  il  cor  eonquifo  f 
cioè  conquiftato , vinto  • Ma  più  di  tutti  fa  a noi  vinto  col  fegno* 
del  genitivo . 

Io  fon  dell' afpettare  ornai  sì  vinto, 

E della  lunga  guerra  de' fofpiri-, 

E molto  più  queir  altro  paflb  nel  trionfo  d’  Amore  cap.  z. 

B vidi  la  crudel  figlia  di  Nife, 

Fuggir  volando , e correr  Atalanta 
Di  tre  palle  d' or  vinta , e d'  un  bel  vifo , 

E qui  vale  innamorata . Addurre  per  condurre  , o indurre  , non 
pare^proprio  al  dotto  Tofeano  Ai  eiifaiorr  , benché  alcuno  efem- 
pio,  dice  egli,  ve  n’abbia  di  buono  autore  , dimando  , che  il 
* Tofeano  vero,  e fino  modo  fia  folamente  per  allegare  autorità, 
0 autori,  e cita,  efaltandolo  molto,  il  Davanzati.  Io  mi  rimet- 
to a i molti , e buoni  efempli,  che  ne  fono  nel  Vocabolario  . Ma 
mi  giova  di  addurne  qui  alcuni  del  Petrarca  politiffimo  licrittore , 
come  ognuno  fa , il  quale  di  quefta  voce  moftrò  d edere  vago  ol- 
tre modo  nella  Canzone  : 

Verdi  panni,  famguigni  er. 

E fe  pur  s' arma  talora  a doler  fi 

L’ani- 
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V anima , a cui  viea  manco 

Configlio , ovt  7 martir  1'  adduce  in  forfr . 

£ nellii  Canzone  : Nella  fiagion  che  7 del  rapido  inchina , ec. 

Ma  laffo  ogni  dolor  ^ che  7 dì  m' adduce  ^ 

Crefee  qualar  s' invia 

Ter  partirfi  da  noi  /'  eterna  l uce . 

Ma  più  : colla  ile£fa  frale , che  è ul'ato  Addurre  nei  Sonetto , è ufa- 
to  dal  Petrarca  nella  Canzone 

. Ben  mi  credea  paffar  mio  tempo  ornai. 
ov’  egli  efclama  ; 

O mondo , 0 penfitr  vani  i 
O mia  forte  ventura  a che  m’  adduce  ! 

11  nome  di  Giuleppe  è Aimato  dal  Signor  Segretario  poco  atto 
alla  poefia , e potea , dice  egli , trattandofi  di  uomo  di  tante  pre- 
rogative dotato,  defcriverlì  con  facilità.  Io  non  fo  come  un  no- 
me proprio  fi  potell'e  altramente  delcrivere  , che  col  dirlo  quale 
egli  é.  Non  è mica,  come  il  nome  di  Giovanni,  il  quale  febbe- 
ne  apprefl'o  gli  Ebrei  , ond’d  prelò  , Jocbanna  fignìfìca  grazia, 
parve  a Monlìgnor  della  Cala,  che  lo  portava  , poco  graziofo  ; 
onde  nelle  Rime  fue  Burleiche  ne  fece  contro  un’ erprelTo  Capito- 
lo, dicendo; 

S' i arejfi  manco  quìndici  ^ o venti  anni, 

Mfffer  Gandolfo,  t'  mi  sbattezzerei. 

Per  non  aver  mai  più  nome  Giovanni. 

E apprelTo  : 

Svergognerebbe  ogni  bella  operetta 

Perchè  chi  vede  il  nome  dell’  autore , 

Fa  [ubilo  penfier  d’ averla  letta  . 

Giovanni  ha  quell’  U conlònante  , ch’d  come  una  bietta  traile 
Jue  vocali  O , cd  A , che  fa  un  fuono  fpiacente  , fiami  lecito  il 
dire  , iulco,  c poi  è l'eguito  dalla  N lettera  di  nafo  , raddoppia-  Pag.  79. 
ta  . Ma  in  Giufeppe  il  raddoppiamento  della  lettera  labiale  P 
non  pare  , che  fia  così  dil'aggradcvole , che  un  nome  per  altro  co- 
sì venerando  e nel  Vecchio,  e nel  Nuovo  tcA.imcnto  fi  debba  , 
come  oon  del  tutto  leggiadro,  rifiutare  . Se  fuC'c  quell’ Egizio, 
rhe  fu  pollo  all’antico  Giufeppe,  e fi  legge  ne’ixx.  cioè  Pfon- 
tomphanec , pur  pure  lo.  muterei  j ma  Giuleppe,  perche?  Il  Vol- 
ilo traduttore  d’  Il'ocrate  avendo  a porre  il  luo  nome  in  verfi  , li 
chiamò  Grecamente  Ljcio,  ciod  I.apio,  Lupo  appunto  fignifican- 
do  la  parola  VVolj  inTedclco.  Filippo  Melar.cLtàoPC  celebre  ere- 
tico , ebbe  gran  ragione  a cambiarli  il  nome  Germanico  Schwartx 
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erfz,  cìo^  nera  terra,  e formarne  uno  in  Greco,  che  fìgnìficafle 

10  ftefo;  e degl’ Italiani  Scipione  Forteguerri  di  Pi(’oja  grande 
dotto' in  Lingua  Greca  , ed  amico  del  Poliziano  , s’intitolava 
con  più  grazia  in  Greco  , Carteromacho  . Il  noftro  Piero  del 
Riccio,  ii  difi'e  Crinito  . Ed  alcuni  virtuofi  del  tempo  del  San- 
njzzaro,  c del  Fontano  , fi  cambiarono  i nomi  , e Antonio  in 
Aon'o.  e Piero  in  Pierio  andarono  riconciando,  come  dice  l’A- 
r-V-rto  nelle  Satire  ; e ci  fu  un  Papa , che  fene  fcandolezzò  forte , 
L mando  , che  in  certo  modo  fi  sbattezzaflero  , e lèntifl'ero  di 
Gentilefinio  ; lìccome  appunto  pare,  che  l'entifl'e  nel  luo  motto, 
e alquanto  folle  irreligioib  , ed  irreverente  il  Segretario  Fiorentino 
nei  Procn  io  delle  lue  Storie,  il  quale  raccontando  le  mutazioni 
terribili,  e la  rovina  dell’ Imperio  Romano , e quanto  fiamo  tra- 
l’gnati  dall’antico  valore,  dice  trall’ altre,  che  gli  uomini  in  ve- 
ce di  Scipioni  , di  Pompei  , di  Celari  , e di  Marcélli  , Pieri, 
Giovanni,  e Mattei  diventarono.  Pure  trattone  il  Tuono  in  quei 
nomi  non  v’era  grande  miflero,  né  fignificanza  , come  negli  E- 
braici,  poiché  Pompeo  da  pompa,  o proceflionc;  Celare  dalJ’ef- 
fere  ufc'to.  di  corpo  alla  madre  a quefio  efietto  tagliata , oda  al- 
tro accidente  fu  detto;  Scipione  fignifica  ballone  , o mazza  ; ma 
quegli  erano  tutti  polli  a millero,  come  nel  nollro  di  Giuieppe  , 

11  quale  partorito  da  Rachele  Hata  fin' allora  Aerile,  e in  confe- 

Pj3  So  ’f’  r°co  onore  apprelTo  i Tuoi  , fece  prorompere  la  madre 

in  quelle  belle  parole:  Abftulit  Veus  epprobrium  mtum  ^ e (bggiun- 
l'e  : Addat  mibi  Vominus  filium  alterum  \ c da  quella  prima  parola 
del  fuo  buon  defidcrio,  e della  Tua  benavventurofa  preghiera 
dat  ^ fu  detto  Joftpb,  cioè  Aggiugnentc  , e come  fi  dice  nell’ul- 
timo della  Genefi  traile  benedizioni  del  Padre  moriente  , Jofepb 
fihut  aecrefceni  ; onde  non  male  altri  ralTomigliò  al  nome  A'Ah- 
guftus  , \\  quale  fimilmente  é detto  ab  Augendo,  quafi  Augens  , • 
AuSut . 

Che  feorfe  faccia  anfibologia  , -eTtOfla  egualmente  derivare  da 
feorgere  , che  da  (correre , e che  dalla  (crittura  non  fi  riconofea, 
efiéndo  più  i Tuoni  , che  i caratteri  de'medefimi  Tuoni  ; ciò  , 
che  importa?  Il  (entimento  il  dichiara.  Si  dice  beniflìmo,  l’Er- 
culee  mete,  per  elempio  , che  ie  s’ avefle  a guardare  all’altro 
Tuono,  che  farebbe  quell’ E profferita  divcr/amente  , coTa  laida, 
e diforrevole  alla  fantafia  rapprc'enterebbe . 

^ La  partieélla  Addentro  con  due  D , perché  non  ha  efempio  , 

non  oiiante  che  fia  conforme  alle  buone  regole  , non  fi  palla. 

£ qnal  maggior  regola  , che  dcU’uTo  coiicnte  del  parlare  , il 
, quale 
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^ule  è il  vero  padrone  delle  Lingue , che  dice  Adientr»  , fenza* 

«hd  l’orecchia  i’en’ offenda  , e vi  é la  ragione  , che  lo  moflra 
compofto  delle  particelle  Ad , e Dentro,  ficcoine  Adentro  è com- 
fiofto  delle  particelle  Ad ^ tButro  .«Né  f^a  forza  il  Vocabolario, 
perché  il  Vocabolario  ha  Ainaato  di  poterlo  porre  col  D feem- 
pio,  fondatp  non  iblo  ne’ Manoiicricti  ottimi  , ma  anche  full’ana* 
logia  di  lua  cotnpofizione  , nello  AelTo  modo  , che  nel  Vocabo- 
lario li  -trova  tratto  fuori , Comeehì  , in  vece  di  Comecchi  ; ma 
ie  t’aveiTero  ad  attendere  nella  Icrittura  i Manolcritti,  bifogne- 
rebbe  mettere  anche  ,AdoJfe  , Indietro  , Ineneti  , e cento  , ^ cen- 
to altri  vocaboli , che  ne’ cedi  a penna  fi  veggiono  attaccati  in- 
lieme  fenza  raddoppiamento. 

Torna  di  nuovo  in  nltimo  ad  attaccare  il  Sonetto  nella  chiu- 
fa  , facendo  un  più  alto  drcpito  , né  folamente  tornando  a di- 
re, che  é un  affurdo,  e peccato  in  Filofofia  il  dire,  che  la  Na-  Pag.  81. 
jtura  fi  nalcondefle  nella  Materia , maaggiugne  di  più  , cola  che 
trall’acculè  di  Ruffino  dice  efiere  incomportabiliiCma  San  Giro- 
lamo, che  quella  cola  pizzica  d’  erefia.  Q^t  bilbgnerebbe  , che 
io  alzafli  la  v-oce  , e provaflì  co' Santi  Padri  alla  mano  , parti- 
colarmente de’  primi  l'ecoli , che  tutti  erano  Platonici  , che  non 
altro  hanno  intefa  per  Natura  , che  1’  Efl'enza  , e Sollanza  , e 
Forma  di  ciafeuna  cofa  , ma  tran  voglio  più  lungamente  abu- 
farmi della  vollra  cortefia  , o Signori  . Bada  , che  S.  Agolli- 
jio  il  dice  chiaramente  nel  Libro  li.  de’CoAumi  de’ Manichei, 
la  Natura  elTcre  la  quiddità  , e relTenea  di  cialcuna  cola  , c 
Quella  non  v’ha  dubbio  , che  fi  riceve  nel  feno  della  Materia  , 
comune  , e primiero  l'oggetto  di  tutte  le  forme  capace  . Né  io 
voglio  qui  imitare  1*  Acculatore  con  ridire  ciò  , che  ho  detto  a 
principio  , il  quale  usò  in  queAo  la  folita  arte  degli  Oratori  in- 
iegnata  da  Quintiliano  , d’ordinare  il  forte  , e il  grolTo  degli 
argomenti  da  principio  , e da  ultimo  , come  l’ avanguardia  , 
e la  retroguardia  negli  efercitì  , e di  cacciare  il  più  debole 
dell’  armata  nel  mezzo  . Cosi  ha  fatto  egli  , credendo  l’ ar- 
gomento della  Natura  , e della  Materia  il  più  forte.  Ma  , co- 
me s’ é veduto  , non  ha  potuto  ftarc  incontro  alla  forza  delle 
ragioni  , chc'i«  combattono  , e per  ultimo  conte’  a quello  , 
che  la  Natura  fi  prende  in  due  modi,  o come  Natura  Naturante, 
per  ulare  il  termine  degli  Scolatici  , e quefio  é Iddio  Autore 
della  Natura  , o come  Natura  Generante  , cioè  la  maniera  di 
operare  d’ Iddio  , fecodo  1’  eligenze  delle  feconde  cagioni  , 
o vogliam  dire  alla  Platonica  , Parte  di  Dio  nella  Materia  . 

• * Profe  Tofeane.  E Nel 
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Nel  primo  fentimento  intendcndofi  Iddio,  farebbe  alTurdo  il  dire*,' 
chefinafcondeffe  nella  Materia -,  perché  egli  tatto  contiene , ed  ab- 
braccia , ed  in  lui  ogni  cofa  é , e quel  che  è , é vita  . Ma  di 
quello  né  pur  per  ombra  intende  il  Sonetto.  Che  poi  la  Natura 
non  vada  nominata  perché  fignifica  quella  parte , per  la  quale  le 
femmine  fon  femmine  , quefta  é troppa  fuperftizione  ; la  quale 
Pag.  Si  per  altro  non  ebbero  nella  loro  materna!  lingua  i Latini  , che 
come  noi,  dilTero,  Natura/»,  le  parti  naturali  della  femmina j e 
deir  uomo  ancora  , ficcome  fi  vede  dagli  elcmpi  di  Cicerone  , 
di  Siictonio,  e d’altri.  Del  refto  Natura  fenza  il  fegno  del  cà- 
fo,  non  vorrà  mai  dire  la  Natura  detta  per  antonomafia  quella 
della  donna.  Petrarca: 

1»  qual  parte  del  Cielt , in  qual'  Idea 
Era  l' efempie , ende  Natura  tolfe  . 

Boccaccio  Vita  di  EXantc  : Natura  generale  ì delle  cefe  temperali. 
E cento,  e mille  efempj  , che  per  non  cffere  foverchio  , tra-' 
lafcio. 

Avete  veduto.  Signori  Accademici,  che  federe  Gù*d»«i  da'Com- 
ponimcnti,  « dovete  oggi  dare  ibpra  il  criticato  Sonetto,  fenten- 
' za , con  qual  fiottile  artifizio , e quanta  forza  d eloquenza  fia  ve- 
nuto addolTo  all’autore  del  Sonetto,  e fi  fia  fcagliato  il  Guerni- 
to  . Non  guardate  a i fuoi  grandi  meriti , non  alla  commemora- 
zione , che  lungamente  ha  fatta  di  quelli  de’fuoi  maggiori , non 
alla  fua  ornata  , e forte  dicitura  , non  al  credito  , eh’ egli  ha 
nell’  Accademia  per  le  fu*  fatiche  acquiftato  . Ma  vi  fia  davanti 
agli  occhi  il  dovere,  la  gioftizia  , efevi  pare  veramente,  che  il 
componimento  il  meriti;  sì  il  condannate  feveramente;  fonò,  af. 

' folvetelo  lietamente’,  che  dell’una  , o dell’altra  fentenza  , co- 
munque la  cofa  andrà,  che  pur  fempre  andrà  giufiamente,  ficoo- 
me  lo  fpero  , ^0  ne  faprà  grado  grandiflimo , e in  eterna  obbliga- 
zione vi  refteth  legato,  ed  io  lo  lo,  l’ Autore-  - 
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NELL’APERTURA  DELLA  GENERALE  p»I! 
ADUNANZA  D E LL’ .ACC  ADEMIA 
DELLA  CRUSCA  L’ANNO 
M.  D C.  X C V I. 

LEZIONE  V,  . 

LS  Leggi  fon  , ma  ehi  pon  mane  ad  ejft  f 

Sono  ])arole  del  noftro  Dante . Quindi  è , che  il  noftro 
generofb  Arciconiblo,  zelantiflìino  dell' onore  dell'ArcaT 
deinia  alla  Tua  cura  commefTa  , non  iha  traialciata  indu- 
ftria  alcuna,  per  riftabilirne  quelle  Leggi,  e dove  ineAier  foffe, 
tiformare,  che  fono  la  baie,  e ’l  fondamento  della  oollra  Lette- 
raria Repubblica  . E avendo  con  forte  cuore  intimata  la  generale 
Adunanza,  mezzo  propriflimo , e altre  vohecon  felicità  tentato^ 
per  medicare  gli  abulì , e le  rilaflatezze ^ cemento  folo  della /ua 
-dignità , s’ è della  lua  medefima  autorità  nel  tempo  di  quefto  Inr 
terregno  difpogliato,  per  ripigliarla  poi  più  vigorofa,  e riveftirfeT 
ne;  dimanierachd  bene  in  iua.perlbna  rapprefentata  fi  feorga  la 
-maeRà  -dell’ Accademia  . Molte  maniere  adunque  di  eflicace,  ed 
opportuna  medicina  fi  fono  peniate  , e di  comune  confentimento 
•ordinate,  per  curare  quefto  bel  corpo  Accademico  da  alcune  infer- 
. mità  , che  coll’andare  degli  anni , e pel  comune  vizip  delle  cofe  uma^ 
tie  in  quello  erano  Icorlé . Farmi  ora,  che  reftida  mettere  inope- 
ra l'altra  parte  di  medicina  , che  chiamali  prefervativa  , poiebd 
della  curativa  fi  d inabilito  a fufticienza . Per  prefervare  adunque 
l'Accademia , e in  buona  fanità , e freichezza  mantenere  , fecon- 
doché  ho  udito  dire  a alcuni  affezionati , ed  efpeiti  Accademici , mi- 
glior rimedio  non  v’ha,  che  un  lavoro  fiffo,  e continuo,  al  qua- 
le contribuifeano  gli  Accademici,  e per  lo  quale  due  , o tre  volte 
la  fettimana  fi  ragunaffero  il  verno  a dotte , ed  amene  veglie  . E Pag.  *4. 
in  fecondo  luogo  la  frequenza  delle  Lezioni  Accademiche  , e de’ 
recitamenti  la  State.  11  lavbro  continuo  potrebbe  effcrc  la  nuo- 
va edizione  del  Vocabolario,  aggiugnendovi  molte  Voci,  e Ma- 
niere , o dell’Ufo,  o degli  Autori , e Manoferitti  non  per  anco  fpo- 
gliati  , nel  che  non  poco  conferirebbe  l'indefeffo  ftudio  dell’In- 
nominato  Francelco  Redi , il  quale  ha  arricchito  in  gran  copia 
' E i j l’ul- 
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l’ultifna  ediiionc  del  Vocabolario,  con  giudiciol'e  , c belle  giun- 
te. L'Etimologico  ancora  promeffo  ne’  dotti  Prolegomeni  al  no- 
vello Vocabolario  fatti  dal  Guernito  già  V icelcgrctario  , e og- 
gi a pieni  voti , in  riguardo  delle  fue  grandi  fatiche  , c del  Aio 
gran  merito,  creato  dall'Accademia  Segretario,  c farebbe  quello 
lavoro  una  grande,  e lunga,  c curiofa  materia  , ed  oltre  a e» 
utiliflìma,  e molto  di  fatica  rifparmierebbc  il  rivolgere  le  origini 
della  lingua  Tol'cana  del  noftro  Accademico  di  felice  memoria 
Egidio  Menagio.  L*  edizione  in  oltre  del  Principe  de’ Lirici  To- 
feani,  cioè  del  dotto  , e leggiadro  Mefler  Francefeo  Petrarca  , 
farebbe  una  delle  belle  opere,  nelle  quali  A poteffe  impiegare  a 
pubblico  benefizio  l’Accademia  , tanto  più  , «he  molte  fatiche 
d’  Accademici  , per  quanto  mi  diceva  il  Guernito  , A ritrovano 
in  effere , e confrontaiioni  di  antichi  Tefti  a panna  , -fopra  il 
Petrarca*.  Quefto  è tutto  ciò,  che  per  l’affetto  all’ Accademia 
mièparuto  di  dovere  fuggerire  alle  voftre  prudenze,  vigilantiffum 
Reggenti,  acciocché,  fe  viparecofa,  che  meriti  il  pregio,  viva- 
mente colla  voftra  autorità  , ed  efficacia  infinuandola  , la  ,pro- 
ponghiate.  Meritamente  1’ Accadcmia*lia  fcelti  voi  , ^r  li  qua- 
li ,.come  per  orga«|i  pallino  le  voci  di  tutti  v poiché  , come 
ben  diffe,  fe  ben  mi  ricordo,  Euripide  , il  medefimo  penfiero 
c dircorfo  ufcendo  più  da  una  bocca  , che  da  un  awa  , fa  più 
feoppio  , ed  ha  maggior  forza  , e valore.  Cosi  quefta  mia  pro- 
pofizione  portata  da  voi  , prudentiffimi  Reggenti  , corroborala 
dal  voftro  fapere  , c dalla  voftra  galanteria  accompagnata,  fpe- 
p,e  I,  ro,  che  farà  nna  tale  impreffione  ne’ cuori  degli  Accademici 

che  volentieri  , e d’accordo  tutti  quanti  l’ abbracceranno  , del, 
tutto  perfnafi,  che  il  lavoro  continovato  l’Inverno,  e le  reciu- 
aioni  continovate  la  State,  fieno  per  infondere  fempre  ncll’Ac- 
cademia  frefea  vita  , e novello  fpirito  , onde  ella  , non  come 
l’ altre  , manchi  , e tramonti  , ma  fpleeda  nel  meiao  del 
noftro  ciclo,  fiffa  , ed  eterna. ‘ - r 
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ACCUSA  CONTRO  UNO  ARCICONSOLATO. 


ORAZIONE  VI. 

STaremo  noi  dunque  Tempre  in  amenità,  in  fiori,  in  delizie 
di  parlare  gentile  ? Profumi , unguenti , refe  faranno  i no- 
flri  argomenti  ? talché  la  noftra  immortai  favella  Tofea- 
na  , fia  lolamente , come  propria  divezzi,  e di  leggiadrie 
riputata,  e a follecitare  di  dilicate  orecchie  il  prurito  piacevo!» 
mente  condannata?  Non  s'impugnerà  dunque  mai  libero  ftile  ? 

Non  ufeirà  mai  in  campo  , non  in  abbigliamenti  di  gala  , ma 
di  vere , e lode  armi  fornita  la  noftra  eloquenza  ? Odonfì  qui 
tuttodì  rifonare  armonioft , e fquifìti  ringraziamenti  ; lludiate  , e 
di  lungo  tempo  preparate  Orazioni  ; alcuna  Critica  gentile  di 
qualche  breve  Componimento;  ma  non  lì  odono  già  più  le  fiere 
acculc , le  invettive  folenni , tanto  da  i nodri  buoni  Antichi  in 
quello  Accademico  Senato  ufate.  Nulla  d’audero,  nulla  di  fran» 
co , nulla  di  leverò  ( colpa  di  nofira  avvilita  , e ferva  età  ) 
patir  polTiamo , ed  ogni  quantunque  minima,  e leggerifSma  om- 
bra di  puntura  le  orecchie  nofire  ripudiano  ■ Tanto  fiamo  dal 
valore  , c dalla  virtù  de'  nodri  maggiori  bruttamente  degene- 
rati . .Ben  fapevano  eglino , che  la  grande  eloquenza  nella  fran- 
chezza, c nella  libertà  dorifee  , e non  ama  d’ annighittird  all' 
ombra,  ma  di  Icappar  fuora  al  Sole,  alla  polvere  , al  campo, 
che  però  non  vollero,  che  queda  per  tutto  l'univerlo  rinomata  Pag.  85. 
Accademia,  fcuoU  lèmplice  fofle  di  fcoladici,  e di  declamatori 
argumenti , ma  la  concepirono  nelle  alte  menti  loro  , come  un 
Foro  Romano,  come  una  Romana  Repubblica  , la  cui  libertà 
più  preziofa  d' ogni  teforo,  dalle  libere  voci  de’ cittadini  fi  man- 
teneva , che  faliti  in  ringhiera  , quedo  , e quello  dopo  i loro 
governamenti  con  acerbo  ripitìo  rampognavano  , e lenza  rifpar- 
mio  acculavano  . Freno  era  quedo  grandilTimo  , che  imponeva 
legge  alle  volontà  de'governanti , e facevagli  dare  a légno,  e a 
dovere.  Or  ehi  crederebbe  , che  quedo  ufo  per  lunga  dagione 
nella  nodra  Accademia  difmelTo  , io  venilfi  ora  a rinnovare  , 
e a levare  in  alto,  per  così  dire,  una  infegna  di  guerra  , die- 
tro alla  quale  prodi  combattenti  , e valorofi  fene  vcnilfero  ? 
Quell'io  , di  cui  l' Arciconiblato  , fi  può  dire  , pafsò  in  filcn- 
zio  , e lenza  potere  quaf;  alcuna  notevole  ricordanza  a i Diarj 
Vrof$  Tofeane ^ E iij  Acca- 
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Accademici  reglftrare  , come  oferò  adeflb  accufare  un  Arc’con* 
folo,  quale  il  paffato  fi  fu  , il  cui  gOTerno  di  memorabili  fatti 
fu  pieno,  e nel  quale  l’Adunanza  generale,  cofa  rariffima , con 
gran  concorfo,  e con  grandi  dilputazioni , e dibattimenti  fi  ten- 
ne , fi  riformato  le  antiche  Leggi  , e delle  novelle  CoAituzioni 
fi  aggiunfcro?  Or  queAo  appunto  è la  fiera  materia  della  mia 
Accufazione,  che  altri  Aimcrebbe  larga  materia  d’encomio  . £ 
s’io  ciò  non  vi  fo  vedere  (tanta  é la  fiducia,  colla  quale  aquefia 
opera  m’accingo)  ad  evidenza,  anzi  toccare  con  mano,  mi  con- 
tento, o per  meglio  dire  vi  prego  , che  come  nero  calunniato- 
re,  con  dilbrrevole  taccia  mi  contraAegnatc  , e dalle  onoranze* 
tutte  dell’  Accademia  lontano  tenendomi  , perpetuo  filenzio  mi 
comandiate . 

NotiAìma  cofa  è,  e per  lunga  efpericnza,  e autorità  di  fccoli 
confermata,  anima  delle  Repubbliche  eflere  l’uguaglianza  , e 1' 
equabilità.  Però  viflcro  elle  Tempre  della  virtù  de’ più  illuAri,  e 
fegnalati  cittadini  gelofe  oltre  modo  , né  i meriti  grandiflìmi, 
né  i filevantiAìmi  benefici  verfo  la  patria  vaU'ero  mai  contro  all* 
Pjg-  *7.  ombra  , ed  al  fbfpetto  d’ uforpazTonc  d*7mpero  . Or  voi  mi  di- 
rete ncr~cafo  noAro  : E qual  mai  légno  d’affettata  tirannide 
puotc  cfferc  in  chi  la  generale  Adunanza  non  da  alcuno  coAret- 
to  , ma  di  proprio  moto  convoca  , e fa  queAa  elfere  la  prima 
imprefa  del  fuo  governo,  il  disfarfi  dell’autorità  aAoluta , e del 
comando  per  rimetterla  in  tutto  , e per  tutto  , e confegnarU 
nelle  mani  dell’Adunanza?  Ma  tuttavia  qucAa  medefima  cola, 
che  in  le  appare  tutta  moderazione,  ed  equità  , e manfuetudi* 
nc  , fece  egli  ( oh  che  orribile  attentato  ! ) fenza  participarla 
a i maggiori  Uficiali  alIìAcnti  , lenza  faputa  de’  Configlieri  , 
che  fanno  infieme  coll’Arciconfolo  tutto  un  corpo  di  Reggimen- 
to. E poAo  egli  in  fedia  più  l'ollevata,  in  mezzo  del  Tuo  Con- 
figlio non  per  opprimerlo  , ma  per  più  da  vigino -ìwfondergli  le 
file  voci , comunicargli  i Tuoi  penfirrf  ;'  e da  loro  udirne  gli  op- 
portuni configli  . E a qual  tempo  riferbava  egli  mai  di  valerli 
de’ Corfiglieri  compagni  , fe  in  queAo  importantilllmo  , e lolen- 
ne  non  mette  in  opera  rantichilfimo  , c folenne  infiituto  dì 
chiamare  l’univerlal  parlamento  col  configlio  degli  alTiAenti  ? 
Tutto  dunque  egli  pieno  di  fe  Aeffo  , e parendogli  elfere  tutto 
mente  , e configlio  , fdegna  in  cola  di  fomma  importanza  , la 
confabulazione  giuAa  , e dovuta  , e la  necclfaria  , ed  iitililfima 
conferenza  con  quegli  , che  dati  gli  fono  , di  comune  conlenti- 
mento  per  reggerlo,-  per  alIiAcrlo  f per  configliarlo?  Diiponc,  è 

vero , 
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reto,  U legge  , che  la  fuprema  autorità  flca  preflb  1’ Arclcon- 
Iblo , e per  cooleguenza  egli  é di  quefla  Repubblica  il  Doge  , 
cd  il  Monarca;  ma  Doge  con  mil'ura.  Monarca  con  moderazio- 
ne ..  L’cfempio  di  tutti  i iecoli  ha  moHrato  , e la  ragione  inlcgna- 
to  , il  governaincnto  Regio  allora  efl'erc  ottimo  , c a quello  le 
genti  di  buona  voglia  ibttuporfi , quando  é alquanto  col  conlìglio 
de’  migliori  temperato  . E infino  cominciando  da  Giove  , il 
cui  eterno  Principato  fu  pollo  , e additato  per  d'empio  , e mo- 
dello delle  Monarchie  umane  , non  é introdotto  a far  cola  di 
momento,  che  nón  chiami  il  Concilio  degli  altri  Iddii,  de’qua- 
li  egli  è Padre  , c prima  di  fare  alcuna  rii'oluzionc  confulta  la  P<>g' 
gran  famiglia  , ancorché  po£fa  egli  folo  , più  che  tutti  quanti 
inficme , pur  contempera  le  Aie  forze , e non  il'degna  d'inchina- 
re dall'altezza  del  ibvrano  Cielo  , e del  purilllmo  Etere  , ov' 
egli  abita  , a udire  i configli  degli  altri  Numi  . Quegli  é ve- 
ramente Re,  non  che  dillrugge  il  fuo  Configliq , ma  che  lo  reg- 
ge , e che  fe  ne  fa  , lenza  detrimento  dell’  autorità  propria  , a 
prò  del  pubblico , per  cui  è lariamente  inftituito , con  diicrezio- 
ne , e faviamente  fervirc  . Ma  il  crederlo  un  oAacolo  a’fuoi  di- 
legni, e una  EcclilTe , per  cosi  dire,  della  maeflà  , lafcio  con- 
fiderare  alle  voilre  prudentifCme  menti,  Accademici  , fe  quello 
fenta  , permettetemi  il  dirlo,  più  del  Principe,  che  del  'Tiran- 
no. E che  il  radunare  la  generale  Adunanza  Aa  una  di  quelle 
cofe,  nelle  quali  Aa  fommamente  nccclfario  il  parere  del  ConA- 
glio,  niuno  écosi  cieco,  che  noi  comprenda;  polciaché  A trat- 
ta in  elTa  di  fare  celTare  tutti  i Magifirati  , e come  nella  Ro- 
mana Repubblica  A creava  il  Dittatore  , che  col  fuo  fovra- 
nilAmo  impero  ofeurava  , mentr’ci  durava,  tutti  gli  llAc)  ; cosi 
nel  noAro  Comune  di  Lettere,  tutta  l’autorità  del  Reggimento, 
in  due  Reggenti  a tempo  A conferifee , difpogliandoA:ne  il  Rcg- 
^'mento  vegliante , per  ripigliarla  , aggiullate  le  cofe  , e dato 
feAo  agli  affari.  Era  dunque  infpezionc  de*  Con  Agl  Ieri  , il  vede- 
te, fe  vi  aveva  nell’Accademia  un  tal  bifogno  , fe  il  fare  que- 
fia  Adunanza  avelie  cagionato  più  tumulto,  che  quiete,  fecondo 
il  prefiente  ftato  del  corpo  dell’Accaderoia , perocché  queAo  eflen- 
do  uno  de*  principali , c reali  rimedj,  non  A doveva,  fe  non  con 
grandiAima  cautela  , applicare  . Ora  dove  fu  fatto  queAo  efa- 
rae  ? dove  intimò  egli  perquofto  effetto  a’fuoi  compagni,  cheA- 
nalmentc  non  gli  dovevano  accanto  inutilmente  federe  , le  fcf- 
Aoni  ì dove  A camminò  egli  colle  forme,  e colle  folennità  ac- 
coAumate  ? Quanto  Aeno  Rati  i grandi  parlamenti  odioA,  etcr- 
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ribili  ai  Monarchi,  come  quegli,  che  annacquano  la  troppo  pret- 
*9-  ta  facoltà  del  comando  , le  Storie  unicamente  il  dicono  , c la 
ragione  lo  vuole.  Ora  quefti  , che  di  lunga  mano  covava  ( oh 
Dio!  ) penfieri  di  dominio,  ah  con  quale  coperta  , ed  accorta 
maniera  fece  fembiantcdi  dil'pogliarfene  , per  più  finalmente  cfer- 
titarlo?  Vario  in  quello  ancora  da  fe  medcfimo,  perciocché  do- 
ve egli  diftrufTe,  per  quanto  fu  in  lui  la  buona  diliciplina  del  far 
capo  a i Con  fi  gl  ieri , e ’l  Configlio  fteflb  atterrò , il  gran  Parlamen- 
to e '1  gran  Configlio  dell'  Accademia  moftrò  di  mettere  in  piedi, 
trovandovi  più  il  fuo  conto , come  fi  moftrerà  , lapendo  , che 
quella  autorità,  che  dava  a quello,  non  ufciva  a lui  di  mano  , 
che  già  fermato  avea  di  regnare  anche  nell’Interregno , a imita- 
zione di  Tiberio,  il  quale mollrava  di  voler  deferire  al  Senato,  c 
di  volere  Igravarfi  fopra  delle  loro  l'pallc  del  pelo,  ch'egli  fentiva 
della  Monarchia  , della  quale  mollrava  in  atti , e in  il'cene  di  ef- 
fer  minore.  Lo  volete  vedere?  eccovelo.  Eletti,  e meffi  in  fe- 
dia  f due  Reggenti  della  generale  Adunanza , vi  fovviene  pure  , 
che  fu  fatta  inftanza  all’ Arcicon Colo , in  fegno  della  ceflante  l'ua 
autorità  , che  fcendelTc  dal  troao.j.'o  éuu  gtf"altri  alla  pari  si  fi  le- 
òeffe'.  Ve'deilclo  voi  fccndere  ? tutto  il  contrario.  Tronfio,  epctto- 
ruto,  egli  per  così  dire,  da  le  medcfimo  vi  fi  ribadi  fopra  , e tena- 
cemente come  oftrica  a fcoglio,  «ette  fopra  l’Arciconlblar  gerla  attac- 
cato. Con  fopracciglioaggrottato  , e leverò  il  tutto  afcoltava , a 
tutto  rifpondeva,  comechd  è egli  di  graziola  , e pronta  favella, 
ed  ornata  all' improvvifo  dicendo,  favorito,  e fentendofi  in  que- 
llo quafi  a buona  parte  degli  altri  foprallare,  non  dubitate,  che 
egli  df  quella  vantaggiofa  arme  non  fi  fervilTe.  Sicché  eral’Adn- 
nanza  in  piedi,  e falda,  e flava  l'aldo  ancora  1’ Arciconl'olo , anzi 
quella  in  fembianti,  quefti  in  realtà,  i Reggenti  in  piano,  l’Ar- 
eiconfolo  in  più  alto  luogo,  i Reggenti  col  loro  ordinario  civile 
abito,  quelli  con  uno  ftraordinario  ; eda  lui  non  ulàro.  Parrav- 
tì  quella,  o Signori,  una  bagattella-, -che  ej^li  in  quella  fua  di- 
gnità cambialTe  foggia  di  veflirc  , e mi  dirà  alcuno  di  voi:  Ove 
Pag.  90.  viene  a parare  quella  tua  Accufa  ? Afpett.tva  io  di  Icntire  colè 
grandi,  c ce  n’avevi  moffa  fui  cominciamento  una  efpettazione 
ben  grande;  ella  é venuta  a niente,  e il  tefbro,  cornee  il  Gre- 
co proverbio,  s’ è cambiato  in  carbone.  Non  è bagattela  que- 
lla , Signori  ^ • Le  piccole  colè  indizio  ibno  delle 

grandillìme,  f la  foggia  del  veflire  è ura  di  quelle 

cofe  che  ci  dipigne  l'aaimo  di  chicchellia.  Arillotile  dal  veflire 
difprczzato  de’  Lacedemoni  ac  argumentava  il  loro  orgoglio  . 

' li.  La 
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La  toga  de’  Romani  in  magnifiche  pieghe  ondeggiante  ne  ad- 
ditava la  grandezza  , e la  maedà  . 11  pallio  più  riftretto  de' 

Greci  ne  fignificava  la  lindura  , e la  pulitezza  . 11  vcllire  alla 
Perfiana  d’  Alefl'andro  ne  dimoftrò  la  vanità  , c la  leggerezza  . 
Demetrio  vocato  Poliorcete  , ovvero  rEI'pugnatore  di  Città  , 
fecondochd  conta  Plutarco,  per  farfi  più  maraviglioib  alle  gen- 
ti , efeogitò  una  nuova  velia  Roriata  co’fegni  dello  Zodiaco  , 
quali  egli  ambifle  di  eflcre  riverito,  c adorato,  non  come  uomo 
terreno,  ma  come  Nume  celefte  . Finalmente  quello  affare  del 
vellire  non  è da  avere  in  si  poco  conto  , che  da  quello  non 
fene  traggano  confeguenze  grandilllme.  Prela  adunque  l’onoranza 
del  lùpremo  Macllrato  mutò  abito  1’ Arciconlblo . Volle  adunque 
dire  tacitamente  in  l'uo  linguaggio  : io  non  ibn  già  nella  Reffa 
figura,  in  cui  iblevate  vedermi  . lo  Tono  Arciconlblo,  e qucRo 
baRi  . QueRo  adunque  fu  uno  de’ forti  palli  per  iRabilirfi  in 
grandezza',  e per  rivolgere  le  menci  all’ ammirazione  di  le  Rel^ 
fo  , e per  affoggetcarle  . ■ Ed  effendoll  così  iempre  in  tutto  il 
corfo  del  l'uo  governo  diportato  , di  qucRa  fua  difpotica  autori- 
tà , con  vari  Rrattagemmì  conlervata  , volle  fino  all’ ultimo  da- 
re legni  manifcRilIìmi  . Alloraché  nel  i'olenne  generale  Straviz- 
zo, a cui  precede  l’Accademia  pubblica  , nella  quale  la  noRra 
Letteraria  Affemblea  fi  moRra  al  .popolo,  e dà  faggio  ben  leci- 
to delle  annuali  fatiche  fue  , quando  tutto  il  popolo  coll’ orec- 
chie fitibonde  concorre  ad  udire  nobili  componimenti , e con  gli 
occhi  curiofi  fi  porta  a vedere  imbandigione  fuperba  di  lautilfi-  Pag.  gì. 
ma  cena,  in  queRa  occafione,  dico,  così  qualificata,  e folenne , 
che  penfate , eh’  ei  faceffe  per  moRrarc  atto  di  fuperiorità , e di 
maggioranza  ? Udite  , e Rupite  . Più  d’ una  groffa  ora  fece  at- 
tendere la  l'ua  Arciconfolar  perfona  . Adunque  quegli , che  dovea 
precorrere  agli  altri  coH’efempio  , che  era  in  virtù  dell’ ufficio 
fuo  tenuto  Rrettilfimamente  ad  effere  il  primo  , e vigilare  agl’ 
intereifi  di  noRra  virtuofa  Letteraria  Repubblica,  in  queRa,  per 
così  dire  , l'acra  l'era  , per  una  inopportuna  baldanza  fi  fa  defi- 
dcrare  gran  pezza  di  tempo  , e vien  tardi  . Or  dove  fono  le 
follecitttdtni , le  premure,  ch’egli  moflrava  a principio  al  buono 
incamminarnentp  dell’Accademia  , quando  al  maggior’ uopo  egli 
fa  il  ncghittolb  , e 'I  non  curante?  Oh  avefli  io  qui  più  fiele, 
che  la  compleffion  mia  non  mi  fijmminiRra  , c foffi  io  più  av- 
vezzo ad  infiammarmi  dallo  zelo  ! che  in  queRa  fiera  circo- 
Ranza  farebbe  giuRo , e foffe  ufa  mia  lingua  adamare  efprelfioni 
altere,  e forti,  quali  a un  sì  fatto  cafo  fi  con  verrebbero,  io  mi  darei 
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Tanto  di  farvi  vedere  al  l’uo  lume  quella  lua  incredibile  traco- 
tanza. Ma  rapendo  io  di  ragionare  a Giudici  dil'creti  , e favj 
e che  la  giullizia  a * loro  animi  incorrotti  tengono  Tempre  da- 
vanti , nc  torcono  minima  orma  dal  giufto  , non  occorre  che 
io  con  lungo  giro  di  parole  , e con  ingrandimenti  mi  sforzi  di 
farvi  apprendere  un  tale  ecceflb  , poiché  col’  lémplicementc  ri- 
cordarvelo  ve  lo  do  a conolcere  quale  egli  é . Quando  l’Infor- 
me con  cfquifita,  ed  accurata  orazione  fi  l'cusò  dall’ accettare  il 
Vicefegrctariato  , non  prefe  egli  animoCamente  parte  in  queAo 
affare,  e con  feroce  rifpofta  forzollo  ad  accettare  la  Carica  ? 
Se  quefti  modi  per  lui  tenuti  non  fono  contraffegni  d’  animo 
fiero,  e difpotico,  e quali  mai  faranno  ? lo  per  me  non  fo  ve- 
dere . A’  voftri  purgati  giudic;  io  mene  rapporto  , o Signori  , 
che  da  quanto  finora  ho  detto,  ben  comprendete,  come  dall’ un- 
ghione il  lione  , la  qualità  , e '1  carattere  del  paffato  Arcicon- 
folo  , tutto  contrario  ( fia  detto  ciò  fenza  invidia  ) a quello  del 
9*.  prefente,  umano,  benigno,  equabile,  e temperato.  A voi  fta  il 
por  mano  alle  leggi , Io  ftrignere  coraggiol'amente  il  vendicatore 
coltello  della  giuftjgta^,  e fe.  la  »mtm  ilmr  tfa  me  fono  vere  , e 
degne -di  ^unTziònc,  si  il  punite  feveraroente , e ’l  fate  efcmpiV 
a i futuri  ; fc  io  mento , gaftigatemi , e dal  voftro  onorato  con- 
fcffo , di  cui  effer  parte , benché  minima , mi  pregio  e mi  glo- 
rio , mi  difcacciate . 

' i 

RINGRAZIAMENTO  DELL’  AUTORE 
ALL’  ACCADEMIA  DELLA  , 
CRUSCA. 


ORAZIONE.  VIP. 


Dice  un  Greco  diftico  : 

Sou  le  grazie  veloci^  p/à  foavi ; 

E'  vana  grazia  tarda , e non  ^ grazia . 
Malgraziolb  adunque  , ed  ingrato  Ringraziamento  vi 
parrà  quello,  al  quale  io  moffo  dall’ obbligo  infinito  , che  verfo 
1 inlìgne  Accademia  della  Crulca  mi  corre  , per  avermi  in  elT» 
ammetter  voluto,  vengo  ora  (con  roffore  il  dico,  e con  ifmar- 
rimento,  c confufione  mia  grandiilìma ) dopo  venti,  e piò-  anni 
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* fo(]Jisfare  . Né  veruna  altra  acconcia  fcufa  potrebbe  eflere  di 
quella  enorme  tardanza,  fe  non  quella  dell’avere  in  tutto  quello 
tempo  , un  Ragionamento  compolto  , che  foflc  degno  dell’Ac- 
cademia , e degli  anni  in  elTa  impiegati  , e dell’età  mia  fpefa 
in  fomiglianli  rettorici  el'erciz;  , i'cguendo  in  ciò  1’  efempio  del 
famolb  Oratore  liberate  , che  più  , e più  anni  nel  fuo  Panegi- 
rico mifè  , e appreflb  quella  fatica  ulcì  baldanzoi'o  in  campo  a 
disfidare  tutti  gli  altri  dicitori , e a fare  ardita  pompa  dell’  opra 
fua  , dalla  cofeienza  della  bontà  di  quella  francheggiato  . Ma 
né  fé  d' ingégno  folC  io  corredato , pari  ad  liocrate , che  meritò 
unicamente  di  bocca  di  Socrate  fleflb  ben  raro , ed  onorato  elo-  l 
gio,  né  fe  tutto  quello  tempo,  c maggiore  ancora  logorato  avelli 
nel  lavorare  colà  , che  a tale  , e sì  fatto  argomento  fi  conve-  Pa|. 
nifl’c  , potrei  gran  fatto  fperare  di  avere  lavoro  eguale  alla  ma- 
teria condotto  . Ben  pollo  con  verità  affermare,  che  difperando 
con  tutte  le  forze  dell’ ingegno  mio,  di  trovare  Orazione  , che 
rifpondeffe  in  alcuna  , ancorché  minima  parte  , alla  grandezza 
del  benefìcio,  lui  bel  principio,  da  quella  fopraffatto  mi  tacqui, 
rapendone  anzi  altiOìmo  , cd  ottimo  grado  al  cuore  , e conlèr- 
vando  in  me  quelle  grazie  , che  non  fapeva  rendere  colla  lin- 
gua . D’  allora  in  qoà  non  ceffai  io  giammai  di  ringraziarvi  , 
Accademici  miei  , lemprc  al  cuor  mio  venerabili , dell’  alto  fa- 
vore a me  compartito  , ma  di  ringraziarvi  in  filenzio,  il  quale 
( per  ufarc  un  alquanto  Ibllevato  paragone  ) ficcome  uno  é degl’ 
inni  più  profondi  , che  a Dio  fi  dieno  , dichiarandoli  l’uomo 
con  quello  di  non  aver  parole  a lodare , e ringraziare  una  tanta 
MaeÀà  iuffìcienti , così  a proporzione , il  mio  tacere  fu  una  ma- 
niera di  ringraziarvi  più  fina,  e p'ù  delicata  d’ogni  più  perfetto 
ringraziamento  in  rendimento  di  grazie  , poiché  con  quella  mi 
dimoftrai  infuffìciente,  ed  inabile  a ringraziarvi,  c quell’ io  me- 
de fimo , che  tante,  e tante  volte  a’ cenni  voftri  ubbidendo,  ho 
qui  detto,  e ninno  cimento  d’ingegno  per  fervigio  di  noftra 
Accademia  ho  riculato  , in  quello  fatto  del  ringraziare  , tanto 
per  ogni  titolo  da  me  dovuto  , c perciò  argomento  più  d’  ogni 
altro  plaufibile  , e nccefl'ario  , fono  flato  da  me  diverfo,  muto, 
e fenza  lingua.  Così  quello  argomento  ha  tutti  quanti  gli  altri 
di  lunga  mano  fopravanzato , che  non  mi  mancando  e concetti, 
jc  parole  per  quelli,  in  quello  Iblo  argomento  m’ abbandonarono, 
argomento  , nel  quale  fi  comprende  il  maggiore  beneficio  , che 
do  poteflì  ricevere  , poiché  fe  niuna  colà  dalle  tenebre  ha  tratto 
il  mio  nome  , la  vollra  degnazione  è Hata  della  , e l'onoranza 
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a me,  fenza  che  io  pure  olaffi  d' addimandarla , gcnerofamente 
largita.  Quella  mediocrità  d’abilità,  che  guadagnata  mi  ho  coi 
continuato  comporre  in  noAra  lingua,  e Jé  pure  in  quella  alcun 
poco  io  piaccio  , e fe  in  qualche  piccolo  ancora  pregio  tenute 
P>g-  94-  fono  le  cole  mie  , tutto  tutto  a voi  fi  debbc  , tutto  é voftro  , 
Accademici,  che  nella  volita  eletta  compagnia  m’ ammettefte , 
che  uno  di  voi  efl'ere  mi  volelle  . Contuttociò  con  sì  laidi  , e 
pofl’cnti  motivi  di  ringraziamento  non  vi  ringraziò  allora  la  lin- 
gua mia,  lafciando  in  quello  lungo  fpazio  al  cuore  Iblo  le  parti 
di  ringraziarvi,  rifcrbando,  credo  io,  non  lenza  un  qualche  fe- 
greto  accorgimento  , e prefagio  dell’  avvenire  , quello  obbligato 
uHicio  a più  lontana,  ed  opportuna  ftagione,  quale  efl'ere  la  prc- 
fente  brevemente  Ibn  per  moftrarvi . 

II  pronto  rendimento  di  grazie  , ha  in  vero  una  bella , e gra- 
ziofa  apparenza  di  grato  animo  , e riconolcenza  del  beneficio  , 
’il  quale  volentieri  refta  obbligato  , e non  potendo  capire  in  le 
per  l'allegrezza  del  ricevuto  favore,  in  ringraziamenti  fi  verfa  . 
Ma  dall’ altra  banda  , in  quelli  ullici  , quando  alcuno  così  in 
fretta  gli  adempie  » p»**  » gH  ronfideri , come  pclb  , e che 
amrdTTgravarfene , come  può,  c fare  quanto  prima,  quello,  che 
fare  fi  dee;  quando  é fatto,  non  fi  avendo  più,  come  fi  dice, 
a tornare  a farlo  . Ringraziato  che  uno  ha  , mette  1’  animo  in 
ripofo , quafi  debitore , che  il  creditore  ha  pagato , e la  memo- 
ria talora  del  beneficio  col  ringraziamento  fi  feioglie  . Ma  chi 
lungamente  dee,  né  lene  feorda,  e dopo  molto  tempo,  del  be- 
neficio rammentandoli  , pur  ringrazia  , quando  per  altro  della 
partita  del  ringraziamento,  come  di  cattivo  debitore,  più  non  fi 
difeorreva , quelli  si , che  é grato  a tutta  prova , e riconofeitore 
perpetuo  , c l'opra  la  memoria  , ch’egli  tiene  del  beneficio  , il 
tempo,  che  il  tutto  cancella,  luogo  non  ha  . Il  fuo  ringraziare 
è uno  ufficio,  che  dura,  non  un  complimento,  ch«  pafl'a.  Quan- 
do nell’  Accademia  fui  accettato,  rozza  era,  c novizia  ancor  la 
mia  lingua  nel  fatto  di  noftra  favella  . Or  quando  eli’ è fiata 
per  più  , e più  anni  , per  quanto  le  lue  poche  forze  pativano, 
dirozzata  , e pulita  , e che  del  voftro  gran  beneficio  alle  occa- 
fioni  ha  dati  più  faggi,  c più  d’una  prova  , fecondo  fua  tenue 
facultà  , mofirata  , ella  é venuta  finalmente  a darvifi  in  olo- 
Pjg.  pj.  caufto  di  ringra^meufo  > quale  ufficio  non  fi  vedrà  fazia 
giammai  . efl'ere  fiato  più  d’una  volta  Cenl'ore , Con- 

figlierc  , Ajoto  del  Segretario  , Arciconlòlo;  in  fomma  dopo  le 
cariche  più  riguardevoli  , dopo  il  fpvxano  Maeflrato  di  nollra 
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Letteraria  Repubblica  , non  é più  conveniente  il  ringraziarvi 
del  primo  bcnefictoe»  che  dietro  a fe  tanti  altri  in  bella  catena 
n’ha  tratti?  Che  farebbe  egli  flato  , fe  dopo  avervi  con  ilquù' 
fita  , ed  accurata  Orazione  ringraziato  a principio  , <jnafi  fran* 
cato  da  ogni  funzione  in  avvenire  flato  «ni  fodi , nd  alcuna  pe- 
na prefa  avelli,  o maniera  ufatà,  per  impetrare  ne’ benigni  giu- 
dici voftri  qualche  onorato  luogo,  affinché  poi  degli  onori,  che 
r Accademia  dà  , m’onorafle  , e mi  facefle  comparire  al  pub- 
blico de’  voflri  doni  adorno , e luminofo  ? gittate  (aria  flato  quel 
ringraziamento  , come  inutile  , e vano  , non  feguito  da  alcuna 
operazione  , che  al  giudicio  voflro  , o più  tolto  affetto  , nell’ 
eleggermi,  s'ingegnalfe  di  corrilpondere  , e per  quanto  in  me 
foflc  , di  fargli  onore  . GrandilCmo  fu  il  beneficio  a princi- 
pio , ingenuamente  il  confeffb  , a me  non  chiedente  , e non 
ifperante  dato  ; ma  pure  era  fui  £uo  principio  il  beneficio  , 
e per  così  dire  nalcente  , fommo  ancora  nel  principio  , e 
nel  nafeimento  grande  , talché  colla  dolcezza  della  novità  , 
colla’  forza  della  grandezza  foavemente  m’  opprefle  , e mi  fe’ 
chiufe  tenere  le  iabbra  , il  cuore  aperto  , fe’  ceffate  i rin- 
graziamenti , rifvegliarfi  le  operazioni  , affinché  in  virtù  di 
voflra  elezione  , e dalla  voflra  benigna  aura  confortato  , in 
voflro  lèrvigio  affaticandomi  , io  ventili  non  del  tutto  inde- 
gno dell’  alto  poflo  , in  cui  degnati  v’  eravate  di  collocar- 
mi • Se  Lezione  Accademica  , fe  Poetico  Componimento  , le 
Critica  , le  Difela  , le  Funerale  Panegirico  abbiliignava  , voi 
Tempre  mi  giudicafle  , per  voflra  grazia  , e giud  eandomi  , si 
mi  rendefle  ancora  a tutti  quelli  differenti  lavori  fufficiente  , e 
ultimamente  nell’  Accula  comandatami , mi  facefle  effere  , e col 
voflro  favore  mi  dichiarafle  ( il  vo  pur  dire  ) non  indegno  Av- 
verfario  di  degniflìmo  Arciconfolo  . Che  bella  cofa  , e glorio-  Pag.  96. 
£t  per  me  il  durare  poco  meno  , che  gli  anni  continui  a ra- 
gionare alla  voflra  prelènza  , Accademici  nobiliflimi  , e’I  ri- 
portarne Tempre  da  voi,  che  troppo  benignamente  mi  riguardate , 
graziolì  applauli  , approvazioni  cortefi  , talché  lungi  dallo  ftan- 
carmi  in  (ervirvi,  io  mi  fentiva  ognora  più  a nuove  fatiche  per 
voi  intraprendere  accefo  , ed  infiammato  ! L’avere  poi  il  Sere- 
niflìmo  Adorno  Protettore  noflro  benigniflìmo  , per  amorevole 
afcoltatore  , e ( Dio  buono  ! ) per  lodatore  ancora  ; e ’l  dar- 
mi voi  fpeffe  occafioni  d’  incontrare  un  così  alto  gradimento  , 
e procurarmi  dal  fublime  intelletto  di  sì  gran  Principe  , che 
Iddio  felice  ci  confervi , e ci  renda  una  così  benefica  influenza , 
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come  non  trapafla  ciò  ogni  fogno  più  follevato , a cui  ogni  mi* 
più  ardita  brama  poteffe  afpirare  ? Ora  ch^  i benefici  colmafte 
di  benefici  , c che  per  più  d’ una  prova  ho  conofciuto  , che 
«dall*  avermi  già  fatto  voflro  Accademico  , come  nel  feme  li 
contiene  il  frutto,  tut^o  quel  luftro  di  riputazione  , e di  gradi- 
mento , eh’  io  pofleggo  , che  ben  fo  , cjuanto  fia  fuperiore  al 
mio  merito  , principalmente  , anzi  unicamente  dipende  , viene 
a voi  pieno  , e colmo,  e nella  fua  maturità  , il  ringraziamento 
mio  . Allora  quando  entrai  nell' Accadenjia  , poteva  ben’ io  da 
una  tale  , e tanta  grazia  augurarmi  un  felicifiTimo  feguito  , di 
favori  , di  profitto  , e d’  avvantaggi  . Nd  l’augurio  , ben- 
chd  vantaggiato  d’ ogni  , e qualunque  buona  ventura  , flato 
faria  vano  , e foverchio  , come  fondato  fulla  falda  benignità 
voflra  , e fu  r piccoli  , e poveri  sì  , ma  fpeflì  sforzi  , c 
cordiali  della  mia  corrifpondenza  > Ma  quello  , che  allora  era 
augurio  , ora  d compimento  , quello  , che  allora  pa flato  faria 
per  uno  ingrandimento  , c per  una  figura,  ora  è verità  - Laoo- 
de  non  fi  può  efprimere  a lingua , ^uantò  ne  ricreica  e l’olàbJigo 
del  ringraziare  , e la  materia  del  ringrairamento  - Non  avendo 
voi  mai  fatto  fine  di  beneficarmi  , non  d Icaduta  , né  feorfa 
l’ora  del  ringraziamento  - Nè  lafciato  avendo  voi  invecchiare 
9T.  il  primo  favore  col  celiare  di  favorirmi,  non  viene  ad  eflitre  il 
y/  Ringraziamento  , per  queflo  capo  , vecchia,  e trafandata  cofa  , 
ma  frelca , e nuova,  benché  inCeme  infieme  anche  antica,  poi- 
ché é una  elprcflìone  breve,  fatta  adeJTo  per  una  volta  in- voce, 
di  quel  perpetuo  rendimento  di  grazie,  che  nel  mio  divoto  cuo- 
re , e a voi  ftrettjmcnte  legato  continuamente  vi  faccio  • Né 
poteva  io  l'cegliere  tempo  più  a propofito,  per  dichiarare  queflo 
mio  giufto,  ed  umiliflìmo  ientimento  , che  il  prefente  fortunato 
tempo,  e feliciflimo-  Quando  l’Accademia  dopo  lafaticofa  ope- 
' Ta  della  terza  edizione  del  Vocabolario  , qual’  ErjJoIe  fulfa  iùa 
clava  ripolàndo,  refpira  , a nuove,  e belle  fatiche  apparecchian- 
doli , dopo  fatta  la  generale  Adunanza  per  le  belle  follecitudini 
del  vigilantiflìmo  paflato  Arciconfofo  , nella  quale  fi  efaminaro- 
no,  e riformaronfi  le  antiche  leggi,  e nuovi  faviflìmi  provvedi- 
menti fi  fecero  ; e finalmente  «el  tempo  , che  fiede  Arciconiblo 
il  Chiaro,  non  meno  di  nome,  che  in  fatti  chiariflimo,  il  qua- 
le colle  lue  benigne  premure  , e colle  lue  nobili  , ed  amorevoli 
attenzioni  , e colle  proprie  ancora  gloriole  fatiche  prevenendo 
gli  altri,  ed  animandogli' coll’ efempio  a virtuofamentc  operare, 
rende  la  noftra  Accademia  viepiù  adorna  , c pLù>ehiaca  , ocllc 
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OJÌ  lodi  di  buona  voglia  mi  ftcnderet^  (che  largo  campo  ne  dà 
^ gcnerola  magnanimità  fua  ,non  amaffe  mc- 

glio  di  meritarle  , che  d’ udirle.  In  tempo  adunque  così  oualifi- 
cato,  ed  illuftre,  c nella, maggiore  auge  dell’Accademia  noftra 
accrefciuta  pur’ ora  di  fingolari,.e  valorofi  fuggetti,  ho  riTerba- 
to  a renderle  tributo  di  umiliffimo  oflequio  , efpreflb  nel  già  di 
tanto  tempo  dovuto,  ed  ora  renduto  Ringraziamento,  perocché 
eflendo  ftato  il  beneficio  a me  compartito  iolenniffimo  folenr 
mffiraa  ancora  efler  doyea  del  tempo  la  congiuntura , nel  quale 
e 1 altezza  del  beneficio  , e la  mia  profonda  riconofeenza  fpic- 
^flc.  Adunque  le  grazie,  ch’io  rendo,  non' perché  tarde,  deb- 
bono efl-ere  men  grate,  ed  enendofi , per  dir  cosi,  maturate  nel 

j 11  f a*!  eflcre  , come  ^ 

delle  .fratta  fi  dice,  più  in  iftagione  , e per  confeguentc  al  pa- 
lato de  voftri  perfetti  giudicj  riufeire  ancora  dilettofe  e gradi- 
te . Non  ha  feemato  loro  di  grazia  il  tempo  , poiché  ficcome 
quelle  grazie,  che  da  voi  lono  pallate  a me,  fi  fono  Tempre  con 
moltiplicata  ulura  aumentate,  così  quelle,  che  da  me  fi  debbo- 
no con  uficiolb  gioco I rimandare  a voi,  io  le  rimando  in  un  mi- 
glior tempo,  e più  in  pieno;  ora  particolarmente  , che  per  oc- 
cafione  d’affifiefe  alla  novella  edizione  del  Vocabolario  e per 
altre  occafioni  dall’Accademia  datemi  ho  avuto  campo  *di  fare 
molte  , e molte  offervazioni  l'opra  l’affare  di  noftra  Lingua  io 
poffo,  ciò  che  lui  cominciamento  io  non  poteva  , fare  più  am- 
pie , c più  ficure  , e più  franche  le  mie  proferte  di  lérvire  la 
diletta  Accademia  in  contraccambio,  c per  corrifpondenza  dell’ 
alto  benefizio  , che  ella  fi  degnò  di  compartirmi  , allora  che 
^la  mi  ammeffe  in  quefto  fuo  fceltiffimo  , e nobiliffimo  Corpo  . 
Tutte  adunque  le  fatiche  mie  per  venti  , e più  anni  continuate 
nella  noftra  Lingua  , che  ho  cercata  per  tutti  i verfi  , e colle 
volgari  , e coll’ erudite  lingue  d’illuftrare  , offero  da  quefta  ora 
pienilCmamente  all’Accademia,  poiché  fon  lue,  che  fc  ella  fta- 
ta  non  foffe  non  l’avrei  fatte  , e le  per  l’Etimologico  , che 
negli  ultimi  Prdegomeni  fi  promette  , voi , degnillimo  Arcicon- 
o,  c VOI  altri  prudentifllmi  Accademici  /limate,  che  poffa  ef- 
fcc  a n,e«e  g,,..,,»,.  io 

proo.,lBmo  me,  orò  ,o  ..  ; 

froni  ^ f'  à ''  cVell.  a p,i»a 

fronte  appari fca  , che  per  cagione  del  paefe  , j:occava  fel’ 

abbiano  prelà  gli  fttaiMcn-  Pure  ce  m’hanno  collo  loro  indùftrie 

agevo- 
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agevolata , ed  appianata  lai  llrada  , onde  di  leggieri  (i  polTa 
re  a una  tal’ opera  compimento  . Ringraxio  quanto  mai  lo  , e 
poflb  l’Accademia  , che  è fiata  cagione  , che  i molti  , e varj 
Pag-  99.  fiudj , che  per  mio  diletto  intraprefi , i quali  per  altro  farebbero 
del  tutto  andati  a voto  , e dirperfi  , io  abbia  poco  meno  , che  a 
quello  unico  oggetto,  volti  , ed  uniti  , d’illufirare  la  nofira  im- 
mortai Lingua  , e che  con  averne  agio  di  conliderarne  le  bellez- 
ze, fia  venuto  ad  invaghirmi  di  quella  maravigliofamente  . Pre- 
go per  ultimo  tutti  voi.  Accademici  compagni  miei  , ad  accetta- 
re quello  mio  dire  , non  come  un  femplice  Ringraziamento  dell’ 
ammifiìone  mia  nell’Accademia,  ma  come  una  giufia,  e giocon- 
da rammemoranza  degrimmenll  benefici  vofiri  , come  un  Rin- 
graziamento di  tutte  quelle  profittevoli  fequcle  , c felici  conlè- 
guenze  , che  ne  fon  nate  , e che  nel  voftro  favore  fpero  , che 
nafeeranno;  onde  io  ne  venga  ogni  di  più  in  qualche  nome,  e fa- 
ma per  voi,  il  ebe  è un  frutto  delle. fatiche  negli  fiudj  impiega- 
te loavillimo. 

CICALA  T“A  PRIMA 
DELL’ANNO  MDCXCVIII. 

TR  e cofe  , Signori  miei  , chi  entra  Accademico  della 
Crufea  , è tenuto  a fare  , il  Ringraziamento , l’ Imprc- 
fa  , e la  Lezione  in  burla  . Di  quelle  tre  cole  ( ella  fi 
può  dire,  fiamo  qui  tra  i bicchieri,  la  tavola  duna  mez- 
za colla  ) di  quelle  tre  cofe  io  non  mi  trovava  d’ averne  fatte 
niuna  . Ultimamente  me  ne  venne  al  cuore  qualche  riroorlb  , e 
feci  il  Ringraziamento  un  poco  tardi  veramente  , dopo  ventidue 
anni  ; ma  1’  Accademia  ha  una  grandillìma  longanimità  per  af- 
pettare,  che  fi  facciano,  e lì  maturino  le  funziosi,  non  le  im- 
portando , che  ciò  fegua  le  decine  degli  anni  dopo.  Quivi  , per 
elTere  fiato  di  frelco  ferocemente  alTalito  dall’  Areiconlblo  pafiato 
in  una  fua  rifpofia  al  Sindacato , che  per  ordine  pubblico  del  Reg- 
gimento vegliante  io  gli  aveva  dato  , convenne  un  tantinetto  lo- 
darmi', e trair  altre  cofe  magnifiche  , che  io  altezzofamente  dilli 
Pag  ICO.  una  fi  fu  quella,  che  non  vi  era  fiato  calb,  che  io  avelli 

alcun  cimento  d’ingegno  in  lèrvigio  dell’ Accademia  mai  ricufa- 
to  . Quelle  furono  grandi  parole  , di  gran  pelo  , e di  fortillìmo 
impegno  per  ravvenive,  ed  or  mene  av  veggio.  In  quanto  all’ Im- 
preib  , io  men’  era  ufeito  , come  fi  dice  in  bafib  proverbio  , pel 

‘ rotto 
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rotto  della  cuffia,  che  quel  buono  omaccino  del  Coltellini  d’ono- 
rata ricordanza,  volendomi,  per  l'uà  grazia,  bene  , cominciò  a 
riflettere,  e a confi  derare,  che  era  una  gran  vergogna  la  mia, 
uno  Icandolo  pubblico,  e un  dilprezizo  delle  Leggi  dell’ Accade- 
mia, il  voler  io  a forza,  a cagione  del  non  aver  fatta  l’Impre- 
fa  , effer  chiamato  mai  lempre  Innominato  ; l’ Innominato  Sai- 
vini  quà , l'Innominato  Salvini  là,  che,  a confìderarla  ben  be- 
ne , quello  dare  altrui  pel  capo  a ogni  poco  d’  Innominato  , è 
una  brutta , e vituperevol  faccenda , e da  non  lene  curare  punto 
punto,  perché  egli  é un  titolo  peggiore  di  quello  , che  fu  dato 
a Bufiride  Tiranno  , cioè  d’ lllaudato  , uomo  cioè  lenza  loda  , 
che  fu  (limato,  che  folfe  piò,  che  fé  fi  diceflo  , uomo  biafima- 
tiffimo,  perché  alla  fine  , ognuno  , per  vituperofo  eh’ e’ fia  , ha 
in  le  qualche  cola  di  laudevole  ; titolo  più  Iciaurato  di  quello, 
che  dava  per  gafligo  la  Repubblica  d’ Atene  a i Cittadini,  che 
facevano  lo  ’mperché , dichiarandogli  Atimi  , cioè  lènza  funzio- 
ne, lènza  onore;  Innominato  non  lignificando  altro,  che  uomo 
fenza  nome  , che  non  Iblamente  vuol  dire  uomo  fenza  laude  , 
lenza  onore  , fenza  figura  , c che  non  ha  né  cittadinanza  , né 
flato,  ma  che  né  pure  merita  , che  altri  lo  nomini  . A quello 
grave  difordine  volle  rimediare  col  fuo  acuro  , e pcrfpicace  ac- 
corgimento il  buon  vecchio,  e per  rifparmiarmi  la  fatica  di  tro- 
vare r Imprefa , che  é una  imprelà  aliai  ben  difficile , poiché  di 
tante , che  ne  pofliede  1’  Accademia  , non  fene  contano  troppe  , 
che  a i favj  dilcernitori  dien  nell’umore  , mi  fece  adunque  la 
carità  , e la  mercede  di  donarmene  una  , la  quale  era  quella . 

Mafia  di  palla  collo  Spianatoio;  il  Motto  cavato  dalla  Gerufa- 
lemme  del  Tafib  ; Stri  qual  pià  vorrai,  e ’l  nome  Accademico,  Pjg.ioi. 
il  Pronto,  ovvero  1' Ubbidiente  , alludendo  allo  llile,  ch’io 
profefib,  e di  cui,  come  di  mia  particolar  cura,  mi  vanto,  d’ 
ubbidire  in  tutto  , e per  tutto  1’  Accademia  mia  Signora  . Fu 
data  eccezione  a quella  Imprefa  , comecché  il  corpo  fofle  già 
flato  prelb  dal  Rimenato  , il  quale  fa  Umilmente  una  malfa  di 
pafta,  o di  formento  . Ma  io  ci  avrei  , che  replicare.  Egli  fa 
una  mafia  di  palla,  é vero,  ma  di  palla  fine  , con  una  piccola 
Schiappa  , che  fi  rarnelè  per  rimenarla  . La  mia  palla  é di 
quella  più  grolfa,  che  ha  bilbgno  di  un  altro  arnefe  più  mate- 
riale per  ifpianarla,  che  fi  domanda  lo  Spianatoio,  feettro , che 
li  conlèrva  eterno  , ed  incorruttibile  nella  nollra  Accademia , e 
che  paifa  di  mano  in  mano  da  Arciconlblo  a Arciconfolo  , con 
quella  formola  folenne  , e legittima  , e con  quelle  parole  per 
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lungo  antico  ufo  già  confacrate  , le  quali  non  fi  poflbno  fenza 
manifefto  lacrilcgio  alterare,  o mutare,  di  orrevole  Spianatoio, 
e pure  vi  fu  chi  tentò  , non  ò guari  , di  infragnere  il  noftro 
cerimoniale  , alterando  l’accoftumata  formula  , t con  efla  l’an» 
tica  coftuma  d’ invcAitura . Mi  reilava  ora  , da  che  al  Ringra* 
ziamcnto  aveva  io  lòddisfatto  , e fatte  le  mie  parti  in  qualche 
maniera  intorno  airimprel'a  , il  fare  per  ultimo  , conforme  alla 
dilpofizionc  delle  reverende  Leggi  , la  Lezione  in  burla  . : 

Ecco,  che  m’ d comandata  la  Cicalata  (in  mancanza  di  fog- 
getto  degnilfimo  , che  fare  quella  lera  ne  la  doveva  ) a me 

che  di  fimili  cole  fono  affatto  a piede  , e innocente  , e in  un 

tempo  da  prepararmi  angufli/Timo  . Ora  non  v’afpettate  , o Si- 
gnori , ( ve  lo  dico  fui  bel  principio  ) eh’  io  vi  rechi  quà  cofe 
geniali  , fcherzofe  , e da  far  ridere  . Perché  fe  io  aveffi  avuto 
tempo  un  anno,  come  le  donne  Sibaritane , le  quali  a’ banchetti 
erano  invitate  un  anno  innanzi  , per  dare  loro  tempo  d'accon- 
ciarfi  , non  vi  farci  ridere  ad  ogni  modo  . Ilocratcad  alcuni  , 
che  avvezzi  a fentirlo  cicalare  in  cattedra,  lo  volevano  fare  ci~ 
Fig.iox;  calare  in  un  convito  , difle  -loro-  affsr  'buona  : Di  difcorrerc  di 
quelle  cofe  , nelle  quali  mi  trovo  più  forte  , non  i ora  tempo  , in 

quelle  cofe  , delle  quali  ora  farebbe  tempo  di  ragionare , io  non  mi 

vi  trovo  forte  , e non  fon' abile . Ci  vuol  fapcre  contraffare  certe 
piccole  deformità , che  fi  icorgono  in  tutti  gli  uomini  , ritrova- 
re certi  difettuzzi',  e alcuni  loro  deboli  innocenti  , e fu  quelli' 
caricare  gentilmente  , dare  certe  botte  a tempo’,  quando  altri 
men  fc  l’afpetta,  It  quali  però  non  offendano, /né  entrino  trop- 
po addentro y talché  il  riprefo  s’allegri,  e ’l  minchionato  fappia 
grado  della  minchionatura  . II  ferire  fotfo  fpezie  dì  galanteria  , 
e d'  ilarità  d proprio  degl’ infpirati  da  Bacco  , e de’ feguaci  d.i 
quel  briofo  j allegro  Nume  , i quali  a guifa  delle'  Baccanti 
copertamente  ferifeono,  che  inghirlandate  di  pampanf,  ediuve^ 
e in' abito  di  fella',  e di  uionfb-v  TortaTio  certe  mazze  vcflite 
di  verdura , che  in  fondo  tengono  punta . / ■ . 

'Bella  cola?  piantare  uno  in  i fola metterlo  in  una  onoratillì- 
ma  gogna,  e lèdendo  in  panciolle,  dirgli  : cicalate Come  le  il 
cicalare  foffe  la-  più  facil  cofa'  del  mondo  • Alle  donne  potrebb’ 
effere,  che,  come  é il  proverbio,  cicalano  per  cento  putte',  ed 
Euripide  a petto'a  loro,  che  , come  dice  il  Boccaccio  nel  Labe* 
rinto,  non  favellatrici , ma  feccatrici  fono,  ne  dilgrada  le  Ron- 
dini, che  là  per  S. • Benedetto , che  la  Rondine  é fui  tetto,  ben 
fi  f»  ^ che  ftridìo , e che  fchiamazfco  elle  fanno  , talché  il  po- 

' vero 


Digitized  by  Google 


CICALATACI:.  . 8^ 

▼ero  Anacreonte , non  potendo  cavarfì  il  Tonno  , e fognare  con 
agio , per  una  Rondinella  garrula , e cianciofella  , che  gli  rom- 
peva nella  tetta  l’alto  fonno,  il  quale  nell’ora  appunto,  che  co- 
mincia i trilli  lai  la  Rondinella  pretto  alla  mattina,  fuole  ettere 
laporitiflìmo  , minaccia  di  prenderla , e di  tarparla , traendole  le 
penne  maellre  , e di  diveglierle  , e dibarbicarlc  perfino  la  lin- 
gua. Ora,  per  tornare  a bomba,  alle  donne  farebbe  facilittìmo 
il  cicalare  , ma  la  nottra  Accademia  é una  mezza  claulura  , e 
per  quel  che  s’d  potuto  vedere  , non  ci  vuol  donne»  Agli  uo- 
mini il  cicalare  d difficile  , perchd  conofcendo  etti  , che  quella  Pag.ioj. 
dote,  del  cicalare  gli  dittingue  dalle  bellic,  cosi  fi  vorrebbero  in 
etta  fopra  altri  della  loro  Ipezie  , iègnalare . lo  poi,  di  chemi, 
e quali  difficultadi  lìa  pieno,  voi  tutti  ben  lo  fapete,  che  ve  n’ 
intendete,  che  venite  dalla  fotta  , e che  fete  del  mettiere.  Ma 
quella  difficoltà  non  fa  , che  io  non  debba  cicalare  % m’ avete 
metto  in  quello  ballo  , m’ é duopo  ballare . Mi  vi  avete  foave- 
mente  imbarcato,  Jiifogna  andare  a tutta  voga.  Se  poi  la  navi- 
cella del  mio  ingegno  va  a traverlo  , jb  che  voi  , che  iète  in 
terra,  feorgendo  l' armeggìo,  e l'arrabattarmi,  ch’io  fo  qualsCl 
nell’ alto,  per  non  affondare,  e fommergermi,  ve  la  rideretc'T 
Ma  mi  rincoro,  che  non  ci  voleva  meno,  che  il  comando  a 
principio  del  chiariflìmo  Chiaro  , feguito  ora  da  quello  di  quel 
Pandolfo  , ch’io  vo  pur  dir  mio,  a luo  difpetto  , Innominato 
non  già  , perché  c’  non  ha  una  dignità  , né  un  nome  fol»  , é 
Coniblo,  e Arciconfolo.  Ma  lafciate  pattare  quell’anno  , il  ve- 
dremo ben  pretto  ridotto  come  gli  altri  a Innominato  . Non  ci 
voleva  meno,  che  il  comando  a principio  del  chiariflìmo  Chia- 
ro, per  fare  fpiccare , a guifa  d’ alcune  pitture  famofe  di  Tizia- 
no, e far  venire  innanzi  il  mio  feuro;  conciollìaché  egli  co’ Tuoi 
rifplendentiflìmi  raggi  illuminerebbe  non  foche  mi  dire,  e colla 
fua  diferetittma  corretta  , e colifuo  gencrolb  favore  é abile  a 
mettere  in  Cielo  Empireo  , ed  illuttrare  anche  il  più  tenebrofo 
^ vapore,  che  intorno  a lui che  é come  un  fulgcnuittmo  Giove, 
qual  piccola  Luna  , s’ aggiri  . Ma  dacché  ho  fatta  menzione  di 
Giove  , e’ ci  farebbe  da  dir  molto.  Da  Giove  é il  principio  di 
tutte  le  cofe . Di  Giove  tutte  le  cofe  Ibn  piene . Ma  mi  riferbo 
da  ultimo,  che  la  Cicalata  farà  un  poco  più  rifcaldata  , a fea- 
gliare  contro  di  un  certo,  che. d.qul  tra  noi  , Ic'più  acerbe  in- 
vettive , a raccogliere  tu(ta  la  mia  bile,  e verlàrla,  ch’egli  é 
ben  giutto,  contro...  Contro  a chi?  Contra  una  perfona  ama- 
bile per  altro  , c gioviale  ; ma  .altrettanto  avara  , e altrettanto 
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empia  , che  non  cura  il  pii't  fulgido  Pianeta  , il  Pianeta  delle 
fortune,  della  giuftiaia  , della  liberalità,  e de’dominj  , in  Ibm- 
ma  ha  in  talea  Giove  . Sì  : non  curiam  noi  <]uel  , che  faccia 
Giove.  Godiamo  or  «juì  ? Ma  quefta  ramanzina  fe  l’afpctci  pure 
a fuo  tempo , innanzi  eh*  io  feenda  di  quafsù , che  non  la  feam- 
pcrà  . Egli  é avvezzo  a dire  di  bei  motti  dorati  , a regnare 
nelle  converlazioni , a riderfi  piacevolmente  di  quefta  cofa , e di 
quella  , non  fece  può  con  eflb  lui  ; é venuto  il  tempo  di  gafti- 
garlo;  io  mi  vanto,  primacché  il  giuoco  retti,  di  farlo  piagne* 
re  • Ma  prima,  Signori  , bifogna  , fe  ho  da  fare  la  Cicalata, 
eh’  io  fappia  , che  cola  é Cicalata  , perchè  una  volta  che  .io  1' 
abbia  a fare  da  vero,  e non  da  burla,  non  mi  trovi  fulle  fec- 
che  di  Barberia  . Primieramente  per  farmi  dal  nome,  perocché 
quello  fuol  dare  la  traccia  , per  arrivare  a chiappare  a covo  la 
iuftanza , non  vi  ha  dubbio  che  è un  nome  fatto  dal  verbo  Ci* 
calare,  e quello  verbo  Cicalare,  donde  può  egli  ufeire,  fe  non 
di  corpo  alla  Cicala  ? O Cictila  bentdetta , Che  a'  rsmicelli  in  vet- 
ta. Quefta  é una  Anacreontichina  airimprovvilb,  che  né  il  dot* 
to  Anacreonte,  né  il  leggiadro  A«gner  r'é  arrivato.  Da  capo; 
le  cole  belle,  a volere,  che  fi  godano,  vanno  dette  due  volte, 

0 Cicala  benedetta  y 

Che  a'  ramicelli  in  vetta , 

JUfcaldata  dal  Sole 
Canti  le  tue  parole; 

Metti  'n  me  della  tua  vena  y 

eh’  io  cicali  dopo  cena . ' , 

Tu  con  lena  invitta,  e forte y 
. Cica  cica  canti  a morte , 

, Ed  io , e’  ho  da  far  la  Cica- 
Lata , non  ne  faccio  cica. 

Tu  dal  del  rugiada  prendiy 

Ed  al  canto  poi  t'  accendi . . 

Coti  inviti  ognun,  ebe  bea 
La  rugiada  Semelea , 

' Che  cicalando  in  fefia 
Altrui  rompa  la  tefta . 

Bacco,  e Febo,  due  gran  Numi, 

Tute'  e due  fan  dar  ne'  lumi . , 

Tu  ebe  fei,  Mufa  gentile, 

C'hai  la  lin$ua,  tome  un  fiilt t 
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Attaccato  al  tuo  petto. 

Che  cantando  da  diletto , 

Fa  7 mio  ftile  unito  al  cuore. 

Che  defia  di  fare  onore, 

B di  dar  fpajfo , e rifioro 
A quefio  nohil  coro  , 

Queda  è l’ invocazione.  Se  non  piacefle  , mutiamola,  e dichìa- 
roo  con  quel  Grande  , che  moftrò  , come  per  vie  innocenti  fi 
poteva  cavare  il  rifo; 

O ìiufa;  che  ti  metti  al  fol  di  fiate 

Sopra  UH  palo  a cantar  con  ù gran  lena. 

Che  d' ogni  ’ntorno  affordi  le  brigate, 

E finalmente  {coppi  per  la  fcbiena, 

S'  ancb’  io  fopr’ alle  bugnole  parate. 

{Quello  parare  la  nollra  bigoncia  non  ifià  bene  , é un  membro 
della  nollra  Architettura,  non  va  coperto) 

Volto  a Febo  con  te  vengo  in  ifcena , 

Accioceh'  io  poffa  correr  quefia  lancia , ■ - 

Dammi  la  voce , e grattami  la  pancia . 

Ora  , Signori  miei  , dacché  il  cantare  m’ ha  lafciato  , non  yo~ 
glio  qui  entrare  in  un  maremagnum  d’  erudizioni , come  farebbe 
a dire  , che  le  Cicale  erano  uomini  innanzi  che  follerò  le  Mu- 
le, che  poi  venate  le  Mule,  s’innamorarono  tanto  del  cantare, 
che  fi  fcordavano  del  bere  , e del  mangiare  , per  illarc  a can- 
tare i giorni  intieri,  onde  fcoppiando,  furono  convertiti  per  mi- 
léricordia  in  quelli  niufici  augellctti,  che  ancor  fegnono  loro  an- 
tica vaghezza,  sfogandofi  col  canto,  e pafcendofi  di  rugiada,  e 
cosi  vengono  ad  elTere  un  leggiadro  ritratto  de  i Poeti  , i quali 
da  nobilillìmi  fcrittori  alle  Cicale  vengono  comparati  ; e vera- 
mente s'ella  s’ha  da  dire  , egli  é altra  cofa  il  canto  delle  Ci*  Pag.ic6. 
cale,  che  non  é quello  de* Cigni,  a’ quali  s’ aifomigliano  volgar- 
mente i Poeti  , canto  roco  , e fgarbatilfimo  . Le  cicale  , come 
credute  parto  della  terra  , le  preièro  per  fimbolo  della  loro  an- 
tichità gli  Ateniefi  , che  fi  riputavano  ufeiti  fuori  dal  medefi-  ^ 
mo  loro  terreno,  e non  venuti  d'altronde;  onde  i nobili  di  quel 
paefe  , acconctaadofi  anticamente  la  tella  un  poco  alla  harbare- 
l'ca , tirandoli  in  fu  i capelli  a cupola,  o a pina,  gli  fermavano 
con  certe  Cicalette  d’oro.  Come  mufici  volatili  , Ibno  dedicate 
Ad  Apollo  . Chi  ì quegli  , dice  un  Santo  Padre  , che  ha  dato 
alla  Cicala  un  flautino  nel  petto  / e le  canzonette  , e i palTaga- 
gli  , quando  fon  mofiè  dal  Sole  lui  sfitto  meriggio  a muficare  , 
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e che  fanno  riTonar  per  tutto  le  felve,  e il  viaggiante  accompa- 
gnano colle  lor  voci?  A chi  non  i nota,  o Signori  miei,  la  no- 
velletta d’  Eunomo  Ceteratpre  , 4»  Lqcri , e della  Cicala  Piftica  ? 
Sonava  coflui  alla  campagna  nel  (Mimo- del  caldo  la  Tua  cctera 
quando  Alila  loro  aria  naturale  cantano  le  Cicale;  Arappafi  una 
corda  , falta  la  Cicala  fui  ponticello  della  cetara  , e come  fé 
forte  un  ramP  , o vetta  d'albero  , quivi  fupplifce  col  canto  ai 
mancamento  della  corda  . Delle  Cicale  ( vpi  Aupirete  ) erano 
tanto  divoti  gli  uomini  anticamente,  che  le  mangiavano  per  totw 
naguAo,  per  rartettare  lo  Apmaco  , e la  bocca,  per  aguzzare  1* 
appetito.  Né  vi  crediate,  che  fodero  parto  per  le  tavole  de’ po- 
veri, erano  un  delicato  manicaretto  degli  Orientali,  e de’ Parti 
ancora  rtraricchi  , che  dell’ ovaie  ancora  bianche  delie  Cicale 
eran  ghiotti,  le  inAlavano  in  mazzi,  come  fi  fa  de’ tordi,  e le 
vendevano  pubblicamente  , onde  un  grazipfp  autore  entrato  in 
collera , così  grida  : Qjtcfio  animalt  tlivortiUrt  di  tutt» , ebt  utm» 
fi  chiama  , ni  anche  a vti  la  perdona  , « Cicale  ; ma  di  più  vi 
cendifce  , e v’  infiala  per  fierbare  , fienxa  penfiare  frattanto  , che 
quelli , che  fanno  quefia,^  enfia  difranr  fanne  afte  Mafie  figliuole  di 
Giova  V-  ( Ecco  di  bel  nuovo  Giove  in  ballo  ; non  è tempo  di 
Pag  107.  difeorrerne  ancora.)  Per  tornare  alle  Cicale,  che  farebbono  una 
' materia  di  Cicalata  da  per  fé;  le  mangiavano  attorto  , con  quel 
medefimo  fapore  , che  i più  di  voi  hanno  fatto  querta  fera  de’ 
Bcccafichi , e quertp  credo,  perché,  ficcome  le  ceneri  del  gran- 
de Scanderbecche  bevute  facevan  coraggio , ed  erano  credute  in- 
fondere del  fuo  valore  , così  la  Cicala  mangiata  infondeflc  di 
quella  armonìa  indefelTa , e di  quella  inrtancabile  tiritera,  e go- 
la , e bramosìa  di  cantare  . Or  vedete  , come  il  vero  Cicalare 
non  dee  elTer  mica  a calò  , o a fanfera  ; ma  ha  da  avere  in  fc 
garbo  , mifura  , naturalezza  , aria  grave  , e gentile  , accompa- 
gnata da  un  fottile,  delicato,  nafcolb  artifizio.  H»  4a  ertere  un.v 
Mufica , che  incanti , e che  via  via  i’«recchio  tocchi  , e lufin- 
ghi,  con  un  verfo  forte,  e dolce,  con  un  tuono  foàve  , e con- 
tinuato  , e piacevolmente  penetrante  , quale  appunto  è quello 
della  Cicala  , che  meritò  dal  leggiadro  Anacreonte  quel  vago 
Inno , che  voi  fapete . Se<  la  Cicalata  adunque , d’ uopo  è che  fia , 
per  conformaffi  all'origine  del  fuo  nome  , una  colà  mufica  , è 
fogno,  che -ha  da  rinchiudere  in  fe  tutte  le  più  nobili  avvenen- 
ze , c tutte  le  delicatezze , e leggiadrie  più  dccorolè , proporzio- 
nata ad  un  convito,  dove  la  minor  parte  è la  lautezza,  benché 
grande  ella  fia,  e sfoggiatilfima , chela  maggiore  d quella,  che 
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♦i  hanno  le  Mufe  in  compagnia  delle  Grazie  ; onde  fi  fentono 
filbnare  da  per  tutto  amichevoli  brindifi , ed  arguti  , e feftofi  , 
e vicendevoli  motti  . Convito  di  quelli  di  Platone  , 1 quali  un 
gran  Capitano  d'  Atene , che  s’  addimandava  Timoteo  di  Cotiù- 
nc,  appellò  muficali,  perché  erano  fatti  con  una  filofofica  mi- 
futa , e lindura,  e con  un  concerto  di  grave  , e piacevole,  Chè 
faceva  una  melodia  miravigliofa  , né  vi  era  da  defiderare  gran 
fatto  l’armonia  de’ Tuoni  fpremuti  da  muti  , c Tordi  flrumenti  , 
eflcndovi  quella,  che  efee  nel  cicalare  dagli  umani  ' virtnofi  pet- 
ti, organi  animati  della- divinità  : Onde  diceta  il  (nedefimo  Con- 
vitato, che  de’ Conviti  di  Platone,  al  contrario  di  quegli  degli 
altri  , uno  Tene  rifaceva  , e ne  fiava  bene  anco  il  giorno  fc- 
gucntc . 

In  propofito  di  Platone,  (per  non  nfcire  di  tema,  cheinquO- 
fta  fera , vedete , fi  perrcbbe  pocO  poéo , e non  vorrei  far  Come 
le  Cicale,  che,  come  dice  Plinio^  sfarfallan  di  notte)  ho  fatta 
una  rifiellìone,  che  que' tuoi  così  celebrati  fimpofìft  in  conc-lufio^ 
ne  non  folTero  altro  , che  Beccaficare  . La  ragione  é breve  $ o 
facile  . A Platone  piacevano  ì fichi , chc  nel  paefe  fuo  vene  fa- 
ceva degli  fquifiti,  ftracciati,  e colla  lagrima,  e ì Fichi  d’  A- 
tcne  , fatevi  conto  , chc  erano  nominaci  , come  i poponi  della 
noftra  Legnaia,  come  ì cocomeri  di  Piftoia , o come  i Bucche- 
ri tra  gli  odorìfli.  Ora,  fe  Platone  era  vago  de  i fichi  , il  do- 
veva eflerc  anco  de  i bcccafich»,  f qtìali  di  più  , bec-candogli  , 
gli  migliorano , e crefeOno  loro  lapore  . Il  divino  Filofofo  , per 
non  nfare  quel  nome  di  Beccaficata,  fi  contentò  del  Vocabolo  ò! 
allora,  fino  a’  nofiri  tempi  tramandato,  di  SiftipofiO  ^ col  quale 
fi  fuole  fignificare  anco  adeflb  un  Convito  Accademico.  H qual 
vocabolo,  Simpofio,  cioè  bevuta  generale,  o in  compagnia  , vi 
farò  ora  vedere , che  corrifponde  a capello  al  nofiro  vocabolo  , 
Stravizzo.  La  cofa  é degna  della  Vofira  attenzione  la  quale  iò 
vi  fupplico  di  rinnovarmi . Io  ci  ho  , per  dirvCla  fchietta  , un 
poco  di  compiacenza,  l’ etimologiat  é bizzarra  , e a propofito  dì 
quella  fera.  In  fomma,  uditela  , tìa  uncuriofomo  di  fare  la  no^ 
lira  Lingua  . I nomi  femminili  talfìni  ( ùdite  malirlia  ^ che  fi- 
nifeono  in  Q , gK  addrizz'a  , e gli  converte  in  una  parola  itv 
malchili  , come  per  efempio  : Dalla  voce  Latiria  Vrafatió^  rie 
nafee  il  Prefazio , dal  femminino' Latino , il  Dazio,  even- 

ti altri.  Stante  quelle  premeflc , dàlia  voce  Latinobarbara  JBvrraM- 
hibith , ovvero  Extrdbibitio , cioè  da  uno  Itraberc , da  una  bevuta  , 
ó'  bevizione  fttaofidinatia  , feriza  ftiracchiatura  veruna  bello 
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bello,  come  dalle  forme,  n’efce  il  vocabolo  Stravizzo,  non  fa 
egli  flrabiliar  tutti  per  la  Urania  i'ua  , e bizzarra  faloticbcria  ì 
Ma  afpetcate  , che  appoco  appoco,  a guila  di  quel  montanaro, 
egli  s’inurba,  fi  raffazzona,  e fi  rincivilifce  . Oflervate  , nello 
ilelTo  modo  , che  Librea  , e Biglietto  , fi  dicon  da  noi  per  pii 
vaghezza  di  fuono  , c lil'cezza  di  pronunzia  Livrea  , e Vigliet- 
to,  così  Strabbizzo,  che  io  per  venerazione  qui  nomino,  adap- 
pianarfi  , a ingentilirfi  , a tirarfi  a pulimento  r.e  venne  , peroc- 
ché quel  B ripetuto  due  volte  fentiva  giuflo  di  quello  feoppio  , 
quando  il  Vino  lì  attacca  alle  labbra,  che  vien  formato  dal  de- 
licato bevitore  incontanente  appreflb  bere  , quafi  per  applaufo 
dell’ afl'aggiato  buon  vino  ; e così  per  più  creanza  , vennero  le 
labbra  medefime  , le  quali  il  B troppo  appalTonatamente  chiu- 
deva , e figillava  , a diflìgillarfi  , e ad  aprirli  con  garbo  , e a 
far  ril'onare  lemme  lemme  , in  vece  del  B lettera  troppo  labia- 
le , 1’  V confonante  , e venne  a diri  in  luogo  di  Strabibizzo  , 
che  é una  parola  da  fare  fpiritare  , e andare  in  bizza  anche  t 
più  flemmatici,  che  rudiffero  , venne  a dirfi  , io  torno  a dire 
con  giubbilo  della  ritrovata  Frìmologia.  StraviuiaaoT  ma  perché 
qnel  _V ivi.  saddoppiato  aveva  del  rozzo  ancora  , e del  rincrelcc- 
vole  , e oltre  a ciò-  deWerocc  , del  violento , e del  tragico , pa- 
rendo un’  arcata  feortefe  di  violone  , che  flrappafle  le  vilcere  , 
ce  l'egur  appunto  quello,  che  accade  alla  voce  Tragicocomedia, 
che  venne  a dirfi,  per  maggior  comodità  di  proflerirla , Tragi-  - 
comedia  , c alla  voce  Idololatria  , che  venne  a dirfi  per  fimil 
cagione  , Idolatria  , e così  il  nollro  Str.ivivizzo , che  avea  pii 
dello  Svizzero  , che  dell’ Italiano  , venne  a dirfi  , ficcome  oggi 
lì  dice  , « ® onore  eterno  dell’  Accademia  Tempre  mai  fi  dirà  , 
c lì  feguiterà  a dire  ne’fecoli,  lo  Stravizzo. 

Che  dite  ? Si  vede  bene  , ch’egli  é flato  un  pazzo  cafo  quel- 
lo, che  m’ha  sbaleflrato  fu  quefta  bigoncia  , che  per  non  fapere 
che  cola  m’avere  a cicalare,  m'attacco  A dice  , alle  fu- 

ni del  Cielo  , e a un  cattivo  riparo  m’ ajuto  coll’ Etimologie  . 

Oh  quefla,  dirà  taluno  , non  è materia  da  Cicalata  . E perché 
non  é ella  materia  da  Cicalata  ? Oh  qui  ne  vorrei  ruotolo  . Per- 
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JifcbrrCVa,  apponetevi  di  che  ? della  feoore  Guardate  , che 
convito  ipocondriaco  ; per  un  Filoibfo  voluttario  . Ne’ Conviti 
d’altri  Filolofi  vi  era  una  zuppa  di  ferio  , di  giocolo,  una  me- 
fcolanza  di  gravità , e di  brio  , di  iìlolbfia , di  barzelletta  , di 
ftoriettc  piacevoli,  di  novelle  a Capriccio,  e di  qualche  cofa  al- 
legra ancora,  pur  dentro  a'termini.  Bacco,  tra  gli  altri  i'uoi  bei 
titoli  , e Ibprannomi  .venerabili  , Ljfio  s’addomanda,  c Lje»  ^ 
perchd  libera  da’ penfieri  tetri,  e neri,  e da’troppo  fcrupolofi  ri- 
guardi francando  il  cuore,  e dilatandolo,  lenta  i freni  alla  lin- 
gua , fcioglie  Io  iciiinguagnolo  . Qui  trionfa  la  verità  , che  è 
una  cofa  medefima  col  vino  , e i trionfi  della  noftra  lautiflima 
cena  fono  , come  quei  de’  Romani , de’  quali  fu  detto  da  arguto 
Poeta  , che  folevano  feco  portare  gli  fcherzi  . Bilbgna  però  , 
che  non  fieno  oltraggiofi  , poiché  la  menfa  é un  altare  eretto 
agl’  Iddi  amichevoli , e prelidenti  dell’  amicizia  , c vi  fi  fa  fo- 
pra  facrifìcio  al  buon  genio,  alla  limpida  ilarità  . 11  prefidente 
della  noflra  tavola  non  vuol’  elTere  né  Venere  , né  Momo  Dio 
delia  maledicenza  ',  ma  bensì  lo  Iddio  Como  , Nume  di  giocon- 
dità  , di  piacevolezza  convenevole  , e di  feda  . Che  neceflìtà 
ci  é egli  poi  , da  fare  fmafcellare  delle  rifa  ? Tenuiffìmo  frut- 
to dell’  ingegno  é il  rifo  , e come  non  fi  cava  naturalmente  , 
tutto  lo  (ludio  é buttato  , e bifogna  effere  tagliato  a polla  per 
quello.  Dicono  d’un  cerco  Filoibfo  di  Scitia,  che  trovandofi  in  ' 
Grecia  a un  convito  , e introdotti  , fecondo  il  coftume  , dopo 
cena,  gli  artefici  del  far  ridere,  non  fece  mai  bocca  da  ridere, 
ie  non  quando  vi  fu  introdotta  una  Scimmia  , allora  cominciò 
a fcoppiare  di  rifa;  domandato  del  perché:  o perche , dilTe,f«r- 
g/j  fanno  ridere  per  arte  , e quefia  fa  ridere  per  natura.  Del  re- 
ilo  un  certo  Filippo,  artigiano  di  rifo,  fu  allontanato  dal  con-  Pj^.m 
TÌto  di  certi  galantuomini  in  Senofonte  , e dato  luogo  a’  ragio- 
namenti piacevoli  , feriogiocolì , filofobci , ma  da  convito , che 
appunto  vengono  ad  effere  le  frutta  più  faporite  , e i dolci , e 
la  confettura  più  ricca  , e le  galanterie  più  rare  d’una  favia 
menfa.  Per  altro,  fe  una  vivanda  non  piace  , lì  fputa  , fe  non 
piace  il  vino,  fi  può  bere  dell’acqua  ; ma  ùn  Cicalante  , che 
faccia  venire  il  duol  di  teda,  guada  tutto  il  comodo  del  convi- 
to , e amareggia  tutto  il  dolce  dell’  allegria  . Onde  , Signori 
miei  , queda  lera  avete  avuta  la  mala  forte.  Alcuni  dicevano, 
che  una  cofa,  fapendofi  elfcr  fatta  da  me,  quantui^que mediocre, 
in  bocca  mia  farebbe  paffata  per  buona  . Ma  qucdi  tali  non  m* 
infinocchiano  , né  é cosi  dolce  il  mio  terreno  da  piantarvi  così 
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fatte  carote  , percTié  voi  bevete  i vini  , non  i paefi  . E che  > 
^aodo  io  diesis  in  modo,  che  non  iftelfe  a martello,  vof  beaif- 
fimo  farefte  omaccini  da  dire  : L’ Innominato  ule  qnefìa  fera  ha 
datò  in  eiampandlc  ; Ha  fatta  la  auppa  nel  paniere  ; Perché  ha 
tolto  a fare  l’altrui  meftiere  ; 11  far  ridere  nem  é da  lui  ; Non  bi- 
fogna,  eh" egli  efea  di  quei  Tuoi  probleminì  , i quali  non  diften« 
de,  ma  Sa  detto  con /ópportaaionc^  glipifcia.  Una  Cicalata?  Ha 
fatto  Sudare  altre  barbe,  che  non  fon  lui.  Ohimd!  Egli  , dove' 
va  io  dire,  e non  lui.  Tant’  é,  ora  eh’ io  l’ho  detto  , e che  e’ 
m’é  Scappata  la  parola  di  bocca  , che  non  S paid  ripigliare  , né 
far  tornare  addietro,  da  poi,  che  quello  lui,  per  egli,  per  dir- 
la alla  foggia  d' Omero  , ha  fatta  dalla  muraglia  de’ denti  la 
fùa  Ibrtita,  Sa  in  buon'ora.  Da  qui  avanti  io  propongo  quefta 
legge  convivale,  che  in  queSa  occaSone  S polfa  bel  bello  talo' 
ra  baftonare  il  Buommattei  , per  fargli  vedere  , che  ha  fatto 
troppo  il  rottile , e ’l  fofSllico  in  coSa  , che  non  importava  , di 
voler  dar  regola  a una  lingua  viva,  quando  l'ufo  del  parlare  è 
il  Solo  , e r unico  maeflro  delle  lingue  viventi  . Piano  , piano 
un  poco.  Un  po’ più  adagio  a’nia’-fo*'v  ufo  d un  gio- 

vane , *■  rigoglioso  Signore , ricco , benallevato  , che  non  vuol’ 
P»g.m.  effer  fatto  fare  da  rCramatici,  che  egli  quaS  quaS  giudica  ple- 
be, e quando  ha  che  dire  con  loro  , ve  1’  ho  detta  , dà  nelle 
furie  , lubito  tratta  di  balVonarglr  . Bifogna  temperare  la  fua 
bizzarria,  e por  freno  a i fuoi  capricci  , con  mettergli  attorni 
un  altro  ufo  più  vecchio  di  lui  , ciod  quello  degli  buoni  Scfit> 
tori  , il  quale  maneggiando  la  fua  furia,  felo  guadagni  , e cor- 
reggendolo , fenza  parer  fuo  fatto  , l’ obblighi  nello  Peffo  tenr- 
pQ  . Efclulb  il  rilò  dàlia  Cicalata  , come  non  aflbiufamente  ne- 
celTarie,  io  mi  trovo  un  poco  più  a cavallo,  e quando  io  l’ab- 
bia a fare  un  altr’anno  , colle  cirimonie  , e co’  Sochi  , *vsò 
più  d’un  argomento  a parte  per  quell’ effetto  , che  non  farà 
sbellicare  delle  rifa,  è vero,  ma  darà  pe^èolW'  tflla  virtuofa  Vo- 
ftra  curiofità.  E per  meglio  prepararmi  , vorrei  prima  chiarir- 
sni  d’ alcuni  dùbb; , che  mi  tengon  folpelo.  Perché,  dico’io,  lo 
a tutti  tocca  da  mangiare , e da  bere , é n’  aVanza , pel  gcnero- 
fo  oltraggio  , che  fanno-',  come  vedete,  e non  ci  è rimedio  ,-  f 
miscredenti  Provveditori  alle  Salubri  Pragmatiche,  alle  Surituario 
Leggi;  fecome  io.d*e*>» ™2ngiano,  ha  poi  cicalare  un  Solo  ? 
Quelhi  làrebbe  quelle  cole  da  riformarsi  nella  Generale' 

Adunanza  , Ak  fi  farà . Ma  ; che  dico  io  di  Generale  Adunati*' 
23 , che  fi  farà  ? S’ é'  fatta  adeflb , io  quello  Sera,  c ancora  no» 
-.1  è di- 
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i «li'fclolu . Veglia  ella  in  quefto  tempo  fleflb  clic  io  parlo  . I 
Arcico«roli , a’  qnaU , perché  lèggono  alla  pari  con  gli  altri, 
c lènaa  intrabiccolarfi  lii  quelle  macini  , mi  pare  , che  fi  polla 
dire , che  retti  la  fola  dignità , in  quanto  tocca  l’ Arciconlblato  , 
potrebbero  benilfimo,  perché  non  riisanefiero  alTatto  fcacciati,  e 
lènaa  autorità , creargli  a vira  <voce  Reggenti , c difputare  qui  a 
tavola  le  cole  concernenti  aH'Accademia , che  non  è cola  nuora, 
che  a tavola  fi  facciano  le  Conl'ulte  di  Stato  ; le  facevano  i Per- 
fiani , popoli  prudentilfimi,  tettimooio  ne  é Erodoto;  le  faceva- 
no i Germani  , nazione  gravilEma  , lo  dice  Tacito  . E perché 
noi  polfiamo  fare  ancor  noi  , nella  nofira  Repubblica  Accade- 
mia, che  governa  così  bel  tratto  di  paelè  , quale  é quello  della  Pig.iij. 
favella  Tofcana  ? E quando  le-  colè  mette  fui  tappeto  non  fi 
fpedittero  in  una  fcttione,  replicare  le  tornate  qui  a tavola  , fin 
tanto,  che  le  materie  fi  efaurittero.  Tanto  fracatto  fi  fece  nella 
pattata  generale  Adunanza  , fi  ditte  tanto  innanzi  , fi  propofero 
gli  editti,  e fi  trovò  anche  un  tanto  fempiice,  che  fi  pigliò  l'im- 
paccio del  Rotto  d’ acculare  l’ Intimatore  di  quella  . Bifogna  ac- 
cufarc  tutti  gli  Accademici,  che  trovandoli  ogni  anno  a una  cer- 
ta generale  Adunanza  , che  vien  chiamata  Stravizzo  , non  fanno 
allora  pigliare  il  tempo  di  dii'correre  in  piena  attemblea  , e con 
\ tutta  libertà , apertura  , e franchezza  , degl’importanci  attari  dell’Ac- 
cademia,  degli  abufi,  che  é necettario,  che  appoco  appoco,  fe  altri 
non  v’ha  l’occhio , fdrucciolaudovi , vipongan  piede,  come  in  tutti 
i governi  accade  , e fare  molti  falutevoli  provvedimenti  • E perché 
ciò  procedette  con  metodo  , bifognerebbe , che  il  Vicefegretario 
nel  tempo,  che  gli  altri  mangiano,  non  mangiatte  , e ciò  in  pe- 
na de’  Tuoi  magnanimi  Antenati , ma  leggette  a tavola  , e la  let- 
tura avrebbe  da  ettere  del  libro  delie  nottre  Leggi  , che  appunto 
anche  gli  Ateniefi  , da'  quali  nel  mondo  venne  tutta  1’  umanità  ^ 
leggevano  filila  menfa  le  Leggi  del  buon  legislatore  Caronda  , e 
dopo  fi  difpcnfatte  il  filenzio  , che  pur  troppo  il  mangiare  faceva  of- 
ferrare , e ognuno  dicctte  la  l'ua . Non  però  in  maniera,  che  ognu- 
no cicalatte  a un  tratto,  ficcome  fi  mangia  da  tutti  a un  tempo, 
perocché  quetta  farebbe  una  confufione,  e una  anarchia  , per  dir 
così,  di  parlare,  ma  che  a ognuno  tocca ttc  la  volta  del  ragiona- 
re. Perché  s’ha  egli  a ergere  un  pulpito  appofta  per  la  Cicalata 
d’ un  particolare,  quando  così  a £t4(Tc  a federe,  fi  può  fare,  fen- 
2a  che  alcuno  fi  feomodi  , una  Cicalata  univerfale  ? E di  che 
lotta  Cicalata  / Cicalata  loda  , politica  , malliccia  . Perché  ha 
afalir  fu  ogni  .anno  un  Oratore  , che  con  tenervi  ridenti  , ed  alle- 
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gri  , vi  divertifea  intanto  dal  tempo  opportuniflìmo  dovuto  allè 
Pag.ii4,  Confulte  di  Stato  di  noftra  Letteraria  Repubblica  ? Quegli,  che 
voi  credete  trattenitor  volito  e che  voi  eleggete  per  farvi  la 
Cicalata,  non  vedete,  che  egli  vi  domina,  come  Monarca,  che 
diftrugge  il  parlamento  ? Quella  é quella  Repubblica  Cicalato» 
ria  , ( che  rima  appunto  colla  Favellatoria  ) e in  confeguenza 
ha  a toccare  a tutti  la  fua  parte  del  cicalare  . Vi  pare  egli 
che  llia  bene,  che  egli  abbia  a venir  uno  a faltar  fu,  e quel 
che  tocca  a tutti  , abbia  a feeccarlèlo  per  fc  , e papparfelo  , c 
trangugiarfelo  faporitilfimamente  , e gli  altri  ftarfene  cheti  colla 
bocca  aperta  a vederlo?  Per  non  illarlcmpre  col  capo  fitto  nel- 
le leggi  , fi  potrebbero  anche  allora  dare  , e togliere  le  celie  , 
e feendere  a comune  amichevol  motteggio  , come  io  mi  penfo, 
che  fi  facefle  a principio  , quando  non  era  venuta  la  Cena  a 
quello  llerminato  lulTo,  ma  palTava  con  una  liberale  lindura,  e 
quelle  gerle,  e quelle  pale,  e quelle  tramogge  fono  reliquie  d’ 
una  di  quelle  fobrie  , e mifteriole  cene  de’  nollri  Fondatori  , e 
fi  fpendeva  allegramente,  e quello  fpendere  6 rellato ancora  agli 
Accademici,  e in  memoÀa  dell’ «liti»,  li  perd,  che  mol- 

ti , rtm  ollante  il  rifpetto  profondo  meritamente  dovuto  alla 
venerabile  antichità,  quella  memoria  la  riformerebbero  . Fac- 
ciamo un  po  d’epilogo  a quel  , che  ora  s’é  detto  , perche!  più 
forte  nello  vollre  menti  s’ imprima  , che  appunto  da  Bacco  dol- 
cemente liquefatte , e bagnate  , fono  più  capaci  a ricevere  que- 
lle belle  , ed  utili  imprelTioni  . Un’  Adunanza  afeiutta  non  vai 
niente.  Le  deliberazioni  ne  vengono  llitiche  , fecche  , digiune. 
Uno  Stravizzo  vai  per  cento  generali  Adunanze  , nd  vi  vuole 
molta  intimazione.  Quel  della  tavola  é il  tempo,  nel  quale  gli 
uomini  s’aprono,  e fi  fan  franchi  , tempo  proprio  per  le  con- 
iulte. Se  non  fi  volelTe  poi  qui  in  quel  caldb  deliberare  , fi  po- 
trebbe per  allora  appuntare  le  cofe  , per  poi  digerirle  a fangtic 
freddo  la  mattina  feguente  , o pure  aflegnaré  un  termine  di  tre 
giorni  a chi  non  folTe  ben  ben  chiaro  , che  tanto  vogliono  gli 
autori,  che  duri  una  folenne  cottura,  e queflo  termine  fofle  a ra- 
Pij.uy.  tifìcare  il  detto,  o a ritrattarlo,  fecondo  il  coftume  de’popoli  fo- 
pradetti . 

Potrebbefi  anche  in  quella  occafione  con  alpre  rampogne  correg- 
gere i delinqueMi-tlf  grave  delitto , e che  aveflero  le/à  , o dimi- 
nuita la  maeftl^eir  Accademia  . Ed  uno  appunto  io  n’  ho  traile 
mani  > fu  gli  occhi , il  quale  non  vo’ , che  mi  fcappi , che  in 
una  gentile , ed  erudita  coaverfazione  , fi  lalciò  nl'cire  di  bocca 

una 


Digitized  by  Google 


CICALATA!.  93 

una  orrenda  beilemmia  , che  è ^ucAa  , che  apprcflb  Io  vi  dirò. 

Uno  affai  dotto  nella  Geometria  , e verlato  in  tutte  le  Mattema- 
tiche  difcipline , e quando  io  vi  dico  cosi  , voi  già  lo  concepite 
per  un  uomo  di  garbo,  c di  tutta  perfezione  , amatore  in  oltre  , 
come  un  tale  foggetto  necellariamente  dee  effere  , della  virtù  del 
soffro  gran  Galileo.  Discorreva  egli  pertanto  con  amorofo  Sapo- 
re delle  belle  Scoperte  , che  quel  grande  uomo  nel  Cielo  avea 
fatte,  c trair  altre  cadde  il  diScorSo  ibpra  le  Stelle  Medicee,  che 
intorno  a quella  eterea  lucentiffima  terra  del  pianeta  di  Giove  s’ 
aggirano.  Perché,  diceva  egli,  effere  noi  a guiSa  di  vili  vermic- 
ciuoli , che  tale  appunto  egli  fi  fa  nella  Sua  Accademica  Impre- 
sa y come  confitti  ne’  fondi  di  quella  baffa  terra  , ffraScinandoci 
quà  , e là.  Senza  mai  ulicire  co’noftri  corpi  fuori  di  quella?  Che 
bello  appagamento  di  nobile  curioficà  Sarebbe  egli  , iè  poteflì- 
mo  fare  un  viaggio  nella  gran  Stella  di  Giove  . Scr^rirebbefi 
laSsù  un  nuovo  paefe  agli  occhi  noftri  , un  nuovo  , e mag- 
gior mondo  , abitato  per  avventura  da  miovi  viventi,  che  non 
ci  Saremmo  mai  immaginati  . Bella  coSa  poi  il  contare  al  croc- 
chio , e alla  convcrlazìone  , io  manco  di  Giove  , che  fon  tanti 
giorni,  e narrare  le  rarità  , e le  ftupende  maraviglie,  che  qui- 
vi fi  foffero  offervate  . lo  per  me  , diceva  quello  innamorato  di 
Giove  , Se  io  avelli  facoltà  di  fare  quello  inSolito  viaggio  a que- 
llo gran  pezzo  di  paeSe  incognito  , e veniffe  nno  , e diceffe:  To 
queÌH  centomila  Icudi , e non  andare,  laScerci  generoSamentei  cen- 
tomila Scudi,  e piglierei  la  polla  perGiove.  Oh  bel  penfiero  ! Oh 
nobiHffimo  concetto  ! Oh  grandezza  d’ animo  più  che  grande .'  Gii  Pagjitf. 
altri  tutti  acclamavanlo  , e applaudendo  si  degna  risoluzione  . fi 
profferivano  a gara  per  compagni  fuoi  nel  gran  viaggio.  Ma  uno, 
uno,  un  noffro  Accademico,  ch’io  me  se  làrei  confeffato.  Sprez- 
zati tutti  i riguardi  di  convenienza , non  badando  alla  figura,  eh' 
ei  f à , né  a quella  de’  Suoi  maggiori  , donde  e’  fi  vanta  d’  effere 
propagginato,  la  meffe  un  pezzo  Sul  liuto,  la  ninnò,  c poi  final- 
mente proruppe  in  quella  abbotninevole  ièntenza  di  voler  più  ro- 
llo i centomila  Scudi,  che  andare  in  Giove.  Lalèiatemi  qui  escla- 
mate col  Romano  Satirico  di  Lunigiana . 

O almm  verft  terra  inebina , e curva , 

Vette  ceft  del  Cielo  affatto  vota  ! 

Si  può  ben  dire  col  noffro  Dante 

Chiamavi  il  Cielo  ^ f 'ntomo  vi  fi  gira 
ì/loftraudovi  le  fue  bellezze  eterne^ 

B l'wcbi»  voftrt  pur  a terra  stira. 
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Adunque  un  fango  vile  , c dilbrrevolc  , una  mondìglia  gial- 
lognola , e bianchiccia  , quale  è .1’  oro  , e 1‘  argento  , h» 
da  fare  non  curare  quel  vallo  impero  , e tutte  quelle  pro- 
vincie  , e quei  gran  regni  della  Gioviale  facclla  ? Infine  a 
non  volere  andare  nella  Luna  , la  compatirei  , perché  elTere 
uomo  lunatico  non  illà  bene  . Salire  in  Venere  , lo  laici» 
confiderarc  a voi  . Ma  rinunziare  di  fare  ij  viaggio  di  Gio- 
ve , rinnegare  la  giovialità  per  danari  . Oh  quella  io  non  fo 
intendere  , ( febbene  anche  quei  centomila  feudi  farebbero  rin- 
giovialire  più  d’uno)  Voi  già  Snidato  qui  appello  , che  man- 
tenete Tempre  con  frefeo  vigore  una  ftefla  cera  gioviale  , quan- 
to pagherelle  , le  agile  lull’  ale  vi  potefte  portar  còlaisù  , 
quanto  volentieri , e come  lieto  , lafccrelle  il  vollro  nido-  quag- 
giù ! Se  potefte,  qual  fortunato  augelletto,  fpiccare  un  volo  , e 
pelarvi  in  quella  avventurolà  terra  di  Giove , e mangiare  un  boc- 
concino di  quel  pane  , che  quivi  fa,  molto  più  faporito  , come^_— 
lì  può  credere,  di  quello  pane  del  noftro  grano,  che  finalmente 
è invenzione  di  Giove  , il  qual  pan  di  grano  fece  a i miferi 
P>g-U7‘  mortali  abbandonare  la  ghiao<U,..»ull«  ginilc'gft  pàlcéva  Saturno, 
che  certo  era  , perdonimi  l’età  dell’oro,  c chi  la  loda,  era  un 
mangiare  da  porci.  Oh  Dio,'  Giove  Ofpitale , Amichevole,  Pa- 
rentevole, Piacevole,  l'opra  le  compre,  e vendite,  fopra  le  Pof- 
felTioni,  Protettore  de’  l'upplicanti  ; Giove  Liberale  , Tonante, 
Folgorante,  colla  barba,  il  Gloriofilfimo  , il  Maflìmo  , il  Ragu- 
natore  de’  Nugoli , l’ Olimpio  , quello  , che  tiene  alto  le  bilancie, 
onde  pefa  r Univerfo  , Dilpenfiere  de’ beni,  e de’ mali  , Padre 
degli  Uomini,  e degl’ Iddii , Autore  della  luce.  Padre  de’giorni. 

Vita  del  corpo  mondiale,  il  cui  influirò  è benefico  , e accomoda- 
tilfimo  all’uomo  , non  curarlo  , difprczzarlo  per  la  difgraziata  , 
per  la  mefehina , per  la  maladetta  moneta  ! Che  fe  il  defio  del 
danaro  quefto  fprczzaror  di  Giove  fcannava  , forfè  che  Gio- 
ve non  lo  poteva  anche  in  que.flj3,„ibddi#fare  ? .Non  fi  con- 
verte talora  egli  ftefl'o  in  pioggia  d’  oro  per  penetrare  infi- 
no nelle  più  guardate  torri  di  bronzo  ( teftimonio  ne  fac- 
cia la  rinchiufa  Danae  ) ma  quello  cafo  di  Danae  é trito  trop- 
po, e volgato  . Ve  ne  ha  un’altro  più  recondito  , o Signori , 
regiftrato  in  Pindaro,  che  quando  Giove  venne  ad  Alcmena  per 
fare  Ercole,  vi  venne  in  figura  di  neve  con  vento,  e -la  bufera 
fu  oro,  bufera  veramente  non  infèrnale , ma  celcftiale  , Pinda- 
ro , Pindaro  , dicelli  ^]gr  bejae.  Meglio  fenza  comparazione  oro, 
che  nevica,  che  oro  , che  piove.  La  pioggia,  malfime  ruinofa, 
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Jilava  il  terreno,  e le  ne  va,  c fa  talora  più  roniore , che  lana. 

Ma  la  neve  cade  foffice  foffice,  bellona  bellona,  e fenza  ftrcpl- 
to  , rimane  ancora  per  un  pezzo  pelata  l'opra  il  terreno  , e im- 
bagnalo, e rifcaldalo  , perche*  le  Icmcnze  flien  fotto,  c facciano 
barba,  e da  quelle  poi  ne  feoppino,  e pullulino  a fuo  tempo  più 
rigoglioli , e lieti  germogli  , come  appunto  avvenne  d’Èrcole  , 
che  lòtto  quella  Gioviale,  mitacolofa  neve  fpigù  , c nc  divenne 
poi  così  granito.  Ma  non  m’avveggio,  che  non  ci  c cofa , che 
a lungo  andare  fi  Arugga  più  facilmente  della  neve.  11  paragone 
credo  , che  corra  anche  nell’oro.  Comunque  fia  , Giove  fenza  Pjg.nS. 
fpendere  in  follia  re , fa  far  di  fe  oro,  quanto,  e quando  piace  a 
lui,  a lui,  che  è il  Padre  Giove  , il  cui  piacere  c decreto  , e 
decreto  d' onnipotenza  , e di  cui  iblamente  la  teAa  , quando  lì 
muove,  fcombullbla  mezzo  mondo.  QucAa  cofa  del  mutarfi  Gio- 
ve in  oro,  mi  dù  un  forte  indizio,  che  il  vero,  e unico Alchi- 
miAafiaegli,  e chequeAa  cola , perla  quale  Canti  A fono  affaticati, 
s’affaticano , e s’affaticheranno , ma  fempre  indarno  di  trovare  il  Itpit 
pbilofopborum  , ella  fia  lalsù,  e che  Giove  fi  rida  dì  noi  mor- 
tali, che  vogliamo  fare,  ficcomc  in  altre  cofe  , così  in  qucAa  , 
da  Giovi  , quando  non  fappiamo  dove  ci  abbiamo  il  capo  . E 
fapete,  il  rifo  di  Giove  d una  cofa  da  fentirfene,  non  é un  ri- 
* fo  da  -beffe,  e palleggierò,  come  il  noAro  , è un  rifo  fcrio  , un 
rifo  , che  non  A fmorza  mai  , un  rifo,  baAa  dire  , divino  , 
a volere  , che  A giudichi  fubito  un  rifo  immortale  . Que- 
Ao  rilb  cade  l'opra  quelli  , che  amano  più  toAo  di  Aar  quà  in 
qucAa  baflìllìma  terra,  tutfa  mangiata  , e tarlata  , e confumata 
dal  mare,  che  alpirare  alla  fua  terra  eterea  , e celcAiale  . Ma 
venga  pure  lo  sfatatorc  di  Giove  , e mi  dica  , fe  ha  mai  fatta 
matura  refleffione  , che  per  arrivare  a Giove  bifogna  ncceffaria- 
mente  palfar  per  Paria,  che  d il  Regno  delle  nuvole,  e che  nel- 
le nuvole  Aa  fondato  un  certo  caAello  in  aria  , detto  la  Cucca- 
gna , dove  ogni  cofa  va  in  brodetto  , dove  i BeccaAchi  arroAo 
gralTifllmi  volano  in  bocca,  dove  nevica  farina,  cade  il  pane  co» 
me  la  rugiada  , i Aumi  menano  torte  grandiflimc,  belle  , e fatte 
da  per  loro,  dovè  Analmente  d il  latte  di  gallina  , c lo  zucche- 
ro fulle  fragole  , « il  cacio  dalca  fu  i maccheroni  , de  i quali 
quivi  ve  n’d  la  macca  .'Onde  è oriundo  quel  Merlino  Coccaio , 
che  ha  fatta  la  Maccheroncide , e fi  dovrebbe  dire  perciò  Merli- 
no Cuccagno , e non  Coccaio  , Accome  ho  trovato  in  antichiAì- 
mi  teAi , e dil'cende  per  linea  retta  dal  Re  della  Cuccagna,  che 
regnava  al  tempo  , che  v’  andò  quel  matto  di  Luciano  , il  qual 
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Re  fi  nomava  , (Iccome  il  detto  Luciano  nella  vera  Iflon’a  rac- 
conta  Corono  di  Cottifione  , che  in  noftra  lingua  viene  a dire, 
Cornacchionc  figliuolo  di  Merlino , e può  elTerc  ancora  , che  quel 
profeta  dell'  antica  Britannia  Merlino,  che  fiori  al  tempo  del  Re 
Artù  fia  difccndente  ancor*  elfo  da  queflo  Cornacchione  di 
Merlino  Re  di  Cuccagna  , ma  non  ho  ancora  tanto  in  mano  da 
poterlo  affermare  con  certezza  . La  Cuccagna  non  vale  ella  fo- 
la i centomila  feudi,  pe'  quali  feudi  milerabili  , e fecciofi  vien 
fatto  del  viaggio  di  Giove  il  gran  rifiuto  ? Or  che  farà  il  paf- 
fare  più  oltre  , e di  pianeta  in  pianeta  arrivare  a Giove  , tor- 
narfene  poi  a cala  alle  fue  comodità , giovialone , tutto  pieno  di 
Giove  ! Empio,  avaro,  fitto  in  terra,  che  meriterefte  d’aver  la 
pena  di  quei  traditori  affaffini  , che  col  capo  allo  ingiù  fitti  in 
terra  morivano  propagginati  . Credeva  d’aver  finito,  ma  ci  d di 
peggio  , comecché  i cattivi  compagni  fempre  appiccicano  del  fuo 
cattivo  anco  a i buoni.  Chi  crederebbe  , che  quegli  , che  nella 
gran  Bacchereide,  ovvero  nella  nuova  Iliade  de’Buccheri , é chia- 
mato con  elogio  ben  degno  di  fua  perfona,  e al  genio  fuofublime 
accomodati  (Timo , * 

1/  Jiftlegitàtor  d' «gtii  viltade. 

Un  uomo  d’ingegno  eccello  a maraviglia  , e Ibllevafo,  che  gii 
s*  alleniva  pel  Gioviale  viaggio,  e con  malanimo  fpreazo  già  già 
i centomila  feudi  calpeffati  avea  per  falirfene  al  Cielo  , dal  fitto 
in  terra,  e Propagginato  a un  tratto  vien  tratto  giù  , e più  non 
lì  ricorda  di  Giove.  E’  ben  vero,  che  io  *>on  mi  ricorde^i  di  fc- 
nire,  abufandomi  troppo  dell’attenta  , e favorevole  voftra  g^io- 
vialità  i quella  però  non  é fiata  Cicalata  , che  io  non  avem  a 
lèrvtre  di  ehiofa  a quel  tetto  del  Morgante,  che  dice: 

SutHa  i fiat*  un»  lunga  Cicalata . , . , . 

Quello  é un  apparecchio  di  quella  Gcalata  , che  io  farò  una 
volta  io  capite , non  cosi  in  fretta,  c per  bene • 
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IN  MORTE  DI  FRANCESCO 
REDI. 

ORAZIONE  VITI 

E'  Propri*  della  forte  amicizia  non  potere  portare  In  pa- 
ce il  defiderio  dell’ amico,  quando  é lontano  , e confu- 
marfi  di  rivederlo  , e lémpre  nella  memoria  ripafl'ando 
le  cole  fue  , averlo  a quella  prefente  . Or  che  farà  , 
quando  alcuno  non  da  un  particolar  paelé  dilungato  , ma  da 
quello  mondo  partito  , lafcia  di  le  apprelTo  tutti  ottima  ricor- 
danza , e fpecialmente  in  chi  lo  conobbe  , e famigliarmente  il 
conversò,  defiderto  non  ordinario  ? Certamente,  che  quello  farà 
il  contralTegno  veridico  , e ’l  paragone  fincero  d' una  verace  , e 
ben  fondata  amicizia , quando  col  tempo  la  memoria  del  trapaf- 
fato  amico  non  s’cllinguc,  nd  luì  morto  muore  , ma  viva  l'em- 
pre  , frefca  , vigorofa  , e gagliarda  sì  fi  mantiene  . Amai  quan- 
to alcun  altro  , e quella  fu  ben’  avvcnturolà  forte  mia  , amai , 
dico  , il  leggiadriflimo  Poeta  Tolcano  , 1’  infigne  Accademico 
della  Crufca  , l' oculatilCmo  l'perimentatore  , il  prudentillìmo  , e 
nobiliflimo  Fifico , l’erudito,  il  dotto,  il  favio,  il  cottele , l’ono- 
rato, il  gentile,  e nella  Patria  nollra  chiarimmo  , e per  tutte  le 
parti  del  mondo  rinnomato  Francefco  Redi  d’immortale  memo- 
ria , e da  elio  fui  fopra  ogni  poffibilità  di  mia  brama  riamato  , 
continuamente  accarezzato,  onorato,  lodato  ed  in  voce  , e ne- 
gli fcritti  , talché  parca  , che  me  in  particolare  lì  folTe  egli  po- 
llo innanzi  per  légno  , ove  gentilmente  faettalTe  la  fua  generolà 
cortcfia . Così  in  ogni  luogo,  ad  ogni  forca  di  perfone  A pren- 
deva amichevole  compiacenza  di  far  rilònarc  il  mio  nonae  nelle 
iiie  labbra,  e d’empiere  di  quello  l’ orecchie  ancora  de’ grandi , 
per  acquifiarmi  coll’ autorità  fua  qualche  benigno  porto  nel  lor 
giudicio.  Io  per  me  in  contraccambio  gli  rendeva  tuttora  t miei 
umili  olTequj , ed  a lui  ftava  in  perfetta  unione  d’amicizia  lega- 
to , la  quale  così  forti  imprelTe  nel  mio  cuor  le  radici,  che  né 
tempo  , né  morte  potranno  Avellere  , né  dibarbicare  giammai  . 
Tra  tutte  quante  adunque  le  prerogative  , e le  lodi,  che  il  no- 
bilimmo  , e gcntilirnmo  animo  fuo  adornavano  a maraviglia, 
ed  arricchivano  , ben«  hao  molta  ragione  tutti  , che  il  co- 
Proff  Tofcant.  C nobbe- 
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nobbero , cd  io  l'opra  tutti , di  celebrare  quella  , che  a me  pia- 
ce ora  dall’ altre  tral'cegliere  , dell’ amicizia  letterata.  Eccomi 
dunque  a foddisfare  al  pietofo  uficio  d’amico  , e a coniblarc  in 
parte  il  defiderio  comune  nato  dalla  mancanza  , e dalla  perdita 
di  tanto  uomo  , con  farvene  nel  miglior  modo  , che  per  me  li 
potrà,  il  ritratto,  dimoftrandovelo  l'Amico  Letterato. 

Quanto  cara,  quanto  lànta,  e defiderabil  cola  fia  l’amicizia, 
c quanti  frutti  , e comodi  , e vantaggi  ne  arrechi  a chi  lina, 
c leale  ne  la  pollìede,  non  occorre  , che  io  in  molte  parole  a 
fporre  m’affatichi,  poiché  terrebbe  il  Sole  dal  mondo,  dille  co- 
lui , chi  dal  mondo  Icvalfe  l’amicizia  , Ella  }e  tenebre  delle 
confufioni , c de’travagli , che  talora  ingombrano , e premono  l’ani- 
me  noli  re , co’dolci,  ed  opportuni  ragio.iamenti  confolativi  ril'chiara. 
Le  felicitadi  col  gaudio,  che  col  cuore  di  un  amico  nell’ altro a- 
mico  fi  verfa , e diffondeft,crelcc  incomparabilmente  , erinnalza,  c 
moltiplica.  11  Savio  dagli  Stoici  con  l'ublime , ed  invidiol'a  idea, 
e non  per  avventura  trovabile  così  di  facile,  Hgurato  , che  fa- 
rebbe egli  coftituito  in  folitudinc  , fé  non  avelfe  davanti' un 
amico  per  ilpettatore  , c vagheggiatore  delle  fuc  doti  ? L’ in- 
terna-iiia  felicità  , quantunque  compita  per  ogni  parte  folTc  , e 
perfetta  , tuttavia  lenta  gli  amici  riufeirebbe  manca  , cd  imper- 
fetta ; fpuria  in  oltre  , cd  illegittima  d in  certo  modo  quell’ 
amicizia  , che  dal  bilògno,  c dall’indigenza  ne  nafee , d da  tu- 
multo , e a varianza  Ibggetta . Ma  quella  conciliata  dalla  fimi- 
litudinc  de’  coftumi  , dal  confronto  de’genj,  c che  non  full’in- 
tcrclfe , o fui  piacere  , come  quelle  de’  volgari  , ma  lulla  bon- 
l’jg.m.  tà  fola  è fondata,  come  quella  de’  letterati  , quella  d,  e addo-- 
roapdare  lì  puote  , Isella  , buona,  c leale  amicizia.  £’ una  vir- 
tù l’amicizia,  come  Ariftotilc  vuole  , e la  cofa  flelfa  il  con-! 
ferma,  ed  in  clTa  atti  virtuofi  , c morali  continuamente  s’elòr- 
cltano  , lòmminillrando  larga  materia  agli  animi  gencrofi  , egeo-, 
tili  di  fpiegare  quel  hello,  che  dentea- tawg<*"  racchiulò . Gli  ufi- 
cj  , i doveri,  i convenevoli  non  fono  cole  tutte  d’oneftà  , c di 
giullizia  ? Le  finezze,  le  cortefic  , le  libcralitadi  , le  lealtadi  , 
le  gentilezze  tutte  hag.  per  Ibrgente  la  bella  amicizia.  Se  virtù 
adunque  d ramiciai»*- ^ amico  , fi  potrà  dire  anco^, 
ra  virtuofo  , p»»  genere  delle  virtù  fpeculative  , o d’in- 

telletto , rn*  delle  pratiche  , o morali  , cioè  coftumato  . Or 
chi  potrà  ótcglio  clfer  tale  del  buon  letterato  ? le  buone  lette- 
re, eh*  da  noi  con  titola  *1  lor  pregio  inferiore  belle  fi  cbia-i 
mano  , non  emendo  altro  in  fullanza  , che  moralità  per  tutti  i 

buoni 


Digitized  by  Google 


/ 


ORAZIONE  Vili  9^ 

buoni  componimenti  cosi  degli  anticii  , come  de’  novelli  diffu- 
fa  . Che  le  la  forza , c la  leggiadria  del  favellare  è uno  aggrade- 
vole , e podcrofo  incanto  , che  allaccia  i cuori  , e tiene  gli  uo- 
mini per  gli  orecchi  con  preziolè  Catene,  a guifa  dell’ Ercole  Cel- 
tico , legati , e llretti  , dove  fi  ritrova  quella  maggiore  , che 
ne’  letterati  ? i quali  ben  hanno  alle  mani  di  che  dilcorrere  fo- 
pra  le  opere  di  natura,  del  Cielo,  d’iddio/  l'opra  la  varietà  del- 
la fortuna,  c de’cafi  umani  , che  hanno  in  veduta  tutta  l'anti- 
chità ^ che  per  amici  fi  tengono  , e familiari  i buoni  Scrittori, 
che  li  dilettano  maravigliofamente  nelle  loro  beile  ^ e buone  l’en- 
tenze , e che  la  gran  Poefia , come  ogni  bene  armonizzato  intel- 
letto dee  aver  cara  ^ così  elTi  hanno  in  fommo  pregio  ? La  loro 
memoria  di  quante  notevoli  cole  é teforo,  e come  fan  pendere  le 
genti  dalla  lor  bocca  i favj  , e fcicnzlati  uomini  , li  quali  i loro 
belli  j e profondi  Icntimcnti  , c le  loro  per  lungo  Audio  for- 
mate olTervazioni  , Con  agevolezza  indicibile  , in  pochi  momenti 
apprendono,  mentre  eglino  Con  foavità  mirabile  amando  di  comu- 
nicare le  lor  cole,  lenza  invidia,  o rifervo  ne  le  compartono? 
Le  loro  accoglienze  lòn  naturali,  e liete,  non  isforzate , e finte, 
nella  loro  fronte  aperto  fi  i'corge  1’  animo  , e Verfo  chiunque 
egli  fubodorano  , che  de’mcdcfimi  ftudj  fi  diletti,  prontiflìma 
corre  là  la  benevolenza,  e l’affetto,  finccra  benevolenza  , lim- 
pido affetto  , baie  , e cominciamento  di  Aabile  , e di  perfetta 
amicizia  < E come  quelli  , che  fono  impafiati  , per  così  dire, 
di  vera,  e generofa  gentilezza,  odiano  i vani  , gl’inutili  , e gli 
affettati  complimenti,  poiché  non  fono  ufi  a pafeerfi  , né  a pa- 
feer  altri  di  vanità  i ToAo  difeendono  a una  familiarità  nobile, 
a una  dimeAichezza  gentile  , di  dignità  piena  , e di  grazia  . 
Ogni  lor  moto  , ogni  geAo  , ogni  reggimento  é dal  garbo  , e 
dalla  difinvoltura  , c dalla  cortefia  accompagnato  ‘ Innocente  il 
trattenimento,  poiché  in  quello  fi  tratta  de’ comuni  Audj  , fi  re- 
citano a vicenda  i componimenti,  con  fare  fopra  quegli  amiche- 
voli critiche  rifiellìoni,  così  formandofi  , e' ripulendofi  il  giudi- 
zio; Non  s’intacca,  come  ne’ circoli  de’  plebei  , l’altrui  fama  , 
non  fi  mormora  delle  pubbliche  faconde  , né  delle  cole  fi  difeor- 
re , che  a noi  non  appartengono  ; Le  Mule  più  gioconde  , le 
grazie  più  delicate,  le  amenità  più  fquifitc,  le  finezze  d’ingegno 
più  rare  , le  novità  letterarie  più  curiofe  , le  dilputazioni  più 
vaghe  formano  il  paffatempo  , e I ragionamenti  piacevoli  infie^ 
me  , e oncAi  , e fruttuofi.  Sbandite  adunque  fono  da  tali  Ictnei- 
tate  converfazioni  le  invidie  , le  maldicenze , le  fmoderate  allegrie, 
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le  naufcanti  oziofità  , i viziofi  , e gli  oziofi  dii'corfì . Niente  dì 
-frìvolo,  di  liccnzioib,  di  tlolto,  il  tutto  pelato,  moderato,  efa- 
-TÌo  . Onde  uno  l'empte  non  peggiorato , non  depravato , e guado, 
ma  più  dotto  ne  ritorna,  e migliore. 

-,  Ben  tutto  quedo  fi  ravvifava  nella  dotta , e gentile  converfazione 
del  Redi,  il  quale  parea  fatto  apoda,  e mandato  dal  Cielo  efprefi- 
•famentc  quaggiù  per  indillare  loavemente  ne’ cuori  di  chiunque 
gli  s’ approdava  l’amore  degli  dudj , e delle  lettere,  e per  infpi- 
rarc  nello  deflb  tempo  l’amore  dell'amicizia,  che  per  quelle  mafi* 
PagiZ4.  fimamente  s’acquida  . O genio  del  Redi  amorevole  , benigno  , 
ammiratore  , ed  amatore  de’Letterati , e degli  dudiofi  grandiflìmo! 
che  nella  ceni'ura  efercitava  la  finezza  del  Jùo  giudicio , nella  lo- 
de facea  Ipiccare  lua  gentilezza  amichevole  , gli  altrui  dudj  fa- 
voriva , follevava  , promoveva  ; onde  molti  infigni  perfonaggt 
nelle  Lettere  fiotto  la  fiua  guida  , c lotto  i fiuoi  aufipicj  a ec- 
cello podo  di  gloria  pervennero  ; col  fiuo  finiflìmo  dificernimen- 
to  gli  fcoperfie , e icoperti  gl’  incoraggiò,  e incoraggiati  gli  fior- 
mò , gli  allevò,  gli  modrò  al  mondo,  e la  nodra  età  ne  rendè 
più  onorata,  e più  chiara  . Alcontrario  di  quel  fallì  amici,  e fai  fi 
letterati  ( che  non  vi  ha  enfiasi  buona  tra  noi,  che  non  traligni  nel- 
la fiua  corruttela  , e che  Ibggetta  non  fia  a guadamemo  , e a 
falfificazione  ) i quali  pieni  d’ orgoglio  , di  vanità  , di  prefiun- 
zione , d’invidia,  ciechi  amatori  di  fie  delC  , dilprezzatori  d’al- 
trui , mal  veggiono  chiunque  s’ apparecchia  ad  aver  podo  tra  i 
Letterati,  amando  eglino  di  clTcr  l'oli  gli  ammirati  , e i lodati/ 
onde  invidiofè  gare  ne  nai'cono,  e talora  fianguinolenti  contefie  , 
con  ificialacquamento  di  tempo  , il  quale  più  utilmente  compar- 
tire fi  doveva  , e con  accattar  brighe  , e travagli  lenza  line  , 
e porre  in  dilcredito  , e in  vilipendio  le  Lettere  , le  quali  do- 
ve aveano  a elTere  d’amicizia  conciliatrici  , fanno  colle  acerbe 
liti,  e nimidà  odiofi  a un  tempo,  e ridicoli  comparire  nel  tea- 
tro del  mondo  i loro  ficguaci.  Ma-l*M»g»,  lungi  dal  ben  compo- 
do  cuore  del  Redi  un  così  fatto  abufio  , e reo  maneggio  delle 
' Lettere,  che  della  pace  amiche  fono,  e compagne,  e officiofi  , e 
gentili  fanno  gli  uomini,  in  cui  elle  daddovero  , e legittimamen- 
te fi  apprendono,  e gli  oltraggiofi  tumulti  fuggono,  e dalle  in- 
quiete riffe  lontane  danno  . Efiempio  di  letteraria  moderazione 
fia  fiempre  j^ilKedi,  rariditno,  ed  immortale  ; poiché  il  l'uo  dar 
contro , non  faceva  egli , fe  non  di  rado  , e per  grandi  ca- 
gioni, * codretto,  non  era  un  offendere  , ma  un  obbligare  ; il 
ziipondcre  alle  oppofiztoni , un  lèmplicenicnce  difendere  le  fieffo, 
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fenza  oltraggiare  altrui  , anzi  congiunto  fempre  colla  flima  di  Pag.n5. 
quello,  a cui  egli  obbligato  di  rilpondere  fi  trovava.  E per  tut- . 
to  riluceva  1’  amore  alla  verità  , la  quale  elTendogli  fopra  tutte 
le  colè  cara , non  diminuiva  però  punto  quella  pia  affezione  , e 
folennc  carità  , che  a tutti  i Letterati  portava  . Tutta  la  vita 
fua  in  Ibmma  era  un  continuo efercizio di  letterata  Amicizia.  E che 
altro  fu  mai  quella  divozione  vertb  la  Caia  Regnante  di  Tolca- 
na  fcdeliflìmamente  fino  all'ultimo  fpirito  conièrvata  , nella  cui 
Regia  Corte  Icuola  perfettiffìma  d’ogni  piò  fovrana  virtù  alle* 
vato , non  Iblo  ne’configli  di  fua  nobil  profclfione  , alla  quale 
raccomandata  era  la  falvczza  di  coloro,  da  cui  pende  quella  de’ 

Popoli,  ma  in  affari  ancora,  e maneggi  di  confidenza,  e di  fe- 
deltà fu  fovente  impiegato,  per  tutto  dando  faggio  di  fincero,  e 
leale  Amico,  non  già  della  Reai  Fortuna,  ma  delle  perfbne  Reali 
medefime.  E ben  lomofirùla  favia  , e prudenti ffima  Granducheffa 
Vittoria  , nel  cui  aito  giudicio  trovò  egli  sì  graziolb  pollo  , che 
effendo  da  lei  con  fegni  di  Regia  fiima,  ed  affetto continuamen» 
ce  riconofeiuto , fu  da  lei  con  ultima,  e vera  dimofiranza  di  no- 
bil lalcito  onorato . L' Amicizia  èc’Grandi  non  coltivò  egli  per 
farli  abulb  di  fua  potenza,  col  precipitare  quello , c quello,  ma 
unicamente  per  beneficare  le  genti , e avanzarle  • A niuno  dan- 
nolb,  a tutti  utile.  Lungi  da  lui  la  vanità,  e la  burbanza  . E 
in  tanto  credito,  e in  tante  ricchezze , che  egli  onoratifiìmamente 
acquifiò,  fu  fegnalatamente  modello,  e fempre  fi  flette  umile  in 
canta  gloria.  Amico  egli  era  a’Difcepoli  fuoi , a' quali  il  fuo  fa-  ^ 

pere,  non  con  au fiero  Ibpracciglio , ma  per  modo  di  grave , e pia- 
cevole converfazione , comunicava,  andando  con  effì  in  volta  per 
la  Città  , efercitando  fua  gentil  facoltà  a benefizio  dell’uman 
genere  . E tra  quelli  buona  parte  tralcegliendo  , c le  Comunità 
di  buoni  Medici  provvedeva,  e le  Cattedre  di  eccellenti  Lettori 
forniva.  A’ principianti  giovani  amico  , i quali  nelle  lue  orec- 
chie depofitavano  le  primizie  de' loro  fiudj  , e dalle  lue  eforta- 
zioni  prendevan  lena,  c le  moffe  per  l’onorata  loro  carriera  . I 
Letterati  , e Dotti  uomini  colla  fua  autorità  , che  appreffo  tutti  Pagitff. 
acquifiatm  *’  era  grandilTima  , con  fingolare  benevolenza  abbrac- 
ciando , ben  faceva  vedere  , falda  baie  dell’  Amicizia  effere  le 
Lettere  , poiché  non  ‘l'olo  i prefenti  , ma  i lontani  ancora  di 
tutte  le  regioni,  ove  pur  foffe  politezza  , c civiltà  , colla  infi- 
nita dilezion  fua.,  e col  Letterario  mantenuto  commercio  a le 
univa , e comprendeva . O Letteratura  adunque  nel  Redi  fontana 
di  bontà,  ed'Amicizia!  Tragganfi  indietro  la  fuperbia , e l’arro- 
Vrofe  Tofcaae.  G iij  ganza 
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ganza  dalla  l'uà  umanità,  e gentilezza  dilpcriè,  c confofe.  Fug- 
ga  r Invidia  davanti  alla  Tua  Carità  , e confelD  , che  nel  vero 
Letterato  non  ha  luogo  . Amicizia,  pace,  concordia,  benevoJeo- 
za  , ufizj  Scambievoli  , ilarità  , l'chiettezza  , cortefia  , bontà  , 
generofità , benedicenza  , quelle  , quelle  lon  le  yirtudi  l'olenni  , 
c legittime,  che  fanno  la  Corte  della  Letteratura . Niuno  anda- 
va a lui,  che  confolato , c infieme  ammacftrato  non  fi  partilfe, 
ammaedrato  dalla  dottrina , che  egli  di/Iimulantemcnte  ancora,  e 
per  acconcio  modo  indillava,  coniòlato  dalla  naturai  bontà,  che 
come  gioja  in  lui  rifplendeva,  c in  ogni  gefto  , e in  ogni  pic- 
colo moto  fuo,  e nel  filenzio  medefimo  a conofcere  lì  donava; 
bontà  di  cuore  , fontana  viva  di  nobile  , c di  verace  cortelìa . 
Giovani  voi  , che  dal  dolce  defio  di  gloria  spronaci , abbando- 
nando generofamente  gli  fpalTi , e i dilettoli  inviti  di  vodra  fre- 
lipa  età  non  alcoltando,  all’erto,  e faticofo  poggio  della  Virtù  v’ia- 
camminate,  dite,  chi  vi  fece  dare  i primi  palli,  chi  vi  di^mano, 
chi  vi  guidò,  chi  vi  l'corlc,  chi  vi  confortò  nel  gran  viaggio,  chi 
i vodri  l'udori  con  ibbric  , ed  aggiudate  lodi  inghirlandando  alciu- 
g<^,  le  non  il  Redi?.,  Al  Redi  iolìniti  debbono  gli  onorati  comin- 
ciamenti  de’ loro  dudj , e i forti  progrefli  in  quelli  fatti  . Filb- 
nomo  gentile  degl’ingegni,  in  quedo  emulator  di  Pittagora  , a 
prima  fronte  gli  Squadrava  , gli  ravvilàva  , ed  una  volta  cono- 
sciuti, non  gli  lalciava  in  pigro  ozio  intridire;  ma,  qual  perito 
Signor  di  terreni,  volea , che  tuttora  fi  coltivaflero  , e coU’oc- 
Pag.117.chio  Suo  visitandogli  gl’ impinguava  . Giovami  qui  dir  cola  in 
me  Succeduta  , perché  da  queda  li  conolca  là  virtù  della  genti- 
lezza amichevole  di  si  gran  Letterato  . Producitrice  ella  fu  in 
me  unicamente  ( rendafi  onore  alla  verità)  di  tutti  quei  poveri 
parti  dell'  ingegno  mio , qualunque  egli  fia  , allevati  , c crefeiuti 
lòtto  la  luminolà  ombra  di  Sua  gentil  protezione  , che  ben  mo- 
drava  in  Se  deffo  trasfulb  Io  Spirito  , e ’l  genio  nobiliflìmo  di 
quell’antico  Suo  Cittadino,  che  alhtdendo , credo  io,  ad  Arezzo 
Sua  Patria,  infigne  tra  l’ altre  anticamente  per  vafellamcnti  di 
bella  terra , Augudo  Imperatore  in  una  faceta  Lettera  al  me- 
dcfimo  indirizzata,  rapportata  da  Seneca  , DiaSpro  per  iScherzo 
appellò,  de’ vafari ; di  quel  Letterato  Cortigiano  io  dico,  diScelb 
per  lunga  tw’e  dagli  antichillimi  Re  di  Toicana  , priocipal  lu- 
me dell’  Aretina  gloria  , il  gran  Cilnio  Mecenate  , nome  ornai  più 
di  virtù,  che  di  pcribna , favorendo  a guifa  di  .quello  nella  Regia 
Corte  di  ToScana  lgi<aa*ae»  e me  in  particolare,  come  di  quelle 
ftudiod) , e branaofo  di  quelle  , j^eggèndo , e di  quedo  fuo  ge- 
, , nerol'o 
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#\erofj  favore  ne  ho  fentiti  , c nc  fcnto  pur  ttittavia  folìdiflìmi 
frutti . Città  nobiliflìnra  di  Tofcana  , ed  antichiflìma  , che  quali 
dal  Tanto  Linguaggio  per  figura  d’eccellenza  i4r«/ , cioè  terra  ti  ap- 
pelli, chiara  d’uomini,  e in  guerra,  e in  pace  famofi  , che  in- 
ventivi hai  gl’ingegni,  ed  eloquenti,  come  un  tuo  Guido  padre 
della  moderna  Mufica , c tra  gli  altri  molti,  che  per  brevità  io 
tralaTcio,  i Carli  Marluppini  , i Lionardi  Bruni  , già  letteratillì- 
mi  Segretari  della  Fiorentina  Repubblica  , e i tanti  Accolti  per 
Lettere,  e pià  d’uno  anche  per  Sacra  Porpora  infigni,  tutti  nel- 
la nofira  fiorita  Cittadinanza  gloriolkmente  innefiati  , nobili  , c 
verdeggianti  rampolli  tuoi,  abbondevolmcnte  ildimofirano,  e fin 
r ifte db  Petrarca  gran  Cittadin  noftro  , cui  nel  tuo  grembo  na- 
feente  con  favorevole  alpetto  rimiraron  le  Mule  , ben  può’  , o 
Arezzo  gioirti  col  cuore,  come  di  antica,  e buona  madre/,  nel 
vedere  in  quelli  ultimi  tempi  la  gloria  del  tuo  nobil  Figl/o  , c 
inficme  noftro  Cittadino  Francel'co  Redi  , fiorire  , e diftenderfi  Pag.iaS. 
da  pertutto  , ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d’  onore  Inminofa, 
preziofa' , immortale.  Tanto  avea  la  gloria  di  lui  vivente  ol- 
tre ogni  ufo  umano  , e ibpra  ogni  credere  , qual  chiara  fiam- 
ma caliginolb  fumo  , formontata  , e fopraftatta  l’invidia  , che 
non  afpettafti  tu  a riporlo  tra  i Ritratti  degrilluftri  tuoi  nobi- 
liffimi  Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegno  di  onoranza  , co. 
me  degli  altri  folevi  tu  fare  apprelTo  morte , ma  vivo  ancora  , e 
fpirante  Io  conlàcrafti  alla  gloria  , imitando  in  ciò  il  gloriofo 
efempio  del  tuo  , c noftro  Reai  fovrano  oggi  regnante  , che  in 
Bronzo  lui  vivente  imprimendo  in  tre  artificiofe  Medaglie  con 
ingegnofi  rovefei  alludenti  alle  tre  facoltà,  che  in  eccellente  gra- 
do poffedeva , di  Filolbfia , Medicina , Poetica , fece  correre  pel 
Mondo  nobili  , fmgolari  , eterni  contrafl'egni  della  di  lui  ftima 
veri'o  i grandi  Letterati , tramandatagli  di  lunga  mano,  come  re* 
taggio,  da  i fuoi  gloriofi  maggiori . £ ben  dovevi  tu  molto  a lui, 
cara  Patria,  sì  per  la  Tua  chiara  virtù  , c celebratiftìma  fama, 
come  per  l’affettuofa  divozione  , colla  quale  te  amantiffima  Ma- 
dre lua  riveriva,  ed  onorava.  Che  egli  , che  tutto  amore  era, 
e dell’Amicizia  efimio  coltivatore,  chiaro  vedeva  , quanto  gli  a- 
mori  noftri  trar  debbe  a fe  la  Terra , che  ci  produlTc  , c ci  alle- 
vò, e crebbe,  e di  beni,  e di  parentele,  e d’amicizie  ci  forni. 
Sol'pirava  egli  nelle  fue  braccia  ,'  come  in  dolce  porto  di  fini- 
re i brevi  , e mortali  affaticati  fuoi  giorni  ; ma  quella  fecon- 
da Patria  la  noftra  bella  Fiorenza , che  lei’ era  come  caro  figliuo- 
lo adottato , e la  quale  egli  a tutto  fuo  potere  onorava  , e coll’ 
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opre , e co  i detti.  ( gl’  Ingegni  Fiorentini  tra  1’  altre  fempre  al 
Cielo  innalzando)  non  lo  laliriò  mai  da  le  partire  , e con  iflret-> 
tilCmi  vincoli  lo  ritenne . Cosi  era  egli  per  la  ina  virtù  necefla- 
rio  , utile , e a tutti  giocondo  , e graziofo  . Laonde  , o not>U 
Patria  del  Redi  , non  ti  l’degnare,  fe  nelle  fue  amabili,  ed  am- 
mirabili doti  perduto , e dallo  Hupore  rapito  , nulla  io  dico  de’ 
Pig  itp.  luoi  onorati  Maggiori  , che  con  folenni  Ambafcerie  , e colle 
principali  Magiftrature  fi  fegnalarono  , né  tengo  in  conto  di  lo- 
de l’antichità  di  fua  Famiglia  , e l’antico,  e novello  luflro  di 
quella,  quando  come  dalla  luce  del  Sole  i minori  lumi  s*  abbat- 
tono, così  dalla  fua  bontà  vera  , e più  intrinlèca  nobiltà , gli  altri 
quafi  efterni  ornamenti , vengono  olcurati , e coperti.  E vpj , Udi- 
tori gentiliflimi,  contentatevi,  che  profeguendo  il  filodelmiodi- 
icorfo , io  deferiva  alquanto  accuratamente  le  maniere,  delle  qua- 
li egli  fi  ferviva  nelle  lue  amicizie,  e per  quanto  amate  le  Let- 
tere , vi  prego  ad  elTermi  cortefi  della  voflra  attenzione . £’  colà 
innata  a quei , che  fiudiano , e che  compongono  , il  participare 
le  cole  lue  a qualche  perlbna  amica  , ed  intendente  , non  folo 
per  comunicare  la  gioja,  che  unopronfe  di  Tue  fatiche , qual  pa- 
dre ~ che  ha  caro  di  moftrare  i l'uoi  pargoletti  , ma  ancora  per 
ammendarei  falli,  e perfezionare  col  giudiciofo  configlio , e coll’ 
amorevole  cenfura  dell’amico  i l'uoi  parti  . Per  ritrarre  adunque 
una  sì  lieta  giocondità,  e utilità  infieme  confiderabile  , correva 
io  dal  Redi  a comunicar  le  mie  bagattelle  , ed  egli  mofirando 
di  farne  alcun  conto , e per  l’affetto  ancora  forfè  , e fenza  forle 
affai  maggiore  di  quello  , che  elle  per  loro  fi  meritaffero  , ani- 
mo mi  faceva , e coraggio , e a nuovi  , e nuovi  cimenti  Icmprc 
più  m’invogliava  . Contafi  degli  Antichi  una  molto  buona  , e 
bella  ufanza  ne’ giorni  cortilfimi  del  Dicembre  dedicati  a Satur- 
no, e perciò  Saturnali  chiamati  , il  regalarfi  , e carezzarli  liram- 
bievolmente  con  certe  amorevolezze  , e piccoli  regalucci  , che 
efll  addimandavano  Xenù,  ovvero  doni  ofpitali  , e con  qualche 
bel  dioico,  o motto  accompagnandogli  , crefeevan  pregio  al  re- 
galo . Le  antiche  felle  Saturnalizie  dir  fi  poteano  rinnovellare 
al  tempo  del  Redi  , anzi  fatte  perpetue  di  tutto  l’anno  . Con 
amabile  perfecuzione  regalava  egli  con  doni,  eviglietti  piacevo- 
li continuamente  gli  amici,  e me  frcqucntiffimamente , e partico- 
lariflìmamente,  né  i regali  erano  di  pompa,*  e diburbanza,  la  coi 
liberalità  affomigliar  fi  puote  a diluvio  d’acqua,  che  rollo  man- 
Pag.ija  ca  , c dilavando  del  terreno  la  icorza  , nd  addentro  pene- 
trando , in  breve  ora  arido  il  lalcia  , ed  afeiutto  . Regali 
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erano,  per  ufarc  la  frale  d’ Omero,  e piccoli,  c cari,  e a guifa 
di  minuta  pioggerella,  e fpefla , che  non  lo  moflrando  bagna,!’ 
animo,  c la  memoria,  lafciatemi  dir  cosi , inzuppavan  d’ amore . 

Non  vi  credete  però  quefte  liberalitadi  del  Redi  lenza  alcuno  in- 
terede,  che  vi  era,  e ben  grande,  ma  chc-lungi  dal  nojare  que- 
gli, da  i quali  ei  l’efigeva,  recava  loro  vantaggio.  InterelTe  era 
quello  letterario,  e co’ regali,  cioè  co  i contrafl'egni  di  fua  ftima- 
bililEma  confidenza,  ed  afietto  , e zelo  dell' altrui  profitto  , pro- 
vocava Sonetti,  provocava  Canzoni,  provocava  Prole.  Non  bi- 
fognava  venire  a lui  con  mani  vote  de  i doni  delle  Mufe,  i quali 
a lui  , qual  Nume  delle  Lettere  , venivano  da  tutte  le  parti  in 
maravigliol'a  copia  prefentati  divotamente  , ed  offerti  . Oltre  a 
tanti  in  Iba  lode  componimenti  , e di  flranieri  Letterati  , e di 
noArali , che  un  gran  Volume  compongono  , quante  primizie  d’ 
ingegno  a lui  dedicate  ? quante  Opere  ufeite  alia  luce  l'otto  Tuo 
nome  ebbero  più  ficura  la  fama  , e goderono  meglio  dell’aura 
del  popolar  favore,  e fi  poterono,  promettere  dal  Tuo  giudicio,  e 
dall’ approvazion  fua  ben  lunga  vita.  11  più  bello,  il  più  legit- 
timo, il  più  tranquillo,  il  più  Aabile,  il  più  ficuro,  il  più  glo- 
riofo  impero  A è quello  , che  l'opra  i volontari  fi  cfercita  . Or 
non  vi  ha  cofa  al  Mondo , a cui  1'  uomo  per  altro  fuperbo  anima- 
le, e ritrofò  , e del  comando  malloffercntc  , più  di  genio  A ren- 
da , e di  buon  grado  , e con  gaio  cuore  l'ottomettafi  , che  alla  - 
virtù  , al  lapere  accompagnati  dalla  corteAa  , e dalla  bontà  . 

QueAe  doti  effendo  nel  Redi  in  fbvrana  guila  maravigliolc  , vi 
Rupirete  forfè , corteAlAmi  Uditori , e parravvi  Arano  il  mio  di- 
re, s’ io  vi  dirò,  quefto  si  affabile,  sìamorofo,  sìcortefe,  sìri- 
rpettofo  verfo  di  tuttti  , c sì  benigno  , e manfueto  Gentiluomo  , 
efferfi  da  per  fe  Aeffo,  fenzaché  egli  A difpaia,  eretto  un  Trono  , 
fabbricatoA  un  Regno  fopra  gente,  non  vile  già,  e volgare,  ma 
nobile,  e fcelta  , e d'animo  Agnorilc  , quale  A èia  Nazione  per  tutto  Pag.131. 
il  civil  mondo  fparlà  de  icari  alle  Mufe,  degli  AudioA , de’ Let- 
terati. Oh  Lettere,  oh  Amicizia!  Biaftmarono  i fuoi  antichi  di 
tenere  l’amicizia  di  molti,  che  cfA  chiamarono  con  un  folo  voca- 
bolo PoliAlFà , e ciò  perchè  effendo  i genj , eie  inclinazioni  degli 
uomini  canto  ftrane  tra  loro , e diverfe  , e le  maffìme , ed  i coAu- 
mi , e le  maniere  cosi  .varie  , c moltiplici,  e richiedendo  la  foda  , 
c vera  amicizia  una  uniformità , c concordia  di  voleri , mal  puote 
un  animo  folo  alla  fua  guila  formato  reggere  a sì  gran  piena  , fbd- 
disfare  a tanti  , e accomodarA  ad  una  sì  prodigiofa  diverfità  di 
compleiAoni  , e d’ umori  j non  faprebbe  andare  a’  verA  dell’  uno  , 
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che  non  djlguftaflc  Talttù  , né' così  in  tanti  , c tanti  perfonaggj 
trasfortìiarfi , che  egli  le  non  diftruggcffc , c in  varie  parti  diftrat- 
to,  e per  così  dire,  Aracciato,  non  perdeffe  infieme  colla  libera 
tà  il  ripofo  , e la  pace  . Or  la  fotta  della  letterata  amiAà  d ta* 
le  , e sì  fatta  , che  òttimamente  congiugner  A puote  , e conlèr* 
vare  con  molti  , lenza  far  torto  a niuno  , fenza  alienare  niuno , 
fenza  nimicarfi  niuno  , ma  con  attrarre  , con  ritenere  , con  ob- 
bligare tutti  quanti-  Perocché  quantunque  alcune  gare  tra  Lette- 
rato , e Letterato  intervengano  , che  non  vi  ha  cola,  come  s’é 
detto , per  innocente  che  fia , che  la  l'ua  corruttela  non  abbia , il 
vero  , c perfetto  Letterato  tuttavia  da  quelle  fi  tien  lontano  , e 
di  mezzo , c dove  può , c lenza  turbare  la  Aia  tranquillità , amo- 
re, ed  amicizia,  ed  unione  mel'ce  , ed  infonde.  E di  che  tempra 
mai  Ibn  quegli  amici,  che  il  Letterato  A fa  Amici  non  di  for- 
tuna, che  colla  fortuna  A mutano,  ma  amici  di  virtù,  che  colla 
virtù  dell’amico  , che  non  abbandona  chi  la  pofliede,  sì  A con- 
lèrvano,  c mantengonfi.  Che  quando  tutti  per  impoffibilc  al  Let- 
terato gli  amici  fallilicano  , ha  pur  egli  amici  certi,  e Acuti  dove 
ricorrere,  e co’ quali  fainigliarmetoae-piiò'lcmpre , e con  Aia  gran- 
de giocondità,  ed  utilità  converfare.  QueAi  fono  i favj  antichi, 
che  nelle  carte  lalciarono  eternati  i loto  penfieri  . Innocente  , e 
guAofa  converfazione  , che  fa  popolo  nella  iblitadine  , rallcgra- 
Pjg.ijt.  rrice  nelle  profperità  , nelle  afAizioni  coniblatrice , che  per  tutto 
il  Letterato  accompagna,  per  tutto  l’attende  , ed  é tutta  a lui. 
La  qual  converfazione,  ed  amicizia,  da’ primi  anni  guAata,  non 
intermefle  mai  tra  i fuoi  più  gravi  maneggi  ancora,  e occupazio- 
ni , ed  ebbela  fempre  cara  , e coltivoUa  , c accrebbcla  Ano  all’ 
ultima  vecchiezza  , di  cui  A può  con  verità  dire  , che ‘ella  fofle 
la  nutrice  , e ’l  foAcgno  . Quella  malvagia  età  ,^chc  con  tacito 
piede  non  afpettata  fopraggiugnendo  colla  dolorofa  Ichiera  di  tut- 
ti, come  A dice  , i mancamenti  , fen  viene  , in  cai  non  vi  ha 
cola  la  più  crudele,  che  l’accorgerA  d’-aflèfc  , come  al  più  degli 
nomini  idioti  avviene  , odiofo  altrui  in  quell’età  ; or  queAa  in 
virtù  delle  lettere  A fa  men  grave  a fe , c ad  altri;  ma  che  diflì 
men  grave  ? leggiera  , c gioconda  , con  felicità  A trapafla . Che 
bella  cola  è antico  uomo  la  vita  Aia  a prò  del  pubblico  onorata- 
mente  condotta  , e in  nobili  cofe  efercitata  , c gli  accidenti  in 
quella  occorfi  , etk^pio  a i futuri  , e tante  colè  a r fuoi  tempi 
fuccedute  coir^fieifiorabil  facondia  ricordare  ! Aanno  al  lue  dire 
come  incantate  le  petlone  , ravvifando  nel  volto  fuo.  una  ‘virtù 
confumata  , e il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  afflmaAato  - Che 

bello 


Digitized  by  Coogle 


I 


- OR  AZION. E Vili.  107 

bello  fpettacolo  era  al  Redi  il  vederfi  dintorno  or  quello  , or 
quello  da  lui  beneficato  , e protetto  , e con  ogni  l'erta  d’ufizio 
favorito  , rendergli  l'pontaneo  omaggio  , c tributo  , e facrificio 
d’oflèquio?  I Libri  da  le  compofti , de’quali,  per  effer  notiflìmi 
al  mondo  , e per  1’  amenità  della  dottrina  , c per  la  pulitezza 
dello  ftile  celebratiflimi  , e che  viveranno  lempre  nella  memo- 
ria de’ lècoli , io  non  parlo,  per  non  ilcemare  colla  balTczza  del 
mio  ingegno  i loro  pregi  , c che  meriterebbero  per  loro  flefll 
un  lungo  ciKomio  a parte  ; quelli  Libri  pure  (lampati  , c ri. 
Rampati  , quai  diletti  figliuoli  far  corona  al  lor  padre  , dolce 
rimembranza  delle  palTate  fatiche  , che  mirabil  villa  mai  era 
ella  ? De'  quali  quei  molti  , che  Efperienze  naturali  contengo- 
no , fatte  le  prime  di  elTe  l'otto  i grandi  aul'pic)  del  Granduca 
Ferdinanda  IL  e l’ altre  lotto  il  prefentc  felicemente  Regnante,  Pjg.i3j. 
lo  mollrano  amatore  della  verità,  c per  conleguente  alla  verace 
amicizia  , che  nelle  Lettere  fi  ritrova  , attentillimo . 1 Sonetti 
pieni  di  l'entimenti  d’amore  nobile  , e gentile  , che  purità  di 
lingua  , e unità  di  penficro  , doti  da  lui  fommamentc  in  tal 
componimento  ricercate  , a maraviglia  pofl'eggono  , degniffirai 
tutti  di  vedere  la  pubblica  luce,  per  amorol'o,  c gentile  l'pirito 
lo  dichiarano  , natura  attiflìma  alla  buona  , e leale  amicizia  , 
la  quale  egli  pieniflìmamentc  dimoRrò  nell’ ultimo  l'uo  ammira- 
bile poetico  componimento  : il  Ditirambo,  io  dico,  di  così  va- 
rj , c bizzarri  metri  tclTuto,  e con  bel  furore  dettato,  amcnillì- 
mo,  e lieto,  e fpiritolb  Poema,  da  dotte,  e l'quifxte,  c ricche 
annotazioni  accompagnato , nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli  per- 
fonaggi , e letterati  infigni  e di  Fiorenza  , e d’Italia,  e d’Eu- 
ropa non  ifdegnò  ( con  tenerezza  il  rammemoro  ) non  ifdegnò 
queir  onorato  Vecchio  di  porre  il  mio  bado  , c ignobil  nome  ; 
onde  in  me,  più  che  in  ogni  altro  ',  /piccò  la  forza  dell’ amici- 
zia , che  non  avendo  altro  merito  , che  quello  , che  e(Ta  aver 
mi  faceva  , trattomi  dalle  mie  tenebre,  mi  fece  comparire  nel 
teatro  del  mondo  luminolò  , c adorno  , c le  dir  mi  lice  , fon- 
dato l'uir  eternità  dovuta  a’  Iqoi  l'critti  , anco  immortale  . I fuot 
tedi  a peona  di  Tolcani  antichi  Autori  , che  egli  molti  poffe- 
deva  , e rartlTimi,,  c che  tanto  gli  l'ervirono  per  la  ■grand’ Opera 
del  Vocabolario  , a cui  egli  non  ordinariamente  contribuì  , e 
provvide  anche  abbondaotemente  in  futuro  , non  1* abbandona- 
vano mai  ; ma  relpirando  egli  dalle  vifite  , da’  negoz;  , dagli 
elcrcizì  , nella  domenica  quiete  , e folitudinc  a le  il  chiamava- 
no , e a gara  facevano  , per  coji  4irc  , d’avere  da  lui  «n’oc- 
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'chiara  , acciocché  da’ loro  muti  ragionamenti  qualche  gioia  e 
gentilezza  Icegliefle  , per  adornarne  la  fua  favorita  , la  fua  di- 
letta , la  cara  fua  Tolcana  favella  , di  cui  egli  , per  gli  me- 
riti verfo  della  m'edefima  , e per  le  grandi  fatiche  durate  in 
quella  , fu  infignito  in  quello  Fiorentino  Studio  del  titolo  di 
P'g  *J4-  Lettore  . 11  rivolgerà  per  la  memoria  quanto  , oltre  al  noftro 
dolce  idioma  , la  cui  cognizione  colla  bella  unione  delle  lin- 
gue volgari  , c delle  antiche  erudite  ancora  mirabilmente  raffi- 
nò , e ad  alto  punto  condufle  , la  naturale  Scienza  , la  Noto- 
mia  , la  Medicina  da  lui  , fi  può  dire  fenza  invidia  , e mi- 
gliorata , e rifatta  , alle  lue  diligenze  dovevano,  aH’efattezze 
fuc  , alle  fue  attenzioni  , e premure  , non  era  quello  a lui  un 
riempierfi  la  mente  di  dolci  cure  , e rimifurando  col  penfiero 
le  buone  , e gloriofe  cofe  da  le  operate  , un  ringiovenire  ad 
onta  degli  anni  in  cuore  alla  vecchiezza  ? Per  quello  , per 
quello  , malgrado  de  i mali  , che  l’affliggevano  , dell’età  , 
che  il  premeva  , fi  mantenne  egli  fempre  gaio  , e tranquillo 
con  vivacità  d’  occhio  , e fecondo  quella  Aagione  con  bontà 
ancora  di  colore.  Quindi  la  nera  MóTté"^' temendo  per  ven- 
tura d’  aflalire  a fronte  aperta  chi  infinite  volte  in  altri  fugata 
l’aveva  , e feonfitta  , prefelo  con  aguato  , e di  furto  ( in  una 
Città  nobiliflima  della  nollra  Tofeana  , c per  lo  fuo  infigne 
famofiflìmo  Audio  rinomatifllma  , ove  avea  egli  tante  fue  crea- 
ture , colle  quali  intratteneva  virtuofa  , e bella  amiAà  ) e il 
fece  palTare  dal  fonno  all’eterno  tipofo  , quafi  fatollo  convitato 
partirfi  da  queAa  vita  mortale  , come  da  breve  convito  , per 
portarfi  alla  non  fazievole  Menfa  CeleAe  , dove  il  fuo  buon 
coAume  , e la  fua  pietà  , che  egli  fia  ficuramente  andato , ci 
perfuadono  . E bene  a un  animo  Ibbrio  , e gentile  un  si  fatto 
dolce  palfaggio  difeonveniente  non  fu  , non  da  mortali  agonie  , 
non  da  angofee  , non  da  travagli  , non  da  dolori  , non  dalla 
terribile  apprenfione  di  morte  accompagnato  , ma  placido  , foa- 
ve  , veloce  , fciolto  , proprio  delle  belle  Anime  , che  Aando 
attaccate  a’  corpi  per  mera  neceffità  naturale  , non  per  pallio- 
nato  afletto  , Aan  fempre  pronte  full’  ale  per  rivolarne  a un 
paefe  piò  bello  , d’  onde  ebber  1’  origine  , d’  ondo  difeefero  , 
Portato  il  fuo  cadavero  da  Pifa  ad  Arezzo  , e per  Fiorenza 
palTando  , yeevé  da  per  tutto  , come  era  il  dovere  , da  que- 
Ae  tre  Cìt(k  , devote  alla  fua  memoria  , tributi  di  dolore  of- 
>35-  fequiofo  , e di  pianto  . E nel  palTare  , che  per  neccllità  ebbe 
a fare  dalla  cafa  di  mia  abitazione , qual  cuore  penfate  voi , che 
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fofle  il  mio  , Uditori  , in  dar  T ultimo  addio  a quel  corpo  , 
da  quella  cafa  tanto  da  lui  per  Tua  bontà  frequentata  , e nella 
quale  tanto  volentieri  il  carifllmo  amico  fi  tratteneva  ? Abban- 
dono il  tutto  alla  vollra  confiderazione  , quanto  s*  incrudilTe 
allora  la  piaga  ancor  frefea  , e iànguinante  dell' anima  mia  per 
quella  villa,  ch’io  non  fo,  né  voglio  defcrivervelo. 

Or  godi  adunque.  Anima  bella,  ipedita,  e difciolta  dall'im- 
paccio mortale,  il  premio  delle  onorate  tue  fatiche,  e della  vi- 
ta impiegata  tutta  , e i'pefa  a prò  del  prollimo  , il  guiderdone 
di  tue  virtù  , per  le  quali  rilplendelli  , e folli  amico  vero  , 
quale  fi  d l'Amico  Letterato  . Virtuolà  , e l'anta  cofa  è l’ami- 
cizia , e celelle  , e degna  del  Cielo  , poiché  ella  é 1’  epilogo 
di  tutte  le  virtù  . In  elTa  la  Prudenza  campeggia  , nel  confi- 
gliare  , nell’  ajutare  , nel  confortare  , nel  confolare  , nell’  il- 
luminare , nell’  indirizzare  1’  amico  . Ha  luogo  , dove  eferci- 
tarfi  , la  Fortezza  , nel  foffrire  per  1’  amico  incomodi , dilagi , 
pericoli  , e nell’  efequire  con  prontezza  , e con  efRcacia  ciò  , 
che  é fuo  bene  , non  rifguardando  ancora  di  difgudarlo  a fa- 
iute  , anziché  di  lullngarlo  a pregiudizio  . Colle  amabili  per- 
fone  impiega  1’  Amicizia  la  Temperanza  , e con  tutti  Analmente 
nell’  Amicizia  fpicca  a maraviglia  la  Reina  delle  virtù  la  Giu- 
dizia  , di  cut  é propria  la  Fedeltà  , la  Ragione  , il  Dovere . 
£ avendo  io  mollrato  qui  in  Ane  l’ Amicizia  epilogo  delle  vir- 
tù , voglio  , che  quello  fenz’ altra  arte,  o manifattura  Orato- 
ria balli  d’ epilogo  , e di  riconto  all’  Orazione  mi.i  medeftma  , 
nella  quale  , fecondo  la  mia  debolezza  , 1’  Amico  Letterato  mi 
fono  ingegnato  nella  perfona  del  ooilro  Accademico  Francelco 
Redi  di  dimoftiarvi  • 
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P>gi3«.‘ IN' MORTE  DEL  PRIORE  ORAZIO' 
RUCELLÀI  DETTO  NELL’  ACCADEMIA 
DELLA  CRUSCA  L’  IMPERFETTO.- 

I 

ORAZIONE  IX. 


ECoià  si  giufta  , sì  rara  ^ si  lànta  la  reverenza  rerfo* 
gli  antichi  uomini  , c nollri  maggiori  , che  la  natura 
medcfima  con  accorto  provvedimento  fembra  , che  dal 
bel  principio  del  noftro  nafcere  ce  n’addottrini.  Comin- 
ciamo a buonora  a riverire  i genitori  , a rirpcttargli  , ad  ono- 
rargli . Anzi  tanta  impre/Gone  nelle  tenere  menti  noflre  ci  fa  il 
padre 5 dolce  nome,  e venerabile  , che  tutti  i vecchi  , quafi  li- 
mili a quello  , penfauo  i fanciulli,  fecondo  Arillotile  , cflere  lor 
padri  , e come-  tali. gli  riverifcan*- •■'-fi  -di'  vero  , ficcomc’ lalciò 
fcritto  il  divino  Platone  , dovremmo  noi  ficcomc  i minori  di 
noi  riguardare  come  figliuoli i coetanei  come  fratelli  , così  i 
maggiori  d’età  conliderar  come  padri  , c ciò  farebbe  il  vincolo 
d’una  univerl'al  carità  , e della  civile  concordia  la  conlèrvazio- 
ne  , c la  làlutc  . Ed  un  ilmil  precetto  ( quel  , che  d più  ).ci 
vien  dato  dalTApollolo  delle  Nazioni  Bel  fegno  d’ottima  in»- 
dole  lì  è l’onorare  i vecchi,  da  i quali  confumati  nell’ efpcrien- 
, e arricchiti  per  lungo  ufo  di  cognizioni  molto  può  la  gio- 
vane etade  apparare , cd  apprendere  . E prclTo  gli  Spartani , la 
cui  Repubblica  era  delle  ottimamente  governate  , il  levarli  in 
pid  per  lignificazione  d’onore  alla  comparfa  d’un  vecchio  , e 
giulla  fua  polla  onorarlo  , era  una  delle  principali  nobili  loro 
oflervanze.  Se  di  niuna  cola  mi-lodo- iW  ’f  mio  cuore  , e' si  me 
ne  tengo  caro  , una  fi  é quella  principalmente  , che  avendo  fin 
dalla  prima  fanciullezza  una-  particolare  liima  verfo  1’  antiche  , 
e làvie  perfonc  , elTendomi  avvenuto  in  una  , per  virtù  , e per 
P>B**37-  fapere  , di  ogni  venerazione'  degniflìma  , quale  fi  fu  il  nollro 
Imperfetto,  particolarilfimamente  roflcrvanza  , e devozione  mia 
a lui  dedicai  , « prelò  dall’ ammirazione  d’un  tanto  uomo  , m' 
innamorai  q“cl  più  degli  lludj , e delle  lettere,  i quali  egli  fino* 
all’ultima  vecchiezza  collantiflimamcnte  continuò.  Giovami  per- 
tanto dopo  una  pubblica  folenne  Accademia  in  lode,  fatta  del 
I nollro 
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noftro  Imperfetto  , e appreflb  nobile  Orazione  da  facondifflmo 
Oratore  aruta,  rinfrcfcarmi  una  al  bella  memoria,  e porgere  in 
privata  Accademia  devoto  tributo  del  mio  particolare  ofTequio  , 
c mentre  io  il  defiderio  grandiffimo  , e perenne  d’un  tanto  uo- 
mo con  effa  riconlblo  , l'pero  , che  non  farà  del  tutto  infruttuo- 
fo , né  perciò  alle  bontà,  e gentilezze  voftre  difearo  il  ragiona- 
mento mio  , sforzandomi  a farvi  il  vero  ritratto  d' un  Vecchio 
Nobile  Xetterato- 

Dopo  i viaggi  fatti , dopo  i pubblici  maneggi , apprclTo  tante 
incumbenze  civili  , quante  nella  lunga  età  di  nobile  uomo  oc- 
corrono , felicemente  adempite  i,  che  bella  , gioconda  , gloriofa 
cofa  é , il  ripofare  nelle  lettere  , e in  oneflo  ozio  ftar  Tempre 
gloriofamente  in  belle  contemplazioni  affaccendato , e dalle  tem- 
pere degli  affari  in  porto  di  quiete  ridurli  , e di  tranquillità  , 
leggendo,  meditando,  componendo,  recitando,  difputando,  pie- 
na la  mente  di  nobili  idee  , di  generoft  penlieri  ? Far  la  Cala 
un’Accademia  , i difcorfi  lludj  , la  vita  efercizio  d’ingegno  , 
meditazione  , efempio  di  moralità  , e di  virtù  ? lo  per  me  non 
metteva  piede  in  quella  Cala  , dove  un  tanto  perfonaggio  abi- 
tava, e a cui  aveva  l’onore  di  accodarmi  , che  non  mi  lentilH 
tutto  riempiere  d’un  gentile  fpavento,  toccandomi  la  bella  i'orte 
di  farmi  prelTo  ad  uomo  d’ antica  bontà , a cui  facevan  corte  le 
amenità  , le  Grazie  , le  Mule  , e tutte  le  più  nobili  finezze  d’ 
ingegno,  delicatezze  di  l'pirito  • Riveriva  io  quella  Cafa , come 
la  magione  della  virtù,  come  abitazione  del  fapere,  come  l’an- 
tica Accademia  a’noftri  tempi  rifufeitata  , e nella  perfona  dell’ 
Imperfetto  riconolceva  io  un  Filolbfo  sì  , ma  ingentilito  dalla 
cortesia  , e dalla  nobiltà  rifiorito  ^ Non  fi  offervava  in  lui  la 
Socratica,  benché  faceta,  pure  talora  non  Ib  come  troppo  cari- 
cata , e a’  noftri  coftumi  pefante  ironia  , ma  bensì  la  Socratica 
equabilità  di  volto,  che  moftrava  l’animo  fuo  in  ripofb  lémpre , 
ed  in  calma.  E come  non  aveva  egli  da  effer  tale  , mentre  da 
paflìoni  , e da  travagli  affrancato  l’aveva  la  FilofoSa  , né’  cut 
Rudj  tuttora  ei  fi  maneggiava  ? Da  tutti  , a gulla  di  Socrate, 
aveva  gufto  d’intendere,  e quali  per  fe  roedefimo  a fapere  abile 
non  fufl'e,  interrogava  ciafeuno , per  quindi  trarne  alcuna  colà, 
e vedere,  fe  co’ Tuoi  pcrrfteei-confrontaffe , o pure  traccia  gli  fa- 
ceffe  a conlidcrarc  più  oltre  . E perché  la  fua  dottrina  non  fi- 
niffe  con  lui  , c ne’  privati  ragionamenti  degli  uomini  dell’  età 
fua  fi  fpegnefle , pensò  , c modellò  una  gran  fabbrica  , anzi  in 
gran  parte  a perfezione  condufle  in  più,  e ’più  Dialoghi,  forma 
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di  componimento  a filofofare  acconciilìma , e che  coll’ amene  in- 
troduzioni , e con  facete  interrogazioni  rallegra  il  ferio  , ed  il 
grave  del  ragionare  , ne’  quali  Dialoghi  e la  naturai  fUolofia  , 
e la  morale  , eh’  egli  trattare  , e comprendere  tutte  voleva  , 
fi  veggiono  con  facile  felicità  , e felice  facilità  di  Ipiegatura  , 
e di  lille  maraviglioiamente  trattate  . Alla 'lettura  di  quelli 
Dialoghi  convocava  egli,  come  a ben  lauto  palio  , una  nobile 
aflemblea  , e ben  largo  campo  gli  davano  di  lìlol'ofare  , di  ra- 
gionare, di  dilputare,  e alla  fìudiofa  nobile  gioventù  d’appren- 
dere, e di  conofeere  la  figura,  che  far  doveano  in  quello  mon- 
do , di  riputazione  , e di  pregio  , la  quale  figura  , a guifa  del 
Canone  di  Policleto,  libro  di  regole  di  fcultura  efpreflb  in  una 
lua  llatua  così  parimente  appellata  , non  Iblo  ne’ libri  Tuoi  dot- 
tillimi  lì  ravvilàva  , tutti  ritratto  del  nobiltllimo  animo  fuo  , 
ma  più  che  in  altro  , nella  peribna  fua  medefima  , e ne’  fuoi 
flcfli  portamenti  fcolpita  viviffimamente  fi  ravvil'ava.  Ad  un  no- 
bile Cavaliere  , di  cui  é propriameate  fecondo  il  nome  fuo  , e 
r origine  , proprio  1’  efercizio  dell’  armi  , ove  quelle  per  man- 
canza di  occafioni,  egli  ceffi  di  ■dopervrr";'  rtie  altro  mai  rella 
Pj£.I39.  per  confervare  il  lullro  , e la  nobiltà  fua  , e per  impiegare  a 
''^pro  del  pubblico  l’ozio  fuo  onoratamente  , che  lo  lludio  delle 
lettere  ? Per  quello  nell’  Accademia  nollra  per  tutta  Europa  fa- 
mofa , prelTo  che  tutto  il  fiore  della  nobiltà  nollra  li  annovera, 
perché  co  i belli  lludj  delle  buone  lettere  mantenga , ed  accref- 
ca  , e moltiplichi  la  chiarezza  , e '1  valore  de’ fuoi  maggiori  . 
Quella  nobile  , e gentile  Tol'cana  favella  d’ogni  Ibrta  di  com- 
ponimento capace,  che  del  vezzo  della  Greca  , e della  gravità 
partecipa  della  Latina  , e ben  praticata  , e maneggiata  ardifee 
non  fenza  felice  riulcita  con  quelle  di  gareggiare  , a fe  la  no- 
biltà tutta  ne  chiama,  come  parte  più  fcelta  , e fiorita  del  po- 
polo , a coglierne  il  più  bel  fiore . Che  fe  la  lingua  Latina  le- 
guiva  le  armi  conquillatrici  di  fui  lagionr  ed  infieme  colla  for- 
za, e coll’autorità  dell’impero  veniva  ampliandofi  , imponendo 
a i vinti  il  favellare  la  favella  de  i vincitori  , con  quanta  più 
gloria  la  nollra  , fenza  il  lagrimofo  Marte  , fenza  le  fanguinofe 
armi  , in  bella  , e fanta  pace,  chetamente  va  diflendendo  nelle 
più  rimote  regioni  , anzi  ornai  per  tutto  è diffufa  , e fi  parla , 
e fi  ftudia  , e A fcrive  in  quella  da  i gloriofi  llranieri,  che  fan- 
no onorata  otm  a i noflrali  , e come,  naturali  il  noflro  Corpo 
nobilitano,  e moflrano,  come  ella,  bella,  e ricca  in  fe  flefla  , 
colle  naturali  a tipi  di  fua  bontà  s’introduca  . Oh  gran  cuore 
~ adun- 
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«dunque  deir  Imperfetto,  oh  nobiltà  di  penfamento  ! Colla  leci- 
ta , varia,  e vrafta,  e grande  materia  , e collo  Itile  cguagliante 
per  tutto  la  medefima  , voler  collocare  in  più  alto  grado,  e in  lu- 
me più  sfolgorante  la  chiariflìma  favella  noftra  ! Vedeva  egli  dì  ' 
qual  gloria  intorniata  ella  pafleggia  nelfe^  profe  del  noftro  antico 
gran  Prot’atore  ! E pure  fi  dichiarò  egli  di  fcrivere  in  iftile  umi- 
lifiìmo  , e argumcnti  maneggiò  per  lo  più  frivoli  , e leggieri  , c 
ciò  per  un  divertimento  fece  , e per  un  traflullo  , o per  dir  me- 
glio, per  un  divertimento  dagli  altri  ftudj  Tuoi  ferii,  e per  un  ri- 
po(b  dall’ opere  faticofe  , che  egli  aH’ulb  de’fuoi  tempi  , e con- 
forme al  genio  degli  eruditi  di  quello  Latinamente  dettava.  Cam-  Pag.iao. 
bili  adunque,  dille  il  noftro.  Eroe  nel  fuo  gran  cuore  , e barattili 
la  materia  , e 1 buono  ftile  s’oflervi  , e ftia  faldo  , che  a’ buon 
tempi  fioria  , il  quale  non  meno  di  luce  dalla  materia  riceva  , 
che  egli  ad  efta  la  doni  ; e così  detto  , cominciamento , e grandi 
progrellì  diede  alla  gran  macchina  dall’  alto  fuo  ingegno  ideata 
de’  Filolbfici  fuoi  Dialoghi  , ne’  quali  non  Iblamente  le  antiche 
dottrine  comprende  , e fpiega  tutte  per  rintracciare  il  vero  co’ 
loro  principi! , e fondamenti , ma  le  moderne  cfpone  ancora  mi- 
rabilmente , che  dal  noftro  gran  Galileo  in  buona  parte  dipen- 
dono, c ciò  in  una  maniera  cosi  pulita  , viva,  chiara,  brillan- 
te, e limpida,  che  intelligibili,  piane,  e a tutti  dimcftichc , per 
cosi  dire  , e pafteggiabili  rende  le  più  nafeofe  , le  più  forti  , e 
profonde  r'pecal  azioni  , come  trall’ altre  quelle  del  Parmenide,  e 
del  Timeo  , le  quali  egli  coll’acutezza  dell’ intelletto  a traverlb 
delle  loro  caligini  penetrando,  e perfettamente  pofledendo  , ridu- 
ceva in  piano  , e nobile  dTlettcvol  volgare  con  indicibile  balìa 
di  penna  , e con  inufitata  franchezza  d’intelletto  , e di  corag- 
gio. Suole  alcuno  eflere  uomo  di  ftudio  , che  nelle  fue  medita- 
zioni immerfo  tutto,  ed  aftratto,  non  è poi  proprio  per  la  con- 
v-crfazionc , la  quale  richiede  un  dono  di  fpirito  particolare,  più 
rallegrato,  e giulivo.,  c male  altri  fi  può  difpogliarc  d’una  certa 
aria  tenebrofà  , e pelante  , della  quale  talora  fafeian  l’ uomo  t 
feriofi  ftudj  . Alcun  altro  riufeirà  nella  converlàzione  prefto,  e 
vivace , e fpiritofo  nelle  rifpofte  , ne’  motti  , giocondo  ne’  rac- 
conti , ma  non  può  trac  giù  la  pazienza  infinita  dello  ftudio  , 
e avendo  lode  di  buon  parlatore,  e di  abile  trattenitorc  , viene 
abbandonato  da  quella  di  dotto  (crktore  , e di  leggiadro  compo- 
nitore . Alcuno  nella  nobil  facezia  trionfa  , in  grave  difeorfo 
non. già  .—  Altri  tutto  feria  , e leverò  , come  di  Senocrate  fu 
detto  , non  avrà  mai  fagri£cato  alle  Grazie  - Or  tatti  quelli 
Profe  Tofcaae»  H varj 
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varj  fpiriti  Bello  rpirito  del  noftro  nobile  letterato  fi  unirano , e 
lènza  l’uno  nojar  l'altro  in  amabil  lega,  e jcon  armoniofo  con- 
Pig  *4».  certo  confufi  erano  , e mifti  , e di  tutti  dava  egli  tuttora  l'aggi 
fquifitifljmi  ; talché  quell’  tfteffo  , che  ne’  Dialoghi  filofofante 
ammiravamo  , nelle  Cicalate  , propr;  infigni  Componimenti  di  no- 
llra  Accademia,  tra  i bicchieri  icherzante , apprefib  l’allegria  di 
lauta  cena  applaudivamo  lènza  fine,  commoflì  in  belle  , ed  op- 
portune rifa  feftevoli  . Ma  per  ventura  vi  crederete  da  quello, 
che  ho  detto  finora,  che  tutto  l'uo  fiudio,  e le  forze  tutte  del  fuo 
ingegno , e del  l'uo  fiile  nella  Profa  IpendelTe , e che  poi  a guili 
del  Latino  Oratore,  e del  Novellatore  Tofcano,  non  così  nato 
foflc  alla  Poefia,  ne  con  placido,  e benigno  occhio,  quando  egli 
nacque,  mirato  l'avelTe  Melpomene  . Non  gl’ invidiò  quello  re- 
galo il  Cielo  , alla  grande  anima  fiia  delle  più  belle  , e fegna- 
late  grazie  largo  , e cortefe  , ed  erede  veramente  il  mollrò  in 
tutto  , e per  tutto , non  folo  delle  facoltà  , ma  dell’  ingegno  di 
quel  gravilfimo,  e gcntilillimo  immortai  lume  di  nollra  Lingua, 
Monfignore  della  Cafa , Alla  fodezza , alla  dignità , alla  maeilà 
della  Prolà , la  fceltczza , la  Ifcgintl*-  \ '■  '*■4  della  Poefia 

cengtanlè  , 'faceti  argomenti  con  grandezza  cnriofa  di  fiile  mal- 
chetando  bizzarramente  trattò , e gravi  materie  dalla  più  intima 
Filofofia  tratte  con  iftile  grave  altresì  , ma  leggiadro  , felice- 
mente diftefe . Dote  fu  quefta  particolarillima  di  lui  , e che  tra 
tutte  r altre  prerogative , che  l’ adornavano  , fpiccò  notabilmen- 
te , e a maraviglia  , la  fopraccennata  felicità  , c facilità  nello  " 
fpicgarfi . Appreìfo  le  cofe  da  lui  ben  peniate,  c concepute  cor- 
revano le  voci  proprie,  e giufie  a rapprefentarle , per  IbttoporJe 
agli  occhi  , anzi  per  farle  ^ per  poco  io  non  dilli  , toccare  con 
mano.  Pareva,  che  egli  facelTe  delle  voci,  e dell’  efprellìoni  di 
dire  quello,  che  fi  conta  di  Dedalo  Architetto  antichifiìmo,  che 
polTedeva  gli  firumenti  di  fua  ingegnofa  profeflione  aninwiti  , e 
d’intendimento  dotati  , e che  a’ fuoi.  ccnoì  ,*'e  chiamate  ril'pon- 
dcano.  Così  era  corrente,  facile,  equabile  , e temperato  il  fuo 
fiile  , quale  a filofofiche  materie  li  conviene  . Ancora  mi  fia 
Pi£,i4S.  nell’animo  , e negli  occhi  quel  nobile  , ^e  fcelto  congrelTo  , che 
un  determinato  giorno  della  fettimana  in  cala  il  nofiro  Imper- 
fetto.fi  radunava  , quanto  bella,  e quanto 

utile  impre/lù^àV^*^  nella  niente  d’ un  giovane  defiolb  d'ap- 
prendere o^iirafola  villa,  per  non  dire  del  vantaggio  fegnalato 
ticll’  H^^diwavellare  uomini  nobili  , feienziati , e cortefi,  e dell’ 
a conofeere  a buonora  belli  efempli  , e mobili  o di 
‘ confu. , 
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'fonfumata  virtù  , o Ji  fiorilccnte  faviezza . Quivi  fi  comincia  a 
gufiate  r amenità  delle  onefie  converlazioni  , le  nobili  cortefie, 
i tratti  gentili  s’imparano,  c la  maniera  del  difputare  franca,  e 
dolce,  e amicizie  qualificate  fi  fanno  , c formali  , e raflinafi  l’ 
animo,  e a bei  producimenti  'fi  apparecchia,  e fi  prepara.  Che 
gloria  poi  era  a me  relfere  apprelTo  quefia  luminot'a  Converfa- 
zione  in  altri  giorni  a parte  dal  medefimo  a privata  , c dome- 
nica converfazione  ammelTo  , ed  onorato  ? Recitavami  il  grati 
Vecchio  talora  le  fue  Poefie  di  leggiadriflìma  fublimità  piene  , 
ed  io,  dopo  averle  udite,  mi  fentiva  dolci  , e fiere  doglie  nclP 
anima , che  ingravidata , fi  può  dire  di  si  belle  lèmenze  , fimi* 
giùnti  parti  agognava,  per  quanto  a lei  poflìbil  fofle,  di  parto- 
rire . Oh  che  alta  pace  godeva  egli  in  mezzo  a i fuoi  dolci  iu- 
blimi  penfieri  , fempre  colla  penna  alla  mano  le  bellezze  fpie^- 
gando,  e le  maraviglie  della  Filofofia  ! attorniato  dalla  Aia  no- 
bile figliolanza,  della  quale  quegli,  a cui  oggetto  il  buon  padre 
1’ opero  fa  fabbrica  , e fontuofa  de’ Tofeani  Dialoghi  intra  prefe  , 
ben  moftra  da’ frutti  delle  virtù  , dalla  fecondità  dello  Ipirito  , 
dalla  Iquificczza  del  giudicio  d’effere  dal  fuo  gentiliflimo  ceppo 
propagginato  ; era  egli  in  oltre  dal  fioritifilmo  parentado  , da 
nobili,  e fiudiofi , e letterati  amici  ad  ogni  ora  vifitato  , riveri- 
to , confultato  . Non  maraviglia  , fe  egli  del  tempo  fi  ridca  , t 
non  icntiva  vecchiezza,  e le  infermitadi,  e i travagli,  dai  quali 
era  attaccato,  ingannava,  e dal  tavolino  alletto  della  morte  pal- 
fando,  come  in  placido  fonno , dalle  belle  fatiche  fue  fi  riposò  , 
confervando  ancor  nella  morte  , che  egli  coftantcmentc , e tran-  Pag.i4j. 
quillamente  fofferfe  , ridente  il  volto  , e lafciando  (òpra  quello 
Tparlà  l’anima  foa,  che  al  Ciel  s’inviava,  non  una  funefia  cali- 
gine, ma  un  crcpufcolo,  e un  barlume  di  quella  luce  , che  pria 
l’animava  . Or  chi  non  bramerebbe  di  terminare  Tefiremo  atto 
di  quefia  breve  rapprel’entazione  , che^  ha  nome  vita  , con  una  fine 
cosi  tranquilla,  si  ripofata  , sì  lieta  ? Le  Lettere  in  nobil’  uomo 
fan  quello , che  rinnalzando  fua  natia  nobiltà , caro  il  fanno  alle 
genti,  e quel,  che  è più,  grande  d’una  grandezza  loda  , c ve- 
neranda , grandezza  non  ifeomoda  , non  fuggetta  , non  Ichiava  , 
ma  agevole,  c'franca,  grandezza  alle  vicende  degli  umani  cafi , 
e alla  mutabilità  della  fortuna  non  fottopofta  , ma  {labile  , fer- 
ma , invitta,  ed  inconcufla  ; non  di  fuori  accattata,  e da  congiun- 
ture , e da  accozzamenti  fortuiti  mefehinamente  pendente  , noa 
d’ajuti  efirinfcci  bifognevole  per  mantcnerfi,  e per  reggerli,  ma 
tutta  nel  di  dentro  fabbricata  dal  cuore  fielTo  , ed  alzata  , e 
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confervata;  non  timida,  non  anfiofa,  non  follecka , non  forpt^ 
ad  ogni  aura  , e tremante  , ma  di  fé  paga  , c contenta  , tran- 
quilla , ficura  , beata  . Fiorentina  nobile  gioventù  fioritilSma ,, 
che  per  bello  ufo  , ed  inftituto  a i fervigj  militi  di  noflra  Ac- 
cademia, traile  immagini  degli  antichi  Accademici,  che  pendo- 
no da  quefte  gloriofe  mura , quella  principalmente  rii'guarda  deli’ 
Imperfetto  , che  cale  egli  , imitando  in  ciò  la  modeAia  , e la 
moderazione  di  Socrate,  e di  Pittagora  , volle  effere  chiamato. 
Vedrai  ancora  il  volto  , e gli  occhi  fuoi  pieni  rimafi  di  faville 
di  virtù  , e d’onore  , le  quali  a i gentiliiEmi  cuori  voAri  efca 
opportuna  a si  bel  fuoco  /bno  certiAimo  , che  ratto  s’apprende- 
ranno, ed  incontrandofi  in  quelle,  che  dal  chiaro  l'angue  de’ vo^ 
ilri  maggiori  tramandate  dentro  agli  animi  voAri  s’annidano,  le 
/veglieranno  , c infieme  con  effe  unitcA  , formeranno  quivi  un 
incendio  d' amore  alla  virtù  , d’ aA'etto  alla  gloria , e renderanno 
i voAri  nomi  d’ immortai  luce  di  chiara  fama  adorni  , e l'plen- 
dentifflmi  . Chi  d quegli , che  non  defideri  di  giugnerc  ad  una 
***8*44.  bella  , frefca  , ed  onorata  vecchiezza  , quale  fi  è ravvifata  nel 
perfettiAìmo  noAro  Imperfetto?  Or  gi^eAo  le  Lettere  adoperano,- 
che  tenendo  per  lo  più  gli  uomini  da  quegli  fpalTi  , che  la  più 
vigorofa  età  sfruttano,  lontani,  coofcgnano  le  loro  perfone  ve- 
gete , e frefche  ad  una  lana  , e robuAa  vecchiezza  , e oltre  a 
ciò  allegra  , e contenta  , e non  come  quella  degl’  idioti , e vol- 
gari uomini,  i quali  altresì  la  defidcrano,  ma  ottenuta,  é loro  a 
noja,  ed  a carico  ; poiché  fallifce  loro  quei  diletto,  col  quale  il 
buon  Solone  dicea  d’invecchiare  , ciod  delia  vaghezza  dell’ap- 
prendere  , e del  iapcre  , che  rinnuova  1’  animo  , e ^rifallo  , e 1’ 
arida  età  colle  belle  cognizioni  innaffiando,  vivace,  e lieta  ne  la 
mantiene  , tenendo  in  vaga  , e dilettofamente  tranquilla  agitazio- 
ne gli  fpiriti  , e pafccndo  femprc  1’  animo  d’  un  tal  nobile  cibo  , 
e celeAe , eh’ ambrofia , e nettar  non  invidia  a Giove.  Sono  le 
Lettere  ornamento  alla  gioventù  , prefidiq^  e iìrftenimento  della 
vecchiezza  , freno  di  moderazione 'ncTle  cofe  profpere  , conl'ola- 
zion  nell’  avverfe  , e d’  ogni  bene  a tutte  1’  etadi  , e ad  ogni 
fotta  di  perfone  cagione  , ma  particolarmente  al  nobile  ncceffia- 
rie,  perchè  ficcomc  dalla  nafeita  A diAingue  , così  col  fapere  , 
che  è la  vera  , e lòia  perfezione  , che  è lo  AefTo  , che  dire  la 
gentilezza,  c nobiltà  dell'uomo,  A legnali  tra  gli  altri,  e fopra 
gli  altri  s'avanzi,  per  godere  di  tutti  quei  vantaggi,  che  la  gra- 
ve , e fenile  età  di  Cavaliere  Letterato  abbiam  veduto,  che  go- 
de , guftando  per  quanto  è pollibil  quaggiù  , una  piccola  terrena 
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beatitudine.  Gloria  adunque  fia  a te,  0 bella,  o grande,  o.  ge- 
jierofa  anima  dell’  Imperfetto  , che  hai  moftrato  ove  cunfiflo  la 
nollra  perfezione,  e quale  é quella  cola,  che  l’età  malvagia  fa 
buona,  la  debile  avvalora,  che  la  fa  amabile  , rifpettata,  gio- 
conda , e falla  lafciare  dopo  di  le  fama  immortale  , defiderio 
grandifllmo , memoria  felicilTima . Ora  che  é credibile , che  tu  il 
guiderdone  gulli  di  tua  ben  trapalTaca  vita  ne’  belli  Audj , e nelle 
onorate  fatiche  , rimira  , ti  prego  , con  benigna  occhiata  dal 
Cielo  la  tua  diletta  , favorita  , amata  Accademia  , e infpira  a 
tutti  noi  , che  compagni  fumo  , e fratelli  di  lettere  , l'amore 
alle  medefime  , acciocché  feguendo  le  belle  orme  legnateci  dal 
tuo  ei'empio  , Amichiamo  anco  , morendo  gloriol'amente  , quella 
breve,  e frale  vita,  e ciò  ci  lèrva  di  l'cala  all’ eterna. 

SOPRA  SATURNO. 

LEZIONE  VI. 

DUra , e malgraziofa  materia  di  ragionare  fembra  Satur- 
no, Pianeta  di  triAo  lume  , e di  poco  benigna  guarda- 
tura, al  pari  del  fuo  piombo,  gravolb,  e pelante,  di- 
fpettofo  , malefico  . Siccome  per  delcrivere  un  uomo 
cortelè,  dolce,  converlevole , liberale,  grato  , allegro  , ed  affa- 
bile, lo  dichiam  gioviale  , ^uafi  tutta  la  virtù  di  Giove  bevuta 
egli  abbia,  e incorporata;  così  per  l’oppofito  gli  uomini  medi , dì 
rabbuffata  chioma,  di  fopracciglio  aggrottato  , feuri  in  villa  , etc- 
nebroll,  orridi,  taciturni,  quali  allievi,  e figliuoli  di  queAo  Pia- 
neta, Saturni  comunemente  gli  addomandiamo.  Ma  non  così  va  la 
bifogna,  o Signori.  Non  vi  ha  tra  Saturno,  e Giove  quella  nimi- 
cizia , eh’ uom  crede,  e quella  diflimiglianza , che  hanno  decan- 
tata fplendidi  fpacciatori  di  canore  menzogne,  e di  foleallettatrici 
flampatori  , i Poeti.  Ha  ancor  elfo,  le  non  altro,  il  fuo  corteggio 
di  piccoli  Pianeti.  In  grazia  di  queAa  nobililCma  Adunanza,  mi 
do  vanto  queAa  mane  di  far  vedere  Saturno  allegro.  E di  vero  le 
guardiamo  al  Aio  Regno,  al  Secol  fuo,  non  fu  egli  il  Regno  del- 
la fchietezza  , il  Seco!  d’oro  ? Il  Mondo  era  nuovo  , frelco  era 
il  Cielo,  tutto  fpirava  una  naturale  bontà,  un  candore,  un’  au- 
rea femplicità  colma  di  gioia  perfetta  , e traboccante  di  verace 
contentamento  . Non  erano  poAi  a i campi  gli  odiolì  confi- 
ni , sbanditi  erano  quei  vocaboli  di  mio  , e di  tuo  , peAe  dell’ 
Pro/>  Tofeaac.  H iij  uma- 
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Pjg.146.  umano  ripofo  , e fontane  di  brighe  infìnite  , ineftinguibilt . Non 
chiudeva  un  foffo  , ed  un  muro  truppe  di  gente  per  ambiziofe , e 
avare  voglie  nelle  cittadi  incarcerata  , ma  a lor  talento  la  cam- 
pagna ognuno  correndo  come  fua,  aperto,  e franco  Cielo  godea- 
no , e la  terra  benigna  madre  , come  a figliuoli  di  frelco  partori- 
ti, forniva  da  per  le,  fenza  efl'erne  ricercata,  facile,  e pronto  il 
neceflario  alimento  , fìnchd  fdegnata  per  l' età  in  molto  inferior 
metallo  tralignante,  cominciò  a ritirare  la  mano,  a riftrignere  lo 
fue  liberalità  , e il  mondo  prefe  un’altra  faccia  , diverfo  aflatto 
da  quel,  ch’egli  era;  la  Giuflizia  fcn’andò  in  Cielo  colle  Virtù 
lue  compagne  ; e via  via  il  mondo  , quanto  più  invecchiò , peg- 
giorò Tempre , paflando  da  un  metallo  nobile  Tempre  al  più  vile  , 
finché  al  piombo,  e.  Te  coTa  é più  bafTa  del  piombo  , ai  fango  , 
per  così  dir,  fi  ridulTe.  La  Pudicizia  virtù  per  lo  più  infigne fre- 
gio di  nobil  Donna,  nelle  Romane  Medaglie,  e in  onore  di  quelle 
Augufic  Imperatrici  coniata,  non  fu  veduta  ella,  ficcome  ci  dà  a 
credere  Giuvenale , fare  nel  mondo  Tetto  il  felice  Regno  del  buon 
Saturno  un  lungo  , e caro  Toggiorno  ? Favellavano  ( udite  mara- 
viglia ) favellavano  gli  uomini  con  gli  animali  , e interrogando 
tutte  le  Creatore  ne  ricavavano  il  loro  prò;  laonde  erano  infini- 
tamente più  felici  di  quelli  , che  Tono  oggi , come  conta  Platone 
. nel  Dialogo  intitolato  il  Politico,  Vadano  ora  i fuperfliziofi  Chi- 
mici in  bando,  che  il  piombo  aflegnano  a Saturno  ; quando  egli 
fu  il  Signore  della  bella  età  dell’oro  , e Principe  di  quel  primo 
• giovane  , e non  per  anco  intrifiito  mondo  , cui  noi  Tperiamo  in 
vano  di  rivedere  un’altra  fiata. 

Aure»  tutto  , e pien  dell'  opre  amiche . 

Per  conTolarfi- gli  antichi  della  perdita  irreparabile  di  così  beata 
fiagione,  con  politico  accorgimento  inftituirono  le  Fede  dette  le 
Saturnali  , che  erano  una  rammemoranza  facra  , e una  Tolenne 
rapprefentazione  di  quella  primiera  aurea  età . Ne’  più  corti  gior- 
ni dell’anno  ; là  Tulla  fine  del  Dicembre  , abbandonati  tutti  gli 
affari  e civili  , e domeftici  , pofti  giù  tutti  i folchi  , no;ofi  , ed 

Pjg,i47.  importuni  penfieri  , fi  davano  unicamente  a lòllazzare  . Bere  , 
cantare,  gridare,  Tcherzare , giuncare,  trar  Tu  co’ dadi  il  Maellro 
di  tavola,  o Principe,  che  vogliam  dire,  delSimpofio;  darman- 
cie  , e mandarfi  Tcambievoimcnte  piccoli  rcgalucci  , ma  graditi, 
ed  accetti,  accompagnati  con  qualche  breve,  ed  acuto,  e galan- 
te motto  ; quella  era  di  tutto  quello  feftevole  tempo  la  lieta  oc- 
cupazione. I padroni  mettevano  a tavola  i Tervitori  , e Tervivan- 
gli  , o quattro  , e cinque  poveri  , i ricchi  ; e ciò  per  moflrare  , 
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che  naturalmente  eguali  lono  tutti  gli  uomini  , c liberi  , e 
egualmente  ricchi  , c che  enendofi  tanto  corlb  oltre  , c per 
così  dire  i'garrato  da  quella  iémplice  , e l'chietta  originale  egua> 
glianza  , bilbgnava  in  certo  determinato  tempo  .dell'  anno  in 
quella  reftituirfi  , e tolte  via  le  civili  , o più  tofto  indifcre- 
te  , e lalvatiche  diftinzioni  , come  per  ilcuola  , ed  elercizio 
di  moderazione,  e di  modellia,  IHmariì  tutti  alla  pari  , e ram- 
mentarfi  delia  noftra  comune  umanità  . Tigoevanfi  ancora  il 
vilb  , che  era  l’antico  immarcherarfi  , e gli  l'chiavi  ripigliando 
loro  natia  franchigia  , giugnevano  lino  a riprendere  i loro  Si> 
gnori  , c dir  loro  ancora  di  Aere  cole  con  afpro  motteggio  . 
Della  qual  libertà  veftigio  fi  conferva  ancora  nella  moderna 
Roma  , in  cui  il  Carnevale  dura  lo  ftclTo  fpazio  di  tempo  , 
che  nell’antica  le  Fefte  Saturnali  , cioè  intorno  a fette  gior- 
ni , poiché  del  fettimo  giorno  , cioè  del  Sabato  , il  Pianeta 
di  Saturno  è il  Signore  ; e Sabato  preiTo  gli  Ebrei  vale  ripo- 
fo  , poiché  appunto  nel  fettimo  dì  da  ogni  opera  , che  avea 
fatta  nella  creazione  del  mondo  , 1’  eterno  Facitore  fi  ripo- 
sò . Quella  libertà  , e rellituzionc  d'egualità  ufata  per  le  fette 
Saturnali  giornate  arieggia  all’ Ebraico  Giubbileo,  che  ogni  fette 
anni  correva  ; in  cui  agli  antichi  padroni  le  polfeUìoni  tornava- 
no , e la  franchezza  agli  fchiavi  rcndevafi  , ed  ogni  colà  i'en- 
tiva  di  fcAa  , e di  giubbilo  . Lo  Iddio  Sabazio  perciò  adora- 
vano , cred'io  , i Frigj  , quali  Dio  della  quiete  ; c Saboè,  era 
una  delle  invocazioni  di  Bacco  , donatore  di  letizia  , e di  gio- 
ia , e Saturno  , non  da  Satbe  voce  Greca  , che  la  parte  viri- 
le lìgniAca,  fozza  , c infipida , etimologia  da  Macrobio  Ibgna- 
ta  , ma  da’  fette  giorni  , e dal  fellevolc  ripofo  accennato  nel- 
la prima  Allaba  , colla  terminazione  di  turno  familiare  a’  Lati- 
ni , come  fi  vede  nelle  voci  Volturno  , diuturno  , taciturno  , 
parrebbemi  , che  con  più  ragione  potelTefi  derivare  ; percioc- 
ché , che  egli  al  Cielo  fuo  genitore  quelle  parti  taglialTe  , che 
da  nominare  non  ibno  , non  accetta  , e non  ne  va  d’accordo 
Socrate  preflb  Platone  nello  Eutifrone  , che  fi  fcufava  di  far 
contra  il  Padre  coH’el'empio  dello  Iddio  Saturno  , effcndo  l’uo- 
mo inclinato  a peccare  l'u  i grandi  efempj  ; e Socrate  il  ri- 
batte , non  volendo  'mai  credere  cole  indegne  della  divinità  , 
c perciò  dicendo  d’elfcre  proceflato  , come  non  credente  negl’ 
Iddi  della  patria  , dalla  Inquifizione  d’  Atene  . E il  medelì- 
mo  Platone  graviflìmo  Filofofo  , e giudiziofillimo  , quelle  no- 
velle , che  fi  contano  degl'  Iddìi  , e in  particolare  di  Satur- 
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no  , come  malproprie  alla  divinità  , a’  lemplici  , e giovani  noa 
vuol,  che  fi  dicano  in  niun  modo,  della  Repubblica  al  fecondo ^ 
nè  con  allegoria  , né  lènza  , perche  il  giovane  non  difiingue 
tante  cofc , c quelle  cole  prime,  che  uno  alcolta , s’imprimono 
più  facilmente,  e fermamente  nell’anima,  ancora  tenera,  e de- 
licata, né  mai  dal  cuor  fi  cancellano.  Del  refto  fotto  il  velame 
della  ftrana  favola  , che  al  padre  fuo  Cielo  la  virilità  il  figli- 
uolo Saturno  mietelfe  , non  altro  s’ afconde  , le  non , che  dopo 
le  prime  generazioni  degli  Elementi  , e degli  animali,  che  dal 
Cielo  fcefi  in  grembo  della  gran  Madre  ne  vennero , fi  comin- 
ciò tra  loro  la  propagazione  , come  eruditamente  notò  Macro- 
bio  . Del  refto,  che  da  Giove  con  empia  guifa  fuffe  egli  cac- 
ciato dal  Regno  , il  niega  facetamente  Luciano  , e dice , che 
Saturno  vecchio  , e podagrolb  ( nè  ciò  dice  fenza  miftero  Lu- 
ciano , poiché  tutto  r anno  gli  tenevano  falciate  le  gambe  di 
lana,  e poi  al  iùo  tempo,  cioè  al  decimo  mefe  , lo  feioglieano  , 
nell’ anniverlàrie  feftc  Saturnali,  fignificando  gli  umani  parti  in 
Pjg-149.  capo  a nove  meli  venire  a perfezione  , c maturità  col  tempo  , 
che  , come  poco  apprelTo  vedremo  , é lo  ilediau  eoo  Saturno  ) 
ma  pure  affermo  , come  io  diceva  , Luciano  , che  Saturno  got- 
tofo  , e vecchio  rimettelTe  di  buon  grado  il  governo  in  mano 
del  fuo  figliuolo  Giove  , c glielo  rinunzia ffe  prendendofi  il  ripo- 
fo  , e che  menaffe  una  vita  da  vecchio  giocondo  foavifliraa  , 
bevendo  a tutto  pafto  nettare  il  più  puretto  , c novellando,  e 
cianciando  all’  ufo  de’  vecchi  con  Japeto  , e con  altri  dell’  età 
fua.  Rinunziò  il  governo  affiglinoli  per  le  fpkie  , e tribolazio- 
ni , che  vi  fon  dentro  fotto  una  fplendida  , e ftrepitofa  appa- 
renza nafeofe  . E ciò  fece  , come  grande  , eh’  egli  era  , e dì 
profondo  Icnno,  che  l’uno,  e l'altro  titolo  gli  dona  Omero, 
Trimo  pitttr  delle  memorie  antiche 
e r appellazione  di  grande  non  tanto  , credo  io  , convenirgli  per 
la  grandezza  dell’Aftro,  che  da  lui  prende  il. nome,  come  vuole 
Euftazio  Arcivelcovo  di  Teffalonica  , che  fopra  Omero  il  gran 
tomento  feo  , quanto  per  la  grandezza  della  fua  mente  . E che 
egli  quella  moftraffe  non  cacciato  forzatamente  dal  Regno  , ma 
fpontaneamente  rinunziandolo,  non  vi  crediate,  che  fia  un  fem- 
plice  Icherzo  di  Luciano',  ma  c una  feria  narrazione  di  Platone  , 
il  quale  nelle  ^arto  afferma  , che  vedendo  Saturno  la 

vita  umana  balìa  di  le  medefima  , non  effere  le  non  per 

riempierli  di  villania  , d’ infolenza  , d’ iniquitade  , c d’ ingiufti- 
zia  prepofe  al  governo  degli  uomini , Iddii  , razza  fuperiore  a 
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loro  , ! quali  fulfero  come  pallori  , e reggitori  degli  uomini  , 
nella  ftelTa  guifa,  che  gli  uomini  delle  gregge  degli  animali,  pa- 
llori, e reggitori  fono.  Saturno  perciò  , legae  Luciano,  non  é, 
quale  i Pittori  lo  fingono  , in  ceppi  , l^uallido  , e rabbuffato  , 
ma  allegro  , e lieto  vecchio  , ^cftito  alla  Reale  . Che  non 
pur  Re,  e Sire  dell'età  dell’oro  egli  fu  , come  fi  è detto,  ma 
fu  creduto  molti  fecoli  innanzi  all’  edificazione  di  Roma  appro- 
dato a i nollri  lidi  , e iniègnata  l’agricoltura  al  Tuo  ofpite Gia- 
no Re  del  bel  pael'e  del  Lazio,  effere  fiato  per  rimunerazione  dal 
medefimo  meffo  a parte  del  fuo  Regno  , e tutta  la  terra  , che  Pag.150. 
a lui  ubbidiva  , effere  perciò  fiata  detta  Saturnia  , a lui  con- 
làcrato  il  Dicembre  , e il  fuccedente  mele  a Giano  , detto  per- 
ciò da’ Latini  Januuario , Quefio-Giano,  che  con  un  capo  di  due 
tede  fi  forma  , per  mofirare  la  fua  prudenza  nel  governare 
poiché  egli  , fecondo  la  frafe  d’  Omero , mirava  innanzi  , e in- 
dietro , cioè  confiderava  le  cofe  paffatc  , e da  quelle  antivede- 
va le  future  , quello  Giano,  dico,  effondo  il  primo  quà  a bata 
tere  moneta  di  rame  per  reverenza  del  fuo  Collega  Saturno  , 
fece  da  una  parte  la  propria  impronta  del  capo  dalle  due  tefie, 
e dall’altra  la  nave  , lulla  quale  era  venuto  Saturno  . £ que- 
fie  monete  antichifiìme  , e confumate  dal  tempo  divoratore  an- 
cor’ oggi  fi  veggono  , delle  quali  i fanciulli  Romani  a giuocar 
fi  fervivano  , indovinando  o tefie  , o nave  , come  appunto  ì 
nollri  , quando  fanno  a palle  , o fanto  . Altare  , come  a Dio , 
edificogli  Giano  infieme  colle  felle  , e facrificj  Saturnali  antichif- 
fimi  , celebraci  ancora  da  i Greci  fotto  nome  di  Cronii  , come 
rapporta  Accio  antico  Latino  Poeta  nelle  fue  Cronache  rappor- 
tato da  Macrobio  , da  cui  tutto  quello  fi  cava  . Egli  adunque 
abbellì  la  vita  con  ammaefirare  nelle  faccende  della  campagna, 
negl’  innefii  , e negli  allevamenti  de’  pomi  ; onde  a’  fuoi  fi- 
mulacri  la  falce  fi  mette  . Sterculio  infino  da’  Romani  , fecon- 
do lo  fleffo  Macrobio  , fu  detto  , lézzo  sì  , ma  infieme  onore- 
vol  nome  , per  avere  introdotto  l’ufo  del  concimare  i campi  , 
parte  utililljma  d’agricoltura,  colla  quale  fi  vengono  elfi  ad  ac- 
conciare , a rallegrare  , e a far  gralli  , e lieti , Cccome  la  fief- 
fa  parola  Latina  a noi  tramandata  il  moftra  . Tante  , e tante 
le  colè  in  folla  mi  fi 'parano  davanti  , che  io  non  fo  qual  pri- 
ma dire  , e qual  poi  , così  tutte  fanno  a gara  d’  effere  mento- 
vate , talché  nell’ encomio  del  Re  Saturno  può  convenirmi  ciò, 
che  in  quello  del  Re  Tolomeo  con  bella  fimilitudine  efpreffe 
T cocrito  ; 

H i i i i j Vt- 
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Uomo  y che  tagli*  Itgne  y all’ arborofo  ’ 

Monte  d' Ida  giugnendo  , intorno  gira 
L’  occhio  a veder , donde  incominci  il  taglio  , 

Avendo  in  tanta  copia  il  fuo  lavoro  . 

Che  conterò  io  prima^  poiché  mille , 

E mille  doti  ho  innanzi^ 

Pure  io  non  polTo  far  di  meno  di  non  vi  dare  , benigniffimi  A- 
icoltanti,  un  faggio  di  quelle  leggi,  che  delle  felle  Saturnali,  e 
de’ conviti  pone  il  piacevol  Luciano  , perché  fempre  più  appaia 
il  brio,  e l’allegria,  e la  piacevolezza  di  quello  Nume,  il  quale 
non  é aullero,  e burbero,  come  fi  crede  , ma  dolce  , e benigno 
quanto  altri  mai  > Niuno  dentro  alla  fua  fella  ( eccone  i Capi- 
toli ) faccia  negozio  niuno  o di-fuora  , o proprio  , fe  non  ciò, 
che  fia  di  fcherzo,  di  delizia , di  divertimento  , e di  palTatem* 
po.  I Cuochi,  e i Confettieri  foli  fleano  In  operazione . Eguali- 
tà di  pollo,  c di  trattamento  fia  in  tutti,  e fchiavt  , e liberi  , e 
ricchi,  e poveri.  L’adirarfi,  lo  fdegnarfi , e ’l  minacciare  a niu- 
no fia  lecito  . Ricercare  i conti  da’  Provveditori  delle  felle  , e 
delle  cene  né  anche  quello  fia  lecito^  Non  fi  metta  a libro  par- 
tita niuna  , e non  fi  faccia  alcuno  efercizio , Audio  , o difeorfo , 
falvo  fe  non  fulTc  faceto,  ed  allegro,  e un  motteggiare  pieno  di 
civil  celia.  Quefte  le  prime  leggi.  Nella  feconda  riforma  , trai- 
le altre  vi  é,  che  la  miferia,  c l’avarizia  fieno  sbandite  ; man- 
ce , e piccoli  regali  agli  amici  adornati  con  qualche  breve  , e 
modello  motto  , e ciò,  che  fi  manda,  qualunque  fia,  fembri  gran- 
de. Che  i ricchi  paghino  i debiti  per  gli  amici  poveri.  Se  fopra 
le  fuc  forze  il  povero  mandalfe  al  ricco,  fi  confifehi  il  tutto,  c 
vada  nel  telbro  di  Saturno,  e il  povero  in  tal  cafo  abbia  dal  ric- 
co per  ammenda  da  150.  fpalmate.  Ci  fono  poi  le  leggi  Convi' 
vali  , che  tutti  beano  del  medefimo  vino  , le  parti  delle  carni 
eguali  , eguali  le  pezzolate  di  quelle  cofe,  che  , perché  fi  porta- 
vano via  , fi  chiamavano  Apoforete . Celia,  che  non  dolga  Non 
fi  giuochi  di  buono  , le  no  , fi  fica  il  giorno  feguente  chi  con- 
travverrà lenza  mangiare.  Con  quefte  riforme  le  parti  malfatte 
s’ aggiuftavano , i poveri  co’ ricchi  aveano  il  loro  conto  , che  fi- 
nalmente lenza  loro  non  fi  potrebbero  abitare  le  Città  , e così 
la  vita  era  vita,  e la  fella  fefta,  per  la  bella  Ilbtimia , cioè  per 
r uguaglianza  ^ trattamento  . Scappato  da  quefte  gentilezze , 
mi  lento  ® come  rapire  nel  fcrio  , di  che  Saturno 

abbonda  gioja  punto  progiudica  , che  non 

iftà  mica  il  vero  piacere  in  ciò , che  folleticando  pafla  , ma  in. 

ciò  , 
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ciò  , che  permaneiuio  diletta  , <]uali  appunto  fono  le  cognizio- 
ni , e le  fcienzc.  Solone  graviflìmo  vecchio  , come  ^egli  , che 
informò  la  Città  d’ Atene  colle  fue  leggi  , ma  infieme  infic- 
me  vecchio  lietiflìmo',  c delle  Mufe  , e delle  Grazie  amico  , 
mollra  in  un  fuo  vcrfo  , che  mi  Ha  in  fui  cuore  altamente 
confitto  , raoftra  dico  , che  altro  diletto  , che  imparar  non 
trova  : , 


rnpamtc»  diti  "noWi  «P/J'ao'itó/Ufyof 
Sempre  imparando  molte  cofe  invecchio. 

Epicuro  Filofofo , flimato  comunemente  di  bel  tempo,  non  dice 
egli  di  divertirfi  nella  memoria  delle  opere  da  lui  compofle  ? 

Ora  fe  la  Luna  , come  dice  Proclo  fopra  il  Timeo,  d cagione  a 
i mortali  di  ciò,  che  d natura;  il  Sole  cagione  de’fcnfi  ; Mercu- 
rio de’ moti  della  fan  tali  a ; Venere  de’concupilccvoli  appetiti  ; 

Marte  de' moti  irafcibili  ; delle  facultà  vitali  Giove  ; delle  gno- 
fHche , ciod  cognolcitivc  facoltadi  d padre  , e autore  Saturno  • 

Nd  fi  può  paragonare  a i corporali  diletti  quello  dell’intelletto, 
quando  coir  occhiuta  fua  cima  vede  fpettacoli  arcani,  e fovranlf- 
fimi , e di  fpiritual  luce  fi  velie  , e beve  alla  tavola  , per  cosi 
dire,  degl’lddii  nettare  di  fapienza . Cronoi  nell’ idioma  Greco  il 
nollro  Saturno  fi  chiama,  che  fecondo  Platone  fcherzante  fuH’eti- 

f » 

mologie  nel  Cratilo,  tanto  viene  a dire,  quanto «ar,  intel- 
letto vergine,  giovane  intelletto,  puro,  e netto;  ciod,  credo  io; 
non  macchiato  da’ lenii,  nd  dalla  fantafia  , ma  confervante  in  fe 
quelle  prime  comuni  dal  Cielo  infufegli  notizie,  che  lo  fanno  ef- 
fere  quel,  ch’egli  d,  fuperiore  all’ altre  potenze  , e da  quelle  di. 
ilinto  , e fcevro  . Altra  origine  di  quello  nome  porta  l’ infigne 
Platonico  Proclo  nella  fua  fpofizione  fopra  il  Timeo,  ciod  , Xo*  P»g«sj. 
pcwiiy  , Intelletto  danzante  \ e ognuno  fa,  ched  legno  di  letizia,  \ 
che  al  di  fuori  lì  figura  , e li  fpande  , il  carolare;  e miAica-  ) 
mente  fa  Saturno  il  Tempo,  che  poco  divario  ci  ha  da ( 
coir  alpirazione  , che  vale  Tempo  , a Cronot  fenza  , che  vale) 
Saturno.  Quindi  la  favola  del  mangiare  i propr;  figliuoli,  e ri- 
buttargli, ciod  del  disfare,  e rifare,  che  il  tempo  le  fue  par- 
ti ; onde  con  crudele  fuperftizione  umani  facrificj  a Saturno  face- 
vano i Cartaginefi  per  teAimonianza  di  Platone  , e a Moloc  , 
che  prclTo  i Calde;  é Saturno,  c lignifica  Re,  gli  empi  Idolatri  fi- 
milmente.  facrificavano  , come  appar  nella  Tanta  Scrittura  , vitti- 
me umane,  poi  con  piò  mite  configlio  da’ Romani  dalla  parola 
dell’oracolo  Greca  tfZrx,  che  vale  uomo  , e vale  lume,  in  of- 
ferte di  ceri  mutate  . Saturno  figliuol  del  Cielo  , figliuol  del 

Cie- 


Digitized  by  Google 


T14  PROSE  TOSCANÉ 

Cielo  il  Tempo,  che  di  quindi  prende  le  mil'urc.  Ma  fìglìuol  del 
Cielo  è il  tempo  numerato;  il  numerante  è innanzi  al  Cielo,  mi- 
fura  di  tutte  le  mil'ure  , copia  dell’ eternità  . Gli  Stoici  hanno 
fatto  il  tempo  un  eflcre , che  ha  folo  1’  eflere  dal  nollro  penfiero  ; 
i Peripatetici  , accidente  del  moto  ; Platone  un  intelletto  fuori 
del  mondo,  e fopra  il  mondo  , contenente  tutta  l’ animai  vita  . 
Nel  tempo  univcrlale,  ritratto  dell’ eternità  li  può  ben  dire  colle 
parole  di  Dante  , che  vi  li  vede  riAretto  \ •'  legato"  in  un  vo- 
lume 

Cii,  che  per  l' universo  fi  [quaderna.  - 

Per  lo  moto  de' Pianeti , che  danzano  intorno  al  Sole  , fi  forma 
il  Tempo  , e tutti  gli  Aftri  fono  Arumenti  fuoi  . Opera  di  mac- 
china veramente  divina  , e creatrice  è il  Tempo  ( dice  divinamen- 
te lo  Aeffo  Proclo  ) per  lo  quale  le  mutevoli  cofe  nel  tutto  per- 
mangono , e di  perfezione , e d'  eternità  , e di  cuftodia  , e di  mi- 
sura , e di  contenenza  partecipano  ; il  tempo  cava  fuori  eio  , che 
non  ?,  contiene  le  cofe  prefenti  , e perfeziona  le  fatte  . Fin  qui 
Proclo,  E’  un  vecchio,  che  Tempre  é giovane,  che  le  diArugge, 
rifà  ; fe  fommerge  le  cofe  , come  un  gran  mare,  ne  manda  an- 
Pa£.i54,  cora  dcH’akte  a galla  ; fuoi  figli,  crcd’io  , che  fieno  l’Ufo, 
c l’Efpericnza,  da  i quali  fi  perfezionano,  e fi  accrelcono  Parti, 
e le  licienze , tutte  belle  figliuole  dello  ’ntellctto  , e del  tempo  , 
cioè  di  Saturno.  A queAo  Iddio  tanto  grande  , tanto  prefente  , 
tanto  cofpicuo,  gran  rifpetto,  e gran  reverenza  fi  dee  portare  da 
i mortali  , che  non  per  altro  dal  Cielo  il  Tempo  ci  é dato  , 
che  per  profittare  del  tempo,  che  per  trafficare  il  tempo.  E tc- 
foro  cosi  pre^iofp  in  quante  vanità  , io  quante  oziofità  fi  feia- 
4cqua  I 

SOPRA  APOLLO. 

L E Z I o-a  -B  Vii. 

NObiliflìma  per  certo  invenzione  fu  quella  , che  mofle 
gentilìflinio  fpirito  a formare  un’  Accademia  in  nove 
giorni  partita , de’  quali  ciafeuno  a una  delle  nove  fo- 
relle  di  Pindo  foffe  dedicato  , e in  cui  i preg)  di  quel- 
la Mufa , di  cui  folTe  proprio  quel  giorno,  fi  celebralfero ; poiché 
elTcndo  1^  Mufe,  come  Platone  nel  Cratilo  a£Fcrma  , dal  Greco 
verbo  /4w<rfiar  , cioè  daH’inveAigare , e dal  ricercare  nominate, 

e ra- 
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e' varie  belle  inven2Ìoni,  e ritrovamenti  dell’umano  mirabile  in- 
gegno abbracciando  , e comprendendo  viene  una  tale  idea  a 
contenere  grandi  ragioni,  e remenze  di  favellare,  con  giocondi- 
tà infieme , e con  lodezza . Amabili  figlie  di  Giove  , e di  Mnc- 
mofine,  cioè  dell’ Intelletto,  e della  Memoria  bellillìrao  parto  fo- 
no leMufe,  che  Dee  fono,  e Vergini,  di  'volto,  e di  voce  fio- 
ritilfime,  che  per  cffcrc  più  al  Cielo  vicine,  e difpofte  ad  attrar- 
re le  infpirazioni  di  fopra  , negli  alti  monti  foggiornano  in  aere 
tranquillo,  in  placida  folitudinc,  lungi  dalle  popolari  onde,  e da 
i forenfi  tumulti;  bella  pace,  e ferena  godendo,  e agli  animi  in- 
fondendo, di  quelle  amanti.  Tutto  fanno,  e tutto  dettano  a co- 
loro, che  fovra  la  comunale  fchiera  degli  uomini  peralto  favor  del  Pag.ij5. 
Cielo  tralcelti  effe  Dee  con  occhiata  benigna  dal  primo  primo  lor 
nafeimento  degnarono  di  riguardare . Calliope  bella  , come  il  fuo 
nome  fuona  e nel  fembiante , e nella  voce , i Poemi  Re , cioè  gli 
Eroici , Regina  eifa  , ed'Eroina  governa  . Clio  la  gloriola , la  ce- 
lebratrice  de'  fatti  grandi  , dando  nome  , e grido  a chi  '1  meri- 
ta , preflb  la  icgue  colla  diletta  fua  Storia  i La  buona  , la  dilettofa 
Euterpe  colle  varie  ragioni  di  Flauti  imitando  l’umana  voce,  e fu 
quelli  intavolando  gli  affetti,  mirabili  impreflloni  mette  ne’ cuori, 
ora  di  duolo  colle  lamentevoli  nenie,  ora  di  feda  colie  acute  giub- 
bilazioni , ed  ora  di  religione  colle  gravi  armoniofè  toccate.  E chi 
direbbe,  che  la  canora  Melpomene  guernita  d’ una  teatrale  tragica 
rimbombante  voce , col  pianto  ftelTo  dilettando , movefle  , e ammae- 
ilralTe,  purgando  gli  animi,  e curandogli  col  dolore  ? Terficore, 
che  ha  il  fuo  diletto  nelle  raufiche , e nelle  danze , tocca  le  cetre 
leggiadramente,  e colle  cetre l’anime.  L’amorofa  Erato  col  piè, 
col  canto,  col  vifo  in  gioiofe  ballate  tripudia,  e in  tutti  gli  atti, 
c movimenti  fuoi  con  armonica  proporzione  guidati  aria  di  decoro 
fi  feorge,  e un  furtivo  accompagnamento  di  grazia  per  tutto  la  fe- 
gue,  c intorno  a’ palli  fuoi  fi  aggira  > Poliinia  per  li  molti  inni 
ragguardevole  ha  la  favella  nel  gedo  tutta  di  modedia  , e di  reli- 
gioìa'gravità  vivamente  atteggiata . La  celediale  Urania  tutta  pen- 
de dal  Cielo,  e i movimenti  delle  delle  contempla , c ragguarda. 

O fortunata,  che  dalla  terra  fi  feoda  , e in  quelle  eterne  bellezze  fi 
/pecchia!  La  fiorita.finalmente,e giojofa  Talia  co  i comici  Icherzi  rap- 
prefèntando  l'umana  vitayridendoinfegna  ,e  non  parendodi  farlo  , in- 
Rruil'ce . Vaga  adunque',  e copiolà  materia  di  ragionare  hanno  data  le 
Mufe  d'ogni  più  bella  facoltà  graziole  nutrici , e più  luminofi  degli  al- 
tri fono  compariti  quei  giorni , che  a guifa'de'  foaviflìmi  libri  d’  Ero- 
doto di  Greca  Idoria  padre,  fono  dati  dal  nome  cialcuno  di  ciafc^na  di 

que- 
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qucHe  nobìliflìnie  Dee  contrafTegnatl  . Dicefi  , che  Pirro  Re 
Pig.ijS.  poifedeiTe  un’ agata  colle  nove  Malie  nacaralmente in elTa  ritratte  ce’ 
loro  ftrumenti , e fimboli,  e con  Apollo  in  mezzo  > Tutto  <jnc- 
fto  i'pazio  di  tempo  in  qaefti  Ictterarj  efercizi  impiegato  fi  pud 
ragionevolmente  dire  fiato  elTerc  a quella  cara  , e preziofii  gioia 
fomigliante  ► Così  i palTati  ingegnofi  , e facondi  dicitori  ci  han- 
no al  vivo  le  Mufe  con  una  nativa  , e fpiccata  eloquenza  rap- 
prefentate.  Solo  mancava  Apollo,  che  tra  i fuoi  molti  leggiadri 
titoli  , e ibprannomi  di  reverendo  mifiero  vanta  quello  di  Mufa- 
gete  , cioè  di  Condottiero  delle  Mufe,  che  quefte  armoniche-fi- 
glie governa  , e regge  , c le  loro  ballate  ne  guida  . I novelli 
Platonici  Fiorentini  lòtto  gli  aufpic/  del  Magnanimo  Lorenzo  de’ 
Medici  folennizzando  alla  maniera  , che  gli  antichi  facevano  del 
loro  fondatore  Platone  la  nalcita  con  erudito  Simpofio  , accioc- 
ché il  tutto  con  bella  armonia  procedelfe,  nove  vollero,  che  fof- 
fero  i convitati,  e ragionatori  infieme-  Così  in  queftocome  fon- 
tuofo  paltò  d’ingegni,  ove  preziofillime  vivande  di  ragionari,  eru- 
diti /piriti  apprefiarono  , quefto  bel  numero  ha  trionfato  - Or 
perché  a me  quefto  ultimo-,  ed  . onorato.,  luog»  lèrfeare- , per- 
ché del  grande  Apollo  vi  favclla/fi  ^ lòtto  il  nome  del  quale 
non  altro  gli  antichi  intefero,  che  Iddio,  come  io  Ibno  per-  mo^ 
firarvi  - Certamente  alla  prefenza  voftra  , giudiziofi/fimi  Afcol- 
tatori , mi  finarrirei,  le  non  fofli  ajutato  dalla  materia  , che  per 
le  ftcfl'a  é grande,  ed  abbondante  , e per  rozzamente  , che  ella 
fi  fpieghf,  fempre  maravlgliofa  , e fé  non  folfi  abbaftanza  por 
molte  prove  alficarato  della  benignità,  colla  quale  fete  flati  fem- 
pre accoflumati  di  favorirmi. 

la  medio  re/idear  compleBitur  omnia  Tbeebus .. 

Siede  Apollo  nel  mezzo  , e il  tutto  abbraccia . ^ 

Gran  verlb  é queflo,  o Signori,  c più  di  quello,  che  # prima 
' villa  ralfembri , pieno  d’altilfimo  lèntimento . Cóncioffiaché  pren- 
dendofi  pel  Sole  , egli  é quello , che  tieae^leghta  1 armonia  dell 
Univcrib  ; che  fe  fi  fcioglielfe  qaefta  armonia,  il  rutto- atidereb- 
p,. be  a niente . Perciò  é fatto  federe  in  mezzo  come  centro  dell 
Univerfo  , c per  conlèguenza,  fecondo  1 opinione  di  Filolao  , e 
d’altri  Pittagorici,  immobile,  intorno  al  quale,  come  in  bella, 
e mifurata  danza  muovono;  quafi  fomiglian- 

te  anche  in  primo  Motore  , eh’  ei  rapprefenta  , e di 

cui  fccond^i"^*'^^*  » viene  ad  elfer  figura  ; fi  quale  immobi- 
le muov^il^,  e di  cut  diflc  il  gran  Filofofo,  e non  men  Icg- 
giadr*»^^^  Boezio;  ..  /.r;.. 

' Sta- 
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Stahilifque  mtnens  das  cunSa  m«veri . 

Velia  perciò  i medefimi  PittagoricI  il  chiamarono  , quafi  &cro 
fuoco  , che  nel  mezzo  del  gran  Tempio  del  Mondo  eternamen- 
te ardeffe  ; e da  cui  le  cofe  tutte  aveffcr  principio  , come  ap- 
punto  il  cominciare  da  checcheffia  , gli  antichi  - in  prorcrbio  di- 
cevaiio  , farfi  , o prender  cominciamento  dalla  Dea  Velia  Che 
meraviglia  , fe  negl’  Inni  , de’  quali  AppoUo  é ricchiffimo'  fo- 
gliono  1 Poeti  dire  , di  cantarb  da  primo,  da  mezzo  , e da  ul- 
timo, conciolTiaché  quella  è proprietà  del  centro,  che  quafi  fen- 
za  luogo  elTendo  , tutti  quefti  luoghi  racchiude  ? ralTomigliando 
all  Unità  Creatrice  alTegnata  da  Platone  per  cagione  Tunica 
e principale  di  tutte,  la  quale  eminentemente  tutte  contenendo- 
Ic,  non  é ninna  di  effe,  ed  d tutte  , anzi  ibpra  tutte  . Onde  il 
noftro  grande , e magnifico  Poeta  dice  d'iddio: 

Uh  punto  vidi  y che  raggiava  lume  ^ 

. Acuto  sì , che  ’/  vifoy  eh'  egli  affuoca. 

Chiuder  convienfi  per  le  forte  acume . 
nel  Par.  al  28.  e appreflb  quivij 

La  donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  fofpefe,  diffe  , da  quel  punto 
Dipende  il  Cielo  , e tutta  la  natura. 

Perché  le  Mattcmatiche  dilcipline  l'ollevandofi  dalla  materia 
fono  l'cala  alle  Milliche,  e Teologiche,  mi  giova  per  brevilGmo 
Ipazio  di  tempo  confiderare  nella  invifibilità  d’un  punto  maravi- 
glie vifibilillime . Quefio  non  poffedendo  alcuna  milura  , forma 
Icorrendo  la  linea,  che  una  ne  poffiede  , lenza  più  , cioè  lun-  p,o,,s 
ghezza . palla  linea , come  fapete  , la  fuperficie  procede  , che 
d una  milura  di  più , cioè  larghezza , é dotata  . E in  fine  dalla 
fuperficie  il  corpo  fi  genera , che  altezza  tiene , e profondità . E 
tutti  quefti  feorrimcnti  , c avanzamenti  di  milura  da  uno  im-  - 
milurabile  procederono  , ficcome  tutte  le  cofe  da  Dio  proceden- 
, non  efeono  fuori  di  effo  . Che  è poi  , quando  quefto  punto 
nel  mezzo  d’un  cerchio  coHocato  tiene  ragione  di  centro?  efen- 
za  muover»,  per  via  d’un  Aio  raggio  legna  intorno  a fe  ugualilll» 
inamente  m ogni  fua  parte  da  lui  diftante  circonferenza,  che  da 
ogni  punto  riguarda  il  centro  come  fuo  creatore,  ed  egli  nel  ccr- 
chio,  o nella  sfera,  poffiede  il  mezzo  , cioè  il  primo  luogo  , e 
o ireffo  viene  ad  effere  ultimo  ancora?  Apollo  adunque  nel  mez- 
zo rifedendo,  é detto  convenevolmente  abbracciare  il  tutto.  Piccol 
mondo  e l’uomo.  A^llo  in  effo  fu  confiderato  da’Miftici  Filo- 
lofi  1 intelletto , occhio  dell’anima , ficcome  il  Sole  è occhio  dell’ 
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Univcrfo  . La  ricircolazione,  che  richiama  l’effluvio  , e rifto» 
ra  il  perdimento  delle  cole  nel  mondo,  viene  ad  Apollo  , dice 
Proclo  nel  Comento  fopra  il  Timeo.  In  Jerapoli  gli  Aflìrii  tut- 
ti gli  effetti , e le  virtù  del  Sole  riducono  in  un  fòlo  fimulacro, 
e lo  chiamano  Apollo,  in  Egizio  chiamato  Or*,  e Ornella  Lin- 
gua Santa  lì  fa,  che  vuol  dir  Luce.  Nell’ antico  Greco  linguag- 
gio Velfo  fignificava  J*/*,  fecondo  che  afferma  Macrobio  ^ onde 
Adeift  il  fratello  , quafi  non  folo  . Laonde  Delfico  non  fòlo  dal 
luogo  , ove  principalmente  era  adorato  , ma  dalla  proprietà  di 
lua  eccellente  natura  venia  chiamato  ficcome  Delio  , non  dall’ 
nòia  lòlamente  , dove  egli  nacque  , ma  dallo  fcoprirc  agli  oc- 
chi noftri  le  colè  tutte,  che  Delot  non  altro  vale,  che  chiaro^  e 
m.mifefio . Che  però  ancora  Fanete  , cioè  Chiaro  , e Moftratore  fu 
detto  , e Sole  , perché  egli  é folo  , attributo  proprio  di  Dio,  a 
cui  r Unicità  s’appartiene.  Crifippo  Etimologifla  flniffìmo  tra 
gli  Stoici,  pure  fu  quello  fteffo  fentimento  fa  , che  AtxÓAAwv 
Ca  detto  quali  Twr  troWCir , non  delle  molte  materie  , e 

foflanze  del  fuoco  , ma  una  , ed  eminente  fòlhinza  . Per  altro 
fembra  più  naturalo,  che  Apollo  lignifichi  Dt&ruggitaaa  , o per- 
ché lo  ftemperato  caldo  meni  la  pelle,  o perché  il  Drago  da  lui 
folle  uccilò,  e dillrutto,  ma  ficcome  egli  é dillruggitore , e rifa- 
citorc  ancora  , Antipatro  Stoico  prefl'o  Macrobio  pone  la  ragion 
naturale  della  morte  del  Dragone  faettato  da  Apollo  , dicendo  „ 
che  rclàltazione  della  terra  ancor  umida  andando  in  fu  con  vo- 
lubile impeto,  e di  quindi  rilcaldata  , come  un  ferpente , opiù  tu- 
lio dirci  io,  aggregato  di  più  mortiferi  ferpentelli  , in  giù  ridi- 
vincolandofi , guaflava  il  tutto  a forza  di  putredine  dal  caldo  , e 
dall’umido  generata,  e che  colla  denfità  della  Ina  caligine  an- 
nebbiando Io  lleflb  Sole , pareva  in  certo  modo  , che  la  fua  lu- 
ce fpegneffe.  Ma  in  fine  dal  calore  de’ raggi,  come  da  taglienti 
laette  alfottigliata  , afeiutta  , ucci  fa  , diede  luogo  alla  favola  del 
Drago  morto  da  Apollo.  Altramente  il  corlo  -del  Sole  non  alloiw 
tanandofì  dall’  eclittica , pure  in  fu  , e in  giù  cosi  varia  le  vi- 
cende de’ venti  , e fa  fuo  viaggio  , come  un  rannodamento  di 
drago.  Il  Sole  dunque  finendo  *|1  fu®  pieghevol  corlò,  fi  difl'e  , 
che  da  lui  folfe  finito  il  drago i'’!»  qual  parola  finire^  vale  anco 
uccidere.  E i raggi  fnrooo>‘ da  Lucrezio  Filofofo,  e Poeta  chia-' 
mati  - del  dì  luaUÈ0>*l‘  - ; e per  quefto  Apollo  , cioè  il  Sole  - 
Ecebolo,  e méi^oìo  ^ e EcatebeUte , cioè  Lungi  faettante  , da  O- 
mcro  vieu  tmto  , e Argfrotoxot  , cioè  portante  arco  d’argento  , 
dalla  chiara  luce,  ch’ei  vibra.  £ perché  egli  per  l’obliquo  cir- 
...  I colo 
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colo  dello  Zodiaco , e come  Cleante  dice , per  ìrpirali  fi  muove , 
fu  chiamato  Loxw/,  cioè  TtrtOy  c Bieco  . Rafirio  attefia  , che 
Minerva  è la  virtù  del  Sole  , che  alle  umane  menti  romminifira 
prudenza.  Il  Monte  ParnafTo  ha  due  cime  , l'una  confacrata  ad 
Apollo,  l’altra  a Bacco,  ma  tutt’e  due  fi  conofce  eflere  lo  flef- 
fo  Nume  , c quivi  l’Oracolo  del  fico,  e le  grotte  di  Bacco  , co- 
me d’una  fola  Deità  , fi  veneravano  . Virgilio  nell’ invocazione 
de’ Libri  delle  facende  della  Villa: 

.......  Per  e clarijfima  mundi  Pag  163. 

Lumina,  quee  Calo  labemem  ducitis  annum, 

Ltber , alma  Ceree  ....... 

moftra  Bacco,  e Apollo  eflere  lo  fteflb,  onde  prende  bella  occa- 
fione  Macrobio  di  mofirare  dall’ antichità  eflere  tutti  i Numi  nel 
Sole  adorati . Cita  Orfeo , in  quel  verib 

Il  Sol  chiamato  in  foprannome  Bacco  , 
c quell’ altro  del  medefimo  Poeta  Teologo 

Vn  fol  Giove  , un  fol  Fiuto,  un  Sole,  un  Bacco l 
£ preflb  Giuliano  1’ Apoftata  nell’ Orazione.de!  Sole 
Vn  Giove,  un  Fiuto,  ed  un  Sole  è Sarapi', 
ove  nota  i Sacerdoti  Cipriani  afpcrgere  altari  comuni  al  Sole , ed 
a Giove  , ed  efler  egli  Plutone  , non  quel  terribile  , e tremen» 
do  fattoci  credere  dalle  favole,  ma  un  clemente.,  benigno,  che 
r anime  da’ vincoli  della  generazione  ne  feioglie  , e in  bella  li- 
bertà n’  affranca  , le  giuile  fufb  falir  facendo  . Appreflb  i Lace- 
demoni a’  adorava  Bacco  coll’  afta , infegna  propria  di  Marte  , e 
in  Ifpagna  Marte  adorno  di  raggi  , al  bollor  del  fangue  , e al 
fuoco  dell’ira  donando  un  tal  nome  . Mercurio  colle  piante  ala- 
te , non  altro  fignifica , che  la  immenfa  velocità  del  Sole , e fic- 
come  quegli  uccife  l’occhiuto  Argo  , onde  il  nome  acquiftò  d’ 
Argicida  , così  il  Sole  uccide  colla  fua  luce  le  Stelle  , che  fono 
tanti  occhi  del  Cielo  . Egli  d altresì  Ercole  , che  altro  non  fi- 
gnifica , fe  non  gloria  di  Giunone  , che  per  l’ aria  fi  prende  . E 
la  Solare  illuminazione  beniflimo  dir  fi  puote  dell’aria  la  gloria. 
Serapide  Dio  maflìmo  degli  Egizi! , che  a Nicocreonte  Re  di  Ci- 
pro, di  iua  condizione  interrogato,  rilpofe  , dicendo; 

Bmmi  per  ttfia  il  del,  per  ventre  il  Mare, 

La  Terra  i piedi  miei,  gli  occhi  ho  nell’  Etra 
E il  lue  id'  occhio  ì lo  jphmdor  del  Sole, 
mofira  d’effere  quafi  una  cofa  con  lui  , fecondochd  ne  argomen- 
ta Macrobio . Ma  con  pace  del  medefimo  direi  , che  il  Cielo  , 
il  Mare,  la  Terra,  e particolarmente  il  Sole  foflero  fignificanze  dì 
fro[e  Tofeane.  1 quel 
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Fjg.t 6t.  quel  gran  Dìo,  che  elfi  nelle  lor  tenebre  pure  ilcorgcvano.  I Siv* 
riani  d’ Edefla  facevano  gli  Dii  Moninio  , e Azizo  Afleflbri  del 
Sole  , come  all'erii'ce  Giuliano  Apoflata , e dal  fuo  Macllrojam- 
blico  , chè  era  di  quel  pael'e,  apprele  eflere  gli  flclTi  , che  Mer- 
curio, e Marte  prelTo  iGreci.  I Fifici  1’ EmiJpero  di  i'opra  della 
terra,  che  noi  abitiamo,  chiamarono  Venere  , l’altro  .di  l'otto  ^ 
cioi?  degli  Antipodi,  dilTer  Prol'erpina  . Adone  adunque  é il  So- 
le, che  dall’alpro  , e ruvido  verno  , quaft  cignale  ferito  , fene 
va  di  lotto , e da  Prol'erpina  é ritenuto  . Ati  della  Dea  Cibc- 
le  d il  Sole  . Ella  fignificata  per  la  terra  è portata  dà  fervidi  , 
e gagliardi  Lioni  , che  tale  d la  natura  del  Cielo  , da  cui  ó 
contenuta  l’aria  , chiamata  dal  grande  Ipocrate  nel  Libro  de* 
Flati  , cocchio,  e veicolo  della  terra.  La  l'ampogna  d’ Ati  mo- 
flra  r ineguaglianza  del  l'offiarc  de’  venti  molli  dal  Sole  . La 
verga , la  poteftà  del  medefimo  • La  Dea  Nemefi  elTere  il  Sole 
galantemente  fi  dimoftra , poiché  proprietà  é di  quella  Dea  l’e- 
l'altare  gli  nmili , c i fuperbi  abballare.  Quello  fa  il  Sole  perap- 
pnnto  , che  le  cofe  chiare  ol'cura  , e toglie  dalla,  veduta,  e le 
feure  illumina,  c fa  vedere.  Pane.  U padrone  ale’ ioi'chi  non  fi- 
gnifiea  *ltro,'the  il  difienderfi  della  materia  in  tutte  le  fullan- 
ze  per  operazione  del  Sole  , che  appunto  col  nome  di  lei  va  , e 
di  bofcaglia  chiamano  iGreci  la  materia.  El’culapio  figliuolo  d’ 
Apollo  è la  ftclTa  fua  virtù  confcrvatrice  della,  vita  dell’  univer- 
fo.  Né  vale,  che  il  padre- fia  fenza  minima  ombra  , che  le  guan- 
ce gli  velia,  il  figlio  con  lunga  barba  , onde  quefta  fatta  d’oro 
alla  Statua  d’  Efculapio  tosò  il  tiranno  Dionifio  con  amaro  irri- 
verente Icherzo,  dicendo  non  dovere  il  padre  sbarbato  , il  figlio 
eflcr  barbuto,  perché  pure  non  l'ol  frefeo  giovane,  ma  uomo  fat- 
to, e vecchio,  e decrepito,  tanto  Bacco  , che  Apollo  fi  trova  , 
alludendo  alla  varietà  delle  annuali  llagioni  . Che  il  Sole  final- 
mente Ila  Giove',  da  Omero  fi  raccoglie  , ^hc  fa  andar  Giove 
all’Oceano  dagli  Etiopi  a banchetto,  il  che*»®»»  é altro,  che  il 

P>g.i6t,  fornire,  che  fanno  Tacque  il  Sole  icfl  continuo  alimento  , per  te- 
ner viva,  c accefa  quella  gran  lampa.  Da  Orfeo  il  noftro  Nume 
tra  gli  altri  titoli  é detto  Subuleuf , cioè  del  Buonconliglio  , fic- 
come  da  Omero  Giove  é appellato  Mttictts  , cioè  Configliero  . 
Quindi  egli  è aiKor Bacco,  che  Vitnif«  da’ Greci , quali  mente  dì 
Giove  fi  Minerva  , che  perché  dalla  tefta  di  quello  fa 

' generata  , iftìcna , cioè  Tbconoe  , ovvero  intelligenza  di  Dio  lì 
nomina  > viene  ad  eflere  la  Solare  , e infieme  Gioviale  vir- 
tù. Eb*'  ^ Venere,  ciocia  grazia,  la  gioja  del  mondo,  la  tem- 
pra, 
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jtra , e T armonia  de’CieU-  Da  lui  abbiamo  imparata  la  fapien- 
•Ka:,  cioè  il  numerare,  che  è colà  divinilllma , dal  corlb  dcll’orc, 
de’ giorni,  e degli  anni.  Apollo  colla  Cetera  non  l'olo  è il  tem- 
pcratore  dell’ uni verl'o,  ma  nell'animo  noftro  egli  colla  fua  gra- 
zia viene  ad  allentare’  la  troppo  tirata  corda  dell’  iralcibile  par- 
te dcH’anima,  ficcomC  la  troppo  lenta  dell' appetitiva  a ritirare. 
Porta  irt  palma  della  delira  mano  le  grazie  , nella  finiflra  le 
faette  , per  moftrare  eiTcre  nelle  lue  mani  e la  punizione,  ed  il 
premio,  ma  a quella  cfl'er  più  pronto  , a quella  venir  forzato  , 
nella  llcflà  guila,  che  Bacco  co’l'uoi  pampinofi  , e ederacci  tirli 
f le  punte  feritrici  deir  alle  falciando  col  verde  della  manfuetu- 
dine  ) la  natura  d’ Iddio  dimollra,  di  cui  è la  grazia,  c la  ven- 
detta cercata  , il  che  ottimamente  fu  efpreflb  , e leggiadramen- 
te infiome  da  Ferdinando  G.  D.  il  Prudente  nella  frefea  , e 
rugiadola  rolà  armata  d’ acute  fpine  , in  argentee  vaghe  mo- 
nete battuta  , la  quale  rofa  dolcemente  invitando  ad  elTcr  col- 
ta , fi  può  con  forpclà  mano  cogliere,  lal'ciando  le  fpine  . E lo 
fteflo  fimbolo  Divino’,  e Regio  di  clemenza  intrecciata'  di  giu- 
'ilizia  adombrò  nell’ aureo  Vello  de’  l'uoi  Eroi  la  Sp>agna  , con 
metter  crudi  focili  accanto  a morbide  lane  in  bel  monile  ri- 
giranti , e calcanti  intorno  a’ petéi  de’  fuoi  magnanimi.  La  Lau- 
rea tanto  amata  da  Apollo  » che  altro  dice  , che  la  Divina  So- 
vranità ? poiché  ella  è 

. . Arbor  vittoriofa  ^ t trioafaft , 

Gnor  d' Imperadori  ^ e di  Poeti  ; 

e col  fuo  l'empre  verde,  e col  non  perder  mai  foglia  per  fredda 
Ragione  , coll’ accennarne  la  fempre  frclca,  e raggiante  luce  del 
Sole  , ne  addita  del  fommo  Sole  l’invitta  mifericordia  , che  i 
fulmini  tien  lontani',  e fui  capo  fuo  mantiene  vive,  e verdi  le 
noftre  belle  Iperanze.  A Ibmiglianza  di  Giove  , di  cui.  fu  detto 
da  Arato  Poeta  , noi  clTere  generazione  ; Toù  ■yap  , yhog  ^ 
i<T/À,if  y e al  vero  Iddio  fu  attribuito  da  San  Paolo  , che  quello 
mezzo  verfo  del  Poeta  Gentile  conlacrò  ne’ fuoi  ferirti  r ilSoleì  co- 
mune padre  degli  uomini,  poiché  l’uomo,  e ’l  Sole  generan  Tuo-" 
mo , ficcome dille  Ariftotilc nel  libro  2.  delle  cofe  Naturali , e’I  rap- 
portò nella  fua-Qrazione o Inno  fopra  il  Re  Sole  , .Flmpcradorc 
Giuliano.  Simbolo  é'egài dunque  del  nollro padre,  che  é ne’Cic- 
li,  e di  cui  tutti  fiamo,  non  per  .fangui,  né  per  talento  di  car- 
ne figliuoli;  e prefib  tutti  i Platonìct,  come  Ra  il  Sole  alla  vi- 
lla, ed  al  vifibil  mondo,  cosi  Ila  Iddio  alFintelletto , e al  mon- 
do intellettuale»  ed  intelligibile  , e la  luce  del  Sole  ha  la  Rcffa 
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proporzione  a ciò,  che  iì  vede,  che  la  verità  a ciò  , che  s'j'a« 
tende.  Il  Nume  degli  Affirii  co’ raggi,  che  piovono  interra,  non 
altro  fi  é,  che  il  Sole,  e da  loro  vien  detto  in  lor  lingua  Adtd^ 
ciod  Uno.  £d  in  vero  a che  altro  tende  tutta  l’antica  i'uperAi- 
zione  di  tante  Deità , di  tante  tradizioni  di  favole  , di  tante  al- 
legorie, fc  non  ad  accennare,  benché  in  lontananza  , quel  lume 
iègnato  da  Dio  fopra  le  tcAe  di  tutti,  e l'unità  del  medefìmo^ 
Perché  il  Popolo  , coma  materiale,  o grolfo,  gode  delle  imma- 
gini, e ama  d’udir  racconti  , gli  aftuti  legislatori,  per  dargli 
convenevol  pafto  , fervendoli  per  iArumento  valevolilEmo  de’ 
Poeti  formarono  var;  perlonaggi,  e gli  caricarono  di  fimholi  , di 
^ figure,  e molte  novelle  attorno  compofero  , perché  i rozzi  petti 

\ ìmbeveflero  religione , tanto  neceffaria  per  tenere  uniti  i popoli , 

^ e manfueti,  e alle  leggi  ubbidienti.  Del  reAo  i Sav>,  eFilofo- 

fi , e quegli , che  avevano  il  cuore  di  più  fina  lega , e d’ aurea 
tempera  , non  fentivano  punto  col  volgo,  ma  penfavano,  che  di 
F»g.xi4,  queAo  Mondo  uno  fofle  l’ autore  ^ e ’l  padre , e non  più  ; ottimo 
padre  di  belliflima  prole.  E fotto  quei  varj  nomi  varj  attributi 
di  Dio  coprendo  , una  eflere  intendevano  la  cagione  del  tutto  . 
TeAimonio  ue  fia  lo  Aeflb  nome  di  Giove  , che  dall'  inefiabile 
tetragrammato  Jehova  fi  vede  elTer  formato  , col  quale  fi  ligni- 
fica quegli,  che  era,  é,  c làrà  ■ Si  potrebbe  dire  con  Proclo 
fopra  il  Timeo , che  l’ E'  lignifica  le  cofe  eterne  , 1’  Era  le  fo- 
preterne,  il  Sarà  le  temporali.  QueAo  medefimo  nome,  col  qua- 
le i Greci  chiamano  il  Sole  , cioè  He/ios  , non  é egli  da  Hel  , 
cioè  polTence  , uno  de’ nomi  divini  , preAo  gli  Ebrei  derivato  ? 
Onde  Miciael  , chi  come  Dio  , Rapbacl  medicina  di  Dio,  ven- 
gono a dire  ? E Apollo  prelTo  Macrobio  fi  conolce  eflere  Aato 
chiamato  anchc/ro,  che  é purejrò,  altro  nome  di  Dio  prelTo  gli 
Ebrei , e di  qui  forfè , come  molte  altre , venne  a farfi  la  favola 
dell’  Je  Paean  , che  tutte  quafi  fono  Aroppiamenti  di  voci  della 
Scrittura.  11  nome  d’ Adone  parimente  da  Adu>*^i  cioè  Signore  , 
vien  fatto.  E da  i religiolì  barbari  prfmi .adoratori  del  vero  Id- 
dio, vennero  ai  Greci  i femi  di  religione,  la  quale  colle  lor  fa- 
vole contaminata  in  vergognofa  fuperAizione  tralignò,  ccosl  da 
quei  puri  fonti  fi  diramarono  torbidi  rivi  IdoLitria  . Ora  nelle 
creature  belle , come-jiel  Sole , quafi  Dio  foffe  , fi  fermarono  , 
non  conofcendo^^*f  queAo  é un’  ombra  dell’increato  . Ora  uo- 
mini per  » o per  utili  invenzioni  illuAri , dalla  fover- 

chia  am«d|iKione  rapiti,  deificarono.  E non.  potendo  agli uomi- 
K a Aamparc  per  via  de’  lèofi  la.faotafia  d’ immagini, 

dare 
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date  ad  intendere  un  Effere  infìgurabile,  lo  figurarono.  Che  an- 
che per  quello  la  Scrittura  condei'cende 

A ntfira  facultate  ^ e piedi  ^ e mane 

Attribuì f ce  a D/»,  e altro  intende; 
né  conofcendo  più  bella,  e miglior  figura,  che  Fumana,  qnefta 
a quello  attaccarono  , e colla  lembianza  poi  ancora  le  pafConi 
umane  , e gli  afietu  in  elTa  divina  natura  indecentiflìmamente 
favoleggiarono,  dando  a bere  alle- ièmplici  popolari  menti  fcioc- 
chezze,  e follie  grandtflirae,  talché  quelle  medefinic  credo,  che  Pag  165. 
ai  più  avveduti,  e confiderativi  fervifiero  di  difinganno,  e cono- 
fcendo che  quelle  colè  (lare  non  potevano  , come  fbzze  , e dalla 
divina  eccellente  natura  lontane  , fi  metteflero  filila  traccia  dì 
raddurfi  alla  cognizione  di  quell’ Uno,  cui  la  Filolbfia  dilcopri- 
va  a i Gentili,  preparatrice  , e difponitrice  alla  luce  dell’Evan- 
gelio , fino  tra  quelle  tenebre  , così  difponente  per  fiio  al- 
to maneggio  la  Divina  Provvidenza  . Omero  quando  dìlTe  nell* 

Iliade 

H»Awc  S{  Tturr'  i(pepa(  } 1^ -warr*  *VaKou6<c  > 

Sol  qui  cunéla  audii , atque  afpieii  omnia  folut  ^ 
non  folamente  mife  nel  Sole  la  villa,  che  tutto  vede  fomigliante 
a quella  di  Giove,  ampia,  e fpaziofa,  ma  l’udito  in  oltre,  che 
tutto  ode , il  quale  é fentimento  divino , e allude  facilmente  al- 
la Mufica  mondana,  cosi  bene  intefa  da  Dio  fuo  maefiro,  e del- 
la quale  pure  il  Tuono  fin  quaggiù  arriva,  poiché  i Cieli  narra- 
no la  gloria  di  Dio,  e l’opre  delle  Tue  mani  avvifa  il  firmamen- 
to; il  giorno  parla  al  giorno,  e la  notte  fa  lezione  alla  notte  . 

Fu  detto  della  Mufica  , che  al  mondo  attribuivano  i Pittagoricì 
che  la  grande  armonia  delle  sfere  dagli  orecchi  umani  , benché 
grandilCma,  non  fi  fentiva  , perciocché  il  gran  fiiono  faceva  lo 
fleflb  effetto,  che  il  Nilo  colle  fuc  precipitofè  cafcate  , che  afi- 
lorda  quei  , che  prelTo  v’  abitano  ; ma  lenza  quello  pur  fi  fan-  / 

no  intendete  co’ loro  regolati  giri.,  con  quella  fimetria  , e prò-  / 
porzione  ammirabile,  colla  qualeintorno  Ibpra  capoci  fi  rivolgo- 
no , mofirandoci  le  loro  bellezze  eterne , e con  effe  a le  chiaman- 
doci, e per  tutto  il  mondo  da  un  confine  all’altro  fi  odono  le  lo- 
ro chiamate,  colle  quali  anco  tacendo  gridano  la  gloria  del  Faci- 
tore. Piantò  Iddio  nel  Sole  fuo  padiglione , Iddio,  che  é padre  de’ 

Lumi,  da  cui  ogni  bene,  ogni  perfezione  difcende.  E veramen- 
te egli,  che  é il  Capitano  della  milizia  celelle,  e che  degli  An- 
gelici eferciti  é il  Signore  , a cui  le  fielle  a un  cenno  corrono  , 
e chiamate  rifpondono  : eccoci  j non  poteva  alloggiare  lotto 
Profe  Tofeane.  J iij  più 
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Pag.ietf.  P'ì^  luminofa,  c nobil  tenda.  Abbiamo  ritrovato  in  Apollo,  cioè 
* nel  Sole  tutte  le  Deità  dagli  antichi  fimboleggiate  , e quelle 
rapportarfi  al  folo  unico  , e gran  Dio  . E nelle  Sacre  Lettere 
quel  Dio,  che  Ha  ripollo  , e agli  occhi  nollri  nafcolb  , dalla 
fua  luce  s’accenna,  (^clle  fpirituali  nature,  quelle  celelliali  pof- 
fanze,  che  intendendo  muovono  i Cieli,  e intelligenze  movitri- 
ci  s’appellano,  fono  le  buone  Mufe  , che  formano  Tuniverfale 
mufica  , poiché  fette  di  loro  a fette  Cieli  di  fette  Pianeti  fo- 
prallanno  , l'ottava  alla  sfera  Aellata  , la  nona  al  primo  mobi- 
le, e al  Cielo,  che  tutti  gli  altri  contiene.  Sirene  ancora  furo- 
no appellate,  quafi  Cantatrici  , e intelligenze  d’altiffimo  volo 
nel  canto  loro  , da  che  Sìria  nella  lingua  Santa  non  altro , che 
canti,  e canzoni  fignifica,  onde  la  Cantica  delle  Cantiche , cioè 
quella  Pallorale  amorolà , divina,  e miflichiilima  J/r  bafiri»  ha 
per  titolo . Il  Sole  é Principe  de’  Pianeti  , c delle  Stelle  , che 
intorno  a lui,  come  a Re,  per  onoranza  in  vaghi  balli  fi  gira- 
no , varie  figure  a tempo  legnando,  ora  innanzi,  ora  indietro  , 
armonichillìmamente . Iddio  d Iddio  degl’Iddii  , cioè  delle  An- 
geliche potefladi  il  Signore  , che  i fuoi -cori . fanno  intorno  a 
quello  grandilllmo  Soie  invilit>He, 

Siccome  il  Sol  ^ che  fi  cela  egli  fiejjì. 

Per  troppa  luce,  quando  il  ealdo  ha  rofe  , • ■ - 

Le  temperanze  de'  vapori  fpejfi . 

Fontana  è il  Soie  di  luce , Iddio  di  bontà . Or  non  vedete  , o 
Signori,  r intelligenze  eflero  le  Mufe  celefti , il  vero  Apollo,  il 
vero  Sole  eflcre  Iddio , che  le  guida , che  le  governa  ? A que- 
llo Apollo  raccomandiamo  le  noflre  Mufe  , le  quali  apparando 
dalle  Sirene  celefli  , ed  emulando  i loro  balli  , i loro  fuoni  , i 
loro  canti  , non  potranno  non  eifere  gradite  al  Cielo , irraggia- 
te dall’illuminazione  di  quell’ Apollo,  il  cui  Parnafo  é l’ Empi- 
reo , ed  é 

L'Amor,  che  muove  il  Sole  f e altra  ‘Stelle- 
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PER  LE  VACANZE  DELL’ ACCADEMIA 
DELLA ‘crusca. 

LEZIONE  Vili 

S!ì  mai  ho  avuta- congiuntura  di  far  parole  In  qucfto  vene- 
rabil  Conre(To,'8  cui  con  tutto  ranioio. fervo  y la  quale 
e a voi  Aicoltantly  e a me  dicente  fi  convcoiiTe,  quella 
è delTa  y dcgnillìmo  Arciconfolo  , virtuofillimi  Aecadcmi* 
ci . A voi  s’ intimano  le  vacanze  per  ripolarvl  dalle  fatiche  ^ 
a me  per  lillorarmi  dalla,  lunga  e pertinace  infermità  ,.per  ca- 
gione di  Audj  per  avventura  contratta.  La  dicevolezza  adunque 
anzi  neceflìtà  delle  vacanze  io  fono  per  Recintamente. ricotdax- 
vi  , accennando  ibttp  brevità  alcuna  cofa,  e alla  sfuggita,  che 
lo  Aedo  mio  difcorlb  , per  elTer  cosi  fenza  .accuratezza  compo- 
Ao  , e con  una  naturale  fcmplicità  , per  non  dire  negligenza  ì, 
giù  Aefo,  voglio  che  vi  ferva  di  conforto  , fentendo  edb  ornai 
di  vacanza  . FaticaAe  , Accademici , in  qucAo  , quanto  in  altro 
anno  mai  , fotto  la  condotta , e fotto  gli  aufpici  di  vigilantiflì- 
mo , e alla  noAra  Accademia  affezionatillìmo  Arciconfolo,  facen- 
do a gara  l’ un  1’  altro  di  contribuire  la  luce  de*  voAri  intelletti 
per  accendere  quella  Aamraa  di  gloria  , che  s’d  con  ammirazio- 
ne veduta  . ‘Appena  renne  l'alba,  per  dir  così  , di  qucAo  bel 
giorno  Accademico , che  cosi  luminoló,  e folgorante  abbiam  go- 
duto queA’anno,  che  da  nobil  principio  potemnao  augurarci  quel 
nobile  progreffo  , e quel  nobil  termine,  ch’egli  ha  avuto  . V&- 
gliaAe  di  mano  in  mano  alla  guardia  , e alla  confervazione  di 
qucAa  luce  , coll’alimento  dc’voAri  proprj  gloriofi  fudori  man- 
. tenendola.  Virtuolamente  alla  Ane  AraviziaAc  , e con  amiche- 
volf  , e arguti  brindili  , c con  erudita  Cicalata  , e ricca  del- 
la Tofeana  piacevolezza  voi  feAeggiaAe.  Se  dopo  al  levarfi  adun- 
que del  Sole,  che  con  gl’infaticabili  fuoi  cavalli  feorre  il  no- Pag.igj. 
Aro  Emifpero.,  fegue  il  fuo  ripofo  ; fé  appreffo  la  fatica  , la 
quiete  ; appreffo  la  veglia  , il  fonno  ; appreffo  cena  Analmente 
il  ripofo  ne  fuccede  ; per  tutti  qucAi  capi  in  queAo  tempo  A deo- 
no  le  vacanze  , fomigliantìAìme  al  dormire  , e al  ripofo  ; ma 
dopo  le  belle  imprefe,  dopo  l’onorate  fatiche  volhe,  timornon 
v’ha,  ch’egli  Ha  ua  ripofo  cAintiro  di  voAre  forze,  che  lenta 

I iii;  di  pì- 
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di  pigro  letargo,  che  ibmigli  la  morte,  ma  un  ripofo  faporito  j 
tranquillo,  leggieri,  reipirativo  , confortativo  , che  riftori  , ma 
non  opprima,  che  rinfranchi  , ma  non  il'morzi  quel  vivace  , e 
vigorofo  fuoco  , che  nelle  voftre  menti  iublimi  a benefìzio  dì 
nollra  Accademia  accefo,  rifplendente  s’é  veduto  magnificamen- 
te , e giojofàmente  brillare . A f'ufiicienza  avete  al  buon  defidc* 
rio  dell’ Accademia  foddisfatto,  non  già  all’innamorato  impeto, 
alla  fervida  brama  dell’  animo  volito  generofo  . Quella  , quella 
fi  vuote  in  quella  flagion  rafi'renare.  La  volita  virtù  fera  , e 
animofa  , contentatevi  ch’io  il  dica  , ha  biibgno  d' edere  ma- 
neggiata, e con  economia  difpenfata.  Ah  quanto  il  rilparmiarlì 
a tempo  è bello  ! Che  qualunque  terreno  , benché  d’ indole  fe- 
conda, e di  genio  pronto  a fruttificare  , le  non  è fatto  alcun 
tempo  ripofare  , fi  sfrutta  , e Aancalì . Ma  quello  de’  vollri  in- 
gegni , per  breve  tempo  rifparmiato  , potrà  meglio  poi  rifiorire 
in  quella  llagione , la  quale  orrida  per  fé  flefla , e gelata , e de’ 
frutti  della  terra , e del  verde  onore  delle  frel'che  frondi  Spoglia- 
ta, fblo  de’ frutti  d’ingegno,  nati  nelle  lunghe  notti,  édovizio- 
fa  , ed  abbondante  . La  pomofa  tella  ha  già  il  Padre  Autuno 
fufo  levata,  e colla  Ina  gioconda  maturità  dalle  ville  , che  in 
sì  gran  copia  la  Città  noflra  incoronano  , dalle  prezioiè  vigne  , 
che  di  varie  uve  cacche  i falTolì  poggi  rallegrano , ci  fa  un  ama- 
bile graziolò  cenno,  che  a goder  ne  voliamo  l’univerlàle  letizia 
della  terra,  a godere  la  libertà  , che  all'animo  dà  la  fpiritola 
vendemmia.  Né  peniàfle  già , o Signori , che  con  quelle  gentilezze 
di  frali  poetiche  dal  lieto  argomento  inflillate  nella  mia  profa  , 
F*g.Jdp,  io  voleffi,  per  fallirmi  le  vere,  e l'ode  prove,  ui'are  l’ incantefimo 
V d'una quali  ditirambica  Infìnga.  Ecco  che  io  raccogliendo  le  vele 

aldifcorfo,  polàtamente  mi  porto  a confìderare  quanto  fia  bella, 
quanto  leggiadra  , quanto  finalmente  da  defiderare  la  quiete . A que- 
fia , cornea  fegno,  tutte  le  fatiche  mirano;  aquella  tutti  i trava- 
glianti,  tutti  i faticanti  l'orpirano . Morte  fare,bb*^  della  virtù,  e 
del  valore  , quantunque  gloriofì  gl?  affann?",  le  dalla  viva  l'peranza  di 
pacifica  quiete  non  venifl'eroconiolati.  Avanti  alla  virtù,  udite  Efiodo: 
Avanti  alia  virtù  poftr  gi’ • 

Immortali  fudtre , * lungo  , td  trio 
Sentiero  a lei  ne  mena,  afpro  fui  primo; 

Ma  quam^  pofcia  tu  fia  giunto  al  fommo, 

• • dura  virtute  . 

Ecco  la  f«jii^iufcire  in  feda  l'ambalcia  in  pace  , il  lavoro 
in  Yàzaatm’  E quanto  - piè  nobile  , e più  preziofo  è il  fine  di 

quel  - 
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Quelle  cole,  che  a lui  tendono,  e per  le  quali  uno  Io  conlègue, 
tanto  è più  da  (limare  , e da  amare  della  fatica  , dell’  amba!- 
eia  , e del  lavoro  , la  fella  , la  pace  , e la  vacanza  ; perocché 
quelli  duri  , ed  afpri  in  fe  lleffi  , avvierebbero  da  loro  i cuori, 
e lontani  per  fempre  ne  gli  terrebbero,  fe  in  virtù  dell'amabi- 
lità del  ripolb  , che  a collo  di  bel  iùdorc  fi  compra,  non  fi  ve- 
nilTero  da  i cuori  magnanimi  ad  abbracciare . Mirate  llrattagem- 
ma  di  chi  diede  il  nome  alle  cofe  , che  fi  può  dire  , che  deflc 
loro  infieme  il  prezzo , e la  llima , qual  accorto  legislatore . Scor- 
geva egli  il  naturale  dell’uomo  rifuggire  dalla  fatica  tanto  a lui 
necelTaria  , e come  dolorofa  abborrirla  . Macchina  ci  voleva  di 
lottile  induflria  per  trarvelo  , e una  occulta  maniera  di  gentile 
perfuafiva  . Pensò  adunque  di  chiamare  il  faticolb  el'ercizio  del 
difputare,  e dello  (Indiare,  e dello  imparare  , fcuola . Che  giu- 
dicate mai  , o Signori  , che  in  quel  maefiro  linguaggio  , onde 
tal  nome  a noi  venne,  dir  voglia  Icuola  ? Non  altro  , che  Va- 
canza . Oh  ingegnofa  invenzione  ! Oh  nome  pofio  con  politico 
miftero  ! Difimprimere  , e diffuggellare  la  naturale  impronta  di 
difpiacevolezza , che  porta  leco  la  fatica  letteraria,  per  illamparvi 
fopra  una  impronta  piacevole  d’  un  nome  bello  di  feioperaggine 
( perdonatemi  la  parola  ) e di  vacanza . £ per  vero  dire , non  fu 
una  immagine  quella  voce,  che  non  fomiglialTe  l’oggetto  rappre- 
(èntato , ma  fu  efprelTa  , e caricata  nel  bello..  Perocché  qualfifia 
arduo , e grande  affare  , quando  1’  anima  con  tutte  le  forze  fue  s’ 
applica  a quello  , dagli  altri  ha  vacanza  . Laonde  vacare  a una 
-cola  per  badare  a quella  , ed  attendere  , dichiamo  noi  dal  Lati» 
no:  né  lènza  cagione  il  gran  Peripatetico  Teofrafto  diflìnl  l’amo- 
re un  affetto  d’anima,  che  vacafle , 'jrièof  ^oAa^ou<r»f, 

non  già  , credo  io,  d'anima  oziofa  affolutamence  , e vacante  , 
ma  che  vacua  dagli  altri  oggetti,  e dagli  altri  affetti  libera,  a 
quel  folo  oggetto,  ed  affetto  vacaffe,  che  ella  ama,  ed  a quello 
unicamente  attendefle , e in  quello,  per  dirlo  alla  guifa  de’ nollri 
buoni  Autori , che  il  prelero  dal  Provenzale , in  quello  s‘  intcn- 
deffe,  e il  fuo  intendimento  ponelTe . Adunque  la  vacanza,  cioè 
allentamento  delle  corde  dell’animo  troppo  teli  , farà  una  va- 
canza della,  vacanza  , poiché  ancora  la  tenfionc  , e la  tendenza 
dell’animo  nell’ oggetto  4eir  amato  (ludio  , e de’ diletti,  e favo- 
riti elèrcizj  é vacanza  • Prendendola  adunque  dall’  Accademia  , 
non  per  conl'ueta  mercede  , ma  per  giudo  merito  delle  voflre 
Accademiche  fatiche , verrete , cosi  paffando  da  un  vacare  labo- 
rioib  a un  vacare  di  ripolb,  colla  varietà  a rifarvi,  preparando 

1 i i i i j culla 


Pag.  1 za 


Digìtized  by  Googit 


ijg  PROSE  TOSCANE 

colla  qutete  lo  fpirito  , c condizionaodolo  a continuare  matura* 
mente  a fuo  tempo  quelle  dotte  , e leggiadre  imprefe  , ,che  in 
ogni  tempo  , ma  parricolarmente  in  quello  anno  , .vi  han  fatto 
cotanto  onore . Amò  Iddio  tanto  il  ripol'o  , che  dopo  avere  per 
lo  fpazio  di  fei  giornate  nella  fabbrica  del  Mondo  la  lua  Onni- 
potenza impiegata  , volle  , che  il  fettimo  giorno  dalla  memoria 
del  fuo  ripofo  fi  nominaflc , e lieto  fempre , e pieno  di  fantità , 
e di  fella  comparilTe  in  eterno.  Non  dovete  adunque  sdegnare  , 
Accademici  , quel  tempo  , che  a chi  fatica  è dovuto  , che  alla 
nellra  conl'ervazione  è neceflario  , che  per  riparazione  delle-TO- 
ilre  forze  è trovato,  corona  de’ bei  lavori,  apparecchio  a nuovi 
frutti , tempo  gradito  fino  da  Dio  . E come-  al  navigante  dopo 
avere  folcato  immenlb  mare  , dolce  , e giocondo  è il' ripararli 
nel  porto , rammentandoli  delle  paflatc  fatiche  ; cosi  a voi  cari- 
chi di  melfi  di  fapere  , e di  dottrina  , é bel  piacere -da  lungo, 
c faticofo  viaggio  in  porto  di  ripofo  condurfi  , per  poi  , ripi- 
gliando a fuo  tempo  l’ardire  , fcioglrenle  franche  vele  alle  al- 
te, e ben  corredate  navi  de’ vollri  ingegni  . La  letizia -di  que- 
llo giorno  mi  fa  edere,  non  fo  come  dcir.ufato, più  lieto-,  quali 
antivedendo  1’  nbcrtofo  profittò  , che  da  quella  piccola  tregua  i 
generolV  animi  vollri  fono  per  trarre , per  ufetre  nel  nuovo  tem- 
po frefehi  , e coraggiofi  a combattere  colle  armi  della  lingua 
più  fina  la  barbarie,  e con  quelle  del  più  forbito  fapere  l’igno- 
ranza. Pieno  di  giubbilo  mi  congratulo  con  eflb  voi,  dcgnilBmo 
Arciconfolo  , ridotto  alla  felice  neceffità  per  gli  animi  degli 
Accademici  vaghi  di  fatica  , e d’onore  , d’avere  a comandare 
le  vacanze . Io  dalla  vollra  benignità  eletto  ad  intimarle  quella 
mane  per  parte  vollra , non  poteva  per  più  bella  occafione  rom- 
pere il  lungo  filenzio  mio  , che  di  confortare  alla  vollra  pre- 
fenza  un  sì  illullre  corpo  al  convenevol  ripofo  , e in  tanto  a 
me  medefimo  , che  non  nc  ho  bilogno  , ma  neceffità  , tacita- 
mente pcrfuadeilo.  . . 


CRI- 
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CRITICA  AL  SONETTO 

Pref»  ttvca  pur  dell  ulto  Ilio  V imprefe. 

L E Z 1 0 N E IX. 


EC  C O io  finalmente  m’  accingo  dopo  tanto  tempo  , che 
data  mene  fu  l’ incumbenza,  e che  io  per  varj  cafi  non 
ho  potuta  fornire ,,  a elèrcitare  pubblicamente  quella 
• rigorofa  cenfiira  , che  d fatta  correre  per  alcuni  voce  , 
che  io  in  privato  eferciti  così  fiacca,  e così  dolce.  Prima  don» 
que  di  venire  alla  Critica  ordinatami  del  Sonetto  della  Tramog- 
gia , mi  conviene  premettere  una  breve  Apologia  della  poco 
amorevole  cenfura  datami  , quali  io  tradifca  , o deluda  quella 
buona  fiducia  , che  altri -ha  in  me  , le  fue  cofe  a me  commet- 
tendo, e ripolàndofi  nel  giudicio  mio  . Lungi  fia  da  me  quella  t 
nera  taccia  , quella  enorme  mancanza  , che  non  altro  in  tutta 
la  vita  profelTo  , che  verità  , e rchiettezza,  alieno  da  ogni  lu- 
fingamento,  o adulazione.  Sarebbe  grande  infelicità  la  mia,  le 
colle  mie  -continue  fatiche,  e coll’ ai'coltare  continuo  or  quello, 
or  quello  , e coll’ avvallare  tal  fiata  gl’interi  tomi  , in  vece  di 
procacciarmi  amore,  e benevolenza,  malevolenza,  e odio  accat- 
tai!]. Due  cole  ragguardarc  iì  deono  ne’ Componimenti , i lenti- 
menti  , e le  parole  . Quanto  alle  parole.  , io  non  tralcuro  dili- 
genza alcuna  , perché  elle  fieno  emendate  , e lenza  quelle  dif- 
cordanze,  che  comunemente  fi  fanno  in  volgare.  Che  fe  il  com- 
metterle nel  latino  merita  le  fpalmate,  quanto  in  quella  materna 
lingua  , che  ognuno  per  obbligo  di  buon  Cittadino  é tenuto  a 
fa  pere , faranno  elleno  di  riprenfione,  e di  galligamento  degne? 

Del  redo  , quantunque  non  fieno  le  parole  regiftrate  nel  noftro 
Vocabolario  (che  lingua  viva  non  permette  giammai  fare  Voca-  ■ • 
boiario  compiuto  , e perfetto,  tante  fono  le  voci,  che  fiorifeo-  P,g.i7j, 
no  , c fopra  le  vecchie  , come  negli  orti  d’  Alcinoo  fico  Ibpra 
fico,  foprannalcoDo  ) come  elle  fono  cfprimenti,  animate,  fpiri- 
tofe  , e , ficcome  baffameotc  fi  dice  , calzanti  , che  il  migliore 
ufo  del  parlarq  le  approva  , che  fono  dal  Latino  , o dalle  lin- 
gue vicine  acconciamente  prefe  in  prefto  , e col  dovuto  riguar- 
do alla  neceflltà  ,''alla  leggiadria,  alla  infinuatafi  comodità',  alla 
proporzione  , e convenienza  colle  altre  , io  non  fo  troppa  diffi- 
coltà 
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coltà  a palTarlc  per  belle,  e per  care,  e così  vo  difcorrenJo  delle 
maniere,  e delle  frafi,  come  elle  fono  correnti,  e non  abborrenti 
dal  buono  ufo  vegliarne,  non  vi  fto  io  fopra  molto  a fottìi i zzare . 
Quefta  é la  mia  maniera  intorno  alla  confiderazione  delle  parole 
la  quale  io  fo  qui  paleiè,  per  non  ingannare  niuno  . Quanto  a i 
fentimenti  , quando  io  gli  ravvili  malpropri  t o fu  falfo  fonda- 
mento appoggiati  , o affettatamente  iperbolici  , o mal  coerenti, 
o in  quallifia  altra  guifa  mancanti  , io  noi  taccio , a quelli  prin- 
cipalmente guardando.  Ben  é il  vero,  che  confiderata  1' angulHa 
del  tempo , che  alcuni  le  loro  cofe  fui  punto  del  recitarle  , e do- 
po averle  già  mandate  alla  memoria  mi  leggono,  e in  favore  an- 
cora de’ principianti , c per  rifpetto  dell'animo,  che  dee  darfi  al- 
le loro  novelle  intraprefe  , dove  , falva  la  lealtà  , fi  può  fare, 
non  pare  , che  lì  voglia  , né  fi  debba  , né  fì  poffa  ancora  effere 
cosi  efatto  , nè  fcrupolofo  di  faggiare  il  tutto  colla  bilancia  deli* 
Orafo  , ficcome  né  anche  di  ufare  la  ftadera  del  Mugnaio  ; ma 
con  una  certa  oneffa  condefeendenza  favorire,  c con  difereta  ma- 
niera piacevolmente  avvertire , dove  occorra  . In  fomma  quando 
r uomo  guarda  le  altrui  cofe  alla  fua  aura  raccomandate  colla 
medaiìmA'-cDra  , e diligenza  , ch’egli  nelle  proprie  fue  adopere- 
rebbe , non  fembra  , che  a più  fia  tenuto  . Ora  offendo  io  nelle 
mie,  come  altri  d’onorata  memoria  da  quello  medelìmo  luogo  in 
una  fimil  Critica  Accademica  mi  battezzò  , per  di  facile  conten- 
tatura , non  é maraviglia  , fe  io  nelle  fatture  d’altri  non  faccio 
Pig.tjl.  cosi  il  duro  , ed  il  difficile  . Oltreché  , lìccome  le  maniere  de’ 
Pittori  , e d’altri  limili  artefici  differentilfime  tra  di  loro  , pure 
hanno  tutte  il  loro  proprio,  e particolar  pregio  , cosi  va  la  bifo- 
gna  nelle  varie  guile  del  dire  ; e mi  ftarà  fempre  fitto  nella  me- 
moria il  fentimento  di  Cicerone  grande  , e perfetto  maellro  , e 
giudicatore  infieme  dell’arte  fua,  il  quale  appreffo  avere  deferitto 

10  mie  ampio,  c diffulb,  copiolb,  ed  equabile,  e allo  incontro, 

11  concifo  , llretto  , e fentenziol^  pronun**»  ^^che  utrunque  in 
fuo  genere  excetlens  . Né  mi  prefiggo  una  tale  determinata,  e a 
me  piacente  , o da  me  feguitata  idea  di  comporre  , che  come  a 
quella,  come  a non  pieghevol  regola  gli  altrui  componimenti  non 
corri fpondano  , egli  non  fieno  da  effere  in  conto  veruno  tenuti  ; 
né  piaccio  tanto  io  a me  llcffo,  che  penfi  effer  quella  fola  la  buo- 
na forma,  « l’ altre  tutte  rigetti  , come  illegittime  , e giudichi 
effer  ciò',  che  a me  più  d’ogni  altro  carattere  aggrada  , l’unica  , 
univerfale,  infallibile,  incontraftabil  milùra,  e canone  di  tutto  il 
buono  , e di  tutto  il  bello  . So  , che  é degl’ingegni , come  de* 
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vìfaggì,  e differenti  fono  le  bellezze,  e le  grazie,  e l’ eccellen- 
ze , che  nel  gran  paefe  dell’  Eloquenza  s’ incontrano  . Io  così  ib- 
no.  Però  , chi  vago  c di  più  aCpro  Cenfore  , che  pochi  credo  , 
che  llnccramente  il  fieno,  a un  altro  fen  vada  , e fi  foddisfaccia  , 
fe  dal  danno  , che  troppo  grave  ne  gli  rifulterebbe  dalla  troppo 
mite  cenfnra  , e me  da  quella  noja  liberi  . Ma  ornai  di  quello 
per  una  volta  fola  fia  detto  a baflanza  . Venghiamo  ora  al  So- 
netto da  efaminare,  prendiamo  in  mano  la  critica  sferza,  e guar- 
diamo fe  ci  riufeifle  fatto  di  llaffilarlo  ben  bene.  Reciterò  prima 
tutto  il  Sonetto  fecondo  l' ufanza  , acciocché  dall’  udita  del  me- 
defimo  poflìate  comprendere  di  qual  lega  egli  fia  , e più  facil- 
mente v’ intercfilate  nella  ragione  del  Criticante. 

Trefo  avea  pur  dell' alto  Ilio  P imprefe 
Dipinte  già  dal  gran  Cantar  di  Scio 

Tutte  a ritrarre  in  Tofeo  ftil  natio  ^ P*X-'75- 

E di  quelle  faville  il  cuor  t'  accefe . 

B d'uopo  non  credea  far  pià  difefe 

D'  Amor  cantra  ’/  foave  afpro  defo;  — 

eh'  io  ben  fapea , che  ’/  pargoletto  Iddio 

Mai  di  guerre^  o battaglie  non  s' intef e . \ 

Quando  er’  io  tuttavia  dell'  opret  fianco , \ 

Ei  frefeo  ne  venia  da  cbiufo  aguato  ^ " 

Ad  affalire  il  debile  mio  fiancò. 

Aliar  de  i guerrter  verfi  incontra  armata 

Dfeendo  il  vinfi , e ’l  vincerò  pur  anco  : 

0 me  d’  Omero  in  compagnia  beato  ! 

Non  credo  , che  vi  curerete  di  fenlirlo  recitare  la  feconda  volta 
all’ulb  dell’ Accademia  , e , lafciatemi  dire  , da  che  mezzo  in 
burla  , e tutta  da  vero  farà  quella  Critica  , fecondo  la  colluma 
degli  orinoli,  che  fuonan  due  volte,  acciocché  chi  non  avelie  ba- 
dato la  prima,  avvilito  fia  dalla  feconda*,  ode’ Teatri,  ne’ quali 
.l’ ariette  belle  ulano  di  farli  dall’incantato  popolo  replicare.  Ora 
io  mi  vanto  a quello  Signor  Sonettatore  , che  avuto  ha  1 ardire 
di  confegrare  queÙx)  mefehino  Sonetto  al  feno , e a i fianchi  della 
Tramoggia,  di  fargli  vedete,  ch’egli  éun  cattivo  Sonetto,  non 
gliele  voglio  palTar  pur  una  ; la  daanofa  mia  facilità  di  laivare 
ogni  cofa  in  quello  momento  celfa  . Non  fon  più  quello  vello 
nuova  figura;  fon  critico  per  quella  mattina,  ruvido,  incipiigni- 
to,  imperterrito,  amaro,  ineforabile.  Cominciamo.  . 

* Trefo  ^ 
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Prefo  avea  pur  dell'  alto  Ilio  i'  imprefe  ,■ 

Trefo  r imprefe  fa  un.bclliffimo  fcntire  , c per  poco  , che  non 
va  alla  volta  <li  quello  t 

Già  iu(puzzi  di  pazzo  , eh'  ì un  pezzo. 

Trefo  r imprefe  , qudla  fillaba  pre  pre  ribattuta  pare  un  verlb 
di  ranocchio  rinialb  quah  aU’alciutta  in  acqua  bada  , che  tra 
ghiaja , c rena  impunti,  c inciampi,  e a l'pinte  lì  muova. 

Trefo  avea  pur  dell'  alto  Ilio  T imprefe . 
pur  nella  quarta  lede  , e al  prima  fillaba  di  alto  nella  fella  , ne’ 
ij6.  quali  luoghi  dovrebbe  e/Tcrc  la  pofa.  Hanno  per  aria,  e forma- 
no il  fuono  alpro  , faltellante  , e Iconcertato  . Oltre  che  il  co- 
minciare un  Sonetto  colla  particella'  pur  , ha'  forfè  del  puro  , 
anzi  di  chi  fia  del  tutto  innocente  in  fimile  manifattura  . Trefo 
avea  : chi  avea?  io,  o pure  alcuno  altro?  non  fì  fa  - Fcco  un’ 
altra  tormentofa  lofpenfione  nel  fentimento  , dell'  alto  Ilio  T im- 
prefe ; io  non  lo  , che  Ilio  , o Troia  abbia  fatte  impreià  nefl'u- 
na,  bensì  i Troiani,  c f Greci  fotto  Troia  le  fecero.  . 

Dipinte  già  dal  gran  Cantor  di  Scio .. 

Che  i Cantori  dipingano,  mi  giugne  nuovo;  infino,  che  il  no- 
HroOrgagna.Pitcoec' infieme  , e Scultore  fàmolb  alle  opre  di  pit- 
tura mcttell'e  il  fuo  nome  coll’ affido  di  Scultore  , e a quelle  di 
fcalpello , fi  foferivede  Pittore  , qucAo  era  nel  medefimo  genere 
di  Difegno  ,.  fotto  il  quale  le  due  fpecie  di  profedìoni  imitatrici 
del  naturale  fi  contengono.  Ma  Canto,  c Pittura  fono  idee  di- 
fparate,  e 1’ una  a uno  de’  noftrl  fentimenti , 1’  altra  a un  altro- 
s’ appartiene  ., 

Tutte  a ritrarre  in  Tofeo  ftil  natio 
I Poeti  fono  vanagloriofi  di  loro  natura  , e accoftumati  a fpacciare’ 
di  fplendide  bugie  ; ma  il  dire  di  tradurre  in  ifiilf  naturale  Tofea- 
«0,  contuttociù  é un  grande  impegno , egli  è lo  llile  Attico  dell’ 
Italia  , il  fiore,  la  cima  , la  quinteffenza  della  favella  Italiana  . 
Chi  traduce  , particolarmente  dal  Greco- idioma  copiofiHìmo  , 
ricchilfimo  , feliciffimo  i é-eoltwrrtr’talora  a fervirfi  di  voci  nuo- 
ve , llranamcnte  compofte  , per  in  qualche  maniera  preggiare 
colla  fecondità  , e dovizia  di  quello  , maffime  in  chi  s’impegna, 
come  mi  pare  d’aver  fentorc  , che  abbia  fatto  l’autore  del  So- 
netto di  non  folamente  rendere  a pefo  L Icntimenti  , ma  a nu- 
mero per  così  dire,  anco  le  parole,  e farla  da  fedele,  e leale  in- 
terprete tanto  più  crefee  la  difficultà  del  potere  dire  ; in  Tofeo 
ftil  nafio.  Ma  perdoniamogliele,  e facciamlo  paffare  j^r  una  fua 
fuxiofa  boria , per  una  burbanza , per  ua  vanto  Poetico  - 

’ ^ E di 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


^43 


L E Z J O N E IX. 

E di  quelle  faville  il  cuor  fi  accefe. 

Qaefte  faville,  non  fi  là  da  qual  felce,  con  qual  focile  battute , Pag.i 77.. 
elle  fieno  ulcite  , c a qual  elea  apprefe  . Somigliano  quel  Pur 
del  primo  verl'o,  che  non  fi  fa  donde  nafea  , a guifa  de  i fun- 
ghi, che  in  una  notte  per  notturna  pioggia  , fenza  feme  , che 
almeno  appaia,  elcon  fuori.  E daopo  non  credeet  , quello  crede» 
tiene  ancora  fulla  corda  l’uditore,  iè  aiebba  intendere  io  crtdta^ 
o quegli  credea^ 

far  più  difefe , ' 

D’  amor  centra  7 foave  afpre  defio. 

Le  difefe  fono  Juperfluc  in  due  modi , o perché  non  fe  ne  poTTa 
più,  c l’uomo  fia  rimalo  vinto,  e conquilb  , o perché  uno  ab- 
bia del  tutto  r avverlario  Superato  , talché  egli  non  polTa  pii 
alzare,  come  fi  dice,  la  tefta.  Quella  lite  iella  indecilà,  e fof- 
pcl'a  con  tormento  dell’ uditore  , che  ancora  non  fi  rinviene  di 
che  cola  .fi  tratti  nel  prel'ente  Sonetto.  Cb’  io  ben  fapea.  Or  qui 
s’apre  il  millero  di  qucU’«ve4 , .e  di  quel  crede»,  che  non  fi  fa- 
pea , fe  fullero  della  prima  , o della  terza  perfona , e fi  dichia- 
ra , che  il  Poeta  parlava  in  perfona  propria  . Che  ’/  pargoletto 
Iddio.  Lo  Iddio  bambino,  per  l’Amore,  l'ho  udito  dire  in  cento 
teatrali  trivialillime  Canzonette.. 

■Hai  di  guerra , -o  battaglie  non  s'intefe. 

■Quella  è frale  profallica  , e dozzinale  anziché  no  ; folendo  noi 
tutto  giorao  dire  in  parlando  : lo  non  m’ intendo  della  tale  , o 
della  tal  cofa . £ che  è quegli  , che  afierma  Cupido  non  inten- 
derfi  di  battaglie? 

Militat  omnis  amane  , ìabet  fua  eaflra  Cupido', 
dilTe  il.  maellro  dell’arte  d’amore  . Ma  via  ; l’abbia  egli  detto 
per  fimilitudine . La  llelfa  guerra  di  Troia  , della  quale  tratta 
Omero  , non  fu  ella  per  amore  molla  , e follenuta  ? Di  quella 
folenne  univerlàl  commozione  , c di  alfrontamento  d’  Afta,  e d* 

Europa  non  fu  il  rapimento  d’Elena  la  cagione  ? E quelle  pri- 
me, guerre  tra  Barbari  , e Greci  , come  canta  Erodoto  fui  co- 
minciamento  della  fua  Storia  , non  furono  per  le  bellezze  d’ 
amate  , c rapite  donne  fufeitate  ? Nella  ftefla  Iliade  , cosi  grave 
come  ella  é , e piena  di  combattimenti , e di  llragi , non  vi  ha 
egli  un  tenerifTimo  epìibdio  dell’ ammuinamento  di  Giove,  tratto  p,g 
per  via  di  finiflìiuc  carezze  da  Gù^nonc  a dormir  feco  ? Il  Gc- 
neralillimo  delle  armi  Greche  non  fa  lite  a principio  accrbilGma 
con  Achille  a conto  di  voler  bene  a una  fchiava  , che  non  fe 
la  volea  lafciare  fcappar  di  mano?  Achille  fimilmente  per  efler- 

gl* 
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Eli  tolta  la  lua  fchiava  non  entra  In  contumacia,  c in  dìfpetto? 
Adunque  l’Amore  per  tutto  ha  che  fare,  e il  difcnderfi  da  lui 
non  proviene  dalla  materia  , che  un  componitore  o traduttore 
abbia  alle  mani  , o eroica  , o amorola  , ma  al  piùt  al  più  dal 
disfacimento  dell’ozio  fuo  principale  fomentatore,  e accrefeitore 
delle  lue  forze.  Che  quantunque  l’argomento  foffe  tenero,  toc- 
cante, lafcivo,  affé  affé,  che  il  ferio  travaglio  , che  in  quelle 
frivole  e lievi  cofe  s’impiega,  non  lafcia  altrui  molto  di  fpa- 
rlo  per  *le  feioperate  amorole  ibllecitudini . 

j^uand'  er  io  tuttavia  dell'  opra  fianco . 

Quel  tuttavia,  o mio  facitor  del  Sonetto,  io  ve  lo  dono,  tanto 

lente  egli  di  proli  . 

Et  frefeo  ne  venia  da  cbiufo  agnato. 

Io  non  ho  mai  veduto  degli  aguati  aperti  . Sempre  Timbofeate 
fono  Hate  chiulc,  e coperte  de’fuoi  giorni.  E’  vano  adunque  1* 
epiteto . 

Ad  ajfalìre  il  debile  mio  fianco . 

Perché  fare  quell'affettazione  di  Latinefimo  debile  , potendoli 
dire  Tofeanamente  debole  , e il  verlb  llando  laido  ? Confeflb  , 
ch’io  non  l’intoiido.  *'  ~ 

Allor  de  i guerrier  verfi  incontra  armato . 

Verfi  guerrieri  per  verfi  , che  trattano  di  guerra  , non  fo  fe  io 
tni  fia  troppo  leverò  critico  a dire  , che  mi  pare  alquanto  ardi« 
to.  Ne  defidererei  perciò  un  efempio. 

Vfeendo  il  vinfi , e vincerò  pur  anco . 

Ecco  quel  benedetto  pur  in  campo  un’altra  volta  , che  non  gli 
balla  d’avere  avuta  la  lifehiata  in  fui  principio,  che  egli  come 
importuna  mofea  ritorna  a ronzarci  intorno  , c ferirci  1 orec- 
chie ; e’ fi  vuol  fare  feorgere  un’altra  fiata.  Ho  Tempre  feutito 
Pig.179.  dire  , che  nelle  compofizioni  , particolarmente  non  lunghe  , il 
ripetere  la  medefima  voce  è vizio  , e indica  mefchimtà  di  ri- 
piego . E poi,  pur  anco  , udite  , non  f*  egli. venire  uno  meno 
per  isfinimento  di  cuore?  B»-e<T«o-thiUa  rima  per  via  d argani, 
O me  d' Omero  in  compagnia  beato  ! 

^ ••  I t ' __l  • - 


^endo  fpremuto  dal  fuo  mifero  cervello  quello  Sonettuzzo  , e 
effendo  arrivato  a tredici  verfi  con  grandiffimt  Icontorci menti  di 
fillabe,  e di  parole,  e di  rime,  pur  giugne  al  defiato  termine  ; 
e non  fapendo  come  fi  finirlo  con  riputazione  » » come  i 

tragici  allo  Iddio  vegnente  dalla  macchina  per  lo  dilcioglimento 
«Iella  Aié0f\  all*  eDifonema,  alla  elclamazione , 


ano,  om  e— 

é il  refto  , come  fi  dice  , dei  carlino  . Il  povero  Poeta 


della  favola  , ricorre  , dico 


aU’epifoncma,  alla  efclamazione , 

figu- 
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figura  propria,  e familiare  di  chi  non  fa  che  cofa  fi  dire,  e pur 
vuol  dire  . E tutto  di  noi  veggiamo  ufata  qucfta  maniera  dagli 
sfaccendati  , particolarmente  in  quelli  grandi  calori  , che  pro- 
rompono f'ovente  in  fofpiri  , tellimonj  della  llraccaggine  . Ecco 
comparire  Omero  in  ilcena  fulla  macchina  , come  Dio  della 
Greca  Poefia , a fciogliere , o per  dir  meglio  fquarciare  il  gran 
viluppo , e ’l  milleriol'o  nodo  del  gran  Sonetto  . E per  ventura 
chi  non  avefl'e  intelb  a principio  chi  fi  folTe  il  gran  Canttr  di 
Scio  , afpetti  all’  ultima  atto  la  ricognizione  del  medefimo  , e 
vedrà  a xutti  i contralTegni  , che  egli  é Omero. 

O me  d' Omero  in  compagnia  beato . 

Oh  chi  potefle  ftrignere,  come  fi  dice,  traH’ulcio  , e ’l  muro  il 
Poeta  autore  del  Sonetto  , io  crederei  , che  confefTerebbe  , che 
quando  ebbe  fatto  quel  verlb  finale  gli  parve  d’elTere  ufcitod’un 
gran  pelago  , e del  mal  del  male  elTerne  fcappato  a bene  . Così 
dice  Luciano  , beffando  Omero  , e gli  altri  Poeti  inventori  di 
quei  tanti  titoli  , compoffi  di  parole  lunghe  un  miglio  , che  eiS 
davano  a Giove,  che  egli  erano  puntelli  per  reggere  il  cafeante 
ver/b  , e onorifiche  riempiture  . Se  fi  confiderà  poi  il  concetto 
di  quello  verlb,  egli  fi  polà  fui  fallo.  Non  può  un  traduttore, 
per  ottimo  , e diligenti  liimo  , che  egli  fia  , metterfi  in  compa- 
gnia deli’ autor  proprio  , le  non  fi  voleffe  intendere  quella  com- 
pagnia come  quella  de’  fervitori  , che  Hanno  de’  paffi  addietro  ; 
anzi  in  propofito  d’  Omero  , elfi  Hanno  le  belle  leghe  . Ma  fi 
dee  donar  ciò  alia  coHumanza  de’  Poeti , nazione  vana  , e ficco- 
me  degli  altri  , così  di  fe  Heffa  palpatrice  , e adulatrice  , che 
quafi  portati  dall’ cHro  , e da  quella  da  loro  immaginata  facra 
follìa,  che  furor  poetico  s’addimanda,  in  vanagloriofe  voci  pro- 
rompono , quali  non  a loro  , ma  a quel  Dio  dian  lode,  che  gli 
governa  . Ben  é il  vero,  che  queflo  Poeta  della  Tramoggia,  fe 
d’altri  Sonetti  , che  queHo  , non  é fornito  , mal  può  far  pompa 
del  furor  làcro  , e non  ci  è quel  piena  Veo  , che  defiderava  ne* 
componimenti  un  antico  declamatore  rapportato  da  Seneca  , per- 
ciocché affai  freddo,  languido,  e loozo  in  tutta  la  testura  di effo' 
appare  , né  vi  ha  quella  argutezza  , che  tanto  fi  brama  , e s’ ap- 
petta nel  fine , talché  per  alcuni  non  fi  pone  mente  , fe  non  all’ 
ultimo  verfo  , in  farlo  arguto  , frizzante  , e che  con  inafpettata 
botta  ferifea  ; e molti  degli  afcoltanti  a tutti  gli  altri  verfi  sbadi- 
gliando, all’ultimo  rifvegliano  l’ attenzione  , porgono  l’ orecchie 
per  portarli  a cala  quella  felice  chiufa,  calamita  de’ più  rilbnan- 
,ti  applaufi  de  i Letterari  Teatri  . Ricordifi  , ricordifi  il  padre 
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del  criticato  componimento  , che  il  Sonetto  è un  Epigramma  , e 
che  l’  Epigramma  ha  da  avere  l’aculeo  nella  coda,  l’arguzia  nel 
fine . Se  io  ora  volefli  , prendendo  in  mano  da  capo  il  Sonetto  , 
dargli  un’altra  ripaflata , mi  darebbe  il  cuore  di  ritrovarvi  nuove 
cole  da  dire,  ma  una  fola  voglio,  che  mi  badi  per  tutte. 

V’ Amor  centra  '/  foave  afpro  defio  y 
che  fi  legge  nel  fecondo  quadernario , che  via , che  macchina  ci 
' avrà  per  ùlvarlo  ? foave  afpro  defio  fembra  una  bella  faccenda 

così  a prima  udita  , ma  efaminiamo  un  poco  a fondo  quelle 
belle  parole . Sotto  a una  bella  , e polita  buccia  le  ritroveremo 
vizze,  e vote  di  fugo.  Smentitemi  , le  io  non  dico  il  vero  . Il 
defiderio  nafee  dalla  privazione  d’un  bene,  che  li  vorrebbe  ave- 
re , e non  s’  ha  . Quello  non  d mai  piacere  , perché  il  piacere 
PjgiSi.  confille  nel  confeguimento  , e nel  polTedimento  , e godimento 
del  bene  . Per  lo  contrario  egli  è tormento  , dando  congiunto  , 
intanto  che  egli  é defiderio,  colla  privazione  del  bene,  la  quale 
è male.  Adunque  il  defidcrio  è afpro  fempre,  né  foave  é giam- 
mai. Oh  voi  mi  direte  : Platone  non  nomina  l’Amore  “yAiixu- 
'v/xpoT.  Dolciamaro?  Onde  Catullo  dottamente  di  Venere: 
duleem  curit  ntifeef  amaritiem . 

Che  un  dolce  amaro  entro  a penfieri  mefee. 

Bene:  l’Amore  ft  può  domandare  dolce  amaro,  perciocché  egtj 
é un  gruppo,  e un  melcuglio  di  paflioni',  v’entra  in  lui  il  dell- 
dcrìo  , il  quale  per  le  ragioni  fopraddette  é amaro  ; v’  entra  la 
fpcranza  , la  quale  é dolce  , conciolSaché  le  defiate  dolcezze  lì 
figura  colla  immaginazione  prefenti  , e ne  anticipa  con  affettato 
voluto  inganno  il  godimento  j ma  il  defio  non  puote  edere  foa- 
ve , perché  come  tale  fempre  tormenta  , né  ha  che  fare  colla 
fpcranza  , potendo  dar  beniflìmo  da  elfa  difgiunto  , c feompa- 
gnato  . Onde  il  Petrarca  : 

E vivo  del  defir  y fenza  fperanza. 

Ecco  dunque  come  non  é oro  tutto  ciò  , che  rìlace  , cflendolì 
evidentemente  modrato  quello',"  conviene  all  Amore  , dif- 
convenire  al  Defidcrio , e lotto  la  vaghezza  degli  epiteti  celarft 
un  penderò  infuffiftentc,  e fallo  . Vedete  ora  come  il  Sonetto, 
che  a prima  vift*  facca  qualche  comparfa , é feomparito,  equad 
ridotto  al  ainttte,  lo  non  dubito  , che  Tacutillimo  difenditore  , 
e mante^otc  del  medefimo  , che  dee  dire  in  fecondo  luogo  , 
non  trovi  maniere  di  rimetterlo  in  qualche  modo  , c di  fode- 
nerlo  , facendo  così  fpìccare  il  fuo  ingegno  in  una  caufa  deplo- 
rata , e perduta  ; ma' io  confìdo  tanto  nelle  addotte  ragioni  , 
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che  fon  ficnro  , che  i voftri  difappaffionatì  voti  , fapientiffimi 
Giudici  , mirando  più  alla  femplice  verità  portata  nuda  nuda 
dall’ Accufante  , che  alla  eloquenza,  c all’acutezza  del  RÌ/pon- 
dentc  , unitamente  al  meritato  obblìo  il  condanneranno,  ^ 
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LU/ìzio  di  Cenlbre,  di  cui  fono  quello  anno  fotto  i for- 
tunati aufpicj  del  vigilantilEmo  Informe  Arciconfolo 
ben  la  ieconda  volta  onorato  , m’ inanima  non  fo  co- 
me  , e mi  iprona  a efercitare  cenfura  , e fe  riufcir  mi 
potelfe  , a comporre  un  qualche  corpo  di  piccole  Lezioni  , che 
ficcome  le  Orazioni  fatte  nel  fuo  Confolato  ebbe  vanità  Tullio 
di  appellarle  Conlolari  , cosi  quelle  io  potefll  nominarle  Cenfo- 
rie  . E in  primo  luogo  mi  s’apprefenta  il  Taflbni  , fiero  inge- 
gno, e bollente,  e intraprcnditore  grandiflimo.  Quegli , che  dopo 
il  Baronio  ardì  1’  Ecclefiaftica  Storia  di  compilare  , che  fu  lo 
Zoilo  de  luoi  tempi , che  non  la  perdonò  a Omero , al  Petrarca . 
mpra  CUI  fece,  Dio  gliele  perdoni  , dcriibrie  Note  , per  fanare, 
die  CI  , la  malattia  d alcuni  troppo  di  quello  teneri  , c giurati 
parziali;  ma  ciò  forfè  con  più  gentilezza,  e per  più  dilcreta  gui- 
a da  un  nobile  fpirito , com’era  egli,  per  mio  avvifo  potea  far- 
ii  .Tuttavia  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crufea  egli 
raffinò  alquanto  la  lua  animofità  , e fi  dà  a divedere  nello  ftelTo 
tempo  e libero,  e riipettolb,  trattando  come  fratelli  di  lettere,  e 
fuoi  compagni  gli  Accademici,  Volefle  Iddio,  che  molti  avelTero 
atto  quel,  che  ha  fatto  ilTaffoni,  notando  ctafcuno  amichevol- 
inente  quello  , che  foffe  da  correggere  , o da  migliorare  , da  to- 
gliere, da  aggtugnerp,  da  mutare,  che,  come  dice  Omero: 
n\fcr«ir  5 r«  Jp-yo, 

Certamente  de  i p,ù  l'opra  è miglierei 
e quell  immenlo  ìnfigne  lavoro  , che  ha  fatto  per  l’ nniverfo 
mondo  dell  Accademia  nollra  volare  la  fama,  lèmpre  più  ripu- 
lito , lempre  più  Jplendido  , lèmpre  più  ricco  ne  diverrebbe . Se 
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fl^cl  grande  intelletto  d*  Omero,  che  fotto  la  dettatura  delle  Muffe 
fcriffe  divinamente  , fi  vede  talora  nella  fua  grande  Opera  , per 
còsi  dire  , inchinare  , e al  fonno  cedere  quel  buon  vecchio , noi 
più  avventurati  efferc  ci  riputeremo  di  lui  , che  tanto  vide  , per 
quanto  ne  conta  la  fama , e ne  fan  fede  i fuoi  fcritti , che  aven- 
do  si  gran  fafeio  alle  mani , c sì  penofo , e sì  arduo  , quanto  è 
un  Vocabolario , c un  Vocabolario  di  Lingua  viva  , non  vi  ab- 
bia aeffer  dentro  nulla  dell’ umano,  che  porta  foco  dalla  nafeita , 
come  neceffario  corredo,  lo  sbagliare  , e ’l  fallire  ? Nel  Vocabo- 
lario come  in  un  Oceano  , che  tutto  ’l  mondo  fafeia  , ed  ab- 
braccia, entrano,  quafi  fiumi,  i particolari  Vocabolari  delle  Pro- 
' feflioni-  i termini  delle  Arti  vi  metton  foce;,  in  quefte  acque  pro- 

fonde e Tempre  correnti,  infinite  forme  nafeono , e d’ogni  bene 
femprc  vi  ha  abbondanza , a chi  trarre  ne  la  fa , fecondiffima  , e 
beatillima  . Traili  fuora  una  voce  , e benché  la  Gramatica  non 
ammetta  nelle  definizioni  il  rigore  Logico , e che  più  groflblana- 
mente,  e materialmente  le  cole  fi  poffano  definire,  o per  meglio 
dire  ombrare  , e del'crivere  , pure  non  è piccola  faccenda  il 
farlo’ anche  in  quella  rozza  , ed  abbozzata  maniera  . Nel  che  la 
franchezza , e difinvoltura  di  l'pirito  della  buona  memoria , e per 
l'Accademia  Tempre  glorio  Ta , del  noftro  buon  Segretario  il  Guer- 
nito  era  mirabile  . Gli  eicmpli  di  ProTatori  , di  Poeti  , di  anti- 
chi, di  moderni,  deono  colla  difinizione  accordarfi , e col  Latino 
ancora,  che  vi  s’appone;  diftinguerfi  i varj  fignificatì , precedere 
il  proprio  , feguire  il  figurato  . Maneggiare  è d’ uopo  Autori  di 
varie  etadi  , trattanti  Tuggetti  tra  loro  divcrCffimi  , ulare  buone 
edizioni  moderne;  1’ antiche  conTultare,  come  tratte  da  buone  co- 
pie, i buoni  tefti  a penna  venerare,  cdeTattamente  le  ftampe  con 
quelli  confrontare  ; penofo  , ma  utile  , ma  neceffario  lavoro . L 
antico  Provenzale , onde  attìnTcro  i Poeti  antichi  noftri  ; e 1 an- 
P«ila-  *«co  Franzefe,  onde  i ProTatori  talora  fu,  che  certe  voci  accat- 
^ tarono  , e delle  quali  Ibn  pieni  i .Volgan—tor.  antichi  , che 
autori  Latini  non  dal  Latino  immediate^  dal  France  co  , 
Jome  in  que’ tempi  dicevano  , . fino  dall  AragoneTe  come  le 
vL  di  Plutarco  , traslatarono  . E d,  vero  la  faccenda  d,  que- 
Jo  volgarizzamento  é curioTa  , e d.  maraviglia  non  poca  . Fu- 
”ono  elle  dal  Greco  litterale  , ,n  cui  dettate  furono  a principio 
dal  padre  la»»  > volgare  recate  ; poTcìa  ,n  Aragone- 

fe  c nel  ToTcano  linguaggio  paffarono  ; e di  quello 
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uomini , ciie  il  noftro  idioma  ui'arono , é da  dirpregiare . E ficco- 
me  la  induftriofa  pecchia  fopra  ogni  fiore  avidamente  fi  pofa , per 
quindi  formarne  laporito  mele  , cosi  noilro  intelletto  non  dee  al> 
cuno  autore  (gradire  per  amaretto  , ch’ei  fembri  per  avventura 
al  fino  , e delicato  gufto  moderno  , percfocché  da  quello , come 
dal  timo , ellrar  fi  può  compolìzìone  dolciflìma  . Tralafeio  quan- 
to la  notizia  delle  erudite  lingue  non  folo  , e delle  volgari  , ma 
di  quelle  anco  , che  barbare  (limate  fono  , al  compimento  , e 
perfezione  di  quel  Vocabolario  conferifca  , per  cui  noftra  Acca- 
demia li  noma  , e la  nollra  (onora  , e copiofa  Lingua  il  fuo  im- 
perio dilata  , c r affetto  , e la  dima  verfo  db  fe  fempre  più  va 
oe’ cuori  degli  uomini  (èminando  . Ma  dove  mi  trafporta  dal  mio 
primiero  proponimento  di  ragionare  l’ intenfo  amore,  che  a que- 
da  nativa  favella  io  porto  , c per  confeguente  a queda  nobilifil- 
ma  AfTemblea  de’  più  fcelti , e più  gentili  fpiriti  della  Città  no- 
dra,  che  di  quella  è la  Oepolitaria,  la  TeJoriera  , e la  Mante- 
nitrice? Ingolfato  io  m’era  in  una  materia  , Arciconfolo  degnif- 
fimo  , Accademici  virtuollllimi  , che  non  é propria  di  breve  , 
e fubitano  ragionamento  , quale  è quedo  , fotto  la  mano  na- 
tomi , e fui  campo  ; ma  di  più  dudiato  tenore  , e di  più  fe- 
ria maturazione  ha  medieri  . Raccogliamo  adunque  le  vele  , e 
dichiamo  , che  quanto  (inora  ho  accennato  più  todo  , che  trat-  Pa2.it5. 
tato  , male  non  é tornato  in  acconcio  per  modrare  in  che  croce 
pone  la  lunga,  e fadidiofa  fattura  d’ un  Vocabolario,  e che  gran 
fatto  non  é , che  in  cola  sì  radai , e varia  , e multiplice  , e da 
alpre  , e forti  difiicultadi  intorniata  , l’uomo  talora  fi  faccia  co- 
Bofeere  per  uomo , cioè  (oggetto  ad  errare . E che  (ìa  il  vero , il 
medefimo  nodro  Cenfore,  il  cui  ritratto  io  vi  diedi  fui  coroincia- 
mento  del  mio  ragionare  , non  è per  tutto  infallibile  , avvenga- 
chè  molte , e molte  colè  dica , delle  quali  gli  dobbiamo  faper  gra- 
do, e manifedi  sbagli  difeuopra  nelle  Annotazioni  fue,  che,  (è 
d riguarda  alla  gran  mole ~3el^ocabolario  , non  fanno  (ènfibile 
la  loro  raccolta  . Che  poi  fallifca  anch’  egli , ma  in  piccol  volu- 
me, in  più  luoghi,  e dove  (ì  tratta  de’ falli' altrui  , né  (ia  egli 
di  miglior  condizione  degli  altri  valenti  , e (blenni  Critici  fuoi 
pari , io  brevemente  vel  modrerò  ; e quando  occafione  il  chieg- 
gia  lo  imiterò,  dicendo .liiieramente  il  proprio  parere  anche  con- 
tea i nodri  , e centra  gii  Eroi  della  Critica  . Imperciocché  fo- 
vrano  dono  , e lume  difeefo  dal  Cielo  é a noi  il  difeernimento  , 
e ’l  giudicamento , di  cui  buon  ufo  (ì  vuol  fare,  non  per  bramo- 
lìa  dì  fovradare  , non  per  delio  d’attaccar. briga  , non  per  fare, 
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come  fi  dice  , il  fer  facccnte  ; ma  a oggetto  di  verità  , dì  cui  tutti 
fumo  notabilmente  vaghi;  ma  per  comunicare  i no  Uri  pen  fi  eri, 
pronti  a effere  , ficcome  confutiamo  altrui  , così  confutati  noi  , 
e a maggiore  onore  , e bellciza  del  nolfro  Vocabolario  . Vcg- 
giamo  il  primo  avvertimento  , che  Uccome  i'  frontùpizzi  , e le 
facciate  de’  bei  Palazzi  , fecondochd  dice  poeticamente  glorian*  ^ 
doli  d’una  fua  fplendtda  Ode  Pindaro,  fogliono  farfi  vaghe  , e 
maefiofe,  e preziofe , acciocché  alla  prima  apparita  fi  faccia  ra- 
gione del  di  dentro  , cosi  dovrebbe  eifere  alcuna  cofa  di  note- 
vole . Efamina  il  paffo  del  Boccaccio  alla  Novella  ; 4.  n.  3.  ci- 
tato alla  voce  A in  luogo  di  Per.  £ sì  gli  mandi  dicendo^  che  4 
cena  i' arrofiijfe , t governafftla  bene.  (Ove  é da  avvertire  di  pat 
faggio  r ufo  degli  afhllì  oflervato  ne’  buoni  autori  dal  Cardinale 
Pj{.i86.  Nerli  il  vecchio  , fccondochè  più  volte  udì  io  dire  dal  Senatore 
AlelTandro  Segni , da  cui  ho  quella  importantiUìma  ofiervazione 
imparata,  e nel  Boccaccio  particolarmente,  e net  Ciefcenzio  ri* 
conofeiuta  effer  vera , di  porre  il  verbo  coll’  afiilTo , o comincian- 
do il  periodo , o dopo  la  particella  copulativa , quando  é andato 
innanzi  altro  verbo  lenza  1’  affiflo  , come  qui  , /’  arroft/ffe  ; ecco 
il  verbo perciocché  tion  ih  capo,  ma  in  corpo  al 
periodo,  ove  Tufarlo  è rigettato  dall’orecchio,  e dagli  antichi, 
e farebbe  una  grazia  malgraziofa , fe  lì  dicefle,  che  a cena  arrot 
ftijfela\  ma  ben  torna  l’aflìiro  dopo  la  copula  , e gevernajfela  be- 
ne . ) Dice  il  TalToni  ; e quelle  elTe  fono  le  fue  parole  . Nel 
prime  ef empio  del  Boecaccio  fi  vorrebbe  fcrivire:  e fi  gli  mandi  di- 
cendo; eioì  fi  y fenza  il  fegno  di  quello  accento,  per  chi  è particella 
eziofa  , ovvero  riempitiva  , e non  ift'a  per  così  ; ni  in  altra  guifa 
è nelle  copie  ftampate  , 0 fatte  a penna  • Fin  qui  il  Talloni.  In 
primo  luogo , quelle  particelle , che  i Greci  dicono  parapleroma- 
tiche,  cioè,  come  dottamente  ha  fpiegato  il  Taflbni  , riempiti- 
ve , io  non  paflb  troppo  per  inutili  , e per  oziole  , né  di  puro 
puro  ornamento  , perciocché  fempre  mi  jparp  , ••he'  dieno  alcuna 
forza,  e fe.  non  altro  ' rreitipfentW'fr'numéro , fan  più  gagliardo 
il  fentimenco  • Ma  checche  lia  di  quello , che  con  molti  elempj 
li  potrebbe  provare,  e colla  ovvia  figura  della  repetizione,  che 
a fare  imprelEone  nell’animo  é , per  così  dire  , una  martellata 
di  più  ; io  dico  alTolutamente  , che  in  quelle  parole  : B li  gli 
mandi  dicendo,  il  sì  non  é particella  riempitiva,  che  Aia  per  Io 
Latino  fibi,  e in  confeguenza  congiunta' con  gli^  che  Aa  per  Io 
Latino  illi,  pofla  appellarfi  oztofa  , e riempitiva’,  potendo  Aare 
il  fentimento  lènaa  ^clla  f *tna  é sì  -per  io'  Latino  fic  , e vale 
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•€»sì.  E’ mi  vezzo  di  noftro  linguaggio,  che  forfè  corrìfponde  al 
<y#  de’ Greci  , o ad  altra  prticella- limile,  le  quali  effi  per  bel- 
lezza , per  armonia , per  rinfiancamento  , e .per  forza  ufano  ric- 
camente; e noi  udendo  uno  ameno  racconto,  e curiolì  dilàperne 
la  fine  , non  potendo  tolleraré  , che  il  narratore  faccia  paufa  , 
fogliamo  , come  da  occulta  forza  raolC  , interrogarlo  con  dire  : Pjg.iSr. 
B ctsì  f quali  mettendogli  le  parole  in  bocca , e bramando , che 
egli  feguitì , dicendo  : B etti  feguì  qutfio , e quefio  ; egli  fece  jì , 
e fi.  E sì  gli  mandi  dicendo , che  a cena  V arroftijfe , cioè  : B co- 
sì ^ cioè  in  quella  guiia,  come  io  ora  vi  dico.  E’ adunque  quello 
//  una  legatura  del  dilcorfo  , che  connette  le  parti  dette  con 
quelle  da  dire  , e ciò  fa  graziolamente  , e con  forza . E’  quello 
sì  una  particella  breve,  acuta,  penetrante,  piena  di  fpirito,  che 
fa  brillante  , e animato  II  racconto  , ufaU  perciò  con  fomma 
compiacenza  , né  fenza  ragioné  dà  i nollri  antichi  , che  I loro 
racconti  a gran  dovizia  , e per  così  dire  , a tutto  palio  ne  fe- 
minavano.  Or  perché  toglierla,  o buon  Taffoni  ? c volere,  che 
ella  faccia  la  figura  d’ un’ altra,  la  quale  in  quel  luogo  non 
ma  fe  fi  direbbe?  Ed  eccone  manifefta  la  pruova.  Ha  la  nollra 
Lingua  le  particelle  corril'pondenti- a’ Latini  mihi  , tibi  , fibi  ; e 
quelle  doppie,  quando  dicendo  mi,  ti,  fi,  e quando,  me,  te , fe , 
che  vagliono  lo  llelTo  . Così  ove  gli  antichi  diceano  ulora  lo 
mi  da,  noi  dichiamo  comunemente  me  lo  da , e va  dilcorrendo. 

Ora  in  quello  cafo  a voler  follenere  quello  sì  per  fibi  non  bifo- 
gnerebbe  dire , come  il  Boccaccio  fcrilTe , E sì  gli  mandò  dicen- 
do, ma  B fe  gli  mando  dicendo  , o pure  , Qli  fi  mandò  dicendo. 

Ecco  adunque  necelTariamente  dimollrato  e per  1’  ufo  elegante 
del  sì  degli  antichi , e pel  genio  antico , e novello  di  nollra  Lin- 
gua, come  il in  quello  luogo  pefa  quanto  così,  né  più,  né  meno. 

Ó>anto  alla  ragione , o motivo  di  fua  fentenza  , che  porta  il 
Talloni,  ei  pofa  in  fallo.  Concìodlaché  egli  prende  per  una  pro- 
va del  non  andarvi  l’accento,  come  molti  ulano  di  porre  in  ca- 
po al  sì  , quando  é per  così  , il  non -vederli  un  tal  legno  in 
ninna  delle  copie  Ha  m paté , o fatte  a penna.  Chi  non  fa,  che 
abbia,  non  dico  rivoltati  i manolcritti  , « lì  fia  tra  quelli  glo- 
riolamente  impolverato , liccome  é ncceflario  a chi  imprende  cri- 
tica fu  i Vocabolari  , e come  mi  fuppongo,  che  abbia  /atto  T Pag.itS. 
Annotatore  , ma  chi  abbia  pure  loro  data  di  palTaggio  una  mi- 
fera occhiata , che  i manolcritti  d’ alcuno  accento  non  fon  legna- 
ti ? La  mancanza  adunque  dell’  accento  lopra  il  fi  non  può'qfare 
la  fentenza , liccgmc  non  la  potette  né  anche  dare  , a mio 
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dere  , nella  famofa  conteftaiione  de’  due  eruditi  Franzefi  noftri 
Accademici  fopra  il  paflb  del  Petrarca‘F«r/V , 0 rie /pero , l’aver 
ritrovato  quello  fptr»  nell’  originale  del  Vaticano  con  un  fegno 
aggiunto  come  d’  un  piccolo  ammirativo  per  traverfo  . Concio!^ 
fiachd  nd  il  Petrarca  puntò  , o "virgolò  il  luo  Canzoniere , che 
quella  minuta  faccenda  i grandi  Autori  a i Gramatici  avvenire 
loro  affezionati  lafciarono  . Cosi  Terenzio  fu  puntato  da  Dona- 
to, C’’!  Petrarca,  s"  io  non  fallo,  dai  Bembo.  E di  quella  Torta 
punti  ammirativi  infiniti  Tene  veggiono  in  Codici  Latini,  cTof- 
cani  , e nelle  prime  llampe  ancora  , i quali  non  fono  altrimenti 
ammirativi , perciocché  quelli  fono  raffinamento  novizio , ma  fo- 
gni del  piccolo  punto , il  quale , perché  non  fembraffe  il  maffimo , 
cioè  punto  fermo  , con  una  traverfa  linea  , quali  llecco  tenuto 
da  magillral  mano,  prefero  i Gramatici  a additare  , la  qual  lì- 
nea fu  perciò  chiamata  virgola , o vogliam  dire  piccola  verga  , 
dimollrante  il  minor  punto  . Ebbero  bensì  quei  valent’  uomini  , 
che  decifcro  la  tanto  famofa  lite  , buone  , e fode  ragioni  per 
confermare  la  loro  fentenza  ; ma  quanto  a quella  ragione  tratta 
dall’originale  del  Petrarca  in  quella  gui fa  puntato,  fe  mano  foffe 
ftata  del  Petrarca,  e l'ammirazione  nel  tempo  del  Petrarca  go- 
duto aveffe  il  bel  privilegio  d’aver  ella  un  punto  a parte  , che 
la  mofiraffe  , quella  fola  cofa  , fenza  altra  ragione  , poffedeva 
tanto  pefo  , e tanta  autorità  , che  avrebbe  abbattute  , ed  in- 
frante tutte  qùante  le  ragioni  , che  fi  poteffero  addurre  in  con- 
trario . E quello  voglio,  che  per  ora  mi  balli  . Che  fe  quello 
primo  faggio  portato  quà  a i voliti  purgatilCmi  intelletti  della 
cenfura  mia  del  Taffoni  non  vi  fia  difpiaciuto  , ciò  mi  darà 
animo , e conforterammi  a profcguire . 

SOPRA  LA  STESSA  MATERIA.* 

L B B X J. 

U Dille ) Accademici,  nella  dotta,  elegante,  e gludicrofa 
paffata  Lezione  dell’  Afpro , quanto  le  meglio  governate 
Nazioni  , e per  la  bontà  , e bellezza  di  loro  Lingua 
celebrate,  tenere  foffero,  e zelanti  della  confervazione 
dell’idioma  loro,  e quanto  da  ogni  macchia  di  pellegrinità  il  pa-- 
trio,  e civile  linguaggio  teneffero  lontano,  limpido  amandolo  , e 
puro,  e dalla  nobile  Tua  primiera  vena  non  tralignante . Echi  in 
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udendo  i primi  Maeftri  dell’ eloquenza  , e i più  folenni  Critici 
deir  antichità  eflcr  tutti  in  si  fatta  bifogna  d’uno  fteflb  parere  , 
non  fentì  armarli  , per  cosi  dire  , contra  ogni  novità  , che  il 
ben  fondato  flato  di  nodra  favella  tentalTe  di  rimutare  ? Ogni 
opera  adunque  d ben  polla,  ottimamente  impiegato  ogni  fludio, 
che  al  mantenimento  della  materna  lingua  fi  dona  , a cui  e la 
AelTa  nafeita  ci  obbliga  , e la  Legge  dell’Accademia  ci  conlà- 
cra . Per  perpetuare  quello  gran  Depollto,  da’nodri  maggiori  dì 
lunga  roano  a noi , qual  preziofo  patrimonio  , tramandato  , in- 
ventato fu  il  malfimo  Vocabolario,  ove  il  mondo  delle  Tofeane 
Voci  s’ inchiude  . Per  torgli  alcune  macchie  , e farlo  per  con- 
feguente  più  pulito,  e più  vago,  vi  s’adoprò  il  raro  fpirito  del 
TalToni , al  quale  , ficcome  delle  cofe  a benefìcio  di  quello  , e 
8 prò  nollro  giallamente  olTervate  , grado  dobbiam  Tempre  im- 
mortale , così  nè  anche  quella  cenfura , che  egli  nelle  altrui  co- 
fe con  ingenua  libertà  efercitò , fi  vuole  a lui  nTparmiare.  Co- 
mune è Marte  , dilTe  Omero  ; così  è comune  la  Critica  . Ma 
prima  di  procedere  più  avanti  nelle  mie  OlTervazioni  , io  non 
polTo  far  di  meno  di  non  infpirare  a voi  in  quel  modo  , eh’  io 
podb  , l’amore  di  quelle  mcdclìinc  cofe,  dalle  quali  io  ion  toc-  Pag.190, 
co,  e nella  guifa , che  fanno  gli  amanti,  che  volentieri,  e con 
gullo  favellano  degli  amati  oggetti,  rapprefentando  alla- memo- 
ria innamorata  le  loro  bellezze,  e altrui  paleTandole  , lènto  ra- 
pirmi a elàgerarvi  , quanto  utile  , e necelTario  fia  per  formarfi 
un  buon  critico  guÀo  delle  cofe  di  nollra  lingua  , il  maneggio, 
e lo  fludio  degli  antichi  roanoTcritti  , i quali  fe  folTero  gli  ori- 
ginali ferirti  di  mano  degli  Autori  medefimi,  come  molti  per  ac- 
creditarli , o per  inefperienza  fi  credono  , o vogliono  talora  dare 
ad  intendere  ,-  oltre  all’eflere  ciò  d’unico  , e fommo  pregio  , 
grandilCma  fortuna  farebbe  la  nollra  l’ avvenirli  in  sì  fatti  telo- 
ri  . Ma  perciocché  i dellini  delle  cofe , e le  mutazioni  , e lun- 
ghezze de’  tempi , e le  negligenze , ed  avventure  umane  una  tal 
forte  per  lo  più  ci  hanno  invidiata , fecondo  rifugio  fono  le  co- 
pie fatte  per  mano  d’ alcuno  o de’  tempi  dell’  autore  , o de’  vi- 
cini a quelli;  o le  antiche  llampe  , quelle,  che  fenza provare  il 
capriccio  de’ correttori  , le  antiche  copie  con  fedele  ingenuità 
rapprefentano  ; percioccliè  gli  Scrittori , come  in  più  luoghi  ne’ 
fuoi  Avvertimenti  dice  il  Cavaliere  Salviati,  fono  il  follegno  delie 
Lingue  , e quelli  puri  , e netti  non  fi  pofibno  avere  , che  per 
mezzo  de’ buoni  Telli;  e ’l  corpo,  e ’l  fondo,  e ’l  capitale  della 
lingua  in  elli  conlèrvali . lo  non  &prei  fprimere  ( ma  per  poco , 
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che  un  vi  badi,  il  conofcc)  guanti  errori  mai  ficn  nati  dal  non 
avere  conlultato  , e ben  ponderato  gli  antichi  originali  ( che 
con  quello  nome  io  chiamo  le  buone,  e prime  copie,  dalle  qua- 
li r altre  fon  tratte  ) così  per  lo  contrario  è ineliimabil  la  luce 
di  verità , e di  bellezza , che  agli  Autori  da  i Libri  ferirti  ne 
viene.  La  mancanza  di  qucAi  Tefti,  e ilnonlèrvirfi  di  emenda- 
te edizioni  fa,  che  Ferrante  Longobardi  nel  fuo  Torto  , e Di- 
ritto, e nell’ Ortografia , e’I  Cinonio  anco  talora  , non  Aeno  fi- 
curi,  e'I  Tafibni  noAro  altresì,  come  per  tutto  il  fuo  Libro  an- 
deremo  di  mano  in  mano  ofiervando  . Ecco  , nella  voce  Jg/e  , 
ove  egli  nota  l’errore  prefo  nel  Vocabolario  in  dure  il  Ditu- 
mondo  . 

Vidi  Pefebiera , e ’l  fuo  bel  lago\'  ^ 

intendendo  l’Autore  il  Lago  di  Verona  , e avendo  chi  fpogliò 
quel  luogo  letto  in  vece  di  bel  lago  ^ bell'agio  y e citatolo  in  Agio, 
non  d elente  egli  da  taccia,  mentre  cita  Gio:  Villani  per  Agio, 
quando  il  dee  citare  per  Aggio  , che  così  hanno  i buoni  TeAi  ' 
a penna  . 11  paAb  è del  lib.  8-  c.  7.  B poco  fiante  Ji  morì , ren- 
di l’ anima  a Dio  in  ^gio  di  più  d'  ottanta  anni . 11  mio  TeAo  di- 
ce in  Aggio  y e così  tagion  vuole  j elle’  allora  fi  dicefle  ; conciof- 
fiaché  efiendo  queAa  parola  Aggio  in  fignificato  di  Età  , come  fi 
vede  prefa  da  Gio.'Vill.  venuta  diFrancia  dalla  voce  Franzefe  Age , 
che  gli  antichi  differo  Eagey  quali  Etaggio , doveaelTere  trasferita 
nello  idioma  Tofeano,  con  doppio  gg  profferita,  e fcritta  . Co- 
sì da  Heritage  , fi  fece  Ereditaggio,  e poi  Retaggio^  da  Barna- 
ge  antico,  Baronaggio;  da  Bermitage  y Romitaggio  ; da  Homma- 
ge  y Omaggio;  da  Oevrage , Ovraggio  ; e finalmente  da  Courage , 
Coraggio.  Veggiafi  adunque  come  alla  ragione  del  genio  della 
Lingua,  e alla  proporzione,  e convenienza  delle  altre  limili  vo- 
ci in  fomigliante  maniera  derivate  l’autorità  de’ buoni  TeAi  fi 
conferma  . Né  altramente  dovè  per  avventura  efferc  nel  Tefo- 
ro  di  Ser  Brunetto  , che  egli  Aeffo  afferma  avere  ^ Icritto  nella 
parlatura  Francefea  , quaneunque  H Calralìére  Sai  viari  dica  in 
Provenzale  ( il  qual  linguaggio  mefcolato  di  var|  linguaggi  , e 
del  tutto  differente  dal  Francefeo,  moAra  malamente  di  avere  per 
tutt’uno  ) il  quale  è dal  Taffoni  in  queAo  luogo  ciuto  . Tullia 
dijfe  : Luffurim  i laida  in  ogni  agio  di  tempo  , ma  troppo  laida  i 
in  veeebittt.xa . Scrìvali  conforme  al  Villani  : in  ogni  aggio  . 11 
TeAo  originale  Francefe  , nel  qual  idioma  fcriffe  il  luo  Teforo 
lodato  dal  fuo  Difcepolo  Dante  il  noAro  Latini,  sì  perchè , co- 
me egli  dice  , ella  era  la  Lingua  la  più  comune  di  tutte  l' al- 
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tre^^  sì  perchè  egli  era  in  Francia , fi  trova  manoferìtto  in  Fran- 
cia nella  Libreria  del  Re  , e da  amici  miei  me  ne  fono  fiate 
trafmeffe  le  prime  carte  : che  certo  l’averlo  a fno  maneggio  , 

{limo , che  foffe  per  contribuir  molto  al  fatto  di  noflra  Lingua, 
confrontando  il  Volgarizzamento,  che  fece  d’una  tal  Opera  un  Pag.isz,' 
Buono  Giamboni  col  Tello,  e con  gli  Autori  Latini  , da’ quali 
quel  ’I>iòro  fu  compilato . In  quella  llelTa  voce  A^io , che  fi  tro- 
va in  nuova  lignilìcazione  ufata  nel  Novelliere  Antico  , inligne 
Raccolta,  e bellilTima,  piena  di  fiori  , e di  gentilezze  di  noìlra 
favella,  in  quel  palTo:  E fe'l  padre.,  e la  madre  di  quella  gieva- 
ne,  cercatala,  e veduto,  cb’  ella  feu'  era  ita  , faceva  remore  nell'  \ 

agio:  dice  ilTalfoni  : io  ftimo  , che  fi  debba  intendere  , non  già  nel- 
la eafa  , ma  nell'agio  di  effa  cafa  , cioì  in  quello  fpazio'  a terrena 
agiato  , e [coperto , al  quale  Corte  fi  dice . Quello  , che  qui  fi  dice 
Agio,  fopra  lo  chiama  Cella  ; laonde  non  può  elfere  la  Corte, 
come  Aima  il  TalToni,  ma  bensì  una  piccola  Camera,  che  tan- 
to vale  Cella,  la  quale  dicendoft  poi  Agio,  io  indovino  elfere  quel-  , 

la  cella  defiinata  alle  naturali  necelCtà,  e comodità  , che  perché 
uno  ( con  reverenza  ) vi  fa  i fuoi  agi , agiamento  anche  fi  chia- 
ma, e in  quefia  novella  con  poco  divario  , qucAa  cella,  o Aan- 
zino  é detto  Agio  , cioè  la  comodità  . E a queAa  fpiegazione  con- 
ferifee  il  filo  del  racconto,  poiché  queAa  novellai  d’una  giovane 
innamorata,  che  cormcciatafi  colla  madre,  prende  ri  Ibluzione  d’an> 
darfenc  di  notte  col  fuo  amante , col  quale  avea  accordata  l’ ora  del- 
la partenza  ; e perché  fi  dice,  che  queAa  fanciulla  era  dalla  madre 
ben  guardata,  ella  aveva  concertato  Iccomedefima'  di  dire  alla  ma- 
dre di  volere  feendere  nella  Cella  , altramente  detta  Àgio  , ove 
il  fuo  amante  alla  ora  , che  erano  infieme  convenuti  , l’ at- 
tendeva . 

Vidi  Vefebiera,  e'I  fuo  bell’agio  ergivi. 

Egli,  oltre  di 'bell'  agio  , riformato  in  bel  lago  , da’ manoferittì 
rafl'etta  er'ivi,  in  e'rivi,  cioè  ei  rivi.  E veramente  cosi  dee  dire, 
come  oiferva  ilTaflbni,  poiché  a dire  er'ivi,  cioè  era  ivi,  fareb- 
be la  medefima  parola  a capello  , duje  volte  replicata  in  rima  , 
lo  che  Arano  farebbe. 

Vidi  Vefebiera,  t'I  fuo  bel  lago  er'  ivi , 

' Che  fopr’  ogni  altra  et  Italia  fi  loda 

Ver  lo  bel  fito , e'  carpion , che  fon  ivi . 

Ma  nel  MS.  ove  apoArofi  non  fi  fegnano , e in  quella  voce  l'una 
parola  coll’altra  s’unifce,  l’apoArofata  colla  feguente,  erm tut- 
to unito  tanto  fi  può  fiaccare  in  er’ivi,  cioè  era  ivi,  che  ’iae'r'tvì,  ' , 
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cioè  e i rivi.  La  Lezione  feconda  del  Taflbni  é la  bnona  , m» 
non  è dal  manoferitto,  é dal  leggente.  Perdono  vichieggio,  be- 
nigniffimi  Alcoltanti,  fe  io  diicendo  a quelle  minuzie  , perciocché 
amore  mi'collrigne  , amore  al  ben  efferc  della  lingua  , la  quale 
dal  non  avere  ancora  quella  diftinzione  degli  accenti  , e degli 
apollroli , i quali  la  neceflìtà  , e la  comodità  ha  felicemente  in- 
trodotti , ha  patito  notabile  confufione,  e alterazione  ne’Tefti, 
conciolliaché  una  ftelTa  parola  potendo  effere  diverlamente  fegna- 
ta  , é Hata  foggetta  a diverl'e  interpretazioni , e taluna  lontanil- 
firoa  dalla  mente  dell’autore,  e che  mette  in  dubbio  quale  a lei 
fi  debba  maggiore,  o il  rifo,  o la  compalTione.  1 noAri  TeAi  a 
penna  in  queAo  Icmbra,  che  ralTomiglino  a i Codici  Ebrei  fpun- 
tati,  ne' quali  il  giudizio,  e la  pratica  dell*  intendente  vi  pone 
nel  leggete  quei  punti,  che  non  vi  fono  fegnati,  che  .vi  fanno  1’ 
uficio  delle  vocali . Cosi  qui  fa  di  meAieri , che  il  leggitore  fac- 
cia per  cosi  dire,  la  fpefa  degli  apoAroA,  e degli  accenti  , e ve 
gli  ponga  del  Tuo . ' ' 

CICALATA  SECONDA 
/'DELL’ANNO  M.DCC.III. 

Bella  cofa  : chiappare  un  pover’uomo  in  parola,  e 
in  parola  fcappata  di  bocca  dopo  cena,  quando  veramen- 
te le  parole  non  s’infilzano  . SI:  nel  vino  la  verità  dl- 
chiam  noi  meglio , mi  penfo,  di  quegli  antichi  , che  dif- 
fero  il  vino  verità . Vollero  dire  il  medefiroo  , ma  fallirono  nell 
efprelfionc  , mentre  non  lì  può  dire , che  vino  , e verità  fien 
tutt’ una  i odiofa  d l’ una , amabile  é 1 altro.  Pure  , ora  eh  i et 
penfo  , e’  fi  può  anche  falvare  ( da  che  io  per  mia  difgrazia 
( dichiam  meglio)  per  non  fo  qual  mio  fato,  ho  il  ® j!® 

voci  di  falvare  anche  l’ infai vabile  ) vino,^  « verità  e me  e l- 
mo, perciocché  vogliono  elTer  purf,*  j>retti  , * anna^ua  i. 

Ma  torniamo  a bomb^ , fe  in  tal  fera  fi  ^ e uno 

' . di  cuore  , trall  allegria  maggiore  dice, 

per  baldanza,  e gajczza  ai  cuu  , t,  „ 

Lzi  cicala  prclTo  una  Strabevizione  , volli  dire  Stravizzo  , fia 
carta  rogata  da  pubblico  Notato,  certamente  io  non  lo  mi  cre- 
deva • ma  capperi  ( quefio  è un  giuro  di  Zenone  Filofofo  Gre- 
co tramandato  fin  dall’ ultima  antichità  a noi  Tofeani)  bifogna 
guardare  quel,  che  fi  dice-  Subito  vi  è -chi  appunta  , chi  pone 
^ zi  libro,  e a fuo  tempo  la  fa  vedere,  piceno,  clj’ip  didelfi  la 

volta 
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Tolta  paffata  ^ che  quel/a  mia  Cicalata  , che  quattro  anni  fa , 
ch'io  era  più  giovane,  in  queflo  medefimo  foncuolò  Palagio , eb- 
bi l’onore  la  prima  volta  di  fare  , era  uno  fchizzo  , un  abboz- 
zo, un  cenno  della  Cicalata  giuda,  e perfetta,  che  io,  quando 
che  foffe,  era  per spartorirc  , o pur  per  ripartorire  a guifa,  che 
fu  partorito,  c ripartorito  Bacco,  prima  acerbo  dall* utero  della 
troppo  ambiziofa  madre  traile  laette  lue  levatrici  , poi  maturo 
dalla  cofeia  di  Giove  , onde  fu  detto  Ditirambo,  ovvero  dalle 
due  Porte , il  coi  priroicr  natale  le  fece  l'coppio  , il  fecondo  fu 
divino.  Ohimè!  da  che  s'è  fatto  ora  motto  di  Bacco,  fatemi  gra- 
zia , o eruditi  ; Bacco  , che  corona  porta  ? non  è egli  un  Dio 
cornuto  ? non  mette  egli  le  corna  in  teda  a'  Tuoi  fedeli  ? voglio 
dire,  che  fa  , che  uno  s'efalti,  c levifi  in  boria;  il  povero  ric- 
co s’immagini,  il  debole  faccia  a fe  medelimo  viftone  di  poten- 
te; arma  in  fomma  la  teda  di  rigoglio  , d'alterezza  , e di  bur- 
banza,  e fa  nafeere  di  quei  vanti,  chea  mente  chiara,  ed  alciut- 
ta  non  naiceriano.  Or  quedo  Iddio  cornuto  me  l’ha  fonata.  Fe- 
cemi  vantare,  ed  ora  il  vanto  fi  efige  , come  promelfa  . Fu  a 
pregarmi  r A rciconfolo  l’Immaturo:  grande  onore  ! Potendo  egli 
e per  la  carica  , e per  l’ autorità  , c per  la  padronanza,  che  ha 
fopradime,  comandarmi  addirittura,  fi  contentava  di difeendere 
a una  gentil  modra  di  richieda  benigna , ma  infieme  infiemeavca  Pag  >95- 
condotto  l'eco  certo  fuo  amichevole  Sicario , che  in  cafo,  che  pun- 
to punto  r avelli  ninnata,  mi  veniva  addolTo  colla  fcrittura  alla 
mano,  e coll’ obbligazione  fatta  , pretendendo  , che  quella  mia 
parola  fulfe  parola  di  Re , come  dice  il  proverbio  , o per  meglio 
dire,  e dirlo  all’Omerica,  cenno  di  Giove  , che  non  fa  tornare 
addietro  , né  può  fallire  . Cosi  , convenendomi  bere  , o affo- 
gare, io  fono  come  vedete,  nel  marcio  impegno  di  fare  qui  la 
ièconda  Cicalata,  così  volendo  forfè  il  dedino  di  quede  mura. 

E appunto  ha  voluto  la  forte,  che  abbiano  incontrato  me  ( iu 
occafione  anche  di  l'uperbidìma  cioccolata , di  cui  , per  non  mi 
lodare,  io  Ibn  ghiotto  alquanto  , a cala  uno  di  quedi  generofil- 
itmi , e fudantillimi  Provveditori,  il  quale  in  materia  di  flemma  non 
la  cede  a ninno  de’  fuoi  compagni  , e forfè  forfè  anco  per  quel 
che  mi  vien  fuggeiito  , degli  ajuti  ) Da  capo  : che  il  periodo  s’ 
era  troppo  avanzato.  B appunto  ha  voluto  la  forte  , che  abbiano 
incontrato  me , un  che  non  ha  ninno  di  quei  puntigli  , fu  i quali 
la  comun  gente  li  formalizza , che  tanto  a un  bel  riparo  fi  con- 
tenti di  fervir  per  rifiuto,  che  non  faccia  midero  , nè  pompa  , 
oè  rifparmio  di  fe  . lo  mi  voglio  un  poco  vantare  , da  che  il 
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vanto  é un  gioco,  che  fa  fare  il  vino,  che  fono  un  uomo  tanto 
{limatore  della  parola , che  anche  quello  , che  avelli  promello  a 
fpropofito,  e a fanfera  ( per  ubbidire  1’ Arciconfolo  , per  fervi- 
re  r Accademia , e anche  per  compiacenza  propria , ft  ella  s' ha 
a dire  , non  trattiamo  ) fono  pronto  a rifchio  ancora  della  pro- 
pria riputazione,  e con  gravillìmo  mio  incomodo,  flruggimcnto, 
confumamento , penfiero,  follecitudine  , fatica  a efeguirlo  daddo- 
vero.  Ch’io  già  non  fono  della  fchiera  di  coloro,  che  colla  me- 
defima  facilità  , con  cui  promettono  , colla  medefìma  non  lòd- 
dlsfanno;  e i quali  hanno  a mente,  e lo  fan  conofcere  per  ope- 
ra, quel  documento 

Larghe  promeffe  eoli'  attender  certo  : 
tutto  di  dicono  di  fare,  c non  fanno,  voglion  modrare  di  pote- 
Pig.1961.  re , e non  poflbno  . E il  dare  ad  intendere  è uno  de'principali 
elementi,  ed  articoli  di  loro  politica.  Pure,  che  una  figura , una 
cirimonia , una  aduzla  rettorica , come  io  orora  vi  moftrcrò  , mi 
fi  converta  in  obbligazione,  e abbia  l’effetto  reale,  come  ftipu- 
lata  promelfa,  come  quarantigtato  contratto  , ella  mi  par  dura  . 
Ma  mi  fta  il  dovere  , fe  io  mi  fteflì  fempre  ne’ confini  della 
mia  naturale  dabbenaggine,  e non  voleilì  fare  a otta  a otta  de’ 
contrattempi  con  certe  aftuzie  ferotine  , quedo  non  mi  farebbe 
intravvenuto.  A alcuni  però  bifogna  guardare  in  qualunque  gui- 
fa  di  promettere,  perché  s’hanno  folle  braccia  continuo,  e di 
umilifiìmi  talora  fopplicanti  vengono  efattori  acerbiflìmi  . Non 
cosi  il  diferetiflimo  Immaturo  , il  quale  colla  autorità  perfoade  , 
colla  correda  sforza,  colla  dilcretczza  incatena.  Ma  quel  luo  pia- 
cevo! Sicario,  ch’io  vi  diceva  , é un  omaccino  facinorofo  da 
far  qualfivoglia  gran  fatto.  Sento  uno  di  quedi  allegri  , ma  al- 
cune volte  Teveri  , che  mi  tira  l’orecchio  , e m’avverte  , che 
quedi  non  é Accademico , e che  non  conviene  nella  Cicalata  toc- 
care gli  drani.  S’e’  non  é,  e’ può  edere;  e in  ogni  cafo  il  Cica- 
lante può  a guifa,  che  fa  l’Accademia  in  fol«*ne  Stravizzo , de- 
gli Accademici  grandiflimr?  ciodl^^ef  foli  codituiti  in  dignità 
facra  prodima  alla  foprema  , paflarlo  a viva  voce  . Oh  fe  egli 
avelie  avuto  a fare  la  Cicalata  ( che  quedo  impiego  non  gli 
farebbe  tornato  male,  e’ riefee  in  tutto  ) Ipalleggiato  da  due  di 
un  certo  virtuofo  crocchio,  de’  quali  uno  é nodro  Accademico, 
bizzarro,  critichetto , e feroce,  anzi  che  no  , che  chi  gli  capi- 
ta alfo  n’»"'  > tiite  di  non  avere  incontrata  troppo  buona 
ventura,  che  quando  quedi  in  terzo  fanno  celia  tra  loro,  fi  dan- 
no baft®”*'®  da  ciechi , e quedo  efcrcizio  é ogni  fera  ; fe  egli 

adun- 


e 


Dìgitized  by  Googlc 


CICALATA  li.  159 

adunque  avefle  quedo  Sicario  avuto  a fare  la  Cicalata  , quanto 
avrebbe  egli  detto  bene,  e in  larga  copia!  Opera  di  lai  vare  , egli 
é tutto  al  contrario  di  me , é l'alvatore  ancor  eflb,  ma  per  contraifra* 
fe;  inoltre  galantuomo  , verace  quanto  eflcr  fi  pofla  mai , amico  dell' 
amico,. degli  amici  amator  miracolofo  , nimico  delle  afiettazio*  P>g  >97* 
ni,  delle  l'mprfie,  de’  mifteriofi,  de’  cupi  , de’ taciti  , e de’ po- 
litici j una  lingua  poi,  per  quanto  Tento  dire  a alcuni  di  quedi 
jnefperti  giovani,. che  non  (anno  più  là  , da  benedire  . Armato 
di  zelo,  farebbe  montato  quafsù  con  vifo  arcigno,  fiero,  e non 
dubitate  , che  in  tale  occafione  non  avelTe  rivide  ben  bene  le 
bucce  a tutti , e non  avelTe  dato  Ibddisfazione , e io  in  capite  non 
ne  avelli  avuta  la  parte  mia  fino  al  inocchio  . Ma  per  torna- 
re) che  non  fi  danno  nella  Rettorica  l’ ironie  ? Quando  Jo  didì 
a quel  modo,  io  volevo  parere  ( c queda  ó una  di  quelle  arti- 
cine  familiari  al  buon  Socrate,  beiiàte  /orfe  già  da  qualche  Ca- 
tone, ma  non  importa  ) dico,  .ch’io  voleva  parere  d’aver  fatta 
la  Cicalata  lenza  averla  voluta  fare  , e che  ella  cosi- fminchio- 
nando  fulTe  venuta  da  fe  naturalmente,  fenza  artifizio,  (quando 
per  verità  ci  aveva  durata  grandilCma  fatica , ficcome  mi  é riu- 
i'cito  di  durarcela  in  queda  ) .che  quando  io  l’aveflì  voluta  fare 
di  propofito  col  fuo  efordio , colla  fua  propofiziooe , colle  lue  pro- 
ve, colle  fue  rifutazioni,  col  fuo  riconto,  o epilogo,  non  fareb- 
be data  Cicalata  trattenitrice , ma  Orazione  nojatrice.  L’ironia, 
non  ve  l'avrei  a ,infegnare  ; .dice  una  cofa  , e fotto  ne  accenna  un’ 
altra  del  tutto  contraria  .a  quella  , che  fi  dice;  d una  leggiadra 
fimulazione,  un  rettorico  infignimento  . Così  quando  io  affermai 
non  elTer  quella  la  giuda  Cicalata  , perché  era  fatta  da  burla  , 
volli  dire:  contentatevi  .di  queda  ( che  di  vero  fu  un  colpo  di 
fortuna  , che  non  no)affe  ) perciocché  fe  io  mi  metterò  a farla  a lin- 
gue freddo,  e lui  fodo,  io  farò  cofa  peravventura  non  affatto  indotta, 
né  inerudita , ma  farà  tutt’altro , che  Cicalata . In  fine , quando  io 
dilfi  di  farla  un'altra  volta,  co’ fiocchi,  e colle  cirimonie,  fu  il 
medefimo,  che  dire,  non  la  farò  ; perciocché  tale  non  é il  ca- 
rattere , né  dee  effere  di  sì  fatto  genere  di  componimento  . Del 
quale  Ariftoiile,  che  .con  dicitura  d’oro  d’ogni  colà  difeorre  , 
non  dà  precetto , »é  lume  alcuno  ',  Longino , Ermogene , Deme- 
trio, Dionifio  quel  d’ AHcarnaffo  , non  ne  parlano  né  pur  per  Pag  *?*, 
ombra;  talché  trovandomi  io  da’ miai  Maedri  Greci  abbandona- 
to, e,  come  la  povera  Arianna,  lalciato  in  Nalfo  , o pure  lulle 
Secche  di  Barberia , non  fo , che  farmi , né  dove  vogliermi , tan- 
topiù  , che  ogni  anno  volendo  dir  uno  non  mi  trovo  in  quel 
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buono  umore  di  quattr’ anni  fa  ; non  ho  vena  Anacreontica  per 
fare  invocazioni  a Arane  Mule  , non  ho  per  le  mani  viaggi  di 
Giove  rifiutati  , che  mi  l'oAengano  , non  propagginati  , che  a 
giuAe  ire,  e dure  invettive  mi  commuovano.  Non  é vero  fem* 
pre  il  detto  di  Pindaro,  che  le  lèconde  cure  fono  le  più  fagge, 
che  i lècondi  penficri  fieno  de'  primi  migliori  ; perciocché  «frut- 
tato l'ingegno  dalia  prima  prova  , non  é cosi  abile  per  la  fe- 
conda ; e chi  feguita  a giocare  , a lungo  andare  perde  . M’era 
la  prima  volta  perav ventura  riulcito  di  Aare  in  capitale.  Vuoili 
ora  colà,  dove  fi  puote  ciò,  che  fi  vuole,  che  io  torni  al  gio- 
co antico,  io  perderò.  Ma  tal  fia  di  voi,  o Immaturo  . Quan- 
to a me  quantunque  io  perda  nella  eAimazione  dell'  ingegno  , e 
*del  giudicio , pur  farò  io  in  queAa  parte  al  ficuro  vincente , nel 
credito  di  rafl'egnata  ubbidienza  . Oh  quanti  preamboli , oh  quan- 
ti proemi  ' E'  m’increlce  di  me  sì  malamente  . Oh  peniate  a 
voi.  Signori  mici;  i quali  ho  già  leccati  , e non  fumo  ancora 
all'iniàiata.  Scuierete.  Chi  cicala  ( ve  lo  dico  ) non  la  finifce 
così  per  fretta . Oh  peniate  , le  io  affibbiandomi  la  giornea  , e 
poAo  in  politura  di  Oratore  folcnne  per  ilquifita  guilà  alle  vo- 
Are  dtfeseaiont , bontà , e prudenze  raccomandandomi , implorafi- 
fi  il  loro  benigno  compatimento,  che  le  il  Dilcoriò  lèntifl'e  del- 
la Lezione  anzi  che  no,  fi compiacelTero , o,  per  dirla  allaSpa- 
gnuola  , fufièro  ferviti  di  riAettere,  che  non  può  tanto  traslìgu- 
rarfi  1'  uomo  , che  a un  tratto  fi  disfaccia  del  tutto  di  l'ua  ac- 
coAumata  maniera  dall'elèrcizio  di  fua  profellìone  contratta.  Pu- 
re, io  m’ingegnerò  di  farlo  per  modo  , che  queAa  AelTa  cola 
non  fia  pelante,  e fia  da  qualche  amenità  rallegrata  . Che  ben 
fapetc , che  non  tutti  hanno  làcrificato  alle  Grazie,  né  a tutti  é 
P«g->99-  conceduta  una  geniale  influenza  di  Aella  benigna,  che  l’ora,  c 
'1  punto  della  fua  nafeita  abbia  polla  in  bello  afpetto  con  altri 
lumi,  con  lieto  fcintillare  riguardato,  che  fortito  abbia  il  felice 
dono  di  piacere,  e di  piacere  col  rilb,  il  non  fi  rifveglfa 

fe  non  dall'  inafpettato , dal  penegrmb  , e dal  nuovo  di  qualche 
piacevole  offervata  deformità,  che  lòlletichi,  punga,  e come  ri 
fumofo  vino  faccia  anco,  ma  per  un  altro  verfo  , fghangherare 
le  mafcella.  Ohimè,  ohimè.  Ecco  un  altra  intemerata,  una  fi- 
laArocca  di  parole  , che  non  vai  nulla  . Udite  queA’ altro  co- 
minciamento  se  fulTe  meglio.  Nel  paefe  del  ridicolo  pofleggo- 
no  i noftri  varie  provincie  . No:  comincia  troppo  alto  . Sentite 
queA’ altro,  che  é più  femplice.  Io  n’avrei  dell’ erudizioni , ma 
non  lòn  cofe  da  Cicalata . La  Cicalata  ha  da  eflere  una  imita- 
zione 
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zìofle  d’un  Ragio.iamento  dopo  cena  non  meditato,  figliuolo  di 
fchietta  letizia,  che  non  perifrafa,  non  perioda  , ma  fe  ne  va 
giù  per  la  piana,  a guila  di  limpido  fiume  fcorrendo,  lènza  in- 
ciampo , e lènza  fi  re  p Ito . Componimento  dee  eflèr  quefìo  come 
fatto  da  forbiti  Accademici  appreflb  al  vino , libero  si , ma  non 
mordace,  arguto,  ma  non  ricercato,  pieno  di  aurea  ilarità  , di 
fali  dolcefrizzanti  , di  nobil  facezia,  di  gentile  rallegramento, 
d’amorevolezza  Accademica  . Qui  ha  da  trionfare  la  beata  ric- 
chezza di  noflra  Fiorentina  lingua,  che  nell’ Italia  tiene  il  luo- 
go dell’  Attica  co’  folci  proverb;  , colle  maniere  cU  dire  brevi  , 
acute  , forti , con  quelle  grazie , con  quelle  veneri  ( perdonimi 
Italia  il  vanto  ) che  altrove  in  van  fi  ricercano  . Oh  finiamo- 
la con  tanti  ei'ordj . Voi  vi  compiacete  un  po  troppo.  Un  poco 
di  pazienza  , o Signori  , bilbgna  procedere  con  ordine  in  tutte 
le  colè.  Facendo  adunque  del  cuor  rocca  , e della  neceflìtà  vir- 
tù, cominciai  a dare  le  fpelè  al  mio  cervello  , chiamai  i pen- 
fieri  a capitolo,  e prefi  a confìderare  i varj  temi,  che  fi  potea- 
no  pigliare.  Venivami  in  capo  di  lodare  quel,  che  i noftri anti- 
chi chiamavano Pelceduovo , cioè  la  Fiorentina  frittata,  non  per 
economia  fatta  lottile,  ma  per  buon  gufto  ; l’uovo  fimbolo  del  Pag.ioo. 
mondo,  e mill’ altre  belle  cofe.  L’  Encomio  de’ Beccafichi  ( che 
farebbe  altro,  che  quello  d’un  antico  delle  Lenti,  o quelle  fìrane 
Bernelche  fantafie  di  lodar  cofe  illodabili . ) L’ Encomio  de’Bec- 
cafichi , oh  bella  cofa  ! che  danno  nome  a una  cena  , ov’é  d’ 
ogni  bene,  maflìmamente  quell’anno,  per  grazia  de'  vigilanti^, 
fimi  Provveditori,  che  tante  , « tante  volte  trafelando  , e fn- 
dando  in  pubblici  folennifCmi  luoghi  fi  fono  ragunati  a frequen- 
te convivali  confulte,  a Simpofiaci  dibattimenti.  Di  quelli  noné 
flato  ragionato,  ch’io  fappia  finora  ; in  quello  nobile  argomen- 
to lì  poteano  toccare  le  lodi  de’  Fichi , che  fon  grandifGme  , e 
innumerabili,  a’ quali  dà  titolo  di  dolce  , nel  proprio  lignificato 
Omero,  e Dante,  fenzachd  uno  ( oh  maraviglia  ! ) avelie  co- 
piato dall’altro  , e nel  figurato  Arillofane  , i quali  non  mica 
dellinati  fono  a eflère  mangiati  ignobilmente,  e divorati  da  for- 
zi infetti , e da  laidi  vermicciuoli , come  altre  frutta  , ma  beccati 
da  gcntilifllmi  uccelletti,  che  da  ogni  campagna  in  donoabbon» 
dantiflimamente  mandati  qnà,  pelati!  poveretti,  girati,  e unti, 
volarono  ambiziofamente  nelle  nollre  Accademiche  geitiliflìme 
magnanime  bocche,  e forfè,  e lenza  forfè  condifcono  la  Città  ; 
tellimonio  la  Dovizia  , che  in  bella  moftra  poco  lontano  di  qui 
Ba  fu  quella  colonna  , e vede  tutto  . 11  gergo  , ovvero  lacro 
Tofeanc,  L lin- 
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linguaggio  poita  fare  di  una  lunga,  e varia  Cicalata  U fuggettó, 
moftrando  guanto  a «jueHa  arcana  , e millica  lingua , non  mica  lin- 
gua folamente  di  furbi  , c d’x>r^i  ,<debba  la  noilra  fa<vcHa:! coll’ 
autorità  prete  dallo  fgangherato- Burchiello,  c dal  curiolo  Brunet- 
to , rifiorire  co’  geroglifici  degli  Egizi  , lingua  Jacra  ancor  ijucl- 
la,  e addobbate  con  efempj  addotti  dallo  1 curo  poema  Greco,  in- 
titolato  dalla  profetelTa  Cafl'andra , che  al  tempo  della  guerra  Tro- 
iana ( udite; che  antichità  , non  fi  può  andar  più  là  ) parlava  in 
gergo,  e in  mifteriolò  furbelco.  Ci  farebbe  la  lùgua  del  Conta- 
do da  illullrare,  che  confervata  netta,  e pura,-  non  poco  allacit- 
tadinefea  contribuiicc . < ■ . t 

^ I nofiri  patfan  cesi  favellaino. 

Dice  Virgilio.  E Tibullo  l'opra  la  fua  Dama  in  campagna  : 

Vener  fen'  andò  in  villa,  e la  parola  . . . 

Veli’  arator  ville febe  Amore  impara.  • • • ,, 

Quello  rovinio  di  tanti  temi,  lenza  applicarfi  a ~niuno  , mollra 
povertà,  e non  abbondanza.  L’anno  paffato  non  feci  altro,  che 
cicalare,  quando  meno  era  d’  uopo;  in  una  malattia,  eh’ a voler 
guarire,  bifognava  rifparmiar  le  parole^e  che  mi  rilparmi^  la  Ci- 
calata , che  mi  fi  voleva  come  quell’anno  , accoccare  .-  Ma  fu 
bene , perché  un  valente  Cicalatore  empì  ben  le  lue  parti  . La 
gente  le  n’andava  da  me  llrabilita  , come  le  io  avelli  ferbate 
tutte  le  parole  a quell’otta,  né  fi  poteva  già  dire  colnoAroBer- 
ni,  che  - . 

Per  non  affaticar  la  lingua,  rare  • < 

Volte  anco  fi  f tntiva  f avallare . 

Ora  che  ce  ne  farebbe  di  bifogno,  torno  adire,  non  foche  dir- 
mi. Sta,  Ila.  Un  mazzo  di  qualche  belle  ofl'ervazioni  di  lingua 
non  farebbe  male . Oibò  , otbò  . Pedanteria  , pedanteria  . Che 
forfè  ve  ne  dovrelle  sdegnare , o miei  pellegrini,  ed  elevati  inge- 
gni, di  difeender  talora  anche  tragli  fcherai  più  geniali  ad  udire 
gramaticali  minuzie , che  in  qualche  ^iia  »*»che  fi  polfono  con 
qualche  facezia  ringentilire  , dilruvidirc  , c rallegrare  ? Qiiclle 
fabbriche  d’ingegno,  quelle  compofiz'oni  vollre  , che  torreggian 
fuptrbc  andando  alle  fielle,  no"  farebbero  cosi  , fe  nella  corre- 
zione, e nella  proprietà  della  favella  non  avelfero  prima  benbe- 
ne  gettati  Ibhtuofij  p e profondi  , fino  agii  abiflì  i fondamenti  . 
La  lingia  finalmente  é un  patrimonio  volito  , un  retaggio  da’ 
glorioli.  Avoli  voliti,  infieme  colla  nobiltà  del  l'angue  a voi  trar 
mandato , il  quale  fprez^re  , né  fcialacquar  non  dovete,  ma  con- 
Icrvare  riverito. ^ ed  intero  . Pure  voglio  concedervi  , che  per.  la 
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fecchezza^e  poca  amenità  della  materia,  non  vada  toccato  nul- 
la di  quello  in  una  pubblica  , e popolar  Cicalata  , rilerbandofi  • 
ciò  a i ptoflìmi  fcrvorolì  , e faticofi  fludj  delle  future  veglie.  . 
llCujacio  non.difcorreva  mai  di  Legge  a tavola,  e nonne  vele-  Pag.iei. 
va  fentir  fonata , e ne  anche  noi  di  lingua , fc  non  fuflc  alla  Tede- 
fca . L’Ecimoiegie  anche  veramente  non  farebbero  difdiceyoli , e 
da  che  l’Etimologico  con  tanto  apparato promefl'o  ultimamente  ne' 
Prolegomeni  del  Vocabolario,  non  pare  , che  a prenderlo  a lavo- 
rare in  l'erio,  vada  troppo  innanzi,  0 per  dir  meglio  non  ce  n’é 
difegno , chi  là , che  non  riul'cilTe  a pczzuoli  a pezzuoli  di  Cicala- 
ta in  Cicalata  di  farlo  riufeire  da  vero,  Cosi-  burlando.  Molti  ne- 
gozi anche  d’importanza  talora  gli  conduce,  e gli  conclude  più 
la  difinvoltura  dell' accorta  celia,  che  il  gravofo  ferio  della  for- 
male applicazione  . Voi  fcntlfte  con  guflo  quella  Etimologia  , 
ch’io  già  portai  dello  Stravizzo,  hno  a quello  tempo  ignorata  , 
c da  me  il  primo  dalle  tenebre  rinvenuta  ( voglio  ancor’  io  van- 
tarmi a imitazione  de’  gran  Critici  ) ma  fon  troppo  buono  adi- 
re così  in  pubblico  i miei  penfieri  , cht  non  fieno  accettati  per 
impegni  , e che  ficcome  ogni  anno  uno  de’  nollri  Accademi- 
ci ( ed  ù una  gran  mano  d’anni  , eh' ci  dura  in  una  Univerfi- 
tà  famoftinma,  lenza  cfl'er  giammai  la  gran  miniera  di  fua  Va- 
fta , e dotta  eloquenza  efaurita  ) fa  una  folcnne  Orazione  fopra 
Io  ftcHo  fuggetto , c in  magna  fcuola  Tempre  più  regalata  , così  a 
me  s’accollalfe  , come  Umanifta  del  luogo,  a fare  ogni  anno  a 
quella  tavola  magna  la  Cicalata.  Ella  farebbe  bella. -Da  un  an- 
no in  fu  mi  farei  venire  qualche  acciacco  all’ufo  Spagnuolo  , 
mi  getterei  malato,  o in  villa  m’andria  , come  pareva  , che  lì 
voleffe  gittarc  a quelli  giorni  con  andare  in  villa  a contrattempo, 
per  ilcanlàre  peravventura  la  necelTaria  difpendiofa  funzione,  una 
delle  quattro  bafi  fondamentali  , uno  de'  follegni  provvidentilG- 
mi , de’ puntelli  degniflimi  di  nollra  menfa.  Si  cominciava  a par- 
lare, e lofpettare  di  lui,  e gli  amici  in  pena  a difenderlo.  Ma 
grazie  al  Cielo . Purgò  egli  la  contumacia  con  ben  prefto  ritor- 
no , acchetò  il  batter  del  cuore  a i Tuoi  parziali  , chetò  le  lin- 
gue , né  altro  li  poteva  ai'pcttare  da  lui,  che  gentilone  gcntjlo- 
ne^  non  può  aver*  *1  duro  cuore  da  oliare  per  la  l'ua  parte  al-  Pag.toj. 
le  pubbliche  nollrc  allegri*, ■*  tanto  in  quella  , che  in  ogni  al- 
tra occafione  è a fervire  TAccademia  cor  gcncrofa  prontezza  ap- 
patecchiatilSmo  Tra  tutti  quelli  penlìeri , che  mi  venivano  al- 
la mente,  ( m’era  feordato  di  dirvi  il  più  bello  \ uno  ve  ne 
aveva,  che  ^ftruggera  tutti  quelli,  lo  credeva  queft’anno  la 
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Cicalata  impoftami  d’averla  a marinare,  e ferbarla  per  un  altr’ 
anno , come  intervenne , é poco  tempo  , a un  gentiliflìmo  ami- 
» co  mio,  per  diffalta  dello  Stravizzo  , che  infieme  ^coll’ Arciconlb- 
lato  delSollenuto  fi  ioAenne  anch’elTo  due  anni  . Se  io  me  la 
marinava,  e l’Immaturo  Arciconfolo,  per  quel,  che  altri  dice, 

. ^ ma  i’  non  lo  credo  , anche  eflb  quali  quafi  vi  s’-accomodava  ; 
non  potevi  , o Immaturo  , fcampare  la  fiera  accula,  che  rifpar- 
miata  al  Sollenuto  avrei  con  fanguinolenta  ufura  contro  di  tefca> 
gliata , e raddoppiata . Come  non  fare  lo  Stravizzo  ? la  cui  om- 
meflione  importa  fubito  la  fovverfione  di  noflre  Leggi , col  per- 
petuare il  fupremo  Magiflrato,  e d’ Arciconfolo  fare  un  Dittato- 
re, un  Monarca?  Oh  ! fi  potrebbe  render  1’ Ufizio  ( fento  , che 
mi  dice  uno  fpirito  gretto , e malinconico  ) fenza  quella  fulTccuti- 
~ va  folennità  della  Cena  . Potrebbefi  , ma  la  cirimonia  farebbe  fo- 
, migliante  a que’baci,  che  dice  Monfignor  della  Cafa  nel  fuo  Ca- 
pitolo , che  ufano  in  Corte  . Sarebbe  una  cirimonia  alciutta. 
Nello  Stravizzo , le  vi  é fiato  tragli  Accademici  fra  anno  qual- 
che difparere,  gli  animi  col  vino  , e con  altro  , che  con  cafia- 
gne  del  Boccaccio  , fi  rappattumang , £1  fonte  la  nofira  allegria 
della  uni  veWàie  ' che  per  tutta  la  città  fi  rifpande.  E’un  Siflìzio, 
unFidizio,  ovogliam  dire  in  lingua  povera  una  cenata  generale, 
una  ricreazione  amichevole , quantunque  di  non  molto  rifparmio  del- 
la nofira  Letteraria  Repubblica  . E ficcome  nelle  ben  governate 
llepubbliche  quelle  grandi  tavole  furono  tifare  per  tenere  il  popo- 
lo unito,  ed  allegro;  così,  voi  m’avete  intefo  . Quella  accufa  io 
mi  fon  rifparmiata,  alla  quale  fon  certo  , Immaturo  chiariflìmo, 
che  con  tutta  cortefia  avrefte  rifpofto,  propria  del  gentile  animo 
Prg.104.  i^ofiro,  ma  nonio,  fe  avrefte  trovata  una  ragionevol  difefa , tan- 
to più  fe  fi  fuflc  venuto  in  chiaro,  che  nel  mandare  , come  fi 
fa  per  cirimonia  , a partito  lo  Stravizzo  , il  quale  pafla  ordina- 
riamente con  tutte  nere , una  fola  tra  quelle  avelfe  fatto  fpicco 
di  fua  bianchezza  , -e, quella  Hata  folle  la  voftra  , che  farebbe 
fiata  materia  da  efclamare  : Oh  brutta  prevaricazione , oh  pufil- 
lanimo  sbigottimento  ! Ma  tolgafi  dalla  fantafia,  che  s’inorridifce 
Iblo  a penfarvi , un  sì  nero  folpetto?  Perché  a che  fine  volere  le 
buone  ufanze  difmettere  , le  colè  da’noftri  maggiori  a comun  be- 
nefizio, e per  alte  cagioni  trovate  con  troppo  rigida  novità  tra- 
fandare  ? Quando  lo  Stravizzo  non  fi  farà  , farà,  légno  , che  l’Ac- 
cademia della  Crufea  farà  morta,  la  Tofeana  favella  fotterrata . 
Chiunque  fi  foffe  quegli,  che  bianca  la  dié,  fu  diftruttore  , per 
quanto  era  in  lui , della  buona  dilciplina . ftup ratoie  delle  noftre 
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Leggi  , netnìco  di  ^uefta  Repubblica  . Pure  per  certi  màlfon* 
dati  folpetti,  come  l’el'perienza  ha  rooftrato  , e per  la  meftìzia 
generalmente  conceputa  dal  troppo  peravvcntura  modello  ritegno 
di  chi  Informe  nel  nome , è luce , anima  , e forma  di  noflra  Ac- 
cademia, lo  Stravizzo,  ohimè,  balenava  , vacillava  , pericola- 
va, fe  eroi  o Chiaro,  per  tante  doti  d'ingegno,  di  giudicio , di 
.gentilezza  chiarilCmo  , zelatore  magnanimo  dell’onore  dell* Ac- 
cademia , vero  Atlante  della  medclìma  , qual  mente  ordinatri- 
ce, dil'gombrando  ogni  ombra,  e foftentandola  nel  fuo  fplendo- 
re,  non  le  avelie  data  a tempo  aita  ■ Lo  Stravizzo  , come  ve- 
dete, non  Iblo  non  ha  pericolato,  ma  s’é  retto  benilCmo,  mer- 
cè anco  della  generolità  de'nollri  tante  volte  nominati  , e fem- 
pre  con  lode  da  rinominarli  Provveditori  ; ben  è H vero,  che  la 
Cicalata  pericola  ben  ella  di  non  farfi , fe  io  bado  a chiacchie- 
rare, così  come  io  fo,  fenza  concludere,  e ravviluppandomi  ne' 
preliminari  . Ma  ella  è una  faccenda  in  burla  , che  non  d da 
burla,  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo  . Sene  cicala  tanto 
tempo  innanzi , fénc  cicala  tanto  tempo  dopo  . Chi  la  fa  ! Oh 
vedete  chi?  Non  ci  farà  sfoggi.  Tant’é,  non  gli  ho  fede  . L’ 
ha  fatta  un’  altra  volta  . Oh  , che  i l’ appaltatore  delle  Cica- 
late ? Si  rammarica , e dice , che  quefta  cofa  gli  é d’apprenfìone. 
Chi  gliele  faceva  pigliare  ? Finita , diranno . Fulle  a udire  la  Ci- 
; calata?  No.  Facelle  bene.  Lunga,  lunga,  rincrelcevole . Senza 
capo,  nè  coda.  Un  palliccio.  Non  ha  , che  fare  con  quell' al- 
tra di  quatte’ anni  iono.  Quello  é quello  , che  io  ne  rileverò  , 
né  varrà,  che  altri  dica  di  me,  e lo  flampir 
Com’  anima  gentil , che  m«n  fa  feufa^ 

Ma  fa  fua  voglia  della  veglia  altrui . 

£ per  quello  ci  vuol  flemma  a far  bene  , e maturare  le  cofe  . 
Or  via  in  buon’  ora  . Cominciamo  quella  benedetta  Cicalata  . 
Non  vi  fgomentate , perch’ella  è celia.  £’ cominciata , ch’é  un 
^zzo . 

ITome,  che  taglia  legne  y all"  arberof» 

Monte  d' Ida  giugnendo  , intorno  gira 
L'  occhio  a veder  donde  incominci  il  taglie , 

Avendo  in  tanta  copia  il  fuo  lavoro. 

Che  conterò  io  prima  y poiebì  mille  , 

E mille  cofe  ho  innanxi  ? 

Cosi  col  Poeta  di  Siracufa  nell’  Encomio  di  Tolomeo  polTo  di- 
re io,  abbondante  di  temi  , ma  povero  nell’abbondanza  , per- 
ché nelTuno  propriamente  m’attaglia  . Or  perché  io  fon  coslad- 
. . frefe  Toftane . L iij  atto 
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dato  air  Etimologie  , che  quafi  quafi  pajo  l’ Etimologico  Magno, 
non  voglio  fmentire  il  mio  diletto , eh’  è preflb  che  paflato  in  pro- 
feflìone , E fe  anche  un  perfetto  Etimologifta  può  difenderft  ma- 
lamente dal  pericolo  di  divenire  ridicolo  , qual  più  bella  occafio- 
ne  di  queAa  , nella  qitale  per  follazzare  così  nobile  , c così 
virtuofa  brigata  un  tal  pericolo  divenne  per  così  dir  gloriofo  ? 
Diedivi  la  prima  volta,  come  io' diceva,  1 Etimologia  di  Stra- 
vizzo, ora  vi  vo’dar  quella  di  Cicalata;  la  quale,  chi  farà  Mo- 
to prefuiituofo,  che  ardi/ca  di  negare  venir  ella  dal  verbo  det- 
tare ? Lo  dilli  anche  la  volta  pafi'ata , ma  non  rileva . Chi  cica- 
la dimolto,  dice  le  cofe  due  volte,  ch’c’  non  ien’ avvede.  E’  il 
Tig.io6.  veiho  Cicalare  dalla  Cicala  inietto  notiffimo.  (DitS>  della  Ci- 
cala fi  i'arcbbe  potuto  fare  un*  intera  Cicalata.  Contentatevi,  che 
io  ne  faccia  una  mezza,  e mi  liberi,  e faccia  d ogni  mio  cenno, 
faldo,  fine,  e quietanza,  ) Or  non  mi  dice  , che  qui  ci  ha  fti- 
racchiatura,  che  queAa  origine  ho  fatta  venire  con  gli  argani.  El- 
la éfcmplice,  piana,  naturale,,  P'-«F'a.  vera  , E’ la noftra lingua 
in  formar  verbi  da  var;  volatili  curioiiflima  . Dal  Pavone  , che  fa 
la  ruota  fuperbo , il  pavotessiarfii  dal  Gallo,  che  il  piumpfo  col- 
lo e ’l  crcAofo  capo  eiatyala*  , li  nngalfazzarfi ; dalPicchio,  che 
batte  col  bcccogl*  formiche;  onde  da’Gre- 

ci  c detto  feavof  aeree,  è dettoli  picchiare } uccello  è egli  a Mar- 
te facro  poiché  Marte  é un  Dio , che  picchia  forte , Dal  Cuculio, 
o fia  fùo  verfo  , o perchè  altri  , come  il  palTeg- 

oierc  dal  vendemmiatore  d’  Orazip  fa  chiamato  per  beffa  , Cu- 
culio» il  cuculiare.  Dal  Graccio,  chi  l'imita  , come  quel  brut- 
to di  Tcrfite  apprelTo  Omero,  che  gracchiava  ciarlando  a di- 
j'inifura  , è detto  da  noi  ancora  gracchiare  ; e finalmente  a no- 
flro  propofito  dalla  Cicala  il  Cicalare  . 11  nome  poi  di  Cicala 
.per  l’onomatopea,  ovvero  nopie  formato  dal  fuono  , procedente 
dovrà  un' ifteffa  ripetuta  nota,/iccomc  iftircco  tettiet,  pare,  che 
fi  poffa  dire  verifmilmente  dal  comune  linguaggio  della  natura 
elferfi  artificiofamente  dedotto  , H *i*  ùk  , è il  verlb  dell’ 
Ufignnolo  , mclTo  in  mufica  dal  comico  Ariftofane,  iltettix  farà 
quello  della  Cicala.  La  Cicala  è un  augellctto  mufeo  , e mufi- 
co  è tutto  quello  , che  ha  convenenza  , e leggiadria  . Laonde 
meritamente  dalla  Cicalata , che  imitar  dee  la  Cicala  fua  pro- 
genitrice , pfcludere  fi  dee  ogni  ragionamento  o di  fozzi  motti, 
o di  maledici,  che  qual  nojofo  pefo  gravi  le  orecchie  de’ gen- 
tili, e de'coAumati  , La  Cicala  di  rugiada  f pafee  , cb’è  rm 
juelc  del  Cielo,  così  il  Cicalante  Accademico  della  rugiada  Se- 
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Bidea  rnnafSato,  canta,  come  quella  fotto  il  Calore  del  Sole  , 
cosi  quefti  all’ ardore  di  Bacco.  Alla  Cicala  , che  , fecondo  Saf- 
fo, o chicchefia  preflb  Demetrio , 

Dolce  cattzoM  verfa  dall’ ale  giuf»  ^ t 
è aflbmigliato  da  tntli  quanti  i Greci  il  Poeta  , i quali  di  Poefia 
tanto  s’intendevano,  che  il  leggiadrillimo Chiabrera  , che  la  fua 
•uova  maniera  lirica  attinfe  da’  fonti  loro,  quando  alcuna  bella 
colà  vedeva , fofiie  che  Cofa  fi  pare , folca  efclamare  per  dinotare 
la  fòa  eccellenza , Poefia  Greca  ! Or  non  avrebbéro  così  concor- 
demente tutti  afibmigiiato  il  Poeta  alla  Cicala  y fe  ella  non  lo 
meritale  1 Qui  non  pofib  far  di  meno  di  non  tacciare  un  Iblca- 
ae  Critico  della  Francia , il  quale  in  un  Epigrai^ma  di  Simoni- 
de  preflb  Ateneo,  ove  fono  quelli  tre  verfi  : \ 

A'  figliuoli  di  Pindaro  la  fiejfo  ] 

Apollo  un  bel  cantar  leggiadro  infegua^  ^ 

Cui  Cicale  infinite  fan  corona  ;•  . 

Spiega  Cicale  per  Poeti  eatth/i  . Dimenticatofi  del  credito  , in 
che  è appreflb  tutti  gli  Autori  Greci  il  canto  della  Cicala  , e 
della  amicizia,  che  hanno  colle  Mufe  , alle  quali  fedelmente  rap- 
portano ( e non  lo  dice  tino  zoccolo , Io  dice  Platone } tutto  ciò, 
che  ano  dice,  e che  uno  difputa  la  fiate,  ei  ragionamenti  fatti 
•ella  vampa  di  fitto  meriggio , in  vece  di  dormire  ignobilmente 
ammainati  dal  loro  canto. 

Cui  Cicale  infinite  fan  corona  . 

Che  bella  corona  làrebbe  per  ano  , che  fi  vuol  lodare  di  va- 
lente cantore,  l'avere  attorno  una  gran  mano  di  Pociacci  ? Pin- 
daro, che  fi  conofeeva,  figurandoli  Aquila,  e volendo  deferive- 
regli  altri  Poetttzzi , che  andavano  dietro  a lui  per  gran  diftanza 
lontani,  fenza  conclufione  gracchiando,  gli  chiama  graeci^  e non 
Cicale.  £ Eullazio  chiofit  maliflìmo  que’ verfi  d’ Omero , ne’quali 
compara  i Signori  del  Popolo  Trojano  , e vecchi  Configlieri  alle 
Cicale,  quali  abbia  Voluto  il  Poeta  accennatela  barbara , ferrata, 
e mal  graziofa  loro  loquela.  Comeatatore  di  baflb  tempo  , non 
confiderò,  come  doveva,  la  venerazione , che  tutti  i Greci,  mu- 
fica , e leggiadra  nazione , portarono  alle  Cicale , né  il  Principe  di 
tutta  la  loro  dottrina  Omero , né  in  quello  medefirno  paflb  avreb- 
be chiamata  la  voce  delle  Cicale  , che  fopra  gli  arbori  .allìfe 
fpargono  , voce  gigliata , voce  fiorita.  Teocrito,  e quello  mi  ferva 
per  tutti,  nel  primo  Idillio  volendo  lodare  il  canto  di  Tixfi  Pa- 
llore, non  là  dire  altro,  fe  non 

Che  meglio  canti  tu  d' una  Cicala. 

^ • . h iììj  Que- 
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Quefto  Wlllio  é tanto  bello  , che  innamorò  due  de’  noflri  buòni 
Italiani  a farne  uno  in  Tofeano  a quella  imitazione  ; il  Varchi , 
e’I  Caro.  Di  ciò  gnene  voglio  bene,  ma  che  non  efprimefl'ero  la 
cofa  della  Cicala,  gnene  voglio  male.  11  Varchi  imitando  gli  aN 
tri  luoghi , in  quello  Tene  paf'sò  , come  lì  dice  , pel  rotto  della- 
cuffia;  il  Caro  l'ollituì  alla  Cicala  1' Ufignuolo  , il  Calderugio,  e 
’l  Fanello,  comecché  ci  fofle  comparazione.  A voi  tocca,  o Ar* 
bitri  della  lingua,  o Regi  della  Tol'cana  Poefia  , a far  correr* 
il  canto  della  Cicala  per  bello , e per  buono , lèguendo  in  ciò  la 
leggiadriflima  Greca  Poetica  fchiera.  E appunto  poco  fa  un  biz- 
zarro fpirito  di  nollra  Patria,  deferivendo  una  Fella  fatta  a quel 
I piccolo  Apice,  ovvero  Apicolo  , in  cui  rihede  magnifica  villa 

di  gran  Signore,  perciò  detta  l’Appeggio,  cantò: 

E ad  cnorar  quefla  foletwita 
Cominciar»  a cantare  a pieno  cor» 

Le  mufiebe  Cicale  in  quantità .« 

Egli  le  ‘chiama  mufiche  . Fede  ne  faccia  la  Cicala  d*  Eonomo  ^ 
materia  di  famofa  flatua  tra  i Locri , argomento  d’ antica  gioja, 
ioggetto  arguto  d’arguti  epigrammi.  Efiodo  fonore  , echeggiane 
ti  l’app»U*.»«^f'vero' il  loro  corpo  è un  corpo  di  liuto,  afeiut- 
to , rimbombante  a guifa  delle  intonacate  volte  , ove  giunca  a 
maraviglia  la  voce,  e l’armonia  fi  fpande  in  giro  , e all’ orec- 
chio lifcia  ne  fdrucciola  ; in  ibmma  è un  Echeo , un  Salvavoce , 
un  Serbatoio  , una  Difpenla  , una  Conferva  del  canto  , o pure 
una  Siringa  colle  fne  divifìoni  , una  taflatnra  . Le'  poverine  in 
cantare  confumano  l’ore,  el’ore,  sfogandoli  per  mèra  vaghezza 
di  poefìa.  Quindi  dal  foprammentovato  Teocrito  furono  dette  con 
vezzeggiativo  per  avventura  non  offervato  Aetbalionet , come  fe 
Pag.209.  noi  diceflimo  ; le  focofette  , le  accefuole  , le  infiammatene  ; e per 
poco  non  dilli  , le  calderine  , fe  quella  marinola  dell’Etimologia 
mel  permettefTe,  che  vuole,  che  Calderine  , non  da  Caldo  , ma 
da  Card»  li  dica , febbene , quando  fuffe  venuto  detto  , potrei  fe- 
guire  mia  ufanza  Salvandolo  in  quell’ altro  fignificato,  perché  fe- 
condo Efiodo  la  Cicala  apparifee  al  fiorire  del  cardo.  A conto  di 
diminutivi  ve  n’  ha  uno  in  Anacreonte  , da  me  la  prima  volta  non 
rintracciato,  né  da  niun’ altro,  che  io  fappia  , offervato,  ove  di- 
ce a proposito  de’ Suoi  tanti  amori,  de’  quali  egli  aveva  uova, 
e pulcini.  ,d>to<nagli  non  Amorini  , né  Amoretti  , ma'  Amoretti  . 

/ BretideiPi'  come.  Aetideit  li  dicono  gli  Aquilotti  con  quella  me- 

delima  figura  appunto , che  noi  diciamo  Starnotti  , Pernieiotti  , 
^ e Cmili , i piccoli  figliuoli  delle  Starne  , c delle  Pernici  . Fer- 
mato 
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filato  <]uefto  punto,  che  le  Cicale  fieno  riverito  fi m bolo  de’ Poeti , 
meritamente  punte  laCic*lata  elTere  invcrfi,  come  molti  qui  han- 
no ufato  ; eficcome  il  Ditirambo  poema  ipirato  da  Bacco  > ruotola 
giù  con  ifciolti  numeri,  e fenxa  regola,  così  la  regola  della  Cica- 
lata anche  in  proCi,  perciocché  partecipante  del  Poetico  , e del 
Ditirambico,  é il  non  l'ervar  regola,  efl'endo  ella  lieta  figliuola  di 
Lieo , cioè  del  Libero , e Franco  Padre  , che  fugge  foggezione  , 

•- non  coDoice  ftcno*  La  Cicalata  è come  l’Amore,  prima,  per- 
ché dee  nafcere , alla  maniera  di  lui , a un  tratto , 

Con*  erba  fuol , che  per  fe  fteffa  germini^ 
t poi,  perché  chi  volelTe  dare  a lei  regola  , farebbe  , fecondo* 
ché  dilTe  dell’  Amore  l’ elegante  Comico  Latino  , come  fe  uno 
iàudiaffe  d’impazzare  con  fenno.  Ma  tornando  alla  Cicala;  ella 
col  nafcere  dalla  terra  viene  a ciTere  fimbolo  dell'  umana  antl- 
chinìma  nobiltà  , viene  a eflere  firocchia  de’ giganti  . E di  ve- 
ro l’arte  della  natura  cava  il  fottil  del  fottile,  e ne’ favori  pic- 
coli, non  meno  che  ne’ grandi,  fi  fa  onore^  e in  ellì  ancora  per 
un  altro  verfo  gigaqteggia.  Quello  nalcer  però  dalla  terra  , non 
vuol  dire,  che  la  terra  le  fia  e padre,  e madre,  ma  femplice  le-  Pagato. 
Tatrice , perocché  avendo  la  natura  fatta  tra  sioro  la  celebre  di- 
fiinzione  di  mafchio , c di  femmina , quella  difiinzione  della  natura, 
che  non  fa  cofa  in  vano,  non  é fiata,  cred'io,  e voi  credo , che 
farete  del  mio  parere,  fatta  per  femplice  cerimonia  . Le  femmine 
trair altre,  al  contrario  delle  nofire  , hanno  quello  di  fingolare, 
che  non  cicalano.  La  Cicala  femmina , diccEliano,  nella  cui  boc- 
ca Romana  fabbricarono  i loro  favi  1’ Attiche  pecchie,  la  Cicala 
femmina,  dice,  é fenza  voce  ; e pare,  chea  guilàdi  fpofa,  cheli 
Tergogna,  guardi  filenzio.  Che  cofa  poi  mai  venne  in  capo  a un 
certo  Nigidio , che  volea  tra’Romani  fpacciarfi  pernaturalifia,  che 
diflc  , fecondo  il  rapporto  di  Plinio,  che  le  Cicale  non  avevano  occhi? 

Gli  hanno  infin  he  lumache,  ma  filile  corna,  le  quali,  dove  l’al- 
tre  degli  alari  animali  fon  dure,  e cieche , .quelle  fono  arrendevo- 
li, ed  oculate  , e nella  vagina  delle  membra,  rinfoderabili.  Le 
Cicale,  o Nigidio,  non  hanno  occhi  ? Bifogna  confelfare  , che 
non  vi  é. fogno  d’infergio,  o fola  di  Romanzi , che  non  lia  venu- 
ta in  capo  a qualche  Autore  . Certamente  occhi  dona  loro  Platone, 
che  fa  loro  oflervare  quelli,  che  lufmgati  dal  loro  canto,  nell’ora 
del  meriggio,  a guifa  di  peccore , Idrpjati  fi  gettano  preflb  la  fon- 
te al  rezzo  a dormire,  e chi  palTando  , come  di  Sirejic  la  loro. 
cantUfina,  Ha  difpurando,  e di  colè  belle  ragionando,  e poi  fan- 
no la  fpiji , qpffl’  é detto  , alle  Mule  ; così  confortando  Socrate 
> L i i i i j il  g'o- 
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il  giovane  FeJro  a dotto  trattenimento,  daH'aver  iòpra  ’l  capo 
le  Cicale  , cui  moftra  degne  d’ ogni  rifpetto  , per  nditrici  , e 
Ipettatrici  Teocrito  mciUra  il  tèmpo  del  lavorare  le  tnaggelate 
terre  , 

Quando  la  Ckafetta  , c&e  i pafttri  • 

’ Spar/i  per  là  cani  paga  a »fferi>a  , e guarda  ^ 

Dentro  agli  arbori  canta  ^ e a i rami  in  vetta.- 
E Io  non  ho  mai  veduto  guardare  fenz’  occhi  fe  noi  nolt  vo* 
lelEmo  dire,  per  fai  vare  Nigidio,  che  era  in  que’fuoi  tempi  un 
buon  galantuomo , che  aveflè  detto  , non  avere  occhi  la  Cica- 
la ^ perché  ella  fievoli  gli  abbia,  e abbacinati,  e in  certa  ma- 
niera  non  gli  giri,  c non  gli  adopri,  nfcl  medelTmo  modo,  che 
a me  una  fiata  in  un  gran  viaggio  da  Empoli  a Firenze,  fopra 
reflla  cavalla  , con  un  folo  fprone,  gid,  gid,  fcnza  alcun  pen- 
fìero  cavalcante  , diffc  il  mio,  di  grofle  fcarpe  , e d’acuto  ini 
gegno  , fcudiero  , comecché  la  celia  ha  fuo  luogo  ancor  tra’ 
Villani  : Signore  , Signore  ^ ella  non  ha  fprone.  Guardomi  , e 3 
lui  con  malpiglio  rivolto  : come  non  l’ ho  f dilli  io  . Rifpolè  il 
Villano  fmafcellandofi  delle  rifa  ; s' ella,  non  V adòpra  .<*  Non  Co 
/ già  a prìma*^rifhr-^jwe  TarVare  qnel-olion  uomo  dì  Plinio,  al 
' ^uale  per  alcuna  buginzza  fparfa  nella  fua  Storia  comunemente 
dan  biafìmo  a torto,  e mala  voce  , poiché  egli  uomo  Politico, 
e ne’ gravi  affari  del  Pubblico  rinvoltillìmo  , fcrivev*  per  fuo 
lefpiro  , non  quel  , che  avea  veduto  , che  di  vedere  non  avea 
agio  , ma  quel  , che  intendeva  df  mano  in  mano  dagli  autori; 
ì quali  a principio  , teffendone  fquifito  , e puntuale  Catalogo  , 
fa  debitori  di  quel,  ch’é  per  dire  , rapportandofi  a loro  - Dice 
adunque  non  aver  le  Cicale  il  canale  degli  eferementi . Spropo- 
lìto  manifcflo  , perché  niuno  animale  campa  d’aria.  Quel  Lu- 
certolone del  Camaleonte  collo  Aare  colla  bocca  fpalancata  ha 
dato  luogo  alla  favola , ma  allora  non  piglia  aria  ; va  a caccia 
d' animaletti , fua  faporitillìma  cena  . Ariftorile 'copiato  in  que- 
llo luogo  da  Plinio  non  dice"  mai  una  tale  minchioneria  • Ma 
il  fatto  fta  cosi  . La  Cicala  a guila  di  quel  buon  compagno 
Fiorentino  ,'apprcffo  il  Berni  , che  prendendo  lo  ftillato  in  un 
cannellin  d’argento  , per  non  far  ballare  i denti  , e non  affati- 
care le  mafcelle  , in  letto  adagiato  , mangiava  ad  urr  tratto  , 
come  dice  egli,  e bevea,  ha  quel  fuo  cannellino  fui  petto,  col 
quale  ella  luccia  il  celefte  ftillato  , il  quale  ella  feombujata  , 
frolazzando  , per  la  paura  fotto  pifciandoli  , rtnde  per  aria  , e 
dà  lo  fpruzzD.  E Plinio  ha  intefo  non  avere  ella  canale  per  gli 
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«fcttmentì  groflì , baftando  quello  de’  lottili , c de*  rugiadori . Per 
quello  , credo  io  , che  le  Cicale  fritte  in  padella  , come  porta 
lo  flelTo  Plinio,  fico  diuretiche;  le  ^uali  e frcfche , e fatate,  a 
guifa  di  .tante  terrene  oHrichette  , fi  pappavan  gli  antichi  ."  Pri- 
ma d’  ulcirc  del  gufeio  , che  i Greci  nella  forma  , che  noi  di-  Pag  ut. 
ciam  Madreperla,  dicon  Madrecicala  ^ fono  , dice  Ariftotile,  al 
fovrano  grado  làporite,  i mafehi  in  primo  luogo,  e poi  le  fem- 
mine quando  fon  pregne , c piene  di  bianche  uova . Nè  dee  pa- 
rere ciò  Arano  , perché  in  vero  niuna  carne  , fecondo  Petronio 
Arbitro  d’erudito  luflb  , ,é  per  fe  Aeffa  buona  , ,e  all’uman  pa- 
lato piacente  , ma  colla  cocitura  , e co’  condimenti  s’ altera  pri- 
ma , c fi  guafia , e così  al  noAro  guAo  fi  condiziona . Eliano  fi 
fcagUa  contra  i ghiotti  di  queAo  innocente  mufico  animaletto  . 

Ha  il  torto  . Gli  antichi  uomini , per  invifeerarfi  la  gran  rirtìi 
.del  canto  , e per  farli  un  alimento  d’una  fuAanza  armonica  , e 
in  conl'eguenza  non  per  cibo  , nè  per  guAo  , ma  per  medicina 
del  cuore  il  prendevano  , non  vi  elTendo  nè  impiaAro  , né  pol- 
vere , né  bevanda  , che  agguagli  i'I'uoni,  e i verfi,  per  curare 
le  malattie  .dello  fpirito . Così  di  midolle  d’ Orfi , e di  Ltoni  fi 
jdice  , che  nutrito  ■foflc  il  giovanetto  Achille  dal  maeAro  Cen- 
tauro , affinché  egli  ne  divenifl^e  poi  quell’  Eroe  , crudo  , ine- 
forabil  , fiero  , eh’  ei  ne  divenne  . Tanto  di  forza  nel  vitto  é ' 
ripoffa  . La  Cicala  ha  anco  il  mare  , Amile  a una  piccola  Li- 
guAa  , ma  non  ha  , come  la  LiguAa,  corna  grandi,  né  punte, 
e a vederfi  é più  bruna  ; prei'a  pare  , che  Aridifca  , e certe 
aliette  piccole  fotto  gli  occhi  le  fpuntano  , come  a quelle  dì 
terra;  ma  molti,  dice  Eliano,  non  fene  cibano,  Aimandolo  in- 
violabile pefee  fiero  . I Serifij  , /egue  egli  evere  udito  , che 
quando  é morto  il  pefee  Cicala  , lo  feppellifcono  ; incappato 
nelle  'reti  , non  lo  rattengono  , ma  libero  lo  rendono  al  mare  ; 
fanno  il  pianto  quando  fon  morti  , e dicono  effer  eglino  il  ba- 
locco di  Perfeo  figliuol  di  Giove.  Varie  razze,  e nomi  fono  di 
Cicale  . Trai!’. altre  la  Cancrina  , la  Bertuccia,  la  Spinetta, 

Chi  pii  ne  fa  , più  ne  metta  , conclufe  Eliano  . La  Palaja  , o 
Cannajola  , perché  con  un  certo  fpuntoncino  che  ha  di  dietro  , 
buca  le  canne  , « j pai;  JeUe  viti  per  farvi  l’uova  . Plinio  ne 
aggiunge  da  i rami  la  ^Mnaja  , e dal  grano  , la  Granata.  Io  , 
che  farò  Aato  , fccondoché  dice  un  verl'o  della  Compagnia  del  Pag.iij, 
Mantcllaccio  : 

Veracemente  pubblica  Cicala  , 

Cicala  di  quelle  granajc  poAa  preffb  la  fpìga  dell’ Immaturo  ^.c 

una 
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una  razza  , cred’io  , di  quei  Senatori  Trojani  paragonati  ds 
Omero  alle  Cicale  , per  eflere  folennlIEini  Cicaloni,  chieggio  a 
voi  pej^ono  del  mio  lungo  cicalare  , Accademici  gentilillimi  , 
prizIciitliTiT.i  Aicoitatori  ; e l’ Immaturo,  l’ Immaturo  accagiona* 
tene  , che  m’  ha  fatto  fare  la  feconda  Cicalata  , alla  quale  io 
non  era  tenuto , avendo  colla  prima  alle  Leggi  dell’  Accademia , 
che  il  farla  una  fola  volta  ne  impongono,  foddiifetto.  E fi  può 
dire,  che  egli  abbia  quella  volta  grattato  il  corpo  alla  Cicala  , 
e per  dirla  colle  parole  d’Archiloco  alla  Greca  guii'a , 

Àài/a  per  l’ala  prtfa  la  Cicala. 

PER  L'  APERTURA  DELLA  GENERALE 
ADUNANZA  DELL’ANNO  MDCC.iy. 

LEZIONE  X 1 1 

CHE  nuova  feena  è mai  quella  ? Che  mutazione  d’ Acca-^ 
demia  ir»  Ce  trazione  di  tutti  gli  uficj  ; l'Ar- 

ciconlblare  dignità  nuda  di  l'ua  pofianza?  Due  Reggenti 
a tempo  eletti  , come  il  Dittatore  nella  Romana  Re- 
pubblica, ne’ gravi  bilbgni  della  medefima  , e nelle  più  malage- 
voli, edifallrofe  occafioni  ? Non  guari  ^i  tempo  é paflato,  che 
una  fomigliante  trasformazione  veduta  fu  , ed  una  Generale 
‘Adunanza  con  folenne  editto  intimata  , che  con  quefio  pompofo 
titolo  r Accademia  così  cangiata  appunto  fi  noma  . Comecché 
ne’  fanilCmi  talora  , e ben  compofii  corpi  qualche  principio  di* 
rea  indifpofizione , come  fono  le  cofe  umane,  s’infinua,  il  quale 
trafeurato  fa  malattia  , che  a un  tratto  feoppia  , e fi  fcu'opre  ; 
P»g.zi4,  ancora  dellino  é delle  ben  governate  Compagnie  alcune 
piccole  cofette  contrarre , femenze  di  loro  guaftamento  , di  loro 
rovina  . Sulle  quali  gelofa  vigilanza  cì  vuole , e niuna  cura  per 
grandillima  , ch'ella  fia  , é Ibverchia  . Deefi  a tempo  andare 
incontro  gli  abufi  , i già  introdotti  diradicare  , por  nuove  leg- 
gi , quando  fia  d’  uopo  , e ragione  il  voglia  . Ma  dall*  altra 
banda  mi  fa  paura  quel  politico  Oracolo  . Carruptijjimi  repu- 
hlici.  plurimee  le^et  . Segno  di  guafiifiìmo  governo  fono  le  molte 
leggi . 

Le  Leggi  fon  ^ ma  chi  pon  mano  ad  effef 
fovviemmi  , ch’io  difli  con  Dante  nel  bel  principio  d’ una  mia 
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LEZIONE  XII. 

£mlle  diceria  in  occafione  fìmile  di  generale  Adunanza  . Bilb- 
gna  , diceva  il  foaviffimo  Greco  Oratore  Ifocrate  : oij  ràf  <^iat 
ifÀTri/ÀTrkcimt  j ciNC  tir ri l'ììuiioty 

ntn  le  logge  di  feritture  riempiere  , ma  ne' cuori  avere  il  giufio  . 
E le  tavole  di  carne  , giufia  S.  Paolo  , quanto  da  più  fono  dt 
quelle  di  pietra?  Perdonate  , vi  prego,  Signori  miei,  all* innato 
affetto  , ch'io  porto  a quella  per  tutta  Europa  rinominatiflìma 
Affemblea,  fc  con  quella  fiducia,  e con  quella  franchezza  d'ani- 
mo, che  a buon  cittadino  , per  dir  cosi  , di  quella  é dovuto,  io 
parlo . Quelli  rimed/  delle  generali  Adunanze , che  a ellremi  bi- 
fogni  fon  riferbati  , come  li  ulano  troppo  fpeffo  , perdono  la  lor 
forza , e poffono  dar  animo  a fare , e disfar  leggi , il  che  non  fo 
quanto  lia  utile  pef  lo  pubblico  bene,  e pel  buono  incanmiinamento 
di  quell'  Accademia  . Con  grandiflìmo  accorgimento , e con  ma- 
turo fenno  i nollri  maggiori  il  venerabil  Libro  delle  nollre  Leggi 
compilarono,  che,  come  delle  xii.  tavole  da  Cicerone  fi  diffe  , 
che  erano  a guifa  d’ un' intera  Biblioteca  , cosi  fi  può  dire  , che 
effe  comprendano  tutto  ciò  , che  a una  Letteraria  Repubblica  , 
come  la  nollra , fa  d'uopo;  brevi,  chiare-,  poche  , fullanziofe  , 
ntili,  neceffarie.  Gran  neceflltà  ci  vuole  a riformarle  , a mutar- 
le, ed  accrefcerle  . E quella  mi  fuppongo  io  , e non  apra,  che 
moffe  abbia  le  vollre  menti  a defiderare  quella  llraordinaria  for- 
ma d' Accademia  . Or  lia  in  buon’  ora  . Io  voglio  qui  pericolare 
ancor  io  , con  proporre  come  vollro  fratello  di  lettere  , come 
collegato  con  voi  a mantenere  la  gloria  Italiana  nella  conferva- 
zione  , c nell' accrefeimento  dhlla  pura  favella  Tofeana  , alcune 
cofe  , che  io  mi  penfo  elTere  a quello  nollro  gloriofo  oggetto  , 
di  vantaggio  • Signori  miei  , é tanto  bella  , tanto  vaga  , tanto 
fonora  , armoniofa  , copiofa  la  noAra  lingua  , che  non  vi  ha 
/udore  , vigilia  , fatica  , che  per  accrefeimento  , e benefizio 
di  lei  non  lia  ottimamente  impiegata  . Guardate  quanto  onore 
ci  ha  fatto  il  Vocabolario  , quanto  le  dotte  compofizioni  con 
ìfplendore  di  parole  , e con  magnificenza  di  fentimenti  dettate  » 
Or  quello  noftro  telbro  , queAa  ricca  vena  , che  fa  nel  noftro  , 
non  li  dee  per  niun  conto  trafandare  , e mettere  a non  -calere  « 
La  Lezione  di  Danaio , che  io  veggio  da  nobiliffimo  genio  rin- 
novata , oh  quanto  mi 'pud  empiere  di  belle  idee  ! quanti  farà 
franchi  , e fperti  nel  forte  di  noftea  lingua  ! Quella  del  Pe- 
trarca buon  tempo  fa  cominciata  , e non  fo  per  qual  accidente 
intermeffa  , ed  ameni  , e gentili  oltremodo  vi  farà  fempre  . 
QmU'  Etimologico , che  ne'  Prolegomeni  dell’  ultima  edizione  del 

Voca- 
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Vocabolario  fi  promette,  perché  non  fi  matura  > ove  e dottrina, 
c erudizione  , né  vanamente  , può  far  l'ua  moflra  , e la  lingua 
venirne  arricchita  a diimil'ura  , che  non  .li  può  dire  Signori 
miei  , quanto  importi  il  rintracciare  la  fonte  , e l’origine  delle 
voci  , per  bene  , e l'aviaroente  a fuo  propofito  impiegarle  . Il 
Vocabolario  delle  Arti,  avendo  ogni  arte  il  fuo  particolare,  cofa 
tante  volte  difcorfa,  e tante  volte  principiata,  nella  quale  ci  han 
vantaggio  i Franzefi  , perché  da  noi  non  ‘fi  dà  in  quel  modo  , 
che  fi  puote,  che  cola  perfetta  mai  a principio  non  fu,  mallìme 
in  materia  di  Vocabolari  , de' quali  é inefaufia  , e indeficiente 
nelle  lingue  vive  la  malfa  ? Quando  altro  lavoro  mancalfe  , il 
Vocabolario  medefimo  , da  cui  principalmente  la  nofira  Accade* 
mia  fi 'noma , e che  fa  la  fua  principal  gloria  manca  egli  maiP 
Tanti  autori  fpogliati  , e da  fpogliarfi  , tanta  felva  di  voci  da 
aggiugnere  e degli  fcrittori , e dell’  ulò , fomminifireranno  eterno 
Pigliò,  trattenimento  , c gloriofo  . Come  tutte  le  lingue  figliuole  Ibno 
dell’ umano  intelletto  , e che  quelle  fecondano  certi  comuni  mo- 
vimenti dell’animo  , il  confronto  della  nollra  colle  erudite  lin- 
gue, e colle  volgari  vicine  di  quanto  avvar^jy^io  non  riulcircb- 
be  5g^i.per.ia**m*fH‘*nella  cognizione  delle  cole  medefime , delle 
quali  le  parole  fono  immagini  vive,  ed  impronte?  Odo  dire  , né 
per  r affetto  , che  all’  Accademia  porto  , mia  riverita  madre  , il 
vo’ celare  , che  fi  tenti  di  riformare  cofa  ftabilita  nella  paffata 
generale  Adunanza  ^ Sapientilllmi  Reggenti  a voi  Ha  il  proporre 
ciò  , che  fia  elpediente  , e fare  , che  maturamente  confiderifi  , 
acciocché  le  L^g'  "O”  abbiano  ad  effere  fofpelc  , vaganti  , ed 
incerte  , c cosi  fi  venga  la  maeftà  loro  a fcemarc  , a indebolirli 
l’autorità,  ma  una  volta  polle,  inviolabilmente  s’offcrvino  < 
Quanto  alla  revifione  delle  opere  degli  Accademici  , che  fregiati 
di  quello  titolo  vogliono  ne’ parti  de’ loro  ingegni  comparire  alla 
luce  del  mondo , ficcome  qualche  moderazione  fento  bramarfi  per 
riguardo  di  non  impegnare  la  dignità  dell’ Accademia  . così  non 
parrebbe,  che  d'nn  ofcf  pio  nfi^o'  d*un  cosi  utile  efercizio,  d’ 
un  cosi  onorevol  Carico,  almeno  gli  Accademici  in  particolare  lì 
doveffera  difpogliare  ; perciocché  non  fi  può  dire  quanto  in  quelle 
cofe  fi  forfi*  il  giudici©  , e s’ affini  , c quanta  gloria  in  oltre  ne 
ridondi  al  paelc  noftro  , ove  la  più  culta  favella  d’Italia  germo- 
glia ; da  quello  critico  tribunale . Cofa  é quella , che  da  voi  ri- 
chiede non  tumultuaria,  e fubita  decifione,  ma  deliberazione  fen- 
fitta,  per  regolare  in  avvenire  con  buon  ordine  quello  affare  . A 
ciò , che  hanno  penfato  i nollri  antichi , poco  fi  puote  aggiugnere 
- per 
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per*quelIo,  che  riguarda  Jc  Leggi  fcritte , jQuanto  agrinflituti, 

C agli  cierciz),  che  fi.'potrebbcro  utLlmecte  introdurre  per  bene- 
fizio , e accrelcjinento  di  nofira  lingua  , mi  é beQato  l’accen- 
inrvegli  in  «jueflo  .tempo , che  dà  libertà  anco  aJ  minimo , qual 
l'on  io , di  proporre  liberamente  ciò  , che  llima  efpedieote . Ma 
il  mio  è uno  ipronare  chi  corre  , mentre  più  d’  uno  di  voi  io  Pag. 1x7. 
veggio  infervoriti,  ed  accefi  per  lo  comun  bene,  e per  la  pub- 
blica felicità  di  quella  efimia  letteraria  Repubblica  . Con  vo- 
lontaria ccllione  s'é  diipogliato  tempo  della  iua  carica  il  vi- 
gilantillìmo  Arciconfolo  , per  far  conofeere  con  queAa  fua  mo- 
derazione ,.  quanto  fono  felici  quei  governi  , ove  non  l’uomo  , 
ma  le  leggi  comandano.  L’>elezioDC  nobililSma  de’  due  Reg- 
genti , augura  certi iTimamente  all’Accademia  vantaggi,  né  len- 
za cagione  é l’alacrità,  colla  quale  fete  coocorfi  ad  aprire  que- 
llo llraordinario  parlamento  , quello  Iblenne  Concilio  Accade- 
mico ; laonde  io  attendendo  :.di  vexlerne  ben  tollo  beatillimi 
effetti  , tutto  reverenza  , « nella  venerazione  involto  1:,  mi 
taccio . . £ , , : , • 
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LEZIONE  X III 

Mia  intenzione  é,  Arciconfolo  degnilGmo,  virtuofillìmi 
Accademici,  mia  intenzione  é,  lo  fporre  quell’anno 
alcuna  delle  maravigliol’e  Canzoni  del  noftro  Petrar- 
ca, non  che  gran  fatto  elleno  di  fpofitore  abbilògni-  ■ 
no  , poiché 'dettate  fono  con  fublime  sì  , ma  facile  , e chiara 
^Mufa,  ma  per  rapprefentare  agli  occhi  della  mia  mente  le  tante 
bellezze,  e sì  varie  , che  in  quelle  fono  , o luminoi'amentejpa- 
lefi  , o ingegnolàmcntc  nafeofe  , c fotto  alcun  bel  velo  ricca- 
mente trafparenti  fe  con  quella  mia  debole  , e rozza  fa- 

tica mi  verrà  fatto  1’ aceradeep  i generofi  fpiriti  -voflri  a feguire 
il  nobile  , anzi  quali  dilli  divino  iridio  della  Tolcana  lirica 
poefia,  che  per  Io  noAro  gentil  Poeta  io  unto  pregio  falì , non 
iAimerò  perduta  l’ opera  mia  , che  a folo  quefto  oggetto  giova- 
mi d' impiegare  , che  non  per  far  pompa  di  quella  eloquenza  , 

che 
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r»g.iir,  che  in  me  non  é , non  per  mettere  in  moAra  recondite  Tcfent?' 
fiche  cognizioni  , o fcelta  erudizione  , ma  per  efercitazion  mia, 
e per  vaghezza  di  tanto  Poeta  , e principalmente  per  o0e^uio 
all’ Accademia  , e per  Toddisfare  in  parte  a i riveriti  comanii 
del  degniflìmo  Arciconfblo,  ho  quello  piccolo  mio  lavoro  inwa- 
prclo.  Ardo  io  veramente  d’affetto  verlb  quella  nollra  ornai  pei 
tutto  riputata  , e gloriola  lingua  , nella  quale  abbiamo  veduto 
pur  ora  uno  l'celtiflimo  Franzefe  ^'rito  aver  dato  alla  luce  parti 
sì  nobili,  e si  perfetti,  e come  le  all' Arno  avelTe  bevuto  con* 
tinuamente,  Cigno  felice,  e gloriofo  avere  llilla  Senna  l'piegato 
a grande  onore  di  nollra  lingua  leggiadro  foavifiìmo  canto.  Non 
poffo  io  con  lingua  ridire  , né  tampoco  da  voi  fi  può  immagi- 
nar col  pcnfiero,  quanto  io  nel  mio  cuor  ne  trionfi  , e giubbili 
in  vedere  accarezzata  , e coltivata  quella  leggiadra  favella  , in 
cui  Ibn  nato  , e alla  quale  ornare  , ed  illullrare  tutti  quanti  I 
lunghi,  e faticoli  miei  lludj , e le  tante  vegliate  notti  ho  dalla 
mia  fanciullezza^  fino  a quello  tempo  principalmente  indirizzate. 
Grande  perdita  certamente  facemmo  , e lacrimabiliffìma  nella 
perlbna  del  dotto  Senatore  di  Filicaja , lume  ^ e ornamento  dell’ 
Acc^jJamja  , •#  della  patria  noflra  lìngolan^mo  , della  cui  infi- 
gne  pietà,  virtù  , prudenza , dottrina , modellia , magnanimità, 
e dell’ altre  doti  fue  , che  uomo  perfetto  il  collituivano  , e d’ 
ogni  taccia  , e d’ogni  invidia  maggiore  , non  occorre  , che  io 
ragioni  , che  molto  ben  vi  fon  note  ; né  é luogo  quello  di  rln- 
frefeare , e di  linacerbire  la  nollra  piaga  , tantopjù , che  il  no- 
llro  duro  fi  può  dire , e Icuro  tempo  ha  aggiunto  di  frelco  pia- 
ga a piaga  , dolore  fopra  dolore  , un  altro  lume  di  nollra  Ac- 
cademia avendoci  tolto  , in  cui  non  é temerario  1’  affermare  , 
che  1’  eloquenza  con  tutti  i Tuoi  abbigliamenti , con  tutte  le  fpe 
ricchezze  fia  feppellita.  Ma  freno  , o mia  lingua  , freno  al  do- 
lore. Solamente  io  dico-,  e il  dico  con  verità  , che  della  To- 
feana  Canzone  il  Filicajs  egli  era  tra  noi  yJL.-pvò  dire  e unico, 
Pag.ii?.  e lovranillimo  corapofitore  . Io  non  fono  così  parziale  del  So-, 
netto,,  che  poffo  dire,  che  fia  flato  le  mie  delizie,  e in  cui  mi 
fono  , fe  non  con  lode  di  diligenza  , almeno  con  bramofia  , c 
con  affetto  copiofamente  efcrcitato  , che  io  non  ammiri  , come 
lavoro  molto  oltrwaffante  , e più  ricco  , la  Canzone  . Qui  può 
l’ingegno  a fpaziare , non  dentro  angufli  termini  ri- 

flretto  , DMi^ome  in  largo  campo  godono  per  dir  così  i cavalli 
delle  ^ allegri  di  mollrare  il  lor  fuoco  . Quando 

muo , e ben  condotto  , e lodo  , e chiaro  , c ingegnofo  ancora , 
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ci  arcato  n’i  rìulcito  il  Sonetto  , egli  é tutto  ciò  j che  puote 
avere  . Ma  dove  mai  vale  a moftrarfi  il  Poeta  con  tutte  le  ric' 
chezze  poetiche,  coll’invenzione,  colla  difpofizione , colla  mufl- 
calc  varietà  de’ metri  , che  l’anima  variamente  percuotono  co' 
lumi  delle  fentenze  , colle  figure  grandi  , e magnifiche  , fé  non 
nella  Canzone?  Qudl’oftro,  <]uel  beato  bollore,  quclfavio,  anzi 
' divino  furore,  per  cui  i Poeti  lòvra  il  comune  s’innalzano  ragio. 
nando,  non  come  da  fé,  ma  come  fpirati  lotto  l’alta  dettatura  , 
per  cosi  dire , di  quella  particolar  Mula  , da  cui  ibn  prefi  , dove 
mai,  dove,  ditemi  per  vita  votlra  più  Bianifeflamente,  che  nell* 

Ode,  e nelle  Canzoni  fi  riconolce  ? 

Multa  Dirctum  levat  aura  cjenum  , 
dilTc  del  Greco  Pindaro  il  Latino  Orazio  , che  per  la  fublimità 
de’ fuoi  voli  lo  giudicò  inimitabile,  talché  i fuoi  imitatori,  come 
tanti  Icari,  fi  fabbricalTero  il  precipizio.  £ lo  lleflb  Tebano  Li- 
rico conolcitore  della  propria  eccellenza , per  bel  furore  va  dicen- 
do di  fe  , che  com’  Aquila  vola  , e che  contra  il  divino  augello 
di  Giove  indarno  canta  inJuave  drappello  di  ftrepitofi  gracci  , 
così  accennando  la  volgare  Ichiera  degli  altri  minuti  poeti  che 
tentavano  Invano  d’emulare  il  l'uo  volo  . Ed  in  vero  egli  veleg- 
gia per  r alto  cielo  fublime  , e lòlingo  con  belle  ruote  di  varj 
metri  , c multiplici  , che  nelle  fue  llrofe  , ed  antiflrofe  , cioè 
volte  , e rivolte  puntualmente  va  raddoppiando  , concludendo 
coll’Epodo  , cioè  col  l'opraccanto  , che  dà  alle  firofe  pompofo, 
e nobile  finimento.  Tratto  dalla  voga,  e dall* empito  del  liqui-  p,g.tjo, 
dilEmo  fiorito  canto,  fpezza  infino  le  dizioni,  e una  parte  di  effe 
alla  fine  d’ un  verl'o  s’ aflegna  , l’ altra  al  principio  del  feguen- 
te,  il  che  Orazio  come  meno  arrilichiante  all’ ulò  de’ Latini  fece 
iobriamente  , e di  radilfimo  ; ma  Pindaro  il  fa  tratto  tratto  , 
credo  io  per  ragione  di  mufica  , in  cui  veggiamo  una  nota  più 
tenerli  dell’altra  , e lollenerfi  con  dolce  tormento  una  fillaba  , 
perché  1’ altre,  che  compifeono  la  parola  , afpettate  , più  grate 
«e  vengano  , e con  più  foavità  sdrucciolino  ; conciollìaché  ap- 
preffo  i Greci,  grullo  come  poi  appreflb  i Provenzali  nelle  loro 
Cabile,  cioè  coppie  di  danze  , i medefimi  compofitori  delle  pa- 
role per  cantarfì  l'uUa  Lira  erano  anche  compofitori  della  mufi- 
ca , lo  che  era  non  piccolo  vantaggio  per  la  poefia , né  tra  que- 
lle due  lonelle  poteva  na'cer  dilcordia  , come  veggiamo  , che 
nalce  talvolta  in  oggi,  che  il  poeta  compone  in  un  modo,  e ’l 
mufico  in  un  altro  , badando  più  a moftrare  da  fe  l’arte  fua  , 
che  f^tla  lerva  , q rogliam  dire  compagna  delle  parole.  Quindi 
frefe  Taj'eaae . M gli 
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gli  ftetn  Poeti  , c Lirici  , e Melici  eran  detti  ; Lirici  j perché 
adopravano  la  Lira  Tulle  lor  Ode;  Melici,  perché  inventavano  la 
maniera  de]  Tuono,  e del  canto,  la<]ual  maniera  Melos  chiamano 
i Greci  , e perciò  Trovatori  Turono  appellati  i Lirici  della  Pro- 
venza da  i Tropi  , ovvero  maniere  , e ligure  di  canto  , in  loro 
lingua  Trobadors  , e quindi  la  nollra  voce  trovare  , quali  tropare  ^ 
cioè  figurare , ammanierare.  Quello  empito,  e quella  voga,  da  cui 
era  traportato  di  Pindaro  il  poetichillimo  Tpirito  , ancora  faceva 
si  , che  non  Tolo  il  concetto  , e la  parola  eziandio  ammezzata  , 
come  s’é  detto,  d’un  yerfo  in  altro  trapaflaffe,  ma  anche  Tovente 
alle  llrofe  s’ attaccane  , e Ti  continualTe  l’antillrofc  , c dall’ una 
nell’altra  lenza  far  pauTa  al  lentimento  s'entralTe,  che  era  come 
un  traboccare  di  fiume  , che  impetuoTo  correndo  urta  i ripari  , e 
Topravanza  le  Tponde  uTate.  A quello  fare  di  Pindaro  nel  verTeg- 
giare  , non  meno  , che  al  Tuo  palTare  veloce  d’immagine  in  im- 
Vig.ttt.  inagìne,  e d’ una  coTa  in  un’ altra  lènza  riilare,  credo,  che  avelTe 
la  mira  il  Tuo  grande  ammiratore  , e lodatore  Orazio  , quando 
cantò  nella  Ode  conTacrata  alle  lodi  di  lui. 

Monte  decurrent  velut  amnìs , imbres  ^ 

Jdium  fnprr  notas  ttfUtVe  ripas  , ' 

Fernet  , immenfufque  ruit  profundo 
Tindarut  ere  . 

Pindaro  y qual  f corre  da  monte  fiume  ^ * 

Cui  qodrir  piogge  oltre  alle  note  fponde^ 

Folle  ^ e immenfo  con  bocca  alta  precipita. 

Quello  Principe  de’ Lirici  Greci  ha  fatto  , come  giudlciofamente 
profetò  Orazio,  rompere  il  collo  a più  d’uro,  che d’ emularlo  ha 
preteTo.  Alcuni  fi  fon  dati  ad  intendere,  che  la  Poefia,  qual  fa- 
citrice,  e fingitrice  facoltà,  ficcome  il  Tuo  nome  Tuona  , confilla 
in  prendere  dalla  natura , o dalla  fantafia  , quella  , e quella  im- 
magine ; e così  di  quelle  immagini  fino  a Tazictà  , e ricercata- 
mente , e con  isfacciata  , e nojante  affettazione  fi  Tcryonq  . E 
quelli  , a mio  credere  , non  Ibnp  paflati  nella  lettura  di  Pindaro 
oltre  alla  prima  pagina,  ove  egli  volendo  le  fefte  Olimpiche  alle 
tre  altre  Tolenni  di  Grecia  antiporre  , mette  1 eccellenza  dell  ac- 
“ qua  tra  gli  elementi  ; de#Ì“nrò  tra  i metalli  , e traile  ricchezze; 
''^plifuoco,  che  fpicca  irf'nòtt*?  fcnra  ; del  Sole  , che  coprendo  le 
•'^Stelle  colla^J»'*'^'’^®  fiamma  ,"fa  folitudine  nell’etere,  in  cui 
■'franco  Ma  Te  àyelf^  voltato  carta  , a vrebber  veduto', 

' ' Che' èfii^appa  il  poeta  itr^ila-l^éteiiza  , ora  in  una  narrativa  di 
favola  , c il  fuò  iVntjittryio  dice  Tovente  con  propie  , e 
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|)iane  parole 4 fe  non  quanto  tra  la  pellegrinità  del  Dialetto,  che 
Dorico  , come  i noto  , ulà  Pindaro  , e tra  per  certe  rigirate 
tral'pofìzioni  di  voci  , diviene  magnifìcaincnte  ofcuro  . Alcuni  , 
quanto  più  Arane , ardite , e per  così  dire  , Arampalate  maniere 
di  dire  ul'arono  , e Araordinarie  metafore  j più  fi  crederono  di 
Pindareggiare  4 e quindi  tanti  falli  Pindarici  ne  nacquero  . 11 
Chiabrera , che  quando  volea  lodare  alcuna  cola  perfetta  nel  Tuo 
genere,  Poefia  Greca  l’addimandava  , più  di  tutti  prefe  l’aria  , 
e il  carattere  del  Greco  Poeta  , e imitò  il  traportamento  dell’ 
e Aro,  o vogliam  dire  furore,  che  fa,  che  di  penfiero  in  penfie- 
ro,  come  di  monte  in  monte  fi  paAì , e facendo  qualche  nobile 
digreAìone,  o fcappata  di  qualche  fceito  racconto,  non  fi  torni, 
per  dir 'cosi , più  a bomba,  il  che  imitò  Orazio  in  quel 
Grttum  elocuta  conjUiantibus 
Junene  divis  ^ 

che  finifee  l’Oda  colla  parlata  di  Giunone.  Oltre  a Pindaro  la 
grave  Mula  di  Sceficoro,  il  plettro  d’ oro  d’ Alceo , e degli  altri 
tra’ nove,  fono  a maraviglia  commendati  ; de’ quali  Alceo , Saffo, 
Anacreonte  fecero  i bei  verfi , che  da’ laro  nomi  Alcaici,  Saffi- 
ci, e Anacreontici  fi  differo  ; i primi  atti  a materie  graviAìme  , 
gli  ultimi  a foggetei  leggiadri,  ed  ameni,  eque’ di  mezzo  capaci 
di  foAenere  grandi  argomenti , e non  ifdegnanti  di  trattare  anco 
ì piccoli.  Tutto  queAo.' ho  detto  per  far  vedere  quanto  s’alzi  la 
Lirica  Poefia  , e quanto  ella  fia  tra  tutte  l’ altre  da  coltivarfi  . 

Il  Divino  Spirito  medefìmo  empiendo  di  fe  David  , e gli  altri 
Ebrei  cantori  , ne’ quali  amava  di  feendere  , col  poffente  Aru- 
mento  degl’inni  Davidici  , e dell’ altre  facre  canzoni  il  Vero 
culto  di  Dio  infinuò  ne’ mortali  , e a quelli  1’  alta  MaeAà  dì 
Dio , e la  gloria , che  lo  circonda , fece  comprendere , e l’ opre 
glorificò  dell’ AltiAlmo,  e i più  ripoAi  fegreti  della  Divinità  di- 
fafeofe.  E di  queAa  grande  Lirica  Poefia  fi  fervi  per  celebrare 
le  -geAa  d' Iddio , e le  prodezze  degli  uomini  valorofi  quel  gran 
lume  di  noAra  Accademia , che  pur  ora  tra  noi  fpento  piangbia* 
mo;  il  quale  tuttavia  nell’ opere  fue  efpreffe  da  bella  armonia  di 
cuore  devoto , ed  eroico , che  a produrre  da  loro  un  gran  gior- 
no ne  fpuntano , npl  cielo  della  gloria  viverà  immortale.  A ri- 
parar qucAa  perdita  , & liceità  gioventù  nobilifiìma  , che  qui  m’ 
afcoltate  , ornai  v’accingete.  Confidcrate  dietro  all’ efempio  di  si 
nobile  Aoteceffore , che  ha  empiuta  l’ Italia , e tutta  Europa  an- 
cora della  fama  delle  fue  Latine  Ode  , e Tofcanc  Canzoni  in- 
compaiabili  , confi^ratc  , dico  , di  che  ricco  teforo  di  gloria  Figa»]. 
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farete  procaccio  , ie  quella  lira  , che  ornai  pende  muta  , e di& 
meda,  alcuno  tra  voi  degli  altri  più  felicemente  audace  dal  Aio 
chiodo  fpiccando,  e l’aurea  l'poglia  levandole,  fi  porrà  al  feno, 
e in  maeftrevol  guifa  con  arguto  plettro  toccandola  , comince* 
ralla  a fare  parlare  ì Si  farà  allora  più  lieve  il  defiderio  di 
canto  Lirico  , fi  racconfolerà  l’ Accademia  mirando  alcun  de’ 
fuoi  figli  metterli  con  coraggio  a empiere  il  lafciato  pofio  di 
Poeta  così  rinomato  ; e per  far  quello  , bifogna , pofpofia  ogni 
altra  cura,  fudare,  vegghiare  negli  llndj  , com’egli  fece, 

ebe  feggendt  in  piuma  , 

Ih  fama  h»h  fi  vien  , ni  fon»  coinè  ; 
fudare  , vegghiare  come  fece  il  Petrarca  , uomo  in  ogni  genere 
d’erudizione,  e di  foda  morale  dottrina,  e Teologica  verfatifiì- 
mo;  ficcome  le  Aie  opere  Latine  tefiimonio  ne  fanno  abbondan- 
tiflìmo.  Son  celebri  i verfi  d’Efiodo: 

Taf  J'*  Jfurrf  ìJ^pura  Btoì  vpirnàpLéef  *émao 
ASararoi . /aattpcg  re  ^ op6io(  oìfjM;  tnr  aùrn» 

Ka/  rptì^tlf  rè  Trpurer . é’ttw  J'*  ctxpò» 

Pmd'/w  d'*  à'-netra  WAei . ^a\e'Trn  -jeep  l'evca- 
Che  io  verbo  a-  verbo  iiatlucetfa  in  tal  guila . 

Vavante  alla  Virtù  pofer  gl' Iddìi 
Immortali  f udore  ; e lungo  , ed  erto 
S enfierò  a lei  ne  mena  ,•  afpro  in  fui  primo , 

Ma  allorcbì  alla  cima  giugnerai , 

La  trifia  poi  drvien  facile , e piana . 

Quando  uno  ha  il  petto  inondato  di  dottrina  , non  dirò  i com- 
ponimenti più  gravi  , ma  anco  le  bagattelle  ne  vengono  afper- 
fe  . 11  Petrarca  medefimo  fi  maravigliava  , come  quelle  Rime, 
che  ad  altro  oggetto  non  avea  compollo  , fé  non  per  isfogare 
fua  gentile  amorofa  pa£Gone,  poiebi  cantando  il  duol  fi  difacerbsy 
c che  dettate  avea  pianger  cercando,  non  già  del  pianto  onore, 
aveflero  tanto  corfo  , e lette  , e gradite  fodero  , e facelTonfcac 
in  più  d’un  luogo  conferve.  S'i'aveffiy  dice  egli, 

S’ i'  avejfi  creduto , ebe  tì  care 
Fujfer  le  veci  de'  fofpir  mie’ in  rima  y 
Patte  l'avrei  dal  fofpirar  mio  prima  y 
In  numero  più  fpefi*  > »*  fili  ptà  rare. 

Sicché  quello  , che  gli  era  in  certo  modo  vennto  fatto  per  fon 
privata  confolazjpne , e più  dall’affetto,  che  dall’arte  fpremuto, 
gli  fi)  di  glorià'non  afpctcata,  e una  laurea  da  lui  non  pretela, 
|U|lÌ*Ìfcta  fua  fronte  d’ impiovviib  .làlìta  , 1’  onpratc  tempi» 

gli 
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gli  circondA’.  Né  «fl*re  altrimenti  potca.  Perché  tutto  ciò,- che 
proricne  da  petto  inzuppato  di  buoni  ftudj  , da  un  petto  cotto 
dentro , e intorporato  ( per  parlare  con  Pcrfio  ) d’ un’  onefto  ge- 
nerofo  , forza  é che  Tenta  del  Tuo  autore  . Ma  fé  ì Sonetti  del 
' Petrarc&  fono  per  la  loro  gentilezza  , e forza  d’  efpreflìone  mi- 

rabili , le  Canzoni  sì  , che  fono  miral>iliirime  . Che  perciò  tra- 
lafctati  quelli , una  di  clTc  ho  fcelta  a confiderare , ed  é quella , 
che  comincia  : ' ■ 

Amor  , fe  vuoi , c&’  io  torni  al  giogo  antico . 

Una  fimilmente  cosi  ne  comincia  Monftg.  della  Cafa  : 

Amor , i*  piango  , e ben  fu  rio  defiino . 
ove  é da  notare  gli  amanti  aVer  fatto  un  Idolo  della  loro  paf- 
lìone  , o per  meglio  dire  , come  infpirati  , e preft  da  Amore  , 
parlare  a quello,  come  a loro  fpirito  famigliare,  quello  i Poeti 
\ amanti  chiamare  qual  lor  Nume  , e a quello  raccomandarli  , e 

quello  talora  brarare,  come  giufto  dice  Plinio,  fare  gli  nomini 
^lla  fortuna  , a cui  , lìccome  gli  uomini  de’  mali  da  lor  mede- 
fimi  per  le  loro  follìe,  proccurati  dan  biafimo  a torto  , e mala 
voce , così  ancora  fanno  ad  amore , fervendofene  di  prcteAo  , e 
di  coperta  per  giulUficare  , per  così  dire  , le  loro  propie  fcioc- 
chezze , diffblutezze . aAA’ «xoAotq'Wf àfBpvirtot  d 
rpuf  trp&pairif.  dice  l’Epigramma  Greco. 

Ma  all’  alme  degli  uomiu  diffolutt 
B'  V Amore  pretefio , 

L’  Amore  però  é un  nome  equivoco , e di  doppia  natura , potendo 
eflere  fecondo  l’ufb,  o l’abufo,  che  fe  ne  fa,  e bello,  e fozzo. 
Coftume  è della  natura,  e d' Omero,  quando  ad  alcuno  fi  prende  Pag.ttf. 
a favellare  , prima  d’ ogni  cola  chiamarlo  , profferendo  il  nome 
di  quello  per  a fe  rivolgerne  l’attenzione,  e poi  dire  ciò,  ch’uà 
vuol  dire . Co;ì  fe  il  Poeta  aveffe  detto  trafponendo  : 

Se  vuoi,  ch’io  torni.  Amore,  al  giogo  antico, 
non  avrebbe  mantenuta  quella  nuda,  e fchietta  grazia,  eilverfb 
divenuto  artifiziato  avrebbe  molto  del  naturale  affetto  perduto  . 

Amore  è una  fervitjì  , che  volentieri  , e volontariamente  lì  pi- 
glia  , etboloduleja  , come  in  una;  parola  , volendo  dire  volontaria 
fervitù , lo  chiana  nel  fuo  Convito  Platone.  E’ un  pefo  da  por- 
tarfi  ugualmente  da  due  ,*  c allora^, lieve  ; ma  duro  , e grave  , 
quando  altramente  va  la  bifbgnai  dd  jnatrimonio  perciò  con  bella 
avvedutezza  conjugio  fu  dotto  ,'  perché  tra  fe  fcambievolraente 
amandofi,  dovrebbero  quei^i  che ^ a quello  oneffo  nna^volta 
ii  fottopofero  , portarlo  egualinent*  j ed  avere  il  pel<^  comune'. 

Trofe  Tofcaae % M iij  ' Ma', 
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IVJa  , oimé  , che  fpcflo  sbandita  la  bella  pace  , t la^concordi^ 
^vyof^Xovtriy  come  parlano  | Greci,  fi  contrarian  nel  gitgo , e 
come  i noftri  lavoratori  dicono  con  una  yoce  alla  Greca  corrif- 
pondcnte , tragitg«»o  ! Quando  il  Maellro  di  vita  eterna  diffe  e 
il  giog»  ni»  ì foavt  , • 7 pef»  mi»  Uggitr»  ; non  inteie’ altro  , 
che  l’amore,  la  carità  , e la  dilezione,  che  fa,  che  ogni  cofa 
in  pace  fi  porti,  che  tutto  fpfire,  come  diffe  San  Paolo,  e che 
ogni  afpra  , e difficile  imprefa  agevola  , e fpiana  . Tuttavia  fe 
alcun  Manofcritto  m’ajuuffe  , non  malvolentieri  io  leggerei  ; 

Amor  yfe  vuoi  y cb' i»  torni  al  ghc»  antico  y 
e crederei , che  il  Poeta , ficcome  in  molti  altri  luoghi  , aveffe 
avuto  in  mira  alcuno  verib  de’ Latini,  e in  quefto  luogo  quello 
d’  Orazio  : 

doHatum  jam  ruio  fitaris , 

yiecctnat  , ittrum  antique  me  includere  ludo . 

£’  facile  lo  icambio  del  e in  ^ , Cosi  dichiamo  Gaftig»  , ffrt/V- 
fiem»  y e Gefiantin» , e i Latini  fcrivendo  Coque  profferivano  6a> 
juj  y come  fi  cava  da  Quintiliano  . Or  perché  pare  , che  a giu« 
ila  mole  fia  venuto  il  dilcorfo  , farò  qui  punto  , per  ripigliare 
Pag,M«.  nella  feguente  ^ettoca.  y»*i  di  prppoflto  , e come  da  capo  a Ipie* 
gare  la  Ibpraddetta  Canzone  • ' 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

LEZIONE  XIV. 

AMor  y fe  vuei , cb’ i' torni  al  giogo  atttieo  ^ 

Come  par  , che  tu  mofiri . 

Dante  fimilmente  comincia  una  fua  Canzone  | 

Amor  y tu  vedi  ben,  ebe  quefta  donna 

La  tua  virtà  non  cura  in  alcun  tempo  . ' > 

E un’altra  : 

Amor  y che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo . 

Dalla  qual  maniera  fi  dà  a conofcere  la  firettiffima  unione  , e 
la  forte  lega  , ed  amiilà  intrinfeca  , che  paffa  trall’  anima  dell’ 
amante , e l’ amore , che  non  invano  i Poeti  gran  dipintori  de- 
' gli  umani  affettj  favoleggiarono  di  Pficbe  , cioè  dell’Anima,  e 
di  Cupido  gli  amori . Né  mancarono  i Latini  di  quella  maniera 
di  parlare  ad  Amore,  U foaTilIìmo  Tibullo  ; . . 

iem- 
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, ' Stmper  ut  iniueut , bUndos  cfferi  mibi  vultut  ^ 

. P#)f  tamt»  es  mifer»  trifiù  ufpfr,  Amar.  > 

E poi  lo. rampogna j e rimorchialo,  e bravalo. 

(^uid  tibi  favitia  mtcum  efi  ? an  gloria  magna  efi 
lafidias  ..bomiai  compefuiffe  dtumf 
che  concorre  con  quel  di  Vergilio  , che  fa  dire  da  Didone  • 

Venere , e al  fuo  figliuolo  con  amara  ironia  : 

Egrtgiam  vero  lauitm^  ù»  spalla  ampia  rtftrtit 
Tuque  puerque  tuus  ; 

Vna  dola  divum  fi  femina  viBa  duarum  tfi. 

Ma  non  fo  come  quello  cominciare  dall’  apollrofe  , o voltata 
all’  Amore  il  ragionamento  ha  un  non  lo  qual  natio  , che  in» 
canta  . £ il  garbo  , e la  grazia  oh  confille  pure  talora  in  una 
tuinuzia  , in  uno  indivifibile  ; d una  ciofa  furtiva  il  garbo  , fe» 
greta , non  intefa , che  affetta  Come  le  cofe  hanno  a Ilare , fen*  Pjj.iz?. 
lachd  fi  dipaja,  e di  cheto  le  feguita , e l’accompagna. 

Seu  quiequid  feeit , five  efi  quadeuuqut  laquuta . 

Cempanit  furtim  , fubfequiturque  decar . ’ 

diffe  il  Ibpraccitato  Tibullo,  uno  degli  amorofi  Triumviri,  co- 
me ingegnoramentc  alludendo  agli  altri  due  , che  vanno  infie- 
me  , il  dotto  Catullo  ciod  , e l’ erudito  , e vivace  Properzio  , 
gli  chiama  ingegnofamente  il  gran  Critico  Giuleppe  Scaligero  . 

■Vedete  come  entra  il  Petrarca  a parlar  con  Amore  con  una  na- 
tiva femplicità  ',  che  beo  mollra  dal  bel  principio  quanta  fami- 
liarità , e confidenza  abbia  feco  per  la  lunga  confiietudine  , • 
accofiumanza  con  effo  lui  . Comincia  ripofatamente  per  poi  di 
mano  in  mano  prender  vigore,  ed  alzarfì.  Non  bifogna  a prin- 
cipio {pendere  tutte  le  fue  forze  nel  fatto  della  poefia  , ficcome 
in  tutti  gli  altri  nollri , vuoici  maneggio . 

Naa  fumum  ex  fulgora  , fed  ex  fuma  dart  lutai» , • 
d il  grande  ammaellramcnto  del  Poeta  Orazio. 

Amar  y fe  vuoi  y eh’ io  torni  al  giogo  antiea  y ■ ■ 

Come  par  y che  tu  mafiri.  - 

Oh  come  d piano  , Come  pofato  , come  familiare  ! Udite  ora 
^uel , che  fegue . ’ 

. . . un’altra  prava y 

Heravigliofa  , r nana 

Ver  damar  me  eanvienti  vinata  pria.  ‘ 

Un'  altra  prava , non  mica  una  prova  ordinaria , ma  meraviglhfa  ^ 
ma  nuova  , il  che  fa  anche  contrailo  con  quel  di  fopra  , giaga 
antiea  • ftr  daiq»  me  . ■Quel  me  io  fondo  nella  quarta  fede  , 

> M iiij  ove 
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ove  è una  delle  naturali  pofe  del  noftro  verlb , come  ben'  pofa  ! 
e Ha,  come  ben  piantato  coIolTo  lu  ferma  bafe,  che  non  fi  può 
così  di  leggiere  fcrollare,'  o muovere.  E dopo  quel  foftenimento, 
per  domar  me,  fa  sdrucciolare  il  relìo  con  impeto  , eoitvienti  vin- 
cer pria  ; con  quell'  avverbio  di  tempo , circoftanza  coniìderabile , 
pollo  in  ultimo  fa  più  pe/b  ; ove  é da  notare  il  vincer  la  prova  ^ 
idiotifmo  , ovvero  proprietà  di  parlare  , che  fe  ben  non  s’ha  1’ 
occhio  , torna  in  balTczza  , particolarmente  mettendoA  inlieme 
tutta  la  frafe  , vincer  la  prova  , col  difunire  prova  da  vincere , e 
metterci  di  mezzo  altre  parole  , fi  fa  un  iperbato  , o trafporta- 
mento  aggradevole , in  quello  imitando  la  virtù  de'  Greci , e de* 
X.atini,  che  le  parole  con  altro  ordine  , che  il  naturale,  fchiera* 
rono  , e la  macchina  , e l’ argano  , per  dir  così  , della  rigirata 
collruzione  aggiunfero,  perché  lo  Arale,  e ’l  pelb  del  fentimento 
dalle  parole  , che  non  fenza  miAero  alate  Omero  chiama  , por- 
tato con  più  empito  A vibrafle  . QueAi  iperbati  , e coAruzioni 
non  piane,  e per  così  dire  a riverfo  ufa  frequentemente  Pindaro, 
che  fanno  il  pellegrino  della  cfprelGone  , che  grazia  , e maeAà 
le  acquìAa  . Ma  io  ibn  ben  uomo  fenza  metodo  , che  mi  pongo 
all’ imprefa.  di  fpiegare  Catjzonc  ftnza  prima  dire,  che 

cofa  ella  contenga  , o per  cui  occaAone  , o a che  Ane  fu  fratta. 
E pure  m’ era  facile  il  dimoArarvelo  con  recitarvi  il  titolo  , che 
Io  in  margine  più  tempo  fa  vi  appoA»  "Principio  di  nuovo  innamo- 
ramento apprejfo  la  morte  di  M.  Laura . Così  é ; al  povero  Petrar- 
ca , dopo  tanto  pianto  , era  venuta  come  in  ajuto  la  fna 
ileda  natura  , e ’l  Aio  AelTo  genio  per  confolarlo  , col  rapprefen- 
targli  nuovo  amabile  oggetto  per  impegnarvi  gentilmente  il  fuo 
fpirito . 11  genio  muAco , ovvero  poetico , e’I  genio  AlofoAco  con- 
correvano in  lui  coir  amatorio  , che  queAi  tre  gen; , come  oflerva 
Plotino  , fanno  un  Amante  perfetto  , e i Tuoi  verA  fentono  di 
queAi  tre  genj  , che  , come  folea  dire  a’noAri  tempi  l’auguAo 
genio  di  gran  Regina,  il  dimoArano  gran  Alofofo  , gran  poeta  , 
c grande  innamorato. 

Come  d’ ajfe  fi  trae  cbiodo  con  chiodo , ■ 

così  un  amore  fcaccia  l’altro  . Succeffore  novo  tollitur  omnit  amor, 
E’uno  de*  rimedi  , che  a queAa  infermità  dona  Ovidio  , e con 
galanteria  ordinandolo  , dice  , che  Accome  chi  ha  pofl'eduto  per 
qualche  tempo  alcun  maeArato  , coll’ arrivare  di  chi  lo  cambia 
9Ì  iène  leva  , così  un  amore  pon  giù  fuo  imperio  , al  gingnere 
del  fucccAbre  novello . 

ch'ai  ccr  gentil  ritto  t' apprende ^ .> 

1 ■ . dilTc 
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diffe  Dante  nelle  Rime  , e in  altro  luogo  delle  medefime  . Pag  119. 

Am*r , e il  etr  gtntil  fon  una  eofa . 

Tanto  apprefl'o  gli  antichi  é dire  gentile  , che  nobile  ; dal  Greco 
genetta  cioè  gtntrmione ; e dal  Latino  gente ^ che  con  uno  comune 
nome  abbracciava  più  famiglie  Romane  diftinte  poi  tra  loro  con 
varj  cognomi  ; onde  un  furiol'o  , o un  prodigo  bk/ognevole  della 
cura  de’ Tuoi  parenti,  fi  dice  nelle  xii.  tavole  ad  agnatot  ^ genti- 
lefque  dedueendui  , e Tullio  , parlando  del  Re  di  Roma  Servio 
Tullio,  lo  chiamò  per  la  comunanza  del  nome  , per  burbanza 
gtwtilie  noe  ut , Cosi  Cavalier  di  pnraggio  non  era  altro  , che  Cava- 
litr  di  parentado  y quafi  di  parentaggio  : perciocché  chi  aveva  gran 
parentado,  c per  cosi  dire  gran  gente  fuoi  conforti  , veniva  ad 
efler  gentile ^ cioè  nobile.  Che  tOytfeiar  y come  appellano  i Gre- 
ci  la  nobiltà,  Ariftotile  definì  dal  nome  , apsrnr  yérovf  ; bontà 
di  generazione  , cioè  valóre  di  razza  , di  fangue  . Amore  adun- 
que , che  al  cor  gentil  ratto  s’  apprende  , é come  fe  fi  dicefle  : A- 
more  à paffione  d anima  nobile  . E veramente  l’ amor  fino , e leg- 
giadro ogni  villana  azione  da  fe  difcaccia  ; e fe  a*  intendere  il 
vero  bello  , non  difiruziene  , ma  perfezione  farebbe  egli  della 
ragione  • Quella  delcrizione , che  ne  fa  alcuno  antico  filolbfo  col 
nominarlo  a-^oKa^ovtnf  ; paflione  d’  anima  , che 

vaca , non  credo  io  già , che  voglia  dire  d’anima  oziofa , e fcio- 
perata;  fobene,  che  di  lui,  o per  dir  meglio,  del  volgare  Amore  il 
Petrarca  fa  l’Ozre  padre , ìtt  Lafeivia  madre . E’ noto  quel  d'Os^idio: 

Otia  fi  tollat  ^ periere  Cupidinh  arcui  ^ 

E appreffo  : rei  age , tutut  erit . Ma  ragionando  Teofrafto  , che 
pare  a me , che  quel  Filofofo  fia , d’ Amore  alla  filofofica  , cioè 
non  del  volgare,  ma  del  filoibfico  , e celcfte  , il  difle  beniflimo 
pafiione  d'animo  vacante , cioè  fommamente , e intenfamente  ope- 
rante. Ciò  non  vi  fem  bri  paradofib,  o Signori,  perciocché  il  Filo- 
/ofo  fbpraddetto  ufa  la  parola  tr^oKó^tir,  che  fignifica  , atten- 
dere , come  giufio  nel  Latino  vacare , perché  non  fi  può  veramente 
attendere  di  fede , e di  propofito  a una  cofa , fe  non  fi  vaca  dall!, 
altre,  cioè  fe  uno  non  fi  vacua  di  tutte  l’ altre  attenzioni.  Co-  Psg.zjo. 
ti  quella  defccizione  d’eflere  Amore  pajfione  d'anima  , che  vaca^ 
non  contraria  quella  , che  dice  elTere  paffione  di'  anima  nobile  j 
poiché  l’anima  ragionevole  d fatta  per  amare,  e quanto  più  no- 
bile è l’amore,  e nobilmente  cfercicato,  tanto  più  l’annobilifce, 
e la  perfeziona . E quell’  Ozio , che  non  è ozio , fe  non  di  tutto 
ciò,  che  non  contribuifce  al  perfetto  amore,  non  é ozio  ignobi- 
le, ma  viituolb,^  c gloiiofoi  è Hi)  ozio  operativo,  unavacazion 

bella, 
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bella,  che  inlìenne  inficme  é fcuola , ed  efercizio  di  perfezione!. 
Che  la  fcuola,  pretta  voce  Greca  , non  altro  in  Ibmma  vale  , 
che  vacanza-,  vacanza  doè  d’ ogni  altra  occupazione  , che  diill- 
pi , e fparga , e dillragga  l’animo  dall’ intendere  in  quella  co- 
la, che  egli  unicamente  ha  eletta  d’apprendere  , « vagheggia- 
re; intendcrfi  in  una,  chiamava  V innamorar  fi  il  Provenzale,  ei 
noÀri  ancora  da  quelli,  il  linguaggio  de’ quali  ftudiolàmente  imi- 
tavano , e intendenza  , e intendimento  altresì  l’ amata  perlbna  . 
£ quefta  intendenza,  o tenlìone  dentro  a un  folo  oggetto  ama- 
ro efler  non  può  fenza  raccoglierli  , e allontanarfi  da- ogni  fpar- 
gimento  di  fuori.  Neiramore  millico,  e divino,  il  quale  van- 
no, quantunque  male,  e tortamente,  pure  in  qualche  modo  con- 
trafiacendo  i terreni  amori , non  ù puote  giugnere  a quella  fpe- 
cie  di  epopteja  , o veduta,  lènza  votarfi  di  tutto,  fenza  abban- 
donare ogni  altro  penfamento,  che  quello  non  Ha  , e intorno  a 
quel  folo  dirizzarli,  e rivolgerli  Vacate  , (st  vidtte  , quoniam 
fuavit  eft  Veminut:  mirabilmente  il  Re  Profeta  . Prima  la  vaca- 
zione dell’ altre  cure,  poi  la  veduta,  beatiffima  veduta  , e oltre 
a ogni  fpettacolo  , che  quaggiù  goder  li  polfa  , perfettillìma 
amabililllma  . Ma  pa*-a*r»«r*  -onrat  omte'cf  dipartimmo  , ram- 
ino nobile  amorofo,  che  è di  buona  , e pia  , e dolce  tempera, 
qual’  era  quello  del  Petrarca , che  per  tanti , e tanti  anni  nodri- 
to  delta  luce  della  bellezza  di  Laura,  e da  quell *iiura  fomenta- 
to, fi  trovava  dopo  la  morte  di  quella  lènza  l’ufàto  pafcolo, 
Pag.xji.  c come  in  tenebre,  rallentata  alquanto  quella  fiffa  viAa  delpen- 
fiero , come  é credibile  dali'elTere  fparito  l’oggetto  , prelèntan- 
dofeglielc  alcun  altro  di  non  ordinaria  bellezza  dotato , li  fenti- 
va  fvegliare  a nuovo  amore , e per  confolazione  del  primo  , e 
per  impiego  del  cuore,  che  malamente  per  avventura  lofiriva  di 
reftar  vacuo,  e come  li  dice,  fpigionato , fenzacbé  vi  albergai- 
fe  amore  d'  altro  vifibile  , e vivo  oggetto  , che  lo  rifcaldalTe, 
com’era  ulb,  c lo  infiammalTe.  Senti  adunque  k prime  faville, 
che  già  all’efca  s’ avvicinavano  del  fuo  cuore  accollumato  ad 
accenderfi,  e a follevar/i  in  amore.  Ma  fermato  nel  primo  amo- 
re , non  diede  nd  pure  un  tantino  adito  alla  Jèconda  Hamma,  e 
con  Amore  altamente  lène  prore  Ha , dicendogli  in  quella  prima 
meravigliofa  llanza  , che  k colla  fua  gran  potenza  non  fa  ri- 
fnfeìtare  MadonivaL*"'^ r d’altra  non  vi  é pericolo  , eh’ ei 
s’innamori.  |||ir^mile  accidente  fpcrimentò  anco  Dante  dopo  il 
palTaggio  all'altra  vita  della  fua  Bice  , cioè  Beatrice  di  Folco 
dc’Poftinari,  la  quale  egli  ha  , pez  cosi  dire  , divinizzau  net 
, fuo 
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fuo  Poema,  facendola  fua  guida  per  gire  in  Cielo.  Fa  adunque 
anco  Dante  per  rinnamorarfi , e vedendofi  da  nnafineAra  da  una 
Gentildonna  amorolàmente  riguardarfi,  e fcorgendo  in  lei  com- 
pakfliooe  verfo  di  lui  , che  la  morte  dell»  lua  Bice  piangeva, 
lènti  per  quella  feconda  deirafietto,  che  non  vi  ha  cola  , che 
più  gli  afflitti  innamori  , che  il  vederfì  compalEonati  ; onde  ne 
nacque  quel  Sonetto  rapportato  dal  medelìmo  nella  Vita  nuova, 
in  cui  ragionando  a i fuoi  occhi  , e riprendendogli  al  fi. 
ne  di  vanità  , fpiega  tutto  il  fucceffo  ; il  qual  Sonetto  io  por. 
rd  qui  tutto,  perché  f»  vedere  il  medefìmo  cafo  in  tutti  e due 
gli  amorofi  nollri  poeti,  e gentili,  e intutt’e  due  la  medelìma 
collanza,  e 1»  me^flma  fermezza  d’animo  , e zelo  di  fedeltà 
da  oflervarfi  inviolabilmente  fino  all’  ultimo  /pirico , le  quali  co* 
fe  tutte  fanno  chiaramente  conolcere  , Amore  jafiere  pallìone  d’ 
anima  nobile,  gemile,  e viituoià . 

JU’  amar*  lagrimar  ^ cht  v*i  facefie  ^ 

Occhi  miei  ^ così  lunga  fiagiont  ^ 

Face*  maravigliar  l’ altre  perftaa 
Ve  la  pieiate , come  vai  vedeftc . 

- , Ora  mi  pof  > fhe  vei  l' ebblierefie , 

S' io  fujft  dal  mio  lato  /ì  fellone  y 
Cb'  io  non  ven  difiurbaffe  ogni  cagione , 

Membrandomi  colei , cui  voi  piangere . 
cloi,dirtm-  £<,  yofira  vanita  mi  fa  penfare , 
dà** dell’*™*  ^ [paventami  si  , eh’  io  temo  forte 

preafioner  tT  una  plonna , che  vi  mira. 

Voi  non  dovrefie  mai ^ fe  non  per  morte. 

La  Hofira  donna,  eb' ì morta,  obbliaret 
Coti  dice  il  mio  core,  e poi  fofpira. 

Dietro  a sì  onorate  vefligia  del  Signore  del  Tolcano  altiflimo  can« 
to  andò  ancora  il  gentililllmo,  ed  amorofo  fpirito  del  noftro  Pe> 
trarca  ; il  quale  quello  piano  concetto  di  Dante  , clr’  egli  fpiegò 
in  un  Sonetto,  di  non  dovere  obbliare  la  morta  donna , 'fe non  per 
morte  , fpiegò  con  abbellimenti  propr;  di  lineo  componimento 
nella  prefente  Canzone  : 

Amor,  fe  vuoi  ch’io  torni  al  giogo  antico. 

Come  par , che  tu  mofiri , un’  altra  prova 

Maravigliofa , e nova 

ter  domar  me  eonvienti  vincer  pria. 

Or 
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Or  non  vedere,  Signori  miei  , il  polkto  andare  , che  vìa  vìa 
rinforza,  e s’innalza,  come  io  diceva  a principio,  del  noftro  Poe- 
ta? ma  è bene  ridirlo,  perché  le  vere  , e non  lifciate  bellezze 
quanto  più  attentamente,  e fifamente  lì  mirano,  più  piacciono  , 
e vi  fi  fcorgono  Tempre  per  entro  nuove,  e nuove  grazie.  11  ca- 
vallo delle  Mule  non  é egli  un  cavallo  alato  , un  cavai  Taltato- 
rc  ? Oflervatey,  come  il'poeta  , che  Io  guida  , 'gli  fa  prima  ricono- 
icere  il  terreno,  poi  pigliar  trotto,  poi  galoppo  , e in  fin  la' le- 
vata con  Talti  replicati,  anzi  voli?  Seguitiamo. 

Il  mi»  amai»  teforo  in  temi  trova , 

Ohe  m' i nafeoflo. 

L’orrore  del  cadavere  di  bella  donna  già  feppellltooh  come  ali’ 
Pig-^ìy  immaginativa  ne  Io  fura  co' Tuoi  verfi  dorati!  Il ‘mio  amato  tefo- 
r».  Non  vi  ha  cofa , che  fi  guardi  con  più  gelofia  , che  i tefo- 
ri,  togliendogli  l'uomo  alla  villa  degli  altri  , e foto  alla  fua  ri- 
ferbandogli.  E’  faceto  l’aggiramento  di  quel  vecchio  avaro  nel- 
la Ablularia  di  Plauto  , che  fempre  a ogni  piccol  Tuono  s’impau- 
riva, che  lo  metteflc  in  fofpctto  delia  fi>«  amata  pentola,  in  cui 
aveva  nafeofo  il  teforo  , a fegno  che  'quello  innamorato  giova- 
ne , che  gli  chiedeva  in  moglie  la  prima  da  le  per  violenza  d’ 
amore  ftuprata  figlia,  chiamandola  un  bel  telerò,  che  egli  ave- 
va in  cala , da  le  giovanilmente  rubato  , c che  ora  gli  doman- 
dava in  dono  , provù  del  vecchio  i rimbrotti  , e le  minacce  , 
che  non  intendendo  quegli  amorofi  gerghi,  non  conofeeva  altro 
teforo,  che  la  pentola.  E’ proprio  della  terra  coprire  i tefori,  ei 
morti  ancora  coprire  . Non  poITo  qui  non  addurre  un  bel  palTo 
dell’  Attica  Mufa  , cioè  di  Senofonte  nella  Ciropedia  , ovvero 
Inllitttzione  , e ammaellramento  di  Ciro  al  libro  ottavo  , ove 
ggli  ricino  a morte  difpone  della  fua  fepoltura , perché  fa  vede- 
re l’ufo,  ph’era  apprclTo  i Perfiani,  ed  altri  popoli  Orientali  di 
fijtterrare  i cadaveri , naturai? , e ragionevole  : Il  capo  mio , die’ 
egli , 0 figliuoli , quando  io  morrì , ni  in  oro  ponete , ni  in  argento , 
ri  in  altra  cofa  veruna' , ma' alla  terra  tofio  rendete  ; concio fiacbi 
qual  cofa  i più  beata  di  quefia^  del  mefcolarfi  colla  terra  , la  quale 
tutte  le  buone  ^ e belle  cofe  produce  ^ ed  aìteva}  Certamente  a me  per 
altro  umano  f e amorevole  verfo  degli  uomìni  'era  fetabra  di  partecipar 
volentieri  di  chi  i loro  benefattore . ‘ ’ 

Il  miq  amftto  teforo  in  terra  trova',  , , • : 

Tutto  ciò , che  fi  ripone  per  ferbare , in  Qiécu  voce  H'^chìaina 
teforo y poiché  i^nirenfpif  non  é altro,  che  colà  ripoftaper  la  di- 
ma'^ 
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mane  , cioè  pe’ giorni  avvenire,  fe  crediamo  all’Etimologo  Teo« 
crito  nell’  Encomio  del  Re  Tolomeo. 

Però  non  fta  nell'  opulenta  , e pingue 
Magione  inut  il  1’  oro , e non  fta  fempre  ^ 

Qual  tefor  di  formiche  poi  ripofto. 

Molte  H ban  degl’  Iddìi  le  illuftri  eafe^ 
con  <]uel  , che  fegue  . La  nollra  Fede  beniflimo  i monumenti  Pkg.t34. 
chiama  depofiti,  e il  legno  delle  Criftiane  Tepulctali  inicrizioni, 
in  vece  dell’ Oé/ir,  è il  Depofttus  in  pace;  poiché  la  terra  ci  ri- 
ceve come  in  ferbo,  e come  in  depofìto,  per  poi  al  gran  giorno 
dell' uni verfale  rilurrezione  renderci,  e reftituirci,  ma  con  bella, 
e miracolol'a  ufura  di  vita,  quando  le  umiliate  olTa  fì  rizzeranno, 
e germoglieranno,  e le  disfatte,  e confumate  membra  £ rimpa- 
fieranno . 

Il  mio  amato  tefor»  in  terra  trova  y 
Che  m'  i nafeofto  . 

Formula  ufatillima  de’ funerali  Greci  Epigrammi  è quello  : "geuei 
ticthvTTTti S.nì  il  taUy  e'I  tale  la  terra  cuopre  , ed  alle  volte  , 
vefte  y abbraccia.  Segue;  ond'  io  fon  ù mendico.  Quanto  è ciò  af- 
fettuolò,  e femplicc,  e nello  ftetTo  tempo  fublime  ! Idee  difEcili 
ad  accoppiarli,  ma  che  il  Petrarca  unifee  maravigliolamente . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
LEZIONE  XV. 

IL  mie  amato  te  foro  in  terra  trova  y 

Che  m’ì  nafeofto  , ond'  io  fon  ù mendico  ^ 

B'i  cor  faggio  pudico  y 
Ove  fuol  albergar  la  vita  mia. 

E t'  egli  ì very  che  tua  potenza  fa 
Nel  del  tì  grande , come  fi  ragiona , 

S neir  Abiffo  y perche  qui  fra  noi 

Huel , che  tu  vali  , e puoi , . , 

Credo  cbe‘1  fenta  ogni  gentil  perfona  f 
Ritogli  a morte  quel , eh’  ella  n’  ha  tolto  y 
B ripon  le  tue  infegue  nel  bel  volto . 

Io  non  poflb  dare  più  bel  principio,  né  più  magnifico  alla  mia 
fpo£xione  , che  col  recitarvi  più  veri!  del  nollro  rinomato 

Poe- 
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Poeta.  Ma  non  vorrei  già  , che  ficcome  appreflb  il  faceto  Lo- 
ciano,  che  sì  deliramente  burlava  uomini  , e Dei  , il  perfonag- 
gio  di  Giove  intitolato  da  lui  ora  il  Tragedo^  ora  il  Co»/«rafo , fa- 
cendo con  veril  accattati  d' Euripide,  e con  efordj  mendicati  da 
Demoftene  al  fuo  dire  un  grave , e nobile  cominciamento , vie- 
ne a nn  tratto  a perderli  , non  l’ aiutando  più  la  memoria  , e 
per  confeguente  a farfi  ridicolo  nel  Concilio  degli  Dei , tirando 
innanzi  l’orazione  alla  buona  , e , per  cosi  dire  , in  lingua  po- 
vera , mancategli  le  parole  Demofteniche  ; così  abbia  a interveni- 
re a me,  che  a’verfi  d'oro  del  Petrarca  fon  coftretto  per  genti- 
le comando  , ad  aggiugnere  la  Profa  mia  , ch'é  di  tanto  balTa 
lega.  Ampio  campo  veramente  mi  s’aprirebbe  flamane,  e ricca 
materia  di  ragionare  avrei  io  della  poflanza  d’ Amore  . Ma  fic-* 
come  in  faccia  a Rolcio  gran  profelTore  dell’arte  fua , follia  era 
Rimata  , e temerità  l’ alzare  un  geRo  , così  fe  io  imprendeflì  a 
maneggiare  quefto  argomento  nella  gran  guifa  d’  Oratore  , oltre- 
ché mi  allontanerei  dalla  prefa  figura  di  femplice  fpofitore , andrei 
a rifehio  d’incontrare  quello  RefTo  rimprovtro,  che  dal  gran  Ca- 
pitano Cartaginefe  Annibaie  incontrò  un  certo  Greco  Filolbfo  « 
^h<^' facendogli  in  cattedra  unaT  Lezione  rofmaOT,  é , per  quanto 
a lui  pareva  , efquifita  degli  affari  di  guerra  , credendo  di  dar 
nel  genio  a un  condottiere  di  quella  fatta,  vece  di  gradimen- 
to, e d’applaulò  ne  riportò  quello  elogio  , che  Annibaie  dopo 
averlo  attentamente  udito  pronunziò,  di  non  avere  a'fuot  dive- 
duto mai  vecchio  più  ridicolo  . Nella  Aeffa  guifa  fe  alla  pre- 
fenza  dell’ eloquentifllmo  Oratore  noftro  Accademico , di  cui,  co- 
me di  Pericle  facro  i tuoni,  e i fulmini  di  frefeo  pure  per  la 
feconda  volta  uditi  nelle  menti  ancora  , e nelle  orecchie  noftre 
rifuonano  ardiffi  io  di  trattare  ampiamente  d’ Amore  , avendo 
egli  di  quel  divino,  e fovraniflimo  piena  la  lingua  , e ’l  petto , 
e conofeendone,  ed  efplicandone  le  finezze  più  intime,  e i mi- 
seri più  facrofanti,  non  farei,  per  dir  vero  , uno  fcarfo  cono- 
feitore  di  me  medefimo  , un  vano  , nn  temerario  ? Adunque  , 
pofta  giù  ogni  baldanza  di  bel  dire,  ed  ornato  , e copiofo  , a 
cui  non  é però,  che  la  feconda  , ed  amena  materia  non  invi- 
taffe  » riftretto  , e rinvolto  andrò  umilmente  feguendo  le  vefti- 
gia  del  mio  poetai  e ciò,  che  egli  con  quella  virtù  d’amore  , 
che  in  lui  regnava  , defterà  in  me  , che  lo  fpiego  , a voi  di 
buona  voglia  , e con  cuor  gajo  , palelérò  j dacché  il^  comando 
d’ un  Padre  Dolere , folto ’l  cui  nome  non  fo,  fc  più  egli,  o 1 elo- 
quenza ftelTa  lìgoificata  nc  venga , m’ inanima , e mi  conforta . 

1/  mia 
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Il  mio  amato  ttforo  in  terra  trova  y 
Che  m'}  aafeojlo. 

Nafcofto  era  al  Petrarca  il  bellilCino  corpo  dì  Madonna  Laura 
di  già  fottcrrato,  ma  ad  Amore,  fpirito,  che  per  tutto  penetra, 
e a cui  nulla  é occulto,  dice,  che’l  trovi,  EV  eor  faggio  pudi- 
co; oltre  al  corpo,  fa  menzione  dei  cuore  folito  anche  in  per- 
fone  di  qualità  di  fotterrarfi  lèparatamente  , parte  principale  di 
quello , miniera  della  vita , rcfidenza  degli  afietti  , e , Iccondo 
alcuni  Filofofì,  deirintelletto , cioè  della  parte  fìgnorile  dell’ani- 
ma , che  i Greci  appellano  to  hegemonicon . Saggio  pudico . 

fìf  dd'w  orar  f wu»  jirtippoM  ■ 

dice  un  antico  Jambico,  che  vale  a dire: 

(guanto  i dolce  bontà  con  cafio  fanno  ! 

La  virtù  della  temperanza  nominano  i Greci  trutppoTìffnt y quali 
trt^l^ovrca  Trr  (ppóncir  y cioè  confervatriee  della  prudenza.  Apbro» 
ditta,  cioè  Venere,  non  dalla  fchiuma  del  mare,  cioè  da  apbrot  y 
come  è la  comunal  voce  l'eguace  della  favolare  tradizione,  ma  da 
apbrofjne y cioè  fioltizia  , la  fa  venire  il  famofo  Tragico  Euripi- 
de, che,  per  elTere  moralilTimo,  yien  chiamato  da  Tullio  mira- 
bilmente il  Filofofo  Scenico.  Bel  gioiello,  preziofa  dote,  edama- 
bile , particolarmente  in  bella , e leggiadra  femmina , fi  è la  pu- 
dicizia : Rara  efi  concordia  formee , Atque  pudicitite , difle  quell’al- 
tro.  Ma  i Greci , colla  voce  di  iiaAòv  chiamando  il  bello , e l'o- 
neflo  , accennarono,  come  in  un  midcro  di  linguaggio,  non  do- 
verA  dall' eAeriore  l’ interior  bellezza  difgiugnere,  la  quale  tanto 
dell'  altra  è più  bella , e più  cara , quanto  più  bello , e più  caro 
è l'animo  del  corpo  . Con  favio  accorgimento  inviava  il  buon 
Socrate  i giovani  allo  fpecebio  , acciocché  fé  fodero  fparuti  , e 
diforrevoli  della  perdona , sì  s’ abbellidero  colla  virtù,  e '1  difet- 
to del  corpo  colla  bellezza  dell'animo  correggeflero , e gli  appa- 
rifeenti,  e i ben  fatti  A guardadero^dal  bruttare. l'animo  loro  co' 
vizj,  laida,  e fconcia  cofa,  guada^ràfic  rd*<>S°'  fquifita  bel- 
lezza. Traile  doti  auguAe  delle  Ronyne  Imperatrici  non  ultima 
A è,  come  dalle  antiche. monete  in  onor  loro  battute  ravvilàA, 
la  Pudicizia,  E’/  confarlo  pudico  . Pudico  , come  il  nome  rao- 
flra , dal  pudort.\  maaixSixV^eeondia  è derivato.  Ma  a quefta  ve- 
retondia  y o ver^^lni;pQao»fa  Ari  dotile  dare  il  titolo  di  virtà  y 
più  rodo  amando  di  chiamarla  nri^  , affetto  , o paffiont  , ma 
penò  cH’é  aderto  gentile,  parco  di  cuor  deliq^o  , che  manda  a 
gollawil.fitgj  del  Ikcgue  ,i  e le  guance  inodpa  ^on  quel  rodere, 
che  Diogebo  in  .da.  giovane  oderrandolp,  ch|ag|)}lq,  c«/prr  della 
U vifz 
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vtìtù,  quafi  la  verccondià  con  A ri  ftotile  non  ila  virtù  fu  foftanza, 
ina  ne  abbia  la  lénsbianza,  c pofleggane  le  fattezze.  Molto  be- 
sebzto  fa,  (ccondo  il  Filolòfo,  alla  giovenile  età  la  vereetudia  ^ 
fpezie  di  timore  onorato  , poiché  non  cifendo  capace  di  maturi> 
tà  di  fenno  quella  etade  ancora  acerba  , né  vivendo  , per  ular 
la  frale  d'Ariilotile  , a ragione  , ma  a palEone  , fu  bene  dar 
loro  una  paflione,  che  tenefle  luogo  anticipato  della  ragione.  Il 
Poeta  noftro  adunque  con  unire  •qùe'  due  epiteti  di  f«ggi»  , e di 
pudiroy  fece  vedere,  come  negli  Omerid  orti  d’ Alcinoo  , Ibpra 
il  fico  invecchia  il  fico  , così  fopra  il  primo  frutto  di  vi^gìnal 
pudicizia  maturarfi  l'altro  di  virile  faviézza  . Ora  perché  l'ani* 
ma  dell' amante^  come  é quali  ito  in  proverbio  , pid  é dove 
ama,  che  dove  anima  , foggiugne  alla  gravità  dell’ antecedente 
verl'o 

E V e or  faggio  pudico 

la  tenerezza,  e rafFettuofìtà  del  feguente: 

Ove  f uol  albergar  la  vita  mia . 

Pag.tjt.  Leggiadrillimi  tòno  i veri!  d'un  epigramma  latino  dì  Quinto  Ca« 
tulo , malamente  detto  in  alcune  Itampe  Catullo , che  fi  leggono 
in  Agellio  delle  fue  ve§U#-Attiche  atcap.9.  del  libro  diciannove- 
fimo,  i quali  verfi  quivi  fi  portano  per  mofirare  infieme  con  cer- 
ti altri  pure  di  antichi  poeti  latini,  a chi  vantava  non  aver  egli- 
no cola;  che  agguaglialTe  le  tenere  canzonette  d'Anacreonte , che 
anco  appreflb  i Romani  lì  trovava  qualche  cola  da  ftar  loro  a 
petto.  L’Epigramma  é quello,  che  io  reciterò  con  quelle  elifio- 
ni  , o mangiamenti  della  S in  fine  delle  voci  , dalla  delicatez? 
za  de’  Icguenti  Poeti  forfè  contra  loro  troppo  Teveri  rifiutata  : 
dufùgit  mi  animus,  credo,  ut  folet , ad  Tbeotimum 
Vevenit  : fic  eft  : perfugtum  illud  babet . 

Siuid  fi  non  interdixem,  ne  illue  fugitivum 
Mitteret  a ft  intra  ,'fed  magie  e'jiceret  f 
Ibimu'  queofitum  ; •berum  ne  ipli  teneamur 

Formsdo:  quid  agof  da  Venu’  eonfiUum . 

Queir  ibisnu' , e quel  Vtnu'  ( per  notar  di  palTagglo  anche  que- 
flo  ) in  vece  di  ibimus  , e venus  malamente  dillefi  in  alcune 
(lampe,  tiene  una  certa  grazia  di  bello  antico,  che  m'innamor 
fa.  Così  in  quella  fteffa  Canzone,  che  ho  alle  mani, 

Amor  vuoi , eh’  io  torni  al  giogo  antico  ; 
un’antica  • dmor , fe  vo’  cb'  i tornì  , che 

fente  ^ «Ifl  carattere  dolce,  o graziofo  . E il  medelìmo  Cafa, 
carattere. grave  , e magnifico  , e perciò  ulà'^a  d{ 

dillen- 
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e di  non  profferire  tronche  le  voci,  Tapendo  pervia 
de’raaeftri  Greci,  e della  fteffa  natura  , Alila  ^nale  ftudiarono 
contra  la  Aiperftizion  d’ alcuni  de’ moderni  l’affronto  delle  voca- 
li, e come  i Latini  dicono,  l’apertura^  e io  bian  fare  magniA» 
cenza , onde  fino  diffe  nel  Sonetto , a cui  il  gran  Torquato  Taf- 
fo  volle  fervir  di  gramatico: 

E’I  giorno  y t’I  Sol  ielle  tue  man  fono  opre  y 
potendo  dir  fon  opre  y in  una  Aia  maravigliofa  Canzone  mÒÀlnor 
i piango  y e non  fecondo  Tolaca  Aia  legge,  io  piango y perciocché 
i,  anziché  l’intero  io  , gli  parve  pih  aéèttuofo  , e più  tene-  Pa|.t]y. 
ro  , O'"^  P®*'  toriJare  al  Romano  vago  Epigramma  , non  é 
cofa  vana  , che  io  lo  porti  per  illuArare  il  paffo  di  quella 
Canzone  ; 

S ’l  cor  faggio  pudico  , 

Ove  fuol  albergar  la  vita  mia  % 
poiché  egli  riguarda  il  principio  dell’ Epigramma 

Aufugit  mt  animut  ; credo , ut  folet  , ad  Tbeotimum 

Vevenit , Ut  folet , ove  fuole  , Catulo  : perfugium  illui 
babet  ; H Petrarca  c fuole  albergare  ; perfugium  iilud  babet  , ha 
quel  riparo,  quello  albergo,  là  fi  ricovera  ; manifedo  Augnale  , 
che  il  Petrarca  aveffe  veduto  quello  Epigramma , (e  che  non  ave- 
va egli  veduto?  ) Cofa  io  que’ tempi  oltremirabile  fi  é , che  la 
chiulà,  o finale  del  medefiroo  ; quid  agu  ? da  Venu’ confilium  , é 
dal  Petrarca  puntualmente  imitata  in  quel  verlbr 
ebe  debbo  io  far  } ebe  mi  configli  amore  f 
Di  quedo  Quinto  Catulo,  s’io  non  erro  , é un  altrettanto  vago 
Epigramma  rapportato  da  Cicerone  fopra  la  bellezza  d’un  certo 
Rolcio  : 

Confliteram  euorientem  Auroram  forte  falutant  ^ 

Cum  f abito  aziona  Rofciut  exoritur. 

Face  mibi  liceat , cedefiet , iicere  vefira , 

Hot  tali j vifus  pulcbrior  effe  Oeo. 

Epigramma  imiuto  dal  Petrarca , dal  Ronfardo  , dal  Caro  , dai 
Marino,  c «Itimameote  in  un  Aio  leggiadriffimo Sonetto  dal  Dot- 
tore Eudachio  Manfredi , onore  della  Aia  patria  Bologna , ornamen- 
to d’ Italia  , noftro  Accademico . Abbiamo  co*!  di  paffagpo  ve- 
duto , come  il  Petrarca  de’  flou  , e delle  gentilezze  de’  Latini  fi  fa 
bello.  Che  fe  l’infelicità  de’fnoi  tempi  gli  aveffe  permeffo  l’ar- 
richirfi  delle  Ipoglie  de’  Greci  , ( che  pure  fe’  Tuoi  sforzi  col 
far  tradurre  a un  Greco  , ch’egli  teneva  , più  libri  della  Bia- 
de , e non  fo  che  di  Platone  ) quanto  piacere  me  ns  verrebbe 
Frofe  Tofeaue.  N inrav- 
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in  ravviikre  per  entro  le  li»e  rime  le  belle  allufioni  a’  verfi  ' dì 
quei  gloriofi!  Tuttavia  , per  far  vedere  la  divinità  dell*  ingegno 
del  noftro  Poeta.,  c’ingegneremo,  ficcome  abbiamo  illuftrato  il 
Pag.140.  palTo  di  fopra  colla  poefia  d'  un  Romano , cosi  illuilrare  il  palTo, 
che  iegue  appreflb , con  quella  de*  Greci  : Dice  egli  adunque  : 

E r’  tgli  i ver , che  tua  potenzia  fia 
Nel  del  sì  grande , come  fi  ragiona , 

• E nell’  Abiffo , 

Nel  Cupido  l'cappato  di  Mofeo  fono  fegnate  quelle  due  grandi 
potenze  d' Amore  , e nel  Cielo  , e nell’  AbiiTo  . La  prima  in 
que’verfi,  ove,  tra  gli  altri  contraiTegni  per  ritrovarlo,  Venere 
dà  quelli , 

Tiene  un  archetto^  e [opravi  una  freccia  ; < 

Piccola  freccia , e pur  va  fino  in  Cielo . 

E appreflo  : e inoltre  quella  piccola  face  il  Sole  ifteffo  incende  . 
E’  noto  r amore  del  Sole  verfo Clizia,  la  qual  Ninfa  fi  trasfor^ 
mò  in  un  fiore,  dall’ effetto  chiamato  girafole ; quantunque  tutti 
i fiori,  perché  fi  volgono  lècondo  il  Sole , fien  girafoli.  Letra- 
aformazioni  di  Giove  per  amore  fon  decantate,  e egli  medefimo 
preffo  Omero  l^^fiikLl.  prefo  dalla  dolce  voglia  verfo 

Giunone , che  a quello  fine  s’  era  abbellita  , racconta  la  lunga 
ferie  de’  fuoi  amori , l'otto  i quab' , come  tanti  per  così  dire  in- 
dovinelli, e fifichi , e morali,  la  Capienza,  credo  io  , degli  an- 
tichi nafeofe.  Quanto. alla  forza,. eh’ egli  abiffo,  ilme-» 

defimo  gentiliflimo  Mofeo:  . 

. 1 ; ì Piccola  la  fua  man  lungi  faetta^>'  ■'  * 

I [ netta. in  Acheronte  ^ e il  di  . Dite. 

Che  grande  Iddio  fia  l’Amore,  c maravigliofo  tra  gli  uomini,  e 
tra  gli  Dei,  affqrma  fui  bel  principio  del  difeorfo  Fedro  diMir- 
rinunte  preffo  Platone  nel  Sin>pofio>,  sì  per  molte  altre  cofe  , 
sì  per  la  nafeita  , pereiocchè  l’effere  egli  de' più  antichi  tra  gli 
Dei  é onorabil  cofa,  e pregiata . Segno  di  ciò  effere,  che  i ge- 
nitori d’  Amork  né  fono , né  fi  nominano  da  alcuno  o idiota , o 
poeta,  ma  Efiodo  prima  dice  effere  nato  il  Caos  , e polcia  , 
l,' ampia  terra  del  tutto  falda  fede, 
e l'amore*  Dice  adunque  il  Poeta  dopo  il  Caos  quelli  due  ef- 
fere nati',  la  Terra,  c l'Amore.  -E  Parmenide  la  fiia  nafeita  < co- 
sì fpiega:  ‘ ' ' 

Pag.z4>.  i,-)  Di  tutti  i Dei  il  primier  pensi  l'Amore."  ^ ^ 

E con.  Bfiodo  Acufilao  ancora  s’accorda  - Sicché  per  più  bande 
^oaichiffimo  fi  confeffaeffer  l’Amore . Coti  Platone , rapportando 

Ir  • ^ ^UC* 
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di  «qnefli  antichi  Poetali  fentimento  concorde . A cui  fi  fofcrive 
più  modernamente  Oppiano  nel  Poema  della  Pefca  lib.  4.  par* 
landò  d’ Amore  : • 1 n - - 


> yfi  r*  duHqut  - < 

ÀHtieb/Jftma  ftirpe  tra'  beati , • I' 

Cbe  nafctfii  dal  Caos  fe/iza  rifo‘, 

E più  folto: 

Per  tutto  regni , e per  tutto  ti  bramano  ' 

E grandemente  bamto  in  fp(eoento\  ì quegli- 
Beato , ebe  l'  Amor  ben  temperato 
. , Governa  y e cuftodifee  dentro  al  petto . . ‘ 

A te  non  bafla  la  eelefie  razza,  -i  • . , . 

O /’  umana  piantata  { non  le  fiere 
Rifiuti,  0 quanti  Varia  immenfa  pafre, 

E penetri  dell'  ultima  palude 
’ Na' fondi  , ed 'armi  negre  i)ie  tra'pefei. 

Bella  dcfcrizione  della  potenza  univerfale  d’ Amore  ; ptrebi  (jul 
fra  noi  { gentilmente  foggiugne  il  noftro  gentil  Poeta  ) ' 

> £uf/ , ebe  tu  vali , e puoi , ' 

/ Credo , ebe  V fenta  ogni  gentil  perfona . 

Virgilio  mirabilmente  nell’  Opera  l'ua  perfettiflima  : 

Bt  grnut  etquorenm , pecudet , piUaque  volaerti 
, j In  furiar,  ignemque  munti  amor  omnibus  idem.  ' 

A commendare  la  potenza  d’  Amore  s’  aniice  la  Tragedia  colla 
Commedia  , poiché  Euripide:  : .1 

• chiunque  Amor  Dio  grande  non  efiima , 

E de  i Vemonii  tutti  il  più  fovrano , ' 

• 0 fcioeco  egli  ?,  e del  bello  mal  pratico^ 

, Kon  eonofceJo  Iddio  Ma  fimo  agli  Uomini.  " 

A.Enripida  fa  eco  il  Comico  Monandro  prcflb  lo  Stobeo.*  ’ 
Padrona,  nulla  più  vale  d' Amore  , < ' ' 

j-  Kì  in  del  lo^fteffo  dignor  degli  Dei 
Giove;  ma  tutto  fa  da  - lui  eoft  retto . 

E Alefidc  pure  gran  Comico  dallo  fteffo' Stobeó  rapportato. 

Mo«  avvi  certo  niun  altro  agli  uomini 
. , . j A]o,  d'  Amor  più  diligente  , e attento ,' 

. ).i.  . 1 ET  grandi  fimo  i Amore  tra  gli  Pr»j  ' ‘ 

. Bd  infra  tutti  affar  pregiabi/ifimo . 

- E quella  fentenaa  del  lìiddetto  Còmico  confnona'pef  'appunto  a 
quella  di  Platone  (come  i Filofofi,  é {Poeti  l’un  l’altro  fi  dan- 
no mano  ) la  qoale  nel  Simpofio  mette  in  bocca  a Fedrò  , primo 

N ij 
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. 9UÌTÌ  Paft«gìrìfl:a  d’Amore,  che  effendo  qucfli , come  per  gl?  an- 
tichi Poeti  fi  prora,  tra  gli  Dei  il  più  aniiano,  e ’l  più  vecchio, 
è cagione  a noi  di  grandiiSmi  beni  , perciocché  delle  giovani 
perlbne,  che  di  lume,  o d’indirizzo  han  bil'egno  , egli  é il  go- 
vernante, e*l  maefiro,  la  cui  autorità  amabile  infieme  é,  e re- 
verenda, perciocché  ciò,  che  al  ben  nato  uomo  , e che  bene  , 
e onefiamente  vuol  vivere  , dee  fervire  di  guida  io  tutta  la  vi- 
ta , non  parenudo,  non  onori,  non  ricchezza  puote  tanto  infi- 
nuare,  e fare  apprendere  , quanto  l’Amore  , vergognandofi  la  per- 
fona  di  far  cofa,  che  a fino,  e leale,  e virtuoi'o  amante  difpiac- 
cia.  Forza  adunque  fopra  ogni  forza  é quella  d’Amore,  e tanto 
più  forte,  quanto  più  dolce,  che  a guifa  della  Provvidenza,  ogni 
cofa  foaremente,  e infieme  fortemente  difpooe.  Di  quella  archi- 
tettura dell’ (Ini verfo,  e della  fua  decorazione , che  C*fm»i  perciò, 
ovvero  Ornamtat»  vico  detto.  Artefice,  e Cenfervattre  i l'Amore. 
Ma  il  giorno  mi  mancherebbe,  fe  iovoleflì,  della  potenza  d’A- 
store  ragionando,  fcorrcre  per  l’autorità  de’ Filofofi  , e de’ Poe- 
ti , i quali  di  lodarlo  s ed  cfaltarlo  non  fi  vcggicmo  fazj  giam- 
mai; e fino  gli  lleffi  Stoici,  feverillìmi  tra’  Filofofi  , con  tutto 
il  lor  brufco  , d’.Aimw  «»■— 1<  -wr  ynftfft  compofero  come  fi 
ricava  da  Laerzio,  che  i titoli  ci  ha  confervati . Solo  io  oflervo, 
che  non  fenza  ragione  il  Petrarca  fece;  menzionè  ddla  potenza 
d’ Amore  nell’  abiflb  , perché  gli  faceva  firada  alla  domanda , 
che  al  medefimo  Amore  apprelTo  volea  fare,  di  ritrarre  di  fot- 
P»g*4T*  Madonna  Laura , e di  rifnfcitarla  ; e per  abifib  , e per  in- 

ferno ognun  fa , che  molte  volte  s’intende  non  la  Getnn» , o luo- 
go , dove  fono  i rei  dalla  Divina  giufiizia  puniti  , ma  il  fem- 
plice  luogo  Ibtterranco  del  fepolcro.  Gli  efempi  nella  fanta  Scrit- 
tura Ibno  noti,  ove  Sceel  in  Ebraico  , e cioè  V inferno  , 

nella  verfione  de’ixx.  fono  prefi  talora  per  la  fefn  , e per  lo'  fe- 
ptlcr» . Che  la  potenza  poi  d’  Amore  fia  grande  anche  nell’  abif- 
ib,  la  favola  il  dice  d’ Orfeo,  che  andò  fin  eollaggiù  per  la  fua 
Euridice  al  mondo  di  quà  ritornare,  e però  aggìunie  il  Poeta  quel- 
le parole,  come  fi  tagien»,  cioè,  come  ì fame,  ùt  ó TraKcuit  Ad- 
Yoc,  come  dice' la  tradizione  poetica,  come  dice  vecchia  fama; 
e fama , come  la  fiefia  parola  mofira  da’  Greci  prefa  di  pelo  da* 
Latini , non  altro  vale , che  periata , e ragionamento . Per  ultimo  è 
da  notare  • Come  par,  eie  tu  moflri  \ e fotte  : Come  fi 

raeiona  parentefi , ejntrameiTe  piane,  e profafiiche  , e 

che  n.  Talché  delicato  non  fembreranno  alla  fublimità  della 
Quiifone  convenirli  gran  fatto . Ma  le  uno  attentamente  il  con- 

fide- 
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fijererìl,  TÌ  troverà  dentro  coftume,  vi  troverà  maniera  , vi  tro- 
verà garbo;  e ficcome  gli  Icuri  nelle  pitture  fervono  per  viemag- 
giorniente  far  rifaltare  i chiari,  cosi  certe  piccole  colè  , e fem- 
plici  a fuo  luogo  locate , mandano  in  fuori  , e fan  riiplendere  1$ 
grandi . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

L E Z 1 Q R E XVI 

RItoflì  a morte  quel  ^ ch’ella  n'  ha  tolto  ^ 

E ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto. 

Con  bella  franchezza,  e fidanza  di  fé  medéfimo,  co- 
sì favella  d' Amore  l'innamorato  Poeta  nollro  , dotato 
4’ una  fermezza  magnanima,  e d'un  coraggio  lenza  pari,  feguen- 
do  ad  amare  più  che  mai  la  bella,  f favia  fua  Laura  , la  qua- 
le fparita  agli  occhi  di  lui,  non  già  gli  fparifce  dal  cuore,  mo- Pag.z4«. 
Arando  in  fe , e ne’  fuoi  veriì  immortali,  che  l’Amore  può  più 
che  morte.  E ficcomc  i veri  amici  in  lontananza  fi  provano  , 
non  facendo  come  gli  altri,  che  prefenti  foia  mence  gli  onorano, 
ma  come  Ibno  dilungati  da  loro,  sì  fene  fmenticano  , così  a i 
veri  amanti,  e leali , non  tanto  del  bel  corpo,  quanto  della  leg- 
giadra anima  vaghi , ed  accofi , non  lontananza  , non  morte  im- 
pedifce,  o tronca  il  corfo  del  loro  amore.  Didone  per  moftrare 
la  face  dell’  Amor  maritale  alla  funerale  fopravvivere  , con  bei 
vanto  è fatta  dire  da  Vergilio: 

Ille  /»r«/ , primui  qui  me  fibi  Junxit , amoret 
Abfiulif,  ille  babeat  fecum , fervetque  fepulero. 

Ed  il  nofìro  Poeta , quando  cantò  : 

Sluel  fuoco  è morto  , c ’/  cuopre  un  picciol  marmo , 
non  intefe  già  del  fuo  amore  verlb  lo  fpirito  di  Madonna  Lau- 
ra , poiché  queAo  dalle  ceneri  della  medefima  prefe  più  fuoco  , 

* "’agg'ote,  e più  vivo,  « più  puro  n’andò  alle  ftelle  , ma  li- 
gnificò la  paffione  d’amore,  che  riguardava  la  bellezza  del  cor- 
po, e volle  dire,  che  quefia  era  lèppellita  con  eflb  lei  , cioè  , 
che  non  avrebbe  quella  paflloneper  altra  del  mondo  fentita  giam- 
mai . Laonde  qui  arriva  a dire  ad  Amore,  fattofi,  per  cosi  di- 
re , fuo  genio , e fpirito  famigliare  , a cui  ragiona  tutta  queAa 
Canzone,  che  fe  vuole  , ch’egli  s'innamori,  non  penfi  a mettergli 
per  le  mani  altro  amore , ma  faccia  pure  a fua  poAa  rifulcitare 
Profe  Tofcaae . N iij  Madon- 
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Madonna  Laura,  eh  egli  allora  fi  contenta  di  Aare  l'otto  ramo* 
rofo  giogo.  E’ grande  veramente  la;  potenza  d*  Amore  , come 
quello , che  è producitore  di  tutte  le  belle  , e buone  cofe  , che 
al  mondo  fono,  c può  dirfi  a lui  ciò,  che  alla  madre  fua  dilTe 
Lucrezio  : 

Nec  fine  te  quicquam  dias  in  luminit  orat 

Exoritur , neque  fie  Utum , neque  amabile  quiequam  ; , 

E ’l  Poeta  fifico  Empedocle  polc  1’  AmiAà  per  principio  univer» 
l'ale  delle  cofe,  clTendo  proprio  deU’Amorc,  e dell'Amiftà  il  )e- 
ftg.Mj.  g®*'®)  unire  , e formare  , c confervare  . Proprio  é poi  della 
morte  al  contrario  il  difcioglierc , e difunire,  c guaflare  , e di- 
llruggere.  Amore  adunque  colla  virtù  lùa,  che  tanto  vale  , e tan- 
to puote , d confortato  dal  poeta  a riunire  jl  difunito,  a rilegare 
il  difciolto,  a ritogliere  in  Ibmma  a morte  ciò  , ch’ella  p’avea 
tolto.  E per  vero  dire,  fe  andiamo  all’alto,  chi  fu,  che  trionfò 
della  morte  , e rifufeitar  fece  la  vita  noAra  il  Salvatore  Iddio  , 
fo  non  r Amore  Onnipotente  ? 

E ripon  le  tue  infegne  nel  bel  vette. 

Quali  fono  mai  le  inlègnc  di  queAo  anguAo  trionfatore?  Sembrerebbe, 
che  foA'ero  ìdfirdi  ^ e le  , li  tatSiSLmo  , ^ ioaviflìmo  Tibullo 
ragioModo  de’ begli  occhi  della  Romana  Suipizia,  dice,  che 
Vagli  ecebi  fuei  ^ quande  arder  vuoi  gl'Iddii, 

Accende  doppie  faci  il  fiere  Amere  . 

Ora  il  poeta  di  qucAo  fuo  rifplendente  poetico  edificio  la  feconda 
alla  prima  Aanza  con  leggiadra  fimetria  continuando,  fegue  fpie* 
gando  quali  lien  queAe  infegne , con  ripetere  vagamente  il  verbo 
ripon,  che  ferve  per  cosi  dire  come  di  maeAra  trave  , o di  co- 
mun  muro  alle  due  Aanze. 

E ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto , 

Riponi  entro  ’l  bel  vifo  il  vivo  lume, 

Cb’  era  mia  [certa,  e la  foave  fiamma, 
eh' ancor  laffe  m' infiamma 
Effendo  f penta  ; or,  ebefea  demqme  ardendo  f 
Vuole  , che  le  infegne  d’amore  fieno  il  vivo  lume  , e la  foave 
fiamma  , che  ardeva  nel  bel  vilb  di  Laura  , quando  era  viva  . 
In  queAa  immagine,  ch’egli  f4..della  bellezza  di  Laura  , Acco- 
me  Fidia  nel  formare  il  Coloflb  del  fuo  Giove  in  Olimpia  , ebbe 
in  mira  i terribili  verA  d!. Omero,  che  la  maeAà  , e la  poflanza 
di  lui  ci  i^pnCcntiiìQ  , cosi  il  noAro  grande  artefice  di  lirica 
pocfia  a^^a  f cred’ io  , avanti  agli  occhi  quando  queAi  Icggia- 
drilDmi  verA  cantò,  quei  dolcilllmi  di  Virgilio: 

lumen- 
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\ lumeitqut  juventic 

Purpureum  , latot  ceuHs  affiarat  bottortt. 

Vi  giovenii  lume  vermiglio , e liete 
Agli  «cebi  maefiddi  avea  f pirate. 
difle,  vivo  lume  ^ cio«?  non  abbacinato,  non  morto,  ma  dall’ani- 
ma medefima  informato  , poiché  nelle  belle  perlbne  ancor  tra- 
paflate  pare  che  del  tutto  la  belJezaa  non  muoja , e lafci  lui  vol- 
to certa  , benché  fia  cca , e IVanita  , pure  tenue , e fottile  orma  , 
e ftrafcico  per  così  dire  della  bella  luce,  che  ravvivava;  onde 
il  Petrarca  della  morta  Tua  Laura  i 

Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  vifo. 
onde  il  Taflb  : 

Paffa  la  bella  donna  ^ e par,  ebe  dorma. 
concetto  , che  dallo  fteflb  originale  , cioè  dalla  verità  molto 
tempo  prima  prclè  Teocrito  , o chi  folTe  l’autore  del  pianto  d’ 

Adone» 

Ka/  rfKiJf  «r  »Vi.  KaXèf  vfKÒf  e*et  Kot$fu^af . 

E benebì  morto  ì bello , ed  è bel  morto 
Com'  uom , ebe  dorma  , 

Cb'  era  mia  fcorta.  In  un  principio  d'una  delle  tre  forelle  lo  ftef- 
fo  Poeta: 

Gentil  mia  donna  »”  veggio 

Nel  muover  de'  voftr’occbi  un  dolce  lume  , 

Cbe  mi  moflra  la  via , ebe  al  Ciel  conduce . 

Altrove  ; 

Cb'  alla  firada  d' amor  mi  furon  duci , 
imitato  da  Ovidio,  oculi  funt  in  amore  ducer,  cioè  guida  all'amo- 
re, poiché  per  la  villa  uomo  s’innamora  . Ma  più  alto  , e più 
divinamente  fopra  la  tenerezza  d’ Ovidio  A follevò  il  filofofo 
amante  Poeta  noAro , con  dire , cbe  gli  erano  duci  al  cielo  , cbe 
t fpiega  ciò,  che  qu)  fr  dice  del  vivo  lume, 

Cb'  era  mia  fcorta,  e la  foave  fiamma. 

EAprime  ciò  quel  lume  purpureo  Virgiliano  , quel  Aore  di  bellez- 
za, e luce  di  gioventù,  Aamma , che  l’innamorava  anche  eflen- 
do  l'pcnta,  perché  tuttora  l'aveva  prefente  nell’anima  , in  cui, 
come  in  tempio  dì  Vefta  per  così  dire,  Aill’ altare  del  Aio  cuore 
eternalmente  ardea.  Cb' aneor  lago  m' infiamma  . I.affo , che  i noArl  Pag  i47. 
Poeti  per  efpreflìone  di  duolo  amavano  così  fovente  di  dire  ; ri- 
fponde  per  appunto  al  Franzefe  Melasi  quaA  bei  mibi,  laffo\  ome 
fianco.  Che  non  vi  ha  cofa , che  Aanchi  più,  che  il  dolore.  Cb’ 
ancor  lajfo  m’infiamma , Effondo  [penta . QueAa  é una  Agura  di  quelle  , 

N i i i j che 
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che  i Greci  chiamano  , quafi  in  lutiao  acutifatuum  ^ acuta 

/«///tf,  propria  degli  amanti,  cui  il  furor  della  paffione  defta  , e 
fa  ingegnoii;  laonde  rompono  in  miracolofeelprelEoni . Or  chefca 
dunque  ardendo  ? Bella  Icappata  ; una  rifleflione  nata  fui  luogo, 
gettata  di  palfaggio,  e con  interrogazione  l'cagliata  quanto  fa  brec- 
cia ? più  , che  fe  folTe  con  fommo  fludio  rigirata  , e diflel'a  . 

B non  fi  vide  mai  cerve , ni  damma 
Ctn  tal  defio  cercar  fonte , ni  fiume , 

Dal  Tanto  lirico  Profeta  trafl'e  , come  fi  vede  , il  nofiro  Poeta 
quella  fimilitudine  , delle  quali  quella  Tanta  , e mirabile  Ebrea 
poefia  è ricchiflìroa  . Quella  del  cervo  , che  ToTpira  al  fonte  , 
cTprein  io  in  un  mio  Sonetto , che  comincia  : 

Bramo  venire  a te  co»  quel  defio , 

Che  brama  il  cervo  il  folitario  fonte, 
e certamente,  che  la  Scrittura  , e i Profeti  maffimamente  , che 
con  Tublimiflìmo  tuono  parlano,  polTono  a i poeti  Ibmroinillrare 
di  bellifiìme  , e rare  , c Tollevate  immagini  . Quella  tenera  , e 
pietoTa  efpreflione  preTe  in  prello  da  Geremia  il  noftro  Dante. 

' 0 voi,  che  per  la  via  d' amor  paffete 


Attendai*  » * gum-datt , ' 

Se  v'ì  dolore  alcun , quanto  il  mio  grave . 

E il  Petrarca  Tottilmente  andò  imitando  , e dillendendo  il  Tenti- 
mento  del  Salmo , che  dice , terra  fine  acqua  tibi  , con  quel  Tuo 
jnaraviglioTo  Dillico . 

Io  per  me  fon  quafi  un  terrene  afeiutto  , 

Colto  da  voi , e 7 pregio  i vofiro  in  tutte . 

B' non  fi  vide  mai  cervo,  nb  damma.  Quello  B , è da  avvertire  , 
che  non  d copula,  ma  particella  accorciata  dall’intera  egli  av- 
Pag  14*  verbialmente  polla , ed  è frequente  in  bocca  di  noi  Fiorentini  , 
e corriTponde  all-’ i7  de’Franzefi,  che  effi  Timilmente  a’ loro  verbi 
con  eguale  grazia  prepongono  , e nelle  llampe  viene  per  dillin- 
zione  legnata  coll* apollroTo  ; ma  ne'telli  a penna,  c nelle  prime 
llampe,  che  gli  contraffanno,  mancando  di  quelli,  e limili  légni , 
biibgna , che  Aia  bene  avvertito  il  leggitore  a porveli  colla  pro- 
nunzia , perciocché  altramente  fi  Tmarrifcc  il  Tentimento  , e fi 
confonde  il  modo  . Uno  efempio  vo*  , che  mi  balli  d’un  ac- 
cento non  avvertito,  che  fece  mutare  affatto,  e guallare  unno- 
bilillìmo  Ten^«"<^o  <^’**'*  verfo  di  Dante  in  una  delle  Tue  amo- 
rofe  Tubliiirf^nzoni , ove  innalzando  quanto  più  per  lui  fi  pote- 
va la  bellezza  della  Tua  Bice,  proruppe  a dire: 


Cefi  ti  penti  , tbi  moffe  l'univtrfo\ 


volcn- 
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volendo  dire,  che  ella  fu  princìpal  pcnftero  di  Dio,  che  egli  ebbe 
nella  idea  in  modo  particolare  quella  belliflìma  creatura,  ficconie 
il  mondo , che  per  la  Tua  bellezza  ornamento  fignifica , venne  ad 
efCere  bello,  perchd  copia  di  quell’ originai  mondo  , che  nello  in- 
telletto del  grande  Artefice  fi  conteneva  . Ora  perché  ne’ mano- 
ferini  accenti  non  fi  mirano  iopra  alcuna  voce  fegnati , e noi  fia- 
mo  ufi  nelle  noftre  comuni  ftampe  a vedergli , in  cambio  di  leg- 
gere cefiti  pensi  , e mettervi  del  fuo  1’  accento  , che  non  vi  era 
fegnato,  alcuno  leffe  ccftei  penfo  y e come  TabilTo  chiama  l’abilTo, 
e d’errore  fi.pafla  in  errore,  venne  a (limare  , che  quel  dovefle 
leggerfi  cbe\  c fuffe  sbaglio  di  penna,  e in  vece  di  dire: 

Cefiei  pensi , ehi  meffe  1’  univerfo , 

dilTe  : 

Cùftei  penfe  y che  mtffe  1' univerfo 
con  alTurdo  concetto,  e fredj}o,  laddove  l’altro  di  fopra é nobile , 
e vivo  . Quello  baftimi  d'avere  per  una  volta  detto  , perché  fi 
reggia  con  quanta  gelolla  vanno  i tedi  a penna  maneggiati  , e 
che  non  11  deono  fenza  molta  difquifizione  le  loro  lezioni  , né  a 
cafo,  e avventatamente  cambiare,  perciocché  il  baratto  é talora 
Come  quello  tra  Diomede  , e Glauco  , y^v<r$et  armi  Pjg.z49. 

d’ oro  in  quelle  di  rame . 

E'  non  fi  vide  mai  cervo , ni  damma 
'■  Con  tal  defio  cercar  fonte  , ni  fiume , 

Q,ual  io  il  dolce  coflume . 

Intende  il  cofiume  d’amare,  e ’l  chiama  dolce  y come  la  voglia  di 
dormir  con  Giunone  , chiama  dolce  Giove  preflb  Omero.  /ui 
7/*epof  aipi7 . E me  la  dolce  voglia  prende . Amor  melle  is* 
felle  eft  fecundtfiimut  y mirabilmente  Plauto:  Gufiu  dot  dulce  y fel 
ufque  ad  fatietatem  oggerit.  Il  faggio,  che  dà  a principio  per  ine- 
feare , é tutto  dolcezza,  ma  dietro  a quel  piccolo  faggio  ne  viene 
un  rovefeio  abbondantilllmo  di  molto  amaro  . Lucrezio  di  quelle 
cofe  intendentiflimo  nel  lib.  4.  alla  fine,  ove  degli  effetti  d’ama- 
re, e de’ fuoi  rimedj  miracolofamente  dilcorre  ; Vetserit  dulcedmit 
in  cor  ftillavit  gutta  y fuccejfit  frigida  cura. 

Sjsal  io  il  dolce  coflume  y 
Onde  ho  già  molto  amaro  y e pii  n'  attendo  y 
fé  ben  me  ftefio  y-  c .Mia  vaghezza  intendo  y 
Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfiero , 

E gire  in  parte  , ove  la  firada  manca , 

B colla  mente  fianca 

(fofa  feguir  y che  mai  giunger  non  fpero. 

N iiiij  Non 
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Non  può  meglio  «lelcrivere  (è  medefimo  , e il  fuo  genio  amo- 
rofo  , e la  fua  lealtà  , c coftanza  nel  feguir  anche  ad  amare  , 
e ricercare  colla  fantafia  l'oggetto  da  lui  Iparito  per  morte  , 
fognando  , e vaneggiando  col  penGero  , ch’era  di  tanto  tempo 
accoftumato  a peniate  y e intendere  nella  cara  , ed  amata  per- 
Ibna . 

B gire  iti  porte  ove  la  ftrada  manca . 

E’ da  notare  la  perifrafi  di  ciò  , che  il  latino  dice  in  una  fola 
parola  avium  , luogo  fuor  di  flrada  , o ove  non  è ftrada  , né 
riufcita.  Lucrezio  per  moftrare,  che  egli  trattava  in  poefia  ma- 
teria non  trattata  da  altri  : 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nuìliut  ante 
Trita  folo  . . . ^ . 

Vig.ijo.  Conchiude  finalmente  la  firofa  con  una  coppia  rimata  di  ende- 
cafillabi , che  fono  i noflri  lunghi  verfi , ed  eroici , che  ficcome 
fanno  un  bel  finimento  alle  noftre  ottave,  così  le  ftrofe  di  que- 
lla grave  , e vaga  Canzone  coronano  nobilifllroamente  • 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degne , • . 

Che  fignoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno.  ^ . 

Dice  francam«o«*-ad  Amorr,  che  non  fi  degna  divenire  a’ fuoì 
richiami  , e alle  allettative  di  nuovo  innamoramento,  e ne  ad- 
duce la  ragione  fortilfima  , perché  egli  fuori  del  fuo  regno  non 
può  efercitare  fignoria  ; e il  Regno  d’ Amore  era  il  bel  corpo 
di  Madonna  Laura  , la  quale  elTendo  mancata  , il  dominio  di 
lui  é fallito.  Quello  quanto  alla  feconda  (Irofa  . Nella  feguente 
Lezione  paleremo  alla  fpofizione  della  terza , e poi  dell’  altre  a 
Dio  piacendo  dì  mano  in  mano. 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE, 

L E Z I 0 N,  E XVIJ. 

IL  pianto , che  doppio  , e continuato  é convenuto  far  fra  fe 
ftelfa  all’  Accademia  per  due  piaghe  profonde , che  in  poco 
di  tempo  runa  appreifo  l’altra  nel  bel  corpo  fuo  impreffe 
io  veggio  pe^  amara , e in  eterno  lamentabile  perdita  di 
due  folenni  ^cademici , l’uno  di  Lirico  alti flimo  canto,  l’altro 
della  grande  eloquenza  Signore  , ha  fatto  si  , degniflimo  Arci- 
confolo,  virtuofilEmi  Accademici,  che  quella  intcrmiflione  delle 

con- 
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confaete  Vacanze,, e quello  nollro  filenzio  a noi  pii  dell’ u lato 
gradito  fia  llato,  ed  accetto,  per  potere  filli  nella  confiderazio* 
ne  di  cosi  notabil  mancanza  , sfogare  ciafcuno  ne’  nollri  tacici 
fcni  il  comune  lagrime vole  fentimento,  eflendo  nelle  ultime  de- 
liberazioni all’ Accademia  fu  quel  tumulto  di  dolore  ballato  1’ 
acquietare  le  nollre  lagrime  col  farci  fperare  a fuo  tempo,  quan- 
do le  ferite  non  làran  così  languinenti , e si  frefche , colle  pub- 
bliche Accademie  all’onorata  memoria  di  que’ due  gloriofi  fat- 
te , la  medicina  . Scava  pertanto  l’ Accademia  in  quella  dura 
pace  rinvolta  , ed  in  amaro  , c infieme  caro  filenzio  lepolta  , 
per  potere  con  agio  contemplare  i fuoi  danni;  quando  all* appa- 
rire di  ,vollra  luce,  Serenillìmo  Principe,  tutta  quanta  fi  è com- 
molTa  , e tocca  dall’  amabil  lume  di  volita  prei'enza  Reale  fi  é 
l'entità  come  rivivere  , e all’ufate  /unzioni  fotto  l’ombra  lumi- 
nofa  della  procezion  vollra  dellare'  . Decantata  d quella  Statua 
d’  antico  Eroe  là  nell’  Egitto  , cui  dùcono  , che  colloché  fentito 
ha  venire  fopra  di  elTa  il  fulgóre  dello  fpuntante  Sole  , il  duro 
rompe,  e l’ infenfibile  della  nativa  fua  mutolezza  , e comecché 
egli  é dell’aurora  figliuolo  , al  battere  de’ raggi  folari  fino  il 
fimulacro  medefimo  fi  rifente  , e falutando  il  nuovo  giorno  In 
fellofi  , come  fi  può  credere,  inni  prorompe.  Tal  me  , che  im- 
mobile llatua  avea  fatto  per  lo  palTato  il  dolore  , ora  lo  sfol- 
gorante al'petto  d’afiro  falutare,  e benigno,  Incontanente  ragio- 
nar fa.  Che  fe  io,  come  ragion  vorrebbe,  la  fua  felice  venuta 
folennizare  voleflì  colle  fue  lodi  , prima  il  giorno  mi  manche- 
rebbe , che  la  materia  delle  fue  divine  doti  ragionando  . Ma 
perchè  la  modefiia,  che  alle  altre  virtù  fue  fa  nobìl  corte,  noi 
l’offre,  e coll’ Infufficienza  dell’ingegno  mio,  non  che  pareggiar- 
le , verrei  più  tofio  a diminuirle  , mi  taccio  , offendo  a sì  be- 
nefico nume  inno  fiifficientllfimo  qualunque  ragionamento  , che 
alla  l'uà  tra  tante,  ch’egli  pofliede,  Ibpra  l’ altre  diletta  lingua 
appartenente  , nella  protetta  Accademia  agli  fiud)  di  quella  de- 
flinata  fi  faccia  . Proleguirò  io  dunque  fotto  sì  faulli  aufpicj  , 
con  lieto  animo  ripigliando  la  intralalciata  fpofizlon  mia  Ibpra 
la  maravigliofa  , e affettuofa  Canzone  del  Petrarca  , che  co- 
mincia : 

Amor  , fe  vuoi  , fb'  ì’  torni  ai  giogo  antico  ; 
c mi  farò  dalla  llrofa , o danza,  il  cui  principio’é 

Fammi  fentir  di  quell'  aura  gentile  ^ 
nella  quale  fegue  il  Poeta  didefamente  a ragionare  ad  Amore  , 
come  a fuo  genio  domedico  , e per  così  dire  Ipirito  familiare  , 

* fpie- 
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{piegandogli  i veraci , c fedeli  intimi  fuoi  ièntimenti , f quali  per 
vero  dire  Ibno  più  da  fedele  amico  , come  Laura  medefima  in 
alcun  luogo  lo  chiama  j fCi»  ni  allontana  il  mie  fedele  amico  ? ^ 
che  da  ardente  innamorato  . Poiché  fe  alla  maniera  de'  volgari 
amanti  egli  più  il  corpo  amato  aveflie  , che  l’animo  , fi  faria 
per  morte  alla  fine  fpento  l' ardore  , e ad  altra  feguendo  fua 
naturale  inclinazione-,  avrebbe  volto  il  penfiero  ; ma  egli  pre- 
fentandofegli  occafione  di  nuovo  amore  fta  duro  , e ad  Amore 
medefimo,  che  tentava  di  novamente  invefcarlo  , fa  guerra  , e 
in  faccia  gli  refiile  francamente  , e rifoluto  proteftandofi  , che 
fe  non  fa  ril'ufcitar  Laura  , egli  ad  altro  amore  1'  animo  fuo 
non  piegherà  . Segno  di  perfetta  amicizia  fi  é l'amar  l’ amico 
anche  lontano  , come  oflervò  il  foavifGmo  Oratore  , e fi  può 
dire  ancora  graviflìmo  filofofo  Ifocrate  nella  fua  Orazione  a De- 
mocrito- Or  qual  maggior  Jontananza  é quella  d’  un  mondo  all' 
altro  , da  cui  mai  non  fi  ritorna  ? Quegli  adunque  , che  con- 
ferva r aderto  in  una  tal6  difperata  lontananza  , come  non  fi 
potrà  egli  dire  efiere  di  fina  , e leale  amiftà  marav^lÌ9fo  pofi- 
feditorc  ? 

Fammi  ftntir  di  qutU'  ammm  geneih 
Vi  fi*or  , ficcome  dentro  ancor  fi  fente  y 
La  qual  era  pojffnte , 

Cantando  d'acquetar  gli  sdegni ^ e l'ire. 

Fa  egli  qui  grata  rammemoranza  del  canto  di  Madonna  Labra,' 
col  quale  accompagnava  le  voci  del  fuo  dolce  idioma  , come 
altrove  appella  la  fua  Provenzal  lingua  il  Petrarca  , lingua  ma- 
dre d’infiniti  dolciflìmi  Poeti  , e Muficì  infieme  , le  quali  voci 
appunto  ibno  in  buona  parte  quelle,  che  a noi  comuni  con  etfo 
loro  , o pure  nel  nofiro  terreno  trapiantate  , hanno  la  nofira 
poefia  renduta  vaga  molto  , e ricca  , e fplendiente,  e non  folo 
da  Provenzale  , ma  l’antica  Franzefe  , ( lo  che  non  feppc  ben 
diftinguere  il  Salviati  , moftrando  di  crederle  tute’ una  ) da  cui 
molti  autori  Latini  furon  nel  noftro  volgare  recati  , contribuì 
Pag.jjj.  per  la  fua  parte  al  bello  di  noftra  favella  . Ma  per  tornare  al 
- propofito  , la  Poefia  , e Mufica  Provenzale  da  Signori  , e da 
Dame  avuta  in  pregio  , e con  larghi  premj  , e con  cortefie  , e 
corrifpondenze  d’onore,  e d’amore  rimunerata,  fu  negli  antichi 
tempi  una  generale  magia  , e un  incanto  foaviflìmo  , e afiafei- 
namento,  per  così  dire,  degli  orecchi,  e degli  animi  coftumati , 
virtuofi  , e gentili  . Non  erano  allora  due  perfonaggi  diftinti  il 
Poeta  , e il  Mufico  , ma  all’  ufo  degli  antichi  Lirici  Greci  , 
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che  ancora  erano  Melici  , cioè  compofitori  del  Htht  , o èell' 
aria  muficale , tutt'  e due  in  un  folo  l'uggetto  uniti  alla  bellezza 
del  canto  contribuivano,  quello  colle  parole,  quello  colle  note. 
E Madonna  Laura  Signora  di  Sado  era  una  Provenzal  e 

una  delle  Dame  Poetefl'e  , che  componevano  quella  , che  fi  di- 
ceva Citte  d’ Amore  y nella  quale  fopra  amorolè  quiftioni,  e gen- 
tili davan  fcotenza  , come  fu  per  e Tempio  quella  , fe  nel  fatto 
d’ Amore  Tufferò  la  principal  cagione  , o gli  ecebi  , o 7 cuore  , 
menzionata  nelle  Vice  de’  Poeti  Provenzali , tratte  da  quella  lin- 
gua nella  Franzcfe  dalla  Nollra  Dama  , e dalla  Franzefe  nella 
Italiana  da  Gio:  Giudici  ridotte,  ora  daireruditiflimo  Canonico 
Crelcimbeni  nollro  Accademico  adorne,  ed  accrefciute,  cagione 
toccata  ancora  dal  nollro  Poeta  in  un  Sonetto  di  piato  tra  gli 
eecbi  , e ’I  cuore  . Delle  Rime  di  quelli  Provenzali,  come  al- 
lora dicevano , Trovatori , dal  trovare  il  tropo , o la  maniera  del 
canto  f e delle  vice  loro  prezioli  avanzi  Tene  confervano  nella 
famola  Reai  Libreria  di  Manofcritti  , detta  la  Medicea  , o 
Laurenziana  . Di  quelli  Trovatori  , o Poeti  il  pili  famofo  fu 
Arnaldo  Daniello  facto  parlare  in  fua  lingua  da  Dante  nel  Pur- 
gatorio : 

Su  foi  Àrnaut  qi  plor  e vai  cantari . 

Arnaldo  io  fon , che  piango , e vo  cantando . 
che  alcuni  malamente  riformano  nel  Franzele  , dicendo  in  vece 
di  Eu  foi , Je  fuit  . Di  quello  fa  pur  menzione  il  Petrarca  nel 
trionfo  d’  Amore  cap.  4. 

e pei  v' era  un  drappelle 

Vi  portamenti  y e di  volgari  frani  ^ 

Era  tutti  il  prime  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  maeflro  iT  Amor  y cb' alla  fua  terrà 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuove  , e bello. 

Era  ufcito  fuor  della  pella  degli  altri  , e s’era  fatto  una  nuova 
ilrada  • Che  Madonna  Laura , non  folamente  colla  villa  di  fue 
bellezze  , ma  coll’  udito  , cantando  innamoraffe  il  Petrarca , ne 
fa  egli  fede  ancora  nella  Canzone  del  piato  tra  lui  , e Amore 
davanti  al  tribunale  della  Reina  Ragione  , ove  fi  dice  i 
B ti  dolco  idioma 


P*fr»S4. 


Le  diedi  y ed  un  cantar  tanto  foavOy 

Cbe  penfier  baffo  , e grave 

Non  poti  mai  durar  dinanti  a tei. 

Ecco  1’  effetto  della  buona  , e collumata  mulìèa , non  infemmi- 
nire gli  animi , ma  ibUcvargli  empiendogli  di  virtù  y c di  valore . 

£ ve- 


Digìtlzed  by  Google 


206  PROSE  TOSCANE 

£ veramente  che  altro  è il  ben  penfarc,  e il  ben  vivere  , fe 
non  armonia  , avvenenza  , e mifura  , che  appunto  da  quella  la 
modellia,  e la  moderazione  vien  detta  ? Gli  Spartani,  Repub- 
blica delle  ben  regolate  di  Grecia  , aveano  per  erprelTa  proibi- 
zione il  mutare  la  mulica,  {limando,  che  con  quella  fi  mutali 
fero  anche  grinftituti  , c i collumi  r Poiché  grande  parentela 
ha  coll’anima  il  fuono  , e ’l  canto  , e fopra  il  nollro  fpirito 
balìa  molta  pofliede , governando,  e maneggiando  a liio  talento 
gli  affetti.  Laonde  per  una  prova  della  poffanza  grande  di  que- 
fta  incantatrice  facoltà  fi  conta  , che  un  Ibnatore  di  flauto  ec- 
cellente toccando  tuono  concitato  , ed  ardito  , quali  umana  im- 
periofa  voce  profondamente  emulando  , faceffe  ad  Aleffandro  in 
magnanima  ira  accefo  dare  di  piglio  all’ armi  , e falcare  a ca- 
vallo, fpirando  llrage,  e quel  medefìmo,  mutato  regiilro  , fare 
fcendere  tutto  rappacificato.  Laonde  non  é maraviglia,  fe  deli* 
aura  moffa  dal  gentil  canto  di  Laura  dica  il  nollro  Poeta: 

La  qual  era  pejfente 

■i  Cantando  d’acquetar  gli  sdegni ^ e l'ire,- 
"Di  ferenar  la  tempeftofa  mente  j 
E fgomtrar  é>  *giet  T/nttrtrtpcura  ^ f vile  ^ 

Euripide  dice  , che  lo  fteffo  ragionamento  da  un  canale  piò  che 
dall’alcro  ufcito,  non  fa  la  lleffa  forza,  aggfugnendogli  non  pic- 
co! pelo  la  graziofità  , e l'autorità  di  chi  ragiona  « Virgilio  af* 
ferma  , che  più  graziofa  é la  virtù  da  bella  perfona  vegnente  < 
Così  il  canto  per  fe  lleffo  fignore  del  cuore,  quanto  è da  credere^ 
iChe  da  sì  bell’organo  , qual  era  Laura  , uicendo  , e nell’anima 
'del  Petrarca  penetrando  , acquillaffe  d'energia  , di  tuono  , e di 
forza  ? Ancora  dopo  eh’  ella  s*  era  partita  dal  mondo , confervava 
nell’anima  i vefligj  di  quelle  voci,  che  tuttavia  parevagli udire, 
e rigirarvi  per  entro  , e rimbombare  con  una  tacita  occulta  foa- 
vilfima  igelodia-  > r . 

Pnmmi  fentir  di  quell’  aura  gentile  — ■ 

Di  fuor  f ficcarne  dentro  ancor  fi  fente  • : 

E ficcome  un’  aura  gentilmente  moffa  induce  calma  nel  mare  , 
foavemente  Tonde  increfpando,  fercnità  nel  Cielo,  tenendo  lun- 
gi le  nubi  , cosi  il  canto  di  Laura  era  pojfente  d’ acquetar  gli 
sdegni  , e /’  ire  , che  appunto  quefte  fono  nebbie  importune  fu- 
feitate  da  , venti  contrari  alla  vita  ferena  - Toffente  Di 

ferenar  la  tempeftofa  mente  , Quanto  leggiadramente  il  Poeta  il 
ferenató,  che  s’appartien.e  al  Cielo  , irapoita  al  mare  , al  qual 
mare  paragona  la  mente  agitata  , e feommoffa  dalle  pertuba* 

zioni , 
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xlcni  , chìamàndola  tcmpeftofa  , il  qual  titolo  per  proprio  dirit- 
to fi  perviene  al  jnare  > Così  Virgilio  dell’  appailionata  Didone 
nei  4.  ' 

....  ingeminant  cura , rurfusque  refurgcns 

Savit  amor  , magnoque  irarum  fiuduat  afiu. 
e folto  , varioque  irarum  fluSuat  aftu. 
e r Italiano  Poeta  : 

B in  gran  tempefia  oli  penfitri  ondeggia. 

E’ nobile  II  paragone  d’ Òmero  d’una  mente  dubbiofa  , che  non 
fa  liiòlvere  a qual  partito  de’ due  appigliarfi , che  egualmente  la 
combattono  , a un’  onda  tenuta  da  due  venti  , che  da  contrarie 
parti ‘foffiano  con  egual  forza  fofpera  , ed  immobile  , finché  un  Pog.zj6. 
terzo  vento  da  Giove  fcenda , che  l’equilibrio  ne  fciolga.  Ma  io 
non  mi  veggio  mai  fazio  di  vagheggiare  , e d' ammirare  la  bel- 
lezza, e la  forza  di  quello  verl'o  : 

Vi  fertnar  la  tempefiofa  mente. 

che  molta  grazia,  ed  efficacia  negli  epiteti  è ripofta,  come  quan- 
do Orazio  alle  cure  amorofe  dà  di  fpinol'c,  dichiarandole  infieme 
ed  intralciate,  e pungenti.  E lo  fteflb  Orazio,  che  io  volentieri 
qui  allego , trattandofi  di  Lirici  eccellenti , in  propofito  di  mente 
iconvolta  da  pallloni , ad  un  popolo  l'ollevato  la  paragona  , che  i 
mazzieri  de’ Confoli  non  yagliono  a tenerlo  , ncque  confularir 
Summovet  liSor  miferos  tumultui  Mentis  ; che  appunto  tumulti  fo- 
no, come  fu  il  Gallico  a Roma,  le  guerre  dell’animo,  non  inti- 
mate con  ragione,  ma  con  fubito  alTalto,  e con  repentina  forlen- 
natezza  molTe.  Ed  alzava  il  mio  fiil*  Sovra  di  fe  , dov'  or  non  pa- 
tria gire . Non  fi  può  dire,  quanto  un  animo  gentilmente  amoro- 
fo,  da  Ibavc  armonia  percolfo,  arda,  e sfavilli  , e pieno  di  gis- 
jofo  furore  fe  lleffio  formonti  , e cofe  dica  , a cui  mai  penfato  ei 
non  av^ia  , fe  da  quel  dolce  IHmo  lo  accclb  non  folTe  fiato . 

Agguaglia  la  fperanza  col  defire.  s ' 

Quella  é a forma  di  preghiera  breve  , e viva  fatta  ad  Amore  , 
contenuta  in  un  verlb.  A quel  gran  defiderio,  ch’ella  ha lafciato 
a me  di  fe  , morendo  , fa  , che  fia  pari  la  fperanza  di  rivederla 
per  tua  opera  in  quella  vita.  Altrove  ; 

B vivo  del  defir  fenza  fperanza. 

E poicbì  r alma  ì in  fua  ragion  pià  forte . 
in  ragion  d’ anima  , cioè  ritirata  da'  fenfi , e nella  fua  immagina- 
tiva raccolta  , che  tanto  è più  fort;c,  quanto  é più  unita,  e di- 
firatta  meno  , e dillìpata  . Quella  maniera  di  dire  l’ anima  in  ra- 
gion d’anima  , mi  fa  Sovvenire  , per  dir  quello  anche  di  palTag- 

gio, 
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gio  , d’ una  eipreflione  nfata  Ibvcnte  nelle  vite  Provenzali  de’ 
Poeti  di  quella  lingua  , drtcb  d’ amor  , diritto  , ragion  d’amore  , 
quafi  r Amore  abbia  fuoi  Ilatuti  particolari,  e un  jut  fuo^  • cui 
convenga  a’ fuoi  fudditi  obbedire. 

Rendi  agli  occhi  y agli  orecchi  il  proprio  obietto  ^ 

Senza  ’l  qual  imperfetto 

B'  ’l  lor  oprar , e mio  viver  ì morte . 

Stende  con  felice,  e ricca  abbondanaa  il  fuo  ingegnoib  penderò, 
porgendo  l'empre  nuovi  motivi  ad  Amore  di  efaudire  la  fua  pre» 
ghiera,  di  occhi,  e gli  orecchi  , che  erano  avvezzi  a pafcerfi, 
come  di  proprio  lor  cibo  , della  vida  , e del  canto  di  Madonna 
Laura,  erano  come  monchi  delle  fue  operazioni,  e ciechi,  e for> 
di  a tutt’ altro  , che  di  lc>  era  , addivenuti  ; e 7 mio  vivere 
ì morte.  Altrove: 

Vel  cui  amor  vivo , e fenta  ’l  qual  morrei  « 
che  rifponde  a quel  d’ Orazio  ; 

Tecum  vivere  amem  , tecum  obeam  libent  ; 
e La  vita , che  per  altro  non  m’ì  a grado , fono  fiacche  efpreflSonl 
a fronte  di  quefta  ; E ’l  mio  vivere  i morte . 

wmo  Tj«r  Amore  fcappato. 

Fu^i,  cb’ì  reo  il  bàcio  y e fon  le  labbra 
Veleno 

più  che  fe  avefle  detto  B fon  le  labbra  velenofe  ; E ’l  mio  vivere 
non  } vitale  , come  i Oreci  fii'of  a^lurot  > ® **•  vivere  ì 

morte  y più  dice.  Cqnchiude  con  vaghilTimo  epifonema  : 

Indarno  or  fopra  me  tua  forza  adopre  y 
Mentre  ’l  mio  primo  Amor  terra  ricopre, 
yeutt  HaKvTTTH  come  Ipeflb  ne’ lor  fepolcri  dicono  1 Greci}  e 10 
Tempre  più  la  copia,  e fecondità  dell’ingegno  del  Petrarca  rimh 
rande  ammutOt  e chiuggo  ancia*  io  colla  danza  il  diicoelb. 


SO- 
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H^nno  que(^o  di  proprio  1 grapdi  Scrittj^ori  , che  , come 
I buofu  , e fini  vini  , portano  bene  gli  anni  , e non 
olo  all’età  , ma  a tutti  gl;  attacchi  reggono  del  lr> 

*ore , e Icmpre  più  tìvì,  e frefchi  verdeggiano,  len- 
za temere  o colpo  di  morte , o di  vecchiezza  oltraggio  . E que- 
fia  vita , e quefta  eternità , e quello  Tempre  fiorito  vigor  di  fa- 
ma non  d’ altronde  e*  fi  procacciano  , che  da  un  certo  Tegreto 
innefio  d’arte  l'uNa  natura,  che  la  migliora',  non  la  diflrugge, 
da  una  certa  lega  maravigliol'a  di  iemplice  , e di  grande  , di 
Tchietto  , e di  Tubiime  , di  forte  , e di  gentile  , di  lodo  , e di 
bello  , di  chiaro  , e di  profondo  , come  alle  acque  del  Tamigi 
paragonò  nobile  Inglele  Poeta  il  buono  llile  • Tale  fi  d il  no- 
Uro  lèmpre  ma  non  mai  a bailanza  lodato  Petrarca  , il  quale 
in  Te  fece  vedere  quantunque  può  arte  , e natura . Ah  com’  egli 
governa  il  cuor  di  chi  legge  con  fenno , e con  fede  , e che  in- 
^tto  non  fia  di  quelle,  che  uno  firaniero  buon  maellro  di  Poe- 
tica chiama  follie  d'Italia,  ciod  di  turgide,  e llrepitoTe  canore 
ciance,  ma  netto  da  quello  contagio,  con  purità  *d’ intelletto , e 
di  cuore  alla  lettura  d’un  tale  e tanto  Poeta  s’aecoAi  ; certa- 
mente, che  egli  entrerà,  per  cosi  dire,  negl’ intcrelfi  dell’Inna- 
morato Poeta  , c Tcntirafli  inlflfrare  quei  medefimi  l'entimenti  , 
nobili  infieme  , e aifettuofi  , teneri  , ed  alti  , e in  Tomma  toc- 
care il  cuore  , e pe^trar  1’  anima  i verfi , ed  efpugnarla  coll'  in- 
canto dell’ armonia  , e colla  macchina  de’penficrt  . Ma  ficcome 
a quello  antico,  che  fi  apparecchiava  a recitare  un  lungo,  e, con 
ifqutfiro  iludio  preparato  Encomio  d’Èrcole,  fu.  con  arguto  mot- 
to toltai  Tua  baldanza  con:  dire  : e chi  è quegli  tra  noi  , che  ve 
lo  biafima  ? cosi  voi  potrefte  a gran  ragione  rinfacciarmi  , no- 
bilillìmi  Afcoltatori  . le  io  traportato  da  lóverchio  di  vaghezza  Pag. 
^elle  lodi  di  tanto  Poeta  mi  difiendellì  . Chi  é cedui  di  noi  , 
che  non  Tarai  , non  T onori-,  non  T ammiri  ? Udifti  , potrefte 
dirmi  , pur  ora.,  grave  , pulito  , «d  erudito  dìTcorlo  da  nobile 
dicitore  qui  pronunziato  , e tu  fteflb  , che  alla  Iemplice  , e co- 
me ti  viene  , Teguendo  T ordine  de’  verfi  , a perfuafion  noftra 
una  Canzone  d 1 medefinio  amorolò  Cantore  a Tporre  impren-  ' 
Vrefe  Tofeant.  O defti. 
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dcfti  , non  t’ accorgerti  , con  quanto  favore  d’attenzione  , ogni 
volta,  che  tu  dicerti  fu  ricevuta  ? Lafciati  dunque  gli  efordj , 
e i preambuK  , che  per  richiamare  l’attenzione  , fon  fatti  , e 
difporre  gli  animi  a udir  volentieri,  i quali  in  quefto  luogo  , e 
in  querta  adunanza  necefl'arj  non  ibno,  vieni,  e fegui  l’incominf 
data  tua  fpiegazione . 

Fa , cb'  i'  rivfMia  il  bel  guardo , ci'  un  Jole 

Fu  [opra  'I  ghiaccio,  ond'io  folta  gir  carco, 

11  Poeta  feguita  a ragionar,  francamente  ad  Amore  , come  a fuo 
fpirito  famigliare,  e rtende  con  maravigliolà  amplificazione,  pro- 
pia dlgl’ innamorati , che  fopra  ogni  cofa  dell’amata  Donna  lun- 
ghe Iliadi  compongono,  rtende,  dico,  quel  primo  penfiero  , che 
dopo  il  partaggio  all’altra  vita  di  Madonna  Laura  , che  avea 
tutto  il  l'uo  cuore,  a volere,  che  fi  rinoamorarte , hitògnerebbe , 
che  lei  medefima  Amore  prefentemente  la  rimpaftaiTe , perciocché 
k egli  colla  fua  gran  poiTanza  non  la  fa,  in  una  parola,  rifufei- 
tare,  pericolo  non  ci  é , che  d’altra  perlòna  vivente  fia  prefo  . 
11  Petrarca  adunque  coll’innamorata  memoria  , nella  quale  più 
che  nella  fperanza  fi  dilettano  quei  d’età,  rta  rigirando,  c lavo- 
rando intorno  g Jtntt  ) rnmr  fi  InmiTii  (ifu  un  dia- 

mante a più  facce  , per  fare  la  fua  lucida  acqua  con  moltiplicati 
rifiertì  in  più  vivace  fuoco  brillare  . Fa  , eh’  io  riveggia  il  bel 
guardo.  Qui  permettete,  o Signori  , che  una  piccola  avvertenza 
io  dica  , che  lutto  è buono  al  fatto  della  lingua  , la  quale  non 
per  voi  , che  nella  converfazionc  de’ bnoni  antichi  nortri -Poeti 
ufatilCmi  fiete,  ma  per  alcuni  fia  detta  <k’  poco  mufico  orecchio, 
rsg.»6o.  e poco  metrico  , che  i verfi  legger  non  fìmno  , per  efempio  in 
leggendo  talora  prrzio/«  di  tre  , e non  preziofo  fciolto  di  quattro 
fillabe  , e cosi  fognando  una  fillaba  , la  legge  del  verfo  violata 
ne  viene  , e il  metro  ne  tocca , con  poco  onor  loro , per  vero  di- 
re,.e con  offefa  non  piccola  de’ circoftanti , che  l’odtono,  a’ quali 
la  mifura  del  verfo  in  vece  deirintera-é  data  Icarlà;  nella  rterta 
guifa  , quando  fi  abbatte , che  nella  fefta  fede  ci  fia  un  pronome , 
o addiettivo  tronco  , i quali  tntt’e  due  fi  tirano  dietro  il  nome  , 
e ’l  fuftantivo  , in  luogo  di  fare  una  piccola  pofa  , o fermata  , 
che  dà  l’anima  al  verJb  con  dolcemente  fortcnerlo  , il  fanno  per, 
troppo  frettolola  prontnizia  andare  a rompicollo,  .e  di  gentil  ver- 
fo, ed  armonici  ch’egli  era,  il  fan  rifonare  qual  ftrana  proi'a . 

..Fa,  ch'io  riveggia  il  bel  guardo,  cb' un  Sole. 
fe  io.  dico  a un  fiato  il  bel  guardo  , c non  mi  fermo  fu  quel  bel , 
diftaccandolo  dal  fuo  fuftantivo  guardo  , atterro  i{  verfo  , e gua- 
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ftolo  . Un  moderno  , avvezzo  a fcrupolofa  dellcatnra , facendo 
il  verfo  cantato  da  le  , e che  non  s’abbia  a raccomandare  alle 
milèricordie*di  chi  lo  recita  , con  franca  audace  critica  il  rac- 
concerebbe , c farebbe  dire  : 

Fa , cb'  io  rivtggia  il  guardo  btl , eh'  un  Sole , 
ma  non  farebbe  tanto  graziofo  a un  pezzo.  Cosi  due  verfi  pure 
di  quella  Canzone  . 

• Me  legò  innami,  e te  prima  difeiolfe  ^ 

e r altro , che  fegue  poco  apprelTo  : 

Me  moflrò  tanta,  e sì  alta  virtute. 

Se  fui  re  , e fui  sì  uno  non  A ferma  , l’armonia  d ita.  Tanto 
d vero  , che  la  feda  fede  del  nodro  endecafillabo  va  con  rif- 
petto  riguardata , e comecché  quella  fillaba  d nel  cuore  del  verfo 
poda  , viene  ad  clTere  il  colmo  , e il  forte  della  fonoricà  di 
quello,  e da  pari  numero  di  fillabe  di  quà , e di  là  corteggiata, 
ferma  ella^  dà  il  moto  al  tutto.  Non  ho  dimata  inutile  queda 
digrcfllone  di  cofa  cosi  minuta  , perché  molto  conferifee  al  nu- 
mero, o vogliam  dire  al  tempo,  onde  vien  figurato,  e animato 
il  canto.  Or  palliamo  avanti.  11  dire,  che  il  bel  guardo  fia  un  Pig.xfii. 
fole  fopra  il  ghiaccio,  ond’cgli  prima  andava  carico,  non  i ella 
una  poetichillima  immagine  per  dichiarare  la  vida  di  Madonna 
Laura  aver  1'  animo  del  Petrarca  coll’  illuminarlo  , e rifcaldarlo 
infieme , dodo,  e moffo  ad  amorofo  canto,  che  in  prima  fi  gia- 
ceva nella  fua  pefantetza  abbattuto,  gelato,  e freddo,  e da  pi- 
gro infecondo  ghiaccio  oppreflb  ? Or  ficcome  i raggi  foUri  quai 
lucide  biette , lafciatemi  dir  così , con  raddoppiate  contrarie  le- 
ve infinuandpfi  tra  minime  , e minime  particelle  dell*  acqua  , 
fannola  di  filTa  corrente , di  dura  liquida , di  legata  fciolta  ; così 
il  ghiaccio,  ch’era  intorno  al  cuor  del  Petrarca  , druggendofi, 
e dileguandoli  in  ampia  vena  d’  ingegno  feorfe  onde  come  da 
fonte  perenne  le  bocche  dc’nodri  Poeti  , come  d’ Omero  diffe 
Ovidio  , innadiaronfi . 

Fa  , eh’  »’  ti  trovi  al  varco , 

Onde  fenza  tornar  pafsò  il  mio  con. 

Bella  , e leggiadra  perifrafi  degli  occhi  , guida  ad  amore  , che 
egli  fa  paffo  del  cuore  , per  lo  quale  lène  va  nello  animo  delf 
amata  fenza  al  proprio  albergo  ritornare  , e quivi  trova  la  fua 
continua  danza  , e un  fao  eterno  riparo  . Uno  fpirito  bizzarro 
Spagnuolo  volendo  fpiegare  il  fuoco  d’amore  effere  come  quello 
infernale,  dove  i dannati  penano  fenza  potere  ufeire,  e col  pen- 
timento ritornarfene , una  ipaveotofa  imprefa  fece  d’un  reo  fpi- 
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rito  a quelle  fiatnine  condannato  col  motto  : DanaJc  , mas  tmuea 
crreptntido.  Carnato  si  ^ ma  non  pentito  mai  . E’ noto  il  motto  fo- 
pra  quelle  dure  porte  mefl'o  dai  gran  Poeta  : Vfeite  di  fperama 
voi,  cb'tntratt  . £ Catullo  qualihcò  l’ Inferno  per  luogo  , unda 
vegant  redire  quamquam . Sicché  : 

Onde  fenza  tornar,  pafii  il  mio  cuora,  \ 
fembra , che  accenni  quello  inferno  amorofo  . Ma  nella  foggetta 
materia  accenna  un  inferno  non  penace , ma  dolce , e , come  al- 
trove ei  dice,  una  viva  morte  , un  dilettofo  male  \ E appunto  alla 
.a6».  fiera  morte  agguagliò  l’amore,  la  dura  gelofia,  che  d’ordinario  I’ 
accompagna  all’ inferno,  la  Scrittura  Divina.  ^ 

Prendi  i dorati  ftrah , e prendi  V arco . 

La  repetizione,  come  ognun  la,  aggiugne  forza,  ed  é uno  degli 
«faci  ornamenti  del  dire.  Altrove  lo  ftelTo  nofiro  Poeta  : 

Prendi  partito  accortamente , prendi  ; 
laonde  non  fo,  che  cofa  veniflc  in  mente  all’erudito  Pier  Vettori 
fopra  Democrito  , quando  mofirò  di  condannare  coll’occafione  d’ 
un  palfo  di  Saffo  quefia  maniera  di  replicare  la  ftefla  parola,  co- 
me ruftica  , e inurbana,  e frequente  nelle  bocche  de’noftri  con- 
tadini j perciocché- dalla  figli»*  ohe  gli  Oratori  forbiti 

hanno  impiegate,  c i Maeftri  offervate , ed  inlègnate,  ne  fu  pri- 
ma infegnatrice  , ed  artefice  la  natura  , la  quale  per  proprio  in- 
Ainto  le  fa  venire  fulla  lingua  de’ rozzi  , e de’falvatict  , come 
tanti  geAi,  e moti  dell’animo  comuni  a rutti,  i quali  poi  aggiu- 
Aati  con  qualche  miglior  forma,  e rabbelliti  , volentieri  s’inur- 
bano. Prendi  i dorati  firali , cioè  quelli,  che  fanno  amare  , non 
gl’ impiombati  , che  fan  dilamare.  £’ nota  la  diverfità  di  quelli 
due  Arali  preffo  Ovidio  nella  Trasformazione  di  Dafne  io  pianta 
di  Lauro  ; 

Ceque  fagittifera  prompfit  duo  tela  pbaretra 
aver  forum  operum\  fugai  hoc  , facit  illud  amorem , 

J^uod  facit , auratum  eft , {yt  cufpide  figit  acuta, 

, Siuod  fugai,  obtufum  eft , babet  fub  arundine  plumhum. 
Colla  faetta  di  taglio  vivo  ferrata  d’oro  feri  Apollo  , colla 
faetta  di  taglio  morto  ferrata  di  piombo  percolTe  Dafne  , laonde 
nella  Canzone  S'  il  difti-mai,  trall’altre  molte  difavventure,  eh’ 
egli  prega,  che  gli  vengano  addoflb,  egli  mette  qucAa  : 

S’ ilf>difti Jtmor  r aurate  fue  quadrella 
Spanda  in  me  tutte , e l' impiombate  in  lei . 
cioè  [offra  io , eh'  io  mi  contento , la  maggiore  feiagura , che  pofla 
intnvvenire  a un  amante  , d’  amare  fenza  elTere  corrifpoAo  , 

poi- 
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poiché  Te  dura  cola  è il  non  amare  , e dura  altresì  l’ amare  , 
come  confiderà  Anacreonte , duriflima  cofa  é fecondo  lui , e fe-  Pig  163. 
condo  la  verità  , amando  non  confeguire  , non  dar  nel  legno  , 
non  accertare  àiTOTV'fy^iiM  9/A9Ùrra.  v 

Prefitti  i dorati  ftrah  , e prendi  V arce , 

E faecianufi  udir  ^ ficeome  fuole  , 

Coi  ftton  delle  parole  , 

Kelle  quali  io  imparai,  che  et  fa  ? Amere. 

Pare  , che  qui  il  fuone  delle  parole  fi  ponga  col  fuon  dell’ arca,’ 
e * dorati  flrali  colle  medefìme  parole  , eh’  eran  parole  d’  oro 
lavorate  , per  così  dire  , nella  fucina  della  grazia  , e con  tale 
fottil  maeftria  amorolà  penetranti  nel-  cuor  del  poeta  , che  gl’ 
inlègnaron  per  prova  , che  cofa  Amor  fia  . Movi  la  lingua  , è 
graziofa  al  fuo  folito  la  fantafia  del  Chiabrera  , che  a tanti 
mulcoli  , quanti  fono  quelli  deftinati  a muover  gli  occhi  , e in 
varie  parti  girargli  , ail'egna  tanti  amoretti  , che  ognuno  abbia 
la  fua  funzione  , e preicgga  alia  fua  macchina . Così  qui  vuole 
il  Petrarca  , che  Amore  quafi  movitrice  intelligenza  mova  la 
lingua  di  Madonna  Laura  , quafi  fua  sfera  , per  trarre  coH’ar* 
monia  dei  luo  dolce  idioma  j come  era  ufata  , e rapire,  ed  in* 
cantare  1' anima  del  Petrarca, 

Movi  la  lingua  , ov' erano  a tutt’ ore 
Vifpofii  gli  ami,  ov' i’  fui  prefo , e l' efea , 
eh'  t’  bramo  fempre , e i lacci  tuoi  nafegndi 
Tra  i capei  crefpi , e biondi. 

Che  ’/  mio  volere  altrove  non  s'  invefea . 

E’curiofo  , e comico  il  penfiero  di  Plauto  d’un  paretaio  ove  s’ 
uccella  agli  amanti,  e la  femmina  é lo  zimbella  , imitato  nobil- 
mente dal  TalTo  in  un  madrigale  . E perché  Amore  è un  tenace 
allacciamento,  dond’uno  volendo  firigar  non  fi  può,  fu  con  gran 
giudizio  paragonato  dall’Ariofio  alla  pania  in  quei  notiflìmi  verfi  : ■ 

Chi  mette  il  pii  f ult'  amorofa  pania 
Cerchi  ritrarlo , e non  v'  invefebi  l'  ale . 
e reti  , e ami  , e vifebio  qui  congiunfe  mirabilmente  , e ricca- 
mente il  Petrarca  per  moftrare  com’ei  fu  prefo  , e non  iene 
guardò , e da  quelle  peregrine  bellezze , quali  fono  i capei  biondi  Pig,i64. 
congiunti  con  occhi  ferenl,  r«ftò  légato  . Ma  le  fattezze  quan- 
tunque belle,  e leggiadre  fe  non  hanno  la  favella,  che  le  ani- 
mi, fono  fattezze  d’immagine^,  fattezze  di  ftatua . Il  ragionare 
é quello,  che  finifee  d’innamorare,  e che  nell’amore  ritiene  gli 
animi  , onde  non  fenza  finezza  d’  alto  giudicio  in  quel  lavoro 
Profe  Tofeane.  O iij  di 
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di  punto,  perciò  detto  Cedo  di  cui  Venere  fi  cingea,  oltre  alla 
grazia,  alla  gentilezza,  alla  perluafiya,  e all’ altre  belle  cofe,  e 
leggiadre,  che  vi  fi  vedevano  ricamate  , aveavi  l’0«p/?nV,  cioè 
il  colloquio  , e teneavi  un  ben  dìfiinto  pollo  . Quindi  è,  che  il 
Petrarca  oon  molto  affetto  comanda  ad  Amore. 

Movi  la  lingua  ev'  erano  a tutt'  ore 

Vifpofii  gli  ami,  ov  io  fui  prefo , e l'efca^ 

Cb’  i'  bramo  fempre . 

Una  muta  bellezza  può  altri  fiaziarfi  leggermente  di  vagheggiare 
ma  di  vagheggiare  l' interne  bellezze  , che  colla  lingua  fi  fcuopro- 
no , certamente  non  mai  . La  lingua  è quella  , che  dona  fpirito 
al  volto,  e lo  fioril'ce  di  quell’aria  , che  dall’abito  , e dalla  di* 
ipofizione  di  dentro  traluce  , e dal  coflume  tralpira . Parla  ajfn , 
cb’  io  ti  veggia , è motto  famolb  del  favio  Socrate . Che  Ce  il  mi- 
rare è via  all’amore  , nè  d’effer  mirato  capace  fi  rende  le  non 
chi  parla,  il  parlare  ad  amare  ne  condurrà.  Movi  la  lingua , dun- 
que, ov'  erano  a tutt’  ore  elifpo/li  gli  ami,  ev’ io  fui  prefo,  el’efca; 
cb' i'  bramo  fempre.  E’cofa  appropria  ti  Ifima  il  comparare  il  parlare 
alla  pefea . Noi  tuttodì  non  diciamo  ripefeare  una  cofa  , i Latini 
expifeari  i e ciò  Ij  f&_iuaLpaiJ«à» — Piàtew  ^wiH’  altre  molte  cu- 
riofe , c belle  fimilitudini , con  cui  rapprefenta  ilSofilla,  oMae* 
Uro  di  ben  dire  il  fa  pel'catore  ; e Petronio  dilcorrendo  de  i De- 
clamatori del  fuo  tempo,  che  per  piacere  a’ giovani  Scolari  , ab- 
bandonato lo  fiil  fodo  , nobile  , e naturale  , fi  perdevano  dietro 
all’ arguzie,  ed  altre  puerili  affettazioni,  e fciocchezze  , e ciò  il 
facevano  per  aver  piò  gente,  e affine  di  ritrarre  maggior  guada- 
r>g.z6}.  gno  : Nifi  illam  impofuerit  bamis  efeam  , quam  feierit  appetituros 
ejfe  pifcicttloi  , frufira  fine  fpe  preedee  moratur  in  fcopulo  ; e colla 
debita  reverenza  a cagion  d’ illullrare  quello  penfiero  , non  isde- 
gnerò  di  ibggiugnere,  che  quel  gran  Maellro,  ch’avea  parole  di 
vita  eterna,  a’ fuoi  Meffaggieri,  ed  Inviati  diffe,  che  gli  avrebbe 
fatti  effere  pefeatori  d’uomini,  traportando  con  viva efprcflìonc  1’ 
umile  melliero  loro  di  pefeatori  , a quello  fublime  di  Evangelici 
predicatori  . Con  molta  proprietà  dunque  nella  lingua  il  nollro 
Poeta,  e gli  ami  difpolè , e l’elea  occultò,  clTcndo  Madonna  Laura 
una  di  quelle,  che  prendevano,  come  altre  volte  s’ è detto , alla 
Corte  d’ Amore  in  Provenza  ,' è per  confeguente  bella  parlatrice, 
c di  poefia  , a. di  Materie  d’amore  intendentifCma , perciocché  a 
quella  Corte  «ali  quillionl  fi  decidevano,  e perciò  dice,  cred’io; 

Col  f uon  delle  parole , 

• Nelle  quali  io  imparai,  che  cofa  i Amore . 


S O- 
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lezione  XIX. 

L’Amore,  che  il  Petrarca  port^  a Madonna  Laura,  fu  di 
tal  forte  , e adamantina  tempra  , che  né  dimenticanza , 
né  morte  valfc  a difciorlo.  Fu  invitto,  e non  maiftanco 
a guifa  de’ fuochi  eterni  , immortali  , e celcHi  , o dell’ 
elementare  , che  nella  i'ua  sfera  ripofa  ; poiché  il  fuo  bel  fuoco 
non  fì  conl'umò  gii  col  rogo,  o fi  fpenfe,  ma  da  quello  fcappan- 
.do  n’andò  alle  fielle  più  vigorofo,  e più  frefco,  e come  il  fuoco 
di  Velia -,  che  dal  Ctel  fi  prendea  , durò' perenne  iull’ aitar  del 
fuo  cuore,  c 1' affetto  fuo  raro,  e fingolare , anzi  unico,  e per  la 
forza  , é per  la  durata  , qual  Fenice  dalle  ceneri , per  così  dire, 
di  Madonna  Laura  un  novello  nafcimento  prelè  dal  Sole  rifcal- 
dato  di  Aia  fantafia  , c di  fua  memoria  innamorata  da’ dolci  pen* 
fieri,  e continui  nelle  belle  doti  di  quella  maravigliofamente  paf- 
ciuta  . Se  il  Petrarca  , come  amorofo  ipirito  , ch’egli  era,  e da 
natura  inchinato  a quella  dolce  pafllone  , fi  fofl'e  , come  i primi 
ftimoli  ne  fentiva,  dopoila  morte  di  Madonna  Laura  rinnamora- 
to,  mollrato  avrebbe  di  patire  di  malattia  d’ innamorarfi  , né  una 
più , che  un’  altra , feguire  per  pafcolo , e per  fomento  di  fua  in- 
fermità. Ma  refiAcndo  con  tutta  forza  a nuovi  amori,  e nell’ an- 
tico luo  fiffo  reftando,  mollrò  bontà,  lealtà,  coAanza  , virtù  d’ 
amicizia  , che  non  fenza  fondamento  fe’  dire  a M.  Laura  : Chi  m’ 
allontana  il  mio  fedele  amico  f perciocché  egli  .non  inquietezza  , 
leggerezza , c volubilità  ebbe  in  forte  di  volgare  amadore , ma  di 
fedele , e leale  amico  poffedé  il  valore  , e la  fermezza  , che  an- 
cora dopo  morte  ama  , né  bee  mai  all’  onda  di  Lete  la  medicina 
dell’obblio  , che  indarno  talora  i miferelli  amanti  fofpirano  . L’ 
amicizia  degli  amanti  ben  ofl'ervò  Arillotile  non  effere  né  legitti- 
ma i né  verace  , nè  llabile  , come  quella  fi  è , che  fulla  bontà , 
è fuU’oneftà  , faldilTime  bali,  é fondata;  conciofliaché  l’uno  mi- 
rando a i vantaggi  della  fervitù  , c del  coltivamento  , ch’ei  ne 
riceve  , l’altro  con  quella  fervitù  cercando  di  mercarfi  diletto  , 
tralàmando  molte  volte  , non  è riamato  a un  pezzo;  tlvrrp^Au» 
«Ùk  àrrKpiXétTttt . Quindi  le  gelolie  , gli  sdegni,  le  amarezze,  e 
le  perpetue  querele  , che  dando  de'  crolli  a una  amicìzia  di  tal 
fatta,  le  danno  finalmente  la  fpinta,  e a difcioglimento  lamena- 
' O iiij  no,' 
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no , c a ruina  . Non  così  1’  amore  del  noftro  Poeta  , che  in  un 
devoto  rifpetto  verfo  una  oneAa  bellezza  fermato , faldo  fi  man- 
tenne, e leale  fin  dopo  il  paflaggio  di  lei  all’altra  vita  , elcm- 
pio  a i futuri  di  fino  , e onoratiflimo  affetto  , poiché  temendo 
cjuafi  di  diJguftare  quell’ anima  , che  del  mortale  incarco  fpo- 
gliata  più  che  mai  viva  , e vegliante  fopra  lui  flare  la  rimira- 
va , non  volle  in  altro  oggetto  collocare  i fuoi  amori  . Laonde 
pieno  d’ onorata  baldanza  ' a Amore  , genio  l'uo  familiare  , in 
quefta  Canzone 

Amor  ^ fe  vuoi,  ch'io  torni  al  giogo  antico, 
la  quale  già  io  da  molto  tempo  imprefi  a fpiegare  , rivolto  al- 
tamente gli  protefta  non  volere  ammettere  nel  l'uo  cuore  altra 
amanza,  non  fi  potendo  trovare  altra  Laura,  e ciò  fa  egli  con 
sì  ricco  apparato  di  parole,  e di  fentimento  , che  è un  piacere, 
e una  maraviglia  ad  udirgli  . Appreffo  aver  detto  ad  Amore  : 
Fa,  eh’ i' riveggia  il  bel  guardo-,  e : Muovi  la  lingua,  ov’ erano  a 
tute’  ore  Difpofti  gli  ami , ov’  io  fui  prefo  ; moftrando  così  in  quel 
filo  gentile  affetto  l’elercizio  , e la  dilettazione  di  due  nobili 
Pentimenti , villa , ed  udito  ; feguc  adeffo  ; 

e i tuoi  Itui- tuf rondi ■ - ■ 

...  . - Fra  t capei  crespi,  e biondi, 

Che  ’l  mio  volere  altrove  non  s’ invefea  é 
E lacci , e vilchio  effere  i bei  capelli , ove  la  volontà  del  Petrar- 
ca veniva  a invilupparli , e ad  amorofamente  impaniarli , quanto 
è con  bella,  e adorna  abbondanza  detto!  Quelle  medefime  colè 
in  un  poemetto  a Monfig.  Jacopo  della  Colonna  latinamente  con 
eleganza  il  nollro  buon  poeta  deferiffe.  llhus  (9*  vultus , (yverbn 
moventia  mentem , Bt  caput  auricomum , niveique  monili»  colli  • 

Spargi  colle  tue  man  le  chiome  al  vento; 

Ivi  mi  lega  , e può'  me  far  contento . 

Tuttociò,  che  fa  Amore,  tutto  é amabile,  tutto  gli  s’avviene; 
tutto  é governato  dal  garbo,  dal  brio,  e dalla  leggiadria  compa- 
gni, e legnaci  indivifibili  di  sì  gradito  , e grazioib  Nume;  per- 
ciò dice , che  fparga  colle  fue  mani  le  chiome  al  vento , e che  in 
elle  il  leghi,  e volontario  , e lieto  prigioniero  il  faccia  di  quelle 
chiome.  Lo  Spofo  in  quella  tenera  paftorale,  o maravigliolò epi- 
talamio, che  dir  vogliamo,  di  Salomone,  tral'portato  da  impeto 
di  millico  divino  amore,  grida  dicendo.  Mi  ferifti,  0 mia  diletta, 
con  un  cria  del  collo  tuo  , così  accennando  la  grazia  del  crin  dif- 
ciolto  , e fopra  il  collo  ondeggiante  , che  con  gentil  vibrazione 
flagella,  c ferifee  i cuori.  L’amorol'o  Poe»  Tibullo: 
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Scu  fuiit  erines  y fufis  decet  effe  espiUis  , 

Seu  eompjit , comptis  efi  veneranda  comis  . 

Se  fpnrfe  il  crine  in  capei  fparfo  e vaga  ^ 

Se  acconciello , acconciata  ha  maeflade . 

Ua  quefti  biondi  capelli  prcl'o  in  quelli  i'pazia  il  Poeta  , e volen- 
tier  fi  raggira  colla  innamorata  fantafia,  dicendo: 

Dal  laccio  d'  or  non  fia  mai  ^ cb' i'  mi  f dolga 
Negletto  ad  arte  , e ’nanellato  , ed  irto . 

In  quella  foave,  e leggiadra  Canzone  : Chiare  frefebe , e dolci  ac- 
que , ove  la  bagnatura  di  Madonna  Laura  fì  deferive  non  con 
meno  vaghezza  di  quella  , con  cui  fi  deferivefle  già  i bagni  di 
Palladc  l’amorofo  elegiaco  Poeta  Callimaco,  ove  fi  dice  delle  fuc 
chiome.  Ch'oro  forbito  , e perle  Eran  quel  dì  a vederle  ^ il  dottiamo, 
e giudiciofìlEmo  Carlo  Dati  mi  fovviene,  che  lo  fpiegava  per  gli 
fpruzzi  deir  acqua,  che  i biondi  capelli  della  bella Franzefe  avea 
leggiadramente  imperlati . Quel  negletto  ad  arte , oh  quanto  é bel« 
lo,  che  un  moderno  gran  Poeta  imitò  in  quel  notiamo  verlb: 

Le  negligenze  fue  fono  artìfic)  . 

L^rte  quanto  nafeofa  più , tanto  c più  bella  , e coperta  è mag- 
giore. Properzio,  che  con  vanto  fondato  fui  proprio  merito  non 
male  s’ addimandò  egli  ilelTo  il  Romano  Callimaco , comincia  una 
foa  Elegia  cosi  : 

Sluidfuvat  ornato  procedere , vita , capillo? 

Che  vai.,  mia  vita  , andar  con  crine  adorno? 
e con  varj,  e be' paragoni  moftra,  che 

Facitor  di  bellezza  Amor , cb’  ? nudo , 

Artefice  non  ama  di  bellezza . 

Nudui  amor  forma  non  amai  artificem . 

Ni  dall'  ardente  fpirto  Della  fua  vifta  dolcemente  acerba  , intende  , 
non  fia  mai  chi  mi  feioglia  , Ancor  gli  flava  confitto  altamente 
nella  memoria,  e nel  cuore  quel  vivace  fpirito,  che  negli  occhi, 
e nel  volto  di  Madonna  Laura  traluceva  , e quel  dolce , e fiero 
fuoco,  che  dalla  fua  villa  faettato  all'anima  dell’amante  Poeta 
apprefo,  vi  nodriva  eterna  la  fiamma. 

La  qual  dì , e notte  più  che  lauro , o mirto 
Tenea  in  me  verde  V amorof a voglia. 

Torquato  TalTo  nel  fuo  leggiadriflìmo  Am>nta  alTimigliò  l’ar.iore 
a germoglio  , che  naturalmente,  c fenza  manifattura  fu  venga  , 
e nafea  appunto , 

Com'  erba  fuoì  , ebt  per  fe  fieffa  germini. 

O i i i i j L’ amo- 
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L’amore  furgere,  e germogliar  nell' animo  qual  tenera  verga,  e 
poi  farfi  robufto  albero  confiderò  il  gran  maefiro  di  quelle  ba- 
gattelle Ovidio,  però  nel  cominciamento  clTere  facile  a fvellere  , 
venuto  adulto,  e grande  non  poterfi  sbarbare  • Or  ficcome  l’a- 
ria, e i Soli  allo  llagionarfi,  e all’ ingroflarfi  dell’albero  grandif- 
fimamente  conferilcono , così  fuperbamente  il  Poeta  : 

Ni  dair  ardente  fpirto 

Velia  f ua  vifla  dolcemente  acerba , 

La  qual  dì  f e notte  più  che  lauro  , e mirto 
Tenea  in  me  verde  /’  amorofa  voglia . 

Ardente  fpirto  della  vifla  ^ che  altro  é,  fe  non  l'aria  del  bel  vi- 
fo  acceià,  e fplendente  , che  la  vaga  pianta  della  fua  amorofa 
palCone  teneva  verde,  c frel'ca,  e co’fuoi  raggi  a guifa  di  So- 
le nutriva?  per  fimilitudinc  di  quella  pianta,  accortamente  prc- 
le  lauro  , e mirto , quello  alla  madre  de'  Defii  , e delle  Grazie 
dedicato  , quello  lacro  a i Poeti  , e della  fua  amata  Lauretta 
gradita  infogna,  e l'uno,  e l’altro  fempre  verde,  e chiomante, 

Che  per  freddo^  o fiagion  foglia  non  perde • 

Ornando  fi  vefie , e fpoglia  : * 

Vi  fronde  il  bofeo  , e la  campagna  d' erba  . 

Fa.  bal««t>certo  colla  fimilitudinc  delle  piante , ed  entra  qui  con 
bella  armonia  quella  deferizione  di  tutto  l’anno , prefa  dalle  due 
maliime  differenze,  che  nelle  piante,  di  cui  appunto  fi  ragiona- 
va, il  verno,  eia  Hate  fi  mirano,  del  vcllirfi  , e dello  fpogliar- 
fi  delle  lor  chiome  , ed  d di.  quelle  deferiziont  maravigliolè , e 
vive,  e toccanti,  le  quali  polTeggono  quel  gran  lègreto , che  Ib- 
pra  l'altra  fchiera  de’ Poeti,  innalza  i grandi,  e fublimi , d’avere 
cioè  nel  femplice  il  grande , e nel  leggiadro  il  maellofo  : 

Quando  fi  vefte , e fpoglia 

Vi  fronde  il  bofeo  ^ e la  campagna  d'  erba  . 

Segue  l’altra  parte,  paflando  dal  vago  al  forte,  dicendo  •* 

Ha  poiebi  morte  ì fiata  ti  fuperba, 
Cbefpezziilnodoyond'ioternemfcampare, 

Ni  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo , ■ • 

Vi  tbe  or  di f chi  ’/  fecondo; 

Che  giova  y Amor  ^ tuoi  ’ngegni  ritentare? 

Gli  epiteti  ordinar;  della  morte  fono  nera , e crudele , ma  il  dir- 
la fuperba,  oh  come  è nuovo  , e leggiadro  altresì  , quafi  ella 
brucialfe  d’ambizione  di  difeiorre  vita  sì  bella!.  Che  fpezzò  il  no- 
do^ and'  io  temea  fcampare . Quello  emiilichio  , o mezzo  verfo  , 
che  dir  vogliamo:  end'  if  temea  fcampare,  pone  fiotto  gli  occhi  la 

paf-  . 
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paflìone  d’amore,  che  in  una  infermità  di  tal  razza  , che  odia 
i rimedi , c centra  i medicanti  s’ irrita , perciocché  come  altrove 
ben  diflc  il  noftro  Poeta:  E' una  viva  morte  y un  dilettolo  male.  '* 
Ni  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo  y 
Di  che  ordifcbi'l  fecondo. 

Seguita  bellamente  la  fua  metafora  del  nodo  , ma  non  la  fpigne 
tropp’ oltre,  come  alcuni  per  troppa  compiacenza  fanno,  lo  che 
mofira  il  fuo  raro  giudicio . Quantunque  gira  il  mondo  . Altrove  : 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura  . Dirò  gramatical  minuzia , 
ma  utile  . Quantunque  qui  vale  quanto  unque , quanto  mai , ficco- 
me  nel  Boccaccio  quantunque  volte  vale  . Quante  unque  , quante 
volte  mai  y ma  le  ultime  vocali  del  quanto  y e del  quante  fono  man- 
giate dalla  prima  dello  unque y onde  così  quella  voce  Arigando, 
il  fuo  fignifìcato  vien  netto  , e fpiccato  . Ma  perché  a giuAa 
raifura  é venuta  la  fpofizion  mia,  qui  reAo,  per  ripigliarla  quan- 
do a voi  piaccia,  feorrendo  il  rimanente  di  queAa  maravigliofa 
Canzone. 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

'.1  • 

LEZIONE  XX. 

Era  ben  ragione,  che  ficcorac  fotto  gli  aufpicj  di  famo- 
filfimo  Oratore  noAro  Accademico , che  qui  m’afcolta , im- 
préfi  io  a fporre  la  leggiadra , e afiettuofa  Canzone  del 
Petrarca , 

Amor  y fe  vuoiy  ch'io  torni  al  giogo  antico  y 
così  al  ifuo  venerabil  colpetto,  e in  virtù  di  fuo  gentil  favore , la 
medefima  io  compieflì . Égli  é maeAro , e fperimentatore  in  fe  d'a- 
mor  divino,  ebenfentono  le  vive  predicazioni  fuedi  queAo  fuoco, 
del  quale  elTendone  egli  prima  ben  bene  penetrato  , ed  accefo  , 
tenta  felicemente  l’ anime  altrui  d’avvampare  . Or  come  fegui- 
rò  io  il  mio  proponimehto  di  trattare  qui  d’amore  terreno?  per 
lo  quale  il  noAro  pio.Poeta  con  rincrelcimeoto  di  fe , e con  ver- 
gogna efclama  : ' ••• 

Quefii  m'  ha  fatto  men  amar»  Vio , 
eh'  »■’  non  dovea  , e men  curar  me  fteffo . 

Pure  fi  provò  egli  , per  quanto  gli  fu  pofllbile  d’innalzare  ,•  e 
di  follerare  queAo  fuo  affetto  fopra>gli  amori  comuni,  e Tolga- 
ci 
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ri , e di  .farlo  più  puro  , più  liiblime  , e più  gentile  , eh’  effer 
potefle /ridottolo  «juafi  a virtù  d’onorata,  e leale  , e collante 
aimicizia.  E negli  amori  di  quella  terra  fi  Icorge  pure  rinclina>  ^ 

zione  dell’anima  nollra  ad  amare,  e quel  natio  pelò  , che  là  ne 
conduce,  e ancorché'  ella  fi  diflìpi , e fi  travii  ingannata  dalle  ap- 
/ parenze , pur  ciò  mollra  il  i'uo  sforzo , che  d di  tendere  al  Bello , . ( 

che  lòfianzialmente , e fontanalmente  nel  primo  unico,  e fomroo 
Bene  fi  ritrova,  principio,  e fine  d’ ogni  Bontà,  e Bellezza.  Pio-  , 

tino  acuto,  e profondifllmo  Platonico  cflehdofi  internato  col  ra-  ' 

gionamento  nell’amore  , e nel  confeguimento  di  quello  fommo 
Amabile  , per  cui  come  in  faccia  al  Sole  ogni  Bella  , così 
Pjg.i7i.  tutti  gli  altri  amori  l'parifcono  , per  trovar  fede  di  quello  , 
che  maraviglioi'amente  dice  de’  milleri  dell’  Amore  del  fom- 
mo Bello,  ciafeutìo  faccia  ragione^  dice  egli,  lia  di,  che  in  que-  i 

fii  noftri  popolari  amori  Ji  prova.  Talchd  dilconveaiente  non  fia  a I 

chi  tanto  del  divino  Amore  s’intende,  preicntar  cola,  che  d’un 
nobile,  e fpiritofo  umano  affetto  ragioni  . Il  Petrarca  adunque 
appreflo  il  paflaggio  di  Laura  da  quella  mortai  vita,  fermo  in  non 
volere  altri  amare,  che  terrena  creatura  folTe,  tutta  la  virtù,  e 
forza  dell’animo  fuo  conw  A— >■  coraggiofamente  rivolge,  che  ' 

il  voleva  In  nuovo  affretto  ravviluppare.  j 

hla  poiché  morte  è fiata  sì  fuperia. 

Che  [pezzi  il  nodo  , ond' io  temea [campare,  i 

Ni  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo. 

Vi  che  ordi[cbi  ’/  [econdo , 

Che  giova  , Amor  , tuoi  ’ngegni  ritentare  ? 

Che  foltezza  di  fentimcnti , e che  intreccio,  e complicazione  dì 
frafi  c quella,  dopo  la  quale,  come  torrente  , che  alta  vena  pre~ 
me,  Icorrc  con  illrèpito , e con  impeto  quella  interrogaifone , che 
Amore  llcffb  così  piccolo,  e ardimentolo  Nume  fcuora  , e Icon- 

qnafi  inutili  , e vane  fieno  per  rlufcire  le  feconde  prove,  i 

centra  le  quali  il  Poeta  s’  é J'aputo  sì  bene  armare  , e non  gli  fia  | 

per  giovare  alcuno  ingegno,  nd  alcuna  macchina  , colla  quale  egli 
pretenda  el'pugnarlo  ! Ingegni  , propriamente  qui  vale  firumenti  , 
arnefi , macchine , onde  l’Architetto  particolarmente  di  guerra  noi 
fogliam  chi3.m^Tt  Ingegnere , poiché  rel'coglta  re , l’inventare,  che 
molto  in  quella  profeflionc  fpicca , turtoé  fpirito , fantafia,  forza  d’ 
ingegno.  Plinio  novello  in  una  fua  Epilloladel  lib.ro.  rapportato 
dal  dottiffìmo  Du-Frefne  nel  fuo  Gloflario  : ArebiteSi  fibi  deef[e 
non  poj/mt.  Nulla  provincia  eft , quei  non  peritos  , is*ingenio[ot  ho^  | 

minet  habtat , appreflo  la  quale  autorità  ne  foggiugne  una  di  un  » 

La- 
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Latino  de’tempi  bafli,  che  ingeniofos  prende  addirittura  per  inge- 
gneri ntilitari.  Il  Petrarca  ifluftre  rcftauratore  delle  buone  lette- 
re,, e della  lingua  latina,  ficcomc  Principe  della Tolcana  Lira, 
nella  Egloga  4.  non  ilchifò  di  chian^are  ingegno  la  ftclTa  Lira:  Pag.i/j. 
Tale  quis  ingenium  ? tanti  quii  muneris  ufum , 

Ut  niveum  eomptgit  ebur , nervo fque  hquentes 
Aididit , ac  numero!  , 

non  clTendo  affatto  affatto  ripurgato  il  Tuo  buon  latino  daUa  mon- 
diglia de’  paffati  .infelici  lècoli  . Ma  ingegno  per  rete  , o amo 
ne’  Latlhi  barbari  autori  ritrova  il  fopraddetto  Gloflbgrafo  , il 
che  fi  adatta  più  da  vicino  a (jueAo  luogo  , dove  il  Petrarca 
avea  fatto  menzione  di  nodo  fpezzato  , e della  intenzione  d’A- 
more  d’ ordirne  un  altro. 


Che  giova.  Amor,  tuoi  ’ngegni  ritentare  f 
Pajfata  ì la  ftagion , perduto  bai  /’  arme , 

Di  cb’  io  tremava  , ornai  cbe  puoi  tu  farme  f 
Due  ragioni  forti  egli  arreca  di  non  fi  rinnainorare , l’età,  e l’im- 
pegno amorofo  fciolto  per  la  morte  di  Madonna  Laura.  Noi  di 
uno  di  età  avanzata  fogliamo  dire:  La  merla  ba  pagato  il  Po  ; 
e il  Petrarca  in  ijuella  Canzone  làtirica  enimmatica  , che  co- 
mincia : 

Mai  non  vo  pià  cantar , eom'  io  folca  . 

dice  : 


B già  di  la  dal  rio  pagato  à ’/  merlo . 
cioè , credo  io , di  la  dal  fiume . Gli  uccelli  tutti  nel  paffare  da’ 
luoghi  freddi  ne’  temperati  , hanno  i fuoi  determinati  tempi  , i 
quali  con  maravigliofa  efattezza  fervano.  Stagione  é quel  punto, 
nel  quale  le  colè  che  procedono  a maturità  fi  fermano  , quali 
dallo  ftare,  e fermarfi  così  detto.  In  Greco  «k^»} .è quello  pun- 
to il  forte,  il  colmo  , che  ancora  come  nelle  febbri  , flato  li 
dice;  innanzi  al  quale  è l’accellìone  , dopo  la  declinazione  . E 
aiiyui)  é >1  vigore  dell’età  , e chi  é paffato  , così  de’ vini  per 
efempio  , come  degli  uomini  , fi  dice  da’  Greci  ’jratpmpunKiìq , 

Pagata  dunque  i la  fiagione  , vale,  <{uel  giovenile  fpirito  , frefebez- 
xa,  vigore,  a cui  pare , che  più  s’addica  l’amare,  è palTato,  pe- 
rocché ogni  cofa , come  noi  diciamo  , vuole  il  fuo  tempo  , la  fua 
flagione^,  e fecondo  quel  galante  Greco  emiflichio,  eìipM  ifiàv , 
iSpn  irtTravtrSou , Tempo  i d' amare , tempo  ì di  finire  . E’mili-  Pag.t^4, 
zia  l’Amore  , che  in  quello  propofito  dille  quell’ altro  : Et 
militavi  non  fine  gloria  ; e alla  milizia  é età  adatta  la  gioventù, 
laonde  Ovidio  : 

Mi- 
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Militai  cmnij  amans  , babet  fua  cafira  Cupido  . 

Turpe  feittx  mihs  , turpe  feailis  amor . 
e perciò  quej  piacevol  uomo  di  Milione  preflb  Terenzio  non  era 
d’accordo  col  fno  fratello  J)emea  , duro  , e rigorofo  nell' alle- 
vare il  giovane  figliuolo  : Et  tu  illum  tuum  , fi  effes  homo  , fine- 
res  «Ulte  facete^  dum  per  ettatem  licei  , Totiut  quam  ubi  te  expe~ 
8atum  ejecijfet  forar  ^ Alieniore  ectate  pofi  faceret  tamen . Così  l’O- 
ratore «Romano  feufa  il  giovane  Marco  Celio  de’  fuoi  giovenili 
trafcorfi  , perciocché  i piaceri  nella  primiera  età  rattenuti  , co- 
me l’ acque  per  così  dire  tenute  in  collo  , poco  a propofito  poi 
ruinofamente  fi  verlàno.  Perduto  bai  V arme  , Di  eb'  io  tremava  . 
E’ morta  Laura  , e bella  donna  è una  grand’arme  per  vincere 
1 cuori  umani . Nixa  J'ì  ’trvp)ta\>}  Tt(  ov<ra  , ^in- 

re  il  ferro  y e vince  il  fuoco  Donna  ^ cb' i bella  cantò  il  graziofiffi- 
mo  vecchio  Anacreonte.  Ma  qui  fa,  che  gli  occhi  della  viven- 
te Laura  fulTero  l’armi  d’ Amore,  da’ quali  ufeivano  faette  acce- 
fe  di  fuoco  invifibile.  Dopo  aver  detto  nella  fine  della  fianza  di 
fopra:  perduto  bai  l’ arme  ^ Di  ch’io  tremava,  attacca  immediata- 
mente il  principio  della  feguente,  per  fare  l’edifizio  della  Can- 
zone,più  unito,  più  vago,  e più  faem«, 

L'arme  tue  furon  gli  occhi,  ove  V aecef e 
Saette  ufeivan  d’invifibil  fuaeo . 

Quefti  verfi  accendono  nella  mia  memoria  la  traccia  di  quegli 
altri  di  Tibullo  fopra  gli  occhi  di  Snlpizia  ; 

llliut  ex  oculis,  cum  valt  exurere  divor  , 

Àccendit  geminar  lampadar  acer  amor, 

Dagli  occhi  fuoi , allorcbi  vuol  bruciare 
Gli  Dei , due  faci  accende  il  fiero  Amore  . 

Qpelche  il  Petrarca  dice , invifibil  foco , l’ amorofa  Poeteffa  Saf- 
fo dilTe , fuoco  fiottile  , che  a un  tratto  per  la  perlbna  ne  feorre , 
P*S  *7S*  quella  meravigliolà  Canzone  lèrbataci  da  Longino,  in  cui  de- 
fcrive  gli  accidenti  di  fnbitano  amore  , che  pigli  l’uomo  , ove 
non  obblia  il  canfarfi  del  lume  degli  occhi,  e il  perdere  1^  fa- 
vella, e il  fifehiare  degli  orecchi,  come  quando  uno  è per  ifver 
nirfi,  onde  non  male  diffe  il  Petrarca,  che  provato  l’avea , per- 
duto bai  l' arare  , Di  cb' io  tremava.  Saette  uficivan  d' invifibil  fo- 
co, E ragion  temean  poco.  Che  pennellata  é quella  , che  in  poco 
mette  fotto  g*«  «echi  tutto,  e dimoftra  la  vemenza  della  pallione, 
che  non  afcdlta  ragione!  ò>sl  l’intelletto,  che  ha  le  briglie  dell’ 
anima,  fi  lafcia . come  fi  dice  nel  Fedro,  trafportare  dall  appeti- 
to, quafi  sboccato  cavallo: 
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Fer/ur  equis  auriga , tiequc  audit  currui  habeiias . 

Che  incontra'lCiel  non  vai  difefa  umaaa.  Qucfta  è l’ordinaria  fcioc- 
ca  difela  de’  cattivelli  appaffionati,  ricorrere  alla  forza  del  defti- 
no,  e creder  necellità  ciò,  ch'é  venuto  per  colpa  di  loro  fconfi- 
gliatezza  . 

E’$  ilyurw  7«p  ^a<r/  Kax’^  Z/U/Ufra/ ài  ^ atro/ 

Xftla-if  BTflurdaÀ/W/r  ìhrip  ixlpnr  £\yt  fAouo-/». 
dice  Giove  lamentandofi  degli  uomini  prello  Omero; 

Ejfer  da  nai  dictat  i atali  ^ ed  effi 

Coa  fue  fcieccbezze  oltre  al  defiiao  haa  guai . 

Viene  quinci  il  Poeta  a fare  una  lunga  enumerazione  delle  ar- 
mi, delle  quali  centra  lui  fi  ferviva  Amore,  delle  quali  elTcndo 
egli  ornai  difarmatù  , non  può  più  offenderlo  . E veramente  io 
mi  credo,  che  il  Poeta  tuttociò,  che  nel  Collo,  ovvero  amoro- 
fo  Cinto  di  Venere  trapuntato  era,  abbia  veduto. 

Jlpeafare,  e’I  tacer,  il  rifa  , e ’l  gioco, 

. L'abito  oaefto , e ’l  ragioaar  cootefe , 

Le  parole , che  iatefe 

Avriaa  fatto  geatil  d’ alma  villana , 

L'  angelica  fembianza  umile , e piana, 

C^’or  quinci , or  quindi  udia  tanto  lodarfi 
^ E'I  federe,  e lo  fiat,  che  fpeffo  altrui 
Tofero  in  dubbio,  a cui 
Vevejfe  il  pregio  di  più  laude  dar  fi , 

Con  quefi’  armi  vincevi  ogni  cuor  duro , 

Or  fe' tu  difarmato , io  fon  fecuro. 

£ chiaro  il  ientiraento.  Solamente  éda  notare  nelleparole  quel- 
la elegante  clpreffigne  , Avrian  fatto  geatil  d' alma  villana  , che 
l’a-vea  uf'ata  innanzi.  Dante  Par.  8, 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal , cb'  era  nato  a cingerfi  la  fpada , 

E fate  Re  di  tal,  che  ì da  fermone . 

^ ttngeliea  fembianza . Un  antico  Filofofo  chiamava  le  belle  per- 
terrene  ; e quando  gli  Eroi  i Poeti  appellavano  fl*o- 
oid^oif  ,cioé  Riformi,  di  divina  fembianza,  gli  dimoftravano  fc- 
gnalati  nella  bellezza,  dote  llimata  fèmpre  divina.  Umile , e pia- 
na. Piano  c l^oppofto  defilo  altiero.  Cb’  or  quinci,  or  quindi  udia 
tanto  lodarfi  ; fiuplaMa  S tTraitOf . Soavifima  udita  i la  lo- 

de, laonde  fa  ricrelbcre  fommamente  l’umiltà  della  fua  donna, 
che  quinci  e quindi  lodata  , alla  vanità  refifteva  , ed  all’orgo- 
glio, che  cosi  facilmente  gl;  animi  non  ben  fondati  nella  virtù 

por- 
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portan  vU  . E ‘I  federe,  e It  fiat,  ogni  coia  l’innamorava  , e di 
vero  Properzio  roflervò  qoefìa  proprietà  degli  amanti  , a* quali 
ogni  bug. tedia  è miftero,  ogni  indifferente  cofa  è bellezza: 

* S(U  qutequid  fede  , fit  e eft  quodeumqut  heuta  , 

Maxima  de  Hibtlo  nafcitur  bifioria , 

II,  fon  fecure , l'ccuro  il  diffe  alla  latina  , sì  per  Io  pellegrino  , 
c e ama  la  ppefia,  sì  anche  per  la  maggior  energia,  poiché  fe- 
curut  non  é altro,  che  fi«e  cura,  ficcome  fegnis , fine  igne,  che 
ciò  che  fieddo  é,  è lenza  fuoco,  e torpido,  e pigro,  fudui  fi- 
ne 'udo,  cioè  iereno,  aiciotto,  e fimili  . Segue  nell’ultima  ftan- 
za  il  fuo  ragionamento'  ad  Amore  , dicendo  : Gli  animi , eb’d 
ttio  regno  il  Oelo  inchina,  cioè,  che  fono  naturalmente  amorofi , 
Leghi  ora  in  uno , ed  or  in  altro  modo  , cioè  fai  innamorare  ora 
di  quetta,  or  di  quella.  Ma  me  folo  ad  un  nodo  Legar  potei,  che  I 
Ctel  di  ptù  non  volfe , cioè  a quello  di  Madonna  Laura  . 
uno  ì rotto,  e'n  libertà  non  godo,  poiché  il  mio  amorofo  legame 
j,,  pur  continua  fino  dopo  la  morte.  Ma  piango,  e grido  , ahi  nobil 
pellegrina.  Quanto  é ben  detto  ciò  dell’anima  ragionevole  , la 
quale  quando  é in  qupfta  vita  mortale  , lungi  dalla  lua  patria 

celeffe  fi  può  ilirr .-h,tr~mrrewTÌnanr  a Domino  , 

e che  poi  tornando  al  Cielo , ove  ella  ha  lo  fiato,  t la  cittadi- 
nanza,  rimpatri . fentema  divina  Me  legò  innanz.i , e te  pri- 

ma difeiolfe  f Duolfi  ron  tn'erfi  per  divino  giudizio  olTervata 
quella,  che  noi  diciamo  ragion  di  mondo  , che  chi  prima  na- 
cque premuoia . Dio  , che  tì  lofio  al  mondo  te  ritolfe  , Ne  mofiro 
tanta  e tì  alta  rirtute  Solo  per  infiammar  noftro  defio  . ^ Properzio 
inoftràndo  la  bellezza  effer  cofa  divina,  e che  la  divinità  inva- 
ohitafene  ne  la  rapifea,  e per  fe  la  voglia  „diire , con  maniera 
però  da  Gentile:  Cur  heec  in  territ  facies  bumana  moraturì  Juppt- 
ter,  ignofeo  pr, fiina  furia  tua.  Ne  moflrò  tanta , e tì  ’ 

Solamente  baflò  a Iddio,  par  che  dica,  il  ^ ' 

tura  delle  fue  mari  , perché  fervilTe  d’avV..«  .1  fuoco  del  d - 
Ilo  Amore,  e drm^firare  la  via,  che  al  Oc  conduce , poi  la 
Le  iUirc.  certo  ornai  non  tem’ io  , Amor  , della  tua  man  nuova 
feruta  Sempre  più  fi  ftabiUfee  nel  iuo  proponimento  d.  non  vo, 
ì •'  rreatura.  Indarno  tendi  l'arco , a voto  fcoccbt , Tua 

E 

cenza  della  Canzone  finiice.  _ 

Morte  m'ha  fciolto.  Amor,  d ogni  tua  le^e . 

Quella , che  fu  mia  donna  al  Ciela  i gita , 

Laf dando  trifia , e libera  tqia  vita.  • 


LEZIONE  XX.  1X5 

Sarò  dolente  infieme,  e fciolto.  Ed  eccomi  giunto  alla  line  del* 
la  fpofizione  della  Canzone 

Amtr  , fc  vuoi  , eh'  io  torni  al  giottgo  antico , 
la  quale  col  favore  di  famofo  Oratore  cominciai  , di  cui  l’Ac- 
cademia noflra  s’ onora  , del  celebre  Dollera  io  voglio  dire , e a’ 
conforti  del  medefimo  ho  fornita.  Negl’inni  di  Giove,  ficcome 
ft  raccoglie  dal  principio  dell’ encomio  di  Tolomeo  in  Teocrito, 
da  Giove  fi  principiava,  e in  Giove  fi  finiva  . Così  da  quello 
facro  Pericle,  a cui  altresì  può  convenire  il  nome  d’ Olimpio  , 
propio  attributo  di  Giove  , che  all’ Ateniefe  Oratore  fu  dato,  il 
quale  folgorare  fu  detto  , tonare  , e la  Grecia  tutta  commuo-  Ttg.tjg. 
vere,  i dii'corfi  miei  , che  Ibno  la  più  propria  offerta,  che  pof- 
fa  farglifi  , hanno  nel  Ino  nome  felice  cominciamento  , e fine 
fortito . 

DIFESA  DEL  SONETTO 

Quefto  , che  or  ti  pargoleggia  in  vifta, 

LEZIONE  XXI. 

TR  a tutte  le  fcienze , e facoltà , la  più  propria  , e na- 
turale dell’uomo,  la  più  nobile,  e fublime,  la  più  uti- 
le, e neceffaria,  e quella,  che  più  la  fuaragionevoi  na- 
tura perfezioni,  e raffini,  fi  è,  degniffimo  Arciconfolo, 
virtuofiffimi  Accademici  ( qual  mai  crederefle  ? ) la  Critica  , 
quella  Critica  dall’ avverfario  mio  , con  tanto  apparato  , e con 
tal  manifattura  di  dire,  come  udifle , criticata,  e con  ingegno- 
lé  , ed  apparenti  ragioni  accufata  • Egli  pure  fi  vanta  di  Sin- 
cero, e non  lenza  ragione  , accordandoli  i fatti  col  nome, 
che  nell’  Accademia  ei  porta . Ma  non  fo  come  avrei  defiderato 
in  lui,  non  dirò  quella  fincerità  , di  cui  egli  fa  magnanima  profef- 
fione , e che  da  lui  é infcparabile , ma  che  egli  non  aveffe  tradite 
le  apparenze , Così  è . Con  tutta  la  prevenzione  fondata  filila  ve- 
rità , e iulla  efperienza,  che  s’ha  delle  lue  fincere maniere , chi 
per  vollra  fe  il  potrà  mai  in  quello  affare  liberare  dal  folpetto  , 
che  egli  non  criticane  a principio  la  Critica , per  poter  poi  più 
francamente  , e a man  lai  va  criticare  ? Sapeva  egli  le  grandi 
prerogative  della  Critica  . Or  perchè  quafi  infingerli  di  non  co- 
nofcerle?  Forfè  perchè  in  quella  egli  non  vaglia  ? Pur  non  fo- 
Pro/e  Tofeane,  P loia 
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lo  in  qnefta,  ma  in  altre  occafioni  l’ha  abbondevolmente  mo- 
fìrato  . Ah  che  vedendo  quanto  abufo  «li  così  preziofa  cofa  fi 
faccia,  come  eflendo  quella  un  maturo  frutto  d’immema  lettu- 
ra, d’infinite  riflelfioni,  di  frequentate  letterarie  converfazioni, 
di  avidiflìma  brama,  e Audio  d’imparare  , e leggendo  , e l'cri- 
vendo,  ed  afcoltando  , e meditando,  per  l’importuno  , ed  in- 
tempeftivo  ufo  di  chi  di  tali  ajuti  non  è a ballanza  fornito  , e 
s’  attenta  di  eldrcitarla , viene  ad  eflere  una  odiofa  faccenteria  ; 
volle  farfi  grato  a i buoni  , che  malamente  il  fopportano  , con 
biafimarc  quefta  falfa , e adulterina  Critica , c rendendofi  persi 
fatta  guifa  gli  uditori  benevoli  , accreditare  la  fua  . Prele  egli 
la  Critica,  come  comunemente  è praticata,  ed  intefa  , c fopra 
quefta  diffe  i finceri  fuoi  fentimenti  . Critica  animofa  , ardita  , 
appalTionata,  arrabbiata  , che  fpeffo  d’ un  cordiale  amico  fa  un 
cordiale  nimico  ; capricciofa  , e fiera  , ed  incollante  a par  del 
mare,  che  fecondo  i venti,  ora  in  quella  parte  piega  l’onde, 
ora  in  quell’ altra  e torbida  , e tempellofa  fi  verfa  , anzi  fenza 
alternare , ora  chi  fempre  alle  nubi  folleva  , chi  sbalza  ognor 
negli  abilfi  ; ed  ora  cangia , e variafi  , tormentando  elfa , e pe- 
ricolando tutti  qusilL,  che  vi  & fidane  ■ ^ può  dire  della  Cri- 
tica ciò,  che  degli  odori,  e ballami  da  lui  tifati  dilTe  Ariftip- 
po;  che  i giovani  con  abufargli  aveano  a una  buona  cofa  carico 
dato,  e mala  voce.  Quella quefta  Critica  ha  combattuto,  ar- 
mato di  pietolb  zelo  verfo  le  lettere  da  quelli  falfi  Critici  mal- 
menate, il  mio  Sincero,  che  pur  tale  per  la  llabile , e per  tanti 
buoni  ufizj  fuoi  confermata  amicizia  il  vo’  chiamare  , ancorché 
egli  cosi  fieramente  quel  Sonetto  , di  cui  ioquefta  mane  fon  Cam- 
pione, combatta.  Delrello  dal  giudicare  é detta,  come  voi  fape- 
te  , la  Critica.  E qual  più  bella,  e qual  più  nobile  funzion  di  que- 
fta? Funzion  divina  , che  perciò  nel  fanto  linguaggio  i Giudici 
ancor  s’appellano  Iddii  . Porre  le  cofe  in  bilancia  , e pefarle  , 
che  tale  appunto  è il  fignificato  delle  voci  ^ c difaminare  ^ 

è un  cfercitare  la  ragione  in  Ibmmo  grado.  In  ogni  cofa  penetra, 
e rifplende  quefta  nobililfima  facoltà;  in  ogni  cofa,  in  ogni  azio- 
ne fi  confiderà  la  mifura , l’ avvenenza  , e la  regola  , onde  ne 
nafce,  e ne  rifulta  quella  gran  cofa,  che  Decoro  fi  dice , che  é 
unico  parto  del  Giudizio.  Or  vedete,  come  non  folo  agli  fcrit- 
ti  altrui  fi  riftrigne,  ma  tutto  il  mondo  abbraccia  quefta  grand’ 
Arte . Quando  poi  volta  a confidcrare  un  componimento  , o fii 
i fentimenti  , o fulle  parole  fi  gira,  guardate  quel,  ch’ella  fa. 
Entra  nella  mente  , nel  genio,  e nel  cuore  altrui  ; ricerca  i fe- 
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greti  movimenti  di  quello  ; gli  faggia  colla  morale  più  fina  ; 
colle  regole  delle  naturali  verità,  delle  giufie  artificiole  yerifimi- 
glianze.  Mira,  quando  ha  feoperti  i concetti,  s’ ei  fon  ben  fon- 
dati ; fc  a i concetti  corrifpondono  le  parole , le  quali  fono  i mc^fimi 
concetti , che  han  prefo  voce  , e cosi  fi  fanno  all’  orecchio  fen- 
tire,  e per  l’orecchio  all’animo.  Non  é perciò  negozio  di  gra-  , 
matica  folamentc , ma  d’ intima  filofofia  la  Critica . Quella  é la 
operazione  , che  più  s’ accolla  all’  inllituto  di  quella  fcelta  , e 
nobilillìma  Compagnia  , unita  a mantenere  , ed  accrefeere  nel 
luo  lullro  , e nella  purità , c grandezza  fua  la  Lingua  nollra , 
e difenderla  dalla  corruzione  , e dalla  barbarie  . Che  il  Greco 
Kpi'rfir  , onde  la  Critica  é detta  , non  vai  folamente  giudicare  , 
ma  cernere  , cioè  vigilare  . £ tale  appunto  è il  nollro  ufizio. 

L’ Imprefa  il  dice . Balli  ciò  per  rifpolla  al  proemio  del  Since- 
ro, telTuto  tutto  di  giulle , e di  nobiliconfiderazioni , c che  fento- 
no  di  quella  rara  dote , che  in  lui  fpicca , ma  che  tutte  combat- 
tono l’adulterina,  e fai  fa  Critica , non  la  vera,  e legittima. 

, che  or  ti  pargoleggia  in  vifia . \ 

Dice , che  il  cominciare  un  Sonetto  con  quello  principio  fenza 
collidere,  o vogliam  dire  , far  mangiare  la  vocale  , rende  lan- 
guido il  verib  , e che  quantunque  non  lì  neghi  elTercene  molti 
efempli , parere  nondimeno  cofa  da  sfuggirfi  nelle  prime  parole . 

Vedete , o Signori , come  quello  nemico  della  Critica , a guifa  di 
Socrate , diiOmula  il  fuo  fapere  , e nel  medelìmo  tempo  , eh’ 
ei  s’  infinge  di  non  conolcerlo  , viemaggiormente  lo  fcuopre  . 

11  princìpio  , e la  fine  fono  le  cofe  principalmente  , ficcome 
in  tutto,  cosi  ne’ componimenti,  confiderate  . Anzi  la  fine  non  Pag.tSt. 
direi  tanto  , quanto  il  principio  . Poiché  fe  ’l  cominciamento  è 
bello,  prende  fubito  l’uditore , e in  ammirazione  l’innalza.  Quin- 
di pieno  di  buona  perfuafione  , graziofamente  antigiudica  dovere 
effere  la  fine  a quello  corrifpondcntc , c quando  ella  non  fia  pu- 
re pericola  di  parergli.  Ma  quando  il  principio  è debole  , che 
cofa  fi  dee  afpettare?  E’ un  trillo  augurio  quello  di  come  abbia 
a effere  il  redo  . A i Sonetti  del  Sannazzaro  fu  dato  taccia  , 
eh’  egli  cominciaffero  con  grand’  ellro , c che  poi  s’ infiacchiffe- 
ro  . £ di  vero  le  prime  moffe  pare  , che  doveffero  effere  for- 
ti , c vigorofi  , mollrando  l’ impeto  , c l’ accenfione  del  Poeta  , 
che  il  fentc  fpinto  a cantare  . Ma  dall'altra  banda  , fe  egli  nel 
corfo  allena  , va  a rifehio  d' effer  ridicolo , imitando  Jdi.quel  giu- 
mento , per  cosi  dire,  il  poco  durevole  trotto  . Sovviemmi  del 
gran  precettore  d’ Orazio,  che  ne’ poemi  vuole  , che  non  fi  co- 
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minci  da  accendere  una  gran  fiamma  , che  poi  fi  ammorzr  » e fi 
i'penga , ma  da  un  Ibttil  fummo  fi  paflì  a dar  luce.  Così  volendo 
qui  il  Poeta  far  docile,  e attento  l’ afcoltante , e infinuargli  una 
morale  verità  efiratta  da  quella , per  così  dire  , occafionale  medi- 
tazione del  Sole,  che  nalcc,  cominciò  a poco  a poco  la  defcrizio- 
ne  fenza  fare  quegli  ftrepiti , che  non  erano  proprj  per  chi  vole- 
va non  isbalordire,  ma  ammaeftrare  c fe  medefimo  , e gli  altri 
in  quella  verità . Il  Sole  nafce  , e il  verfo  , che  ancor  non  ha 
prefo  forza  , accompagna  la  fua  nafcita  . Pargoleggia  il  Sole, 
pargoleggia  il  verfo  : 

Queflo , cbe  tr  ti  pargoleggia  in  vifta . 

La  languidezza  adunque,  che  fi  biafima  nel  primo  verfo  è una 
fiudiata  tenerezza,  per  porre  fotto  agli  occhi  quel  falire  , che  fa 
a poco  a poco  il  Sole  full’  orizzonte  . La  vocale  non  mangiata , 
per  lo  contrario  fervi  a Virgilio  per  gagliardia.  Delcrivendo  egli 
gli  sformati  Giganti,  tracotata  fchiatta  fimboleggiante  gli  Atei, 
ed  emp; , i combattitori  della  divinità  , i quali  di  monte  fopra 
Psg  iS».  monte  pretefero  al  Cielo  di  farfi  fcala  , che  poi  ne  furono  dal 
gran  Giove  fulminati , e precipitati  , prorompe  in  un  verfo  la- 
vorato di  forza  , e con  cuti  difprczzati  colpi  di  pennello 
Greco: 

Ter  funt  conati  {mponere  Velie  Ojfam, 
che  contrafia  quel  Aoav  atot  u^ttrutt ^ che  di  Sififo  dice  Ome* 
ro , cioè  come  fe  noi  facellìmo  un  verfo  di  quella  fatta  ; 

Sopra  alzava  fofpignendo  il  [affo  . 

Or  non  fi  feorge  egli  in  quel  Ter  funt  conati  impenere  , c in  quel 
Telio  Offam  lo  sforzo  della  temerità  de’ Giganti , e lo  sforzo  dell’ 
ingegno  del  Poeta,  che  la  dipigne  P Non  vedete  voi  là  monte  po- 
llo fopra  monte  , quà  vocale  pofta  fopra  vocale  ? e quel  , eh’  i 
ancora  da  confiderare , lunga  fopra  lunga  , che  fa  il  tempo  più 
tardo,  e più  lento,  atto  a rapprefentare  la  diificultà  dell’ardua 
ìmprefa?  Il  paflb  Omerico  da  me  dianzi  citato  pone  per  efempio 
di  parlare  magnifico,  e grande*,  rifnltante  dalle  non  mangiate  vo- 
cali Demetrio  Falereo,  o chiunque  fia  l’autore  dell’aureo  libro 
intitolato  dalia  EfprelEone , ovvero  Frafe,  elegantiflìmamcnte  tra- 
dotto dal  noftro  Accademico  Pier  Segni  . Ma  le  vocali  lunghe  , 
e di  largo  fuono  , ed  aperto  , che  quali  rendono  un  continuato 
romoreggiante  tuono  , fanno  grandezza  , come  nel  verlb  fo- 
praddetto  di  Virgilio,  e quell’ altro  pur  fatto  alla  imitazione 
de’  Greci  Àmpbion  Dirceus  in  A3<eo  Aracjntbo  , e le  vocali  bre- 
vi , 0 di  minuto  , e ftretto  fuono  , e diverfe  fanno  dolcezza  , 

come 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XXL 

come  forfè,  o mi  lufìngo,  nel  calò  nofiro.  Campo  mi  s' aprireb- 
be <]ul  di  teffere  una  lunga  lerie  di  palli  di  buoni  , e particolar- 
mente di  Dante,  che  ciò  confermafl'oro  , e in  quella  medefima 
voce  che  ^ ma  tutti  tralafcio,  *ì  perché  a voi,  che  nella  lettura 
di  quel  gran  Poeta  verlati  l'ete,  fon  noti,  si  perché  il  dotto  op- 
pofitore  me  n’ha  chiufa  la  ftrada  con  dire  , che  non  oftante  nel- 
le prime  parole  ciò  fuggir  li  devea.  In  quello  fatto  di  non  man- 
giare le  vocali,  che  nel  fine  d'una  parola,  e nel  principio  dell’ 
altra  lèguente  s’affrontano,  che  proprietà  é perle  più  della  Gre- 
ca, cioè  dell’eccellente  PocCa  , Virgilio  con  Ibmmo  giudizio,  Pag.tJj, 
non  lo  richiedendo  la  fua  lingua,  lén’allenne,  le  non  in  que’po- 
chi  luoghi  , che  volle  mollrare  , che  maraviglie  avrebbe  fatto 
un  fimil  fegreto  , fe  pollo  fiato  foffe  in  opera  . Dante  ibmiglia 
Omero,  e il  Boccaccio  altresì  ne’ l'uoi  poemi  , e gli  altri  nofirì 
antichi,  che,  benché  conofeeffero  , e adoperaffero  il  verlb  più 
calcato,  e numerolb,  pure,  non  {(degnarono  di  farlo,  ove  uopo 
il  chiedea,  fmilzo  ancora,  per  dir  così,  e /munto,  e fcarnito  , 
col  fare,  che  le  vocali  non  fi  mangiaffero , ma  faceffero  fillaba  da 
per  loro.  Noi  dobbiamo  effere  in  quello  più  ritenuti,  perciocché 
l’ulb  moderno,  e l'orecchio  il  rifugge,  ma  non  dobbiamo  però 
efierne  tanto  fckivi , che  a luogo  , c tempo  con  iòbrietà  non  1' 
ufiamo,  né  é ben  della  lingua  il  disfarli  d’un  fegreto,  che  può 
far  giuoco.  Quefio  y cb' or  ^ facendo  il  eb’ or  , o il  ebe  or  d’  una 
fillaba  , non  paffa  i confini  di  quel  canto,  che  lenza  avvederce- 
ne facciamo  in  parlando  , ma  dicendo,  che  or  di  due  lillabe  , paf- 
fiamo  al  cantare  figurato,  e dal  parlare  difielb,  e ferrato  , che 
i Greci  mufici  chiamano  trvnyn  y cioè  continuo  y al  parlare  difere- 
to , o vogliamo  dire  fpartito  , o come  e (Il  dicono  dia  fiematico  , 
cioè  collante  di  fpazj,  e di  fermate,  che  é il  muficale,  ove  le 
noce  li  battono,  e diconli  dillintamente  (piccate.  Chi  dice  adun- 
que ch'or  non  fi  (coda  dal  recitare  della  profa , chi  dice,  ebeory 
s’ accoda  a mufica  , di  cui  la  poefìa  é Ibrella  . I verfi  degli  an- 
tichi, e del  Petrarca  defiderano  un  leggitor  mufico,  che  faccia 
le  paufe  a’ Cuoi  luoghi,  altramente  talora  non  parran  verfi,  ma 
peggio  , che  prol’a  . I verfi  de’  delicati  moderni  fi  cantano  da 
.per  loro , le  parole  medefime  avendo  nelle  fiie  fedi  , come  nella 
quarta,  e nella  feda  , nel  nofiro  gran  verfo  le  fermate  , e le 
pofe , fenzaché  altri  con  artifizio  mufico  ve  le  apponga  di  fuo . 

11  che  gli  fa  effere  dolci  sì,  ma  troppo  unifoni,  e uniformi  , e 
della  dolcezza  ancora  é fazietà  ; né  armonia  variano  , o nume- 
ro lécondo  l’efigenza  de’varj  fuggetti  . Ma  tutto  quefio  mio 
Prtf/if  Tofeant,  P ii/  lungo 
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Pjg  184.  ragionamento  andato  farebbe  in  terra  , le  l’Accufatorc  fi 

foiie  avvenuto,  come  me,  nello  flcflo  ver'o,  polcia  da  chiuntjue 
re  fia  l autore  , corretto  , e mutato  in  cjueft’ altro  : J^uel  Sole  ^ 
ch'or  u pargoleggia  in  vifia^  il  che  fa  un  altro  effetto  oltre  al  tot 
via  quello  licrupolo  del  che  or,  di  levare  anco  quella  trajezione  , 
o Iperbato,  o lalto  troppo  grande  dal  Siuefio  al  Sole  ^ 

Sìjaefto , che  or  ti  pargoleggia  in  vifla 
Colla  tenera  vifia  , e t' accarezza  ^ 

Sole 

Fa  ciò  magnificenza  preffo  a' Greci,  e Latini  , e gli  flrafcichi 
Ibn  feropre  sfarzofi,  e magnifici;  ma  la  lingua  nollra  noi  patil'ce 
tanto , a cui  però  gioverebbe  talora  ui'arc  per  luo  bene  qualche 
amorevole  violenza,  come  usò  il  Boccaccio  introducendovi  il  pe-< 
riodo  Ciceroniano  , c il  Cala  il  Demoftenico.  £ 'pareva  , che  quel 
Soie  non  cosi  lubito  fatto  apparire  nel  primo  verlb , ma  foffcnuto 
infino  allo  Ipuntare  del  terzo  verlb  , veniffe  a rapprelentare  la 
fila  nai'cita . Pure,  tra  per  quel  che  or,  e l’iperbato  dal  giudicio 
d'altrui  dotte  orechie  ripudiato,  fi  contentò  l’autore  di  rimutar- 
lo.  Le  tante  parole  finora  da  me  impiegate  nel  difendere  l’attac- 
cato principio,  fan  ben  vedere  la  foxza.jl£lllaccula . Segue  a di- 
re iljCrrticanre  fopra  quel  pargoleggia  in  vifla  , che  dire  il  Sole 
pargoletto  , bambino , gigante  , fono  figure  lontane  dal  vero  , e 
dal  verifimile  . Qui  abbatte  del  tutto  1’ effe  te  del  Poeta  ; per- 
ciocché, come  dicono  le  Mufe  preffo  a Efiodo  , o dee  dire  ve- 
ro, o pur  falli,  ma  verifimili.  Due  epiteti  dò  al  Sole  c di  />•- 
fo  , e di  gigante  1’  Ebrea  profetica  fublimiffima  Poefia  . Fallo 
ufeir  dal  Tuo  talamo  come  Ipolb,  e balzare  come  gigante  a cor- 
• rcrc  la  l'ua  carriera  ,,  ma  non  voglio  da  così  alto  accattare  la 
difela.  Noi  l'abbiamo  , come  fi  dice  , tra  i piedi  . Non  dice 
l’autore  del  Sonetto,  che  il  Sole  fia  pargoletto  , o bambino.  Di- 
ce, cb’ei  pargoleggia . Sembrerà  forfè,  che  fia  l’ifteffo  ? No  , 
miei  Signori , Chi  dice  11  Sole  bambino , di  due  colè  fuppolle  fil- 
mili ne  fa  una,  incorporandole,  e rimnedefimandole  , per  così 
Pig.i8j.  dire,  che  la  metafora  non  é altro,  che  un  Tutto  rifultante  da 
due  colè  milchiate  infieme  in  maniera,  che  una  fi  fcambi  coll’ 
altra,  né  per  due  piò  fi  ravviCno  . Chi  dice  il  Sole  pargoleggia, 
non  dice,  ch’ei  fia  bambino,  ma  bensì,  ch’ei  partecipa  del  bam- 
bino, il  che,  fenzach’io  mi  llenda,  fi  comprenderà  da’ voftri in- 
gegni molto  effere  differente,  e cofa  molto  meno  ardita  , e piò 
ibbria  . Servanml  per  conferma  due  elempj  , ch’io  traggo  da 
due  grandi->ingegnì , ma  per  defio  (ìemperato  di  novità  , e per 
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prurito  cU  piacere , celebri  autori  del  contagiolb  ftile  , che  per 
alcun  tempo  corruppe  l’Italia,  il  Mafcardi  l’uno  , l'altro  il  Te- 
fauro . L’uno  avendo  letto  in  Orazio  dato  il  titolo  di  /pinoli  a i 
penfieri  pungenti  , e laidi  degl’  innamorati , c detto  , che  Vene- 
re nel  petto  loro  gli  fewinara  Spinofaj  Ericjna  ferees  in  ptclcre 
curai,  volle  raffinare,  e caricare  lopra  quella  metafora  , c diffit 
in  alcuna  Tua  orazione  , fpinajó  di  penfieri . Or  chi  per  poco  di  ri- 
flcllionc,  ch’ei  vi  faccia  , noti  ravvifa  fpinoft  cure,  un  bel  det- 
to , e una  cipreffione  fpiegante , e naturale , e alla  quale  la  fan- 
lalia  noftra  s’accomoda;  allo ’ncontro , fpinajo  di  penfieri,  come 
lì  potrà  difendere  dal  rilb?  Vrata  rident  l’altro  nel  fno  Cannoc- 
chiale avea  oflervato  come  un  leggiadro  motto  , ma  volendo  poi 
fare  praterum  rifui,  con  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde,  «in- 
lìpide  argutezze:  oh  quanto  ne  divien  egli  ridicolo!  Ecco  adun- 
que, che  non  é il  medelimo  pargoleggiare  il  Sole  , e Sole  bambU 
no  , perciocchd  fubito  al  Sole  bambino  bifogna  far  preparare  dall’ 
aurora  le  fafee  del  color  dorè,  di  rofa  , e d’amaranto  , che  di- 
cendoli f ch’ei  pargoleggia , tutto  quello  apparecchio  fi  rifparmia. 

E al  pargoleggiare  fi  confà  la  tenera  luce  , che  viene  appreffo  . 
Tuttavia  ne  viene  cenl'urato  l’epiteto  , c /limato  più  confacer 
vole  quel  di  Dante,  che  dilTe  fioco  lume.  Dante  il  dilTc  , aven- 
do più  rifguardo  alla  origine  della  parola  fioco  dal  latino  facevi, 
onde  il  noilroyi.frco  , e lo  Spagnolo , e ’l  nollro /fo/ir/»  n’ è na- 
to, che  al  precilb  fentimento  di  quella,  riftretto  lolo  alla  voce. 

Nè  è perciò  da  imitarli,  perciocché  elTendo  epiteto  folcnnej 
e particolarillimo , e individuale  di  voce,  non  fi  può  lenza  qual-  Pig.aSS. 
che  violenza,  c offelà  , che  l’orecchio  fente  a un  epiteto  infoli- 
to  appropriare  ài  lume.  Ma  tenero,  che*è  proprio  di  tutte  le  fre- 
fche  cole,  e recenti,  perchè  non  fi  confà  egli  alla  luce  d’ un  Sol, 
che  naice?  Fu  da  un  nollro  Accademico  in  una  fua  Orazione  puf 
recitata  in  quello  luogo  detto  tenera , e frtfca  luce , e quellb  nuo- 
vo epiteto  a perfona  d’alto  giudicio  non  dil'placque  . Quantb 
meno,  le  non  dil'piacque  allora  nella  prol'a  , che  più  aftretta , e 
ritenuta  è,  dee  dil'piacere  ora  nella  poefia , che  è più  ardita,  e 
più  libera  ? .Tenere  , e-frelche  appellò  le  brine  il  Petrarca  in 
qui)  Sanetto  : Onde  tolfe  Amor  l'oro  , e dì  qtnl  vena  , Ver  far 
due  trecce  bionde.  Or  pcrché.non  fi  puote  chiamar  tenera  quel- 
la luce,  che  fui  mattino  bagnata  rn  certo  modo  di  quelle  , ed 
imperlata  ne  fpunta  ? 11  tenero  , mi  fi  'dirà  , dal  tatto  fi  giudi- 
ca, dalla  villa  la  luce  : E che  ? è cofa  nuova  il  trasferirfi  le 
cofe  d’ un  fentimento  a quelle  dell’altro?  E in  quello  fielfo  pro- 

P i i i ) pofi- 


\ 


Digilized  by  Google 


2^1  PROSE  TOSCANE 

pofito  Stazio  gentiliflìmamente  dolci  lumi  chiamò  quei  delFaro^ 

0 Fanali,  aflbmigliato  da  lui  alla  Luna,  feorta  de’ notturni  pal- 
feggicri  : 

trtpidis  ubi  dulcìa  nautis 

Lumina  niBivagit  tollit  Vbarus  amala  Luna, 

1 fentimenti , come  vuole  alcuna  celebre  lìlofofia  , fon  tutti  toc- 
•amenti . E l’occhio  dai  rinomato  Cartefio  fu  pure  comparato 
maravigliofamente  ad  un  cicco , che  al  raggio  vifivo  qual  fuo  ba- 
ione appoggiato,  tenti  gli  oggetti,  c gli  talli  . Comunque  Ila, 
tenero  li  dice  tutto  ciò,  ch’é  nato  di  poco,  c che  non  ha  ancor 
prefo  gagliardia  , e vigore  ; c perché  il  Sole  fi  dice  nafeere  , c 
fi  confiderà  come  fe  fulTc  animato  ; e di  vero  Omero  dille  , 
che  tutto  mirava  , e tutto  udiva , e che  colla  lita  tenera  luce  accarezza 
a guifa  de’  teneri,  e di  frefeo  nati  animali,  i quali  mtntts  ptrculji 
la8t  novellai , quali  ebbri  della  nuova  bevanda  , falcano  , fcher» 
aano,  corrono,  e tutti  feftoli  negli  atti  li  mollrano  , c carezze- 
voli. Ti  accarezza,  per  non  lafciar  niente  indietro  , non  fo  per- 

Tig.zSj,  cihé  jftelTe  meglio,  che  s'accarezza,  poiché  febbene  col  lafciar  le 
. vocali , fenza  apollrofarle  così  intere  viene  più  fonoro  , c nume- 
vofo,  e pieno  il  verfo,  comecché^  nello  fteflb  fpazio  haroifura  più 
più  colma,  c le  vocali  infieme  porte  , danno  al  verfo 
€ grazia,  c dolcezza,  e maertà , come  dal  libro  di  Demetrio  Ib- 
praccitato  fi  trae,  e che  per  quello  il  gravillimo  Monlignor  della 
Cafa  dirtendeva  tutto  fenza  aportrofare  , tuttavia  alle  comuni 
particelle  , mi  , ti  , si  ',  che  tante  volte  ricorrono  , come 
ferventi  , e minirtre  de’ ragiona  menti  , non  pare  , che  lì  debba 
tanto  rifpetto  , che  intere  , e falde  s’abbiano  a mantenere  . 
Quanto  all’iperbato  notato  come  troppo  oltre  Ibfpinto  , egli  è 
ben  altro,  che  quello  Del  fiorir  quefie  innanzi  tempo  tempie  , no- 
tato dal  Cafa  nel  Galateo, 

Quefto  , che  or  ti  pargoleggia  in  vi  fi  a . 

Non  fi  arviva.a  intendere,  chi  fia  coftui,  fe  non  al  terzo  ver- 
fo, che  comincia  Jo/e , e queAoSolc  arriva  flracco  ftracco . Ora 
per  trattare  col  Sincero  finceramente  , e da  buoni  amici,  io 
non  voglio  pigliare  impegno  di  difendere  ogni  cofa  , e di  forte- 
nere  l’inlòrtenibile , e dico  , che  l’autore  fon’  era  accorto  per  fe 
medefimo,  ma  come  accade,  lo  lafciava  tuttavia  Ilare,  finché  il 
fuo  dubbio,  che  quello  iperbato  forte  troppo  , venuto  a confer- 
marfi  dall’ ertene  flato  avvertito  anche  da  altri  giudiciofi  faggia- 
tori  di  componimenti,  rtimò  bene  il  mutarlo,  e gli  fece  querta 
falutevoie  medicina  : 
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Quel  Scie , cb'  or  ti  pargoleggia  in  vifta 
Colia-  tenera  luce  , e t'  accarezza 
Quando  pofcia  la  terra  e sdegna^  e [prezza^ 
con  quel  , che  fegue  . Ed  eccoci  all’accufa  , che  il  Sole  non 
ildegni,  nè  Iprezzi  la  terra,  quando  s’alza  a mezzo  Ciclo,  ma 
più  rollo  la  fcaldi  più  co’ fuoi  raggi.  Non  è necelTario  al  Sole, 
per  isdegnare  , e {prezzare  la  terra  , come  fi  fa  delle  cofe  dif- 
prezzatc , e tenute  a vile , abbandonarla  del  tutto  , c andare  in- 
parte,  ove  l’occhio  fuo  non  la  ferifea  , che  ninno  è,  che  s’aC- 
conda  dal  iuo  calore  , ma  bafta  per  isdcgnarla  , e fprezzarla  lo 
fiaccarli  da  lei  , e volare  con  quei  fuoi  cavalli  , che  Pindaro  PigiJi. 
nomina  d' inftancabil  piede  , fino  a mezzo  Cielo,  cioè  falirc  a 
quel  punto  , eh’ è il  più  lontano  dalla  terra  , che  rifpetto  al 
Cielo  fa  figura  di  centro  , e che  in  Arabico  Zemit  , da  i La- 
tini balli  Zenit  corrottamente  fi  dice.  Cosi  Orazio  dell’ Aquila, 
che  follevatafi  da  terra  con  precipitola  voga  falc  alle  nuvole  : 

Spernit  bumum  fugiente  penna.  Che  il  Sole  l'alito  a mezzo  Cic- 
lo, maggior  forza  acquilli  , ciò  non  fi  palTa , poiché  non  è co- 
sì, ma  egli  fi  pare,  avendo  già  ril'caldata  la  terra.  Che  il  Sole 
verticale,  o vogliam  dire  pollo  in  cima  all’Olimpo,  dirizzando 
lucida  tela  diei  , come  chiama  i Tuoi  raggi  elegantemente  il  Fi- 
loiofo  Poeta  Lucrezio  , e cadendo  quelli  perpendicolari  , e a 
piombo , non  efcrciti  maggior  forza  , c maggior  momento , che 
quando  vengono  di  traverfo  , ed  obliqui  , io  duro  fatica  a cre- 
dere . Pure  , le  tutta  la  fua  forza  gli  venga  non  per  fe  flclTo  , 
ma  dalla  debolezza  della  terra  già  inzuppata  del  Aio  calore , io 
*on  voglio  ftarc  ora  a difputare  , ma  mi  ferve  per  difendere  il 
mio  Poeta  la  flefla  concelfione  dell’autore  , che  il  Sole  non  ac- 
quici maggior  forza , ma  che  folàmentc  paia  ; perciocché  il  Poeta 
non  è obbligato  a feguire  la  verità,  ma  balla  , che  egli  fervi  la 
verilìmigllanza  , nel  modo  appunto  , che  quando  uno  naviga , la 
nave  veramente  corre , e le  terre  , e le  città  , che  pajono  muo- 
verfi , ferme  ftanno  ; pure  attcncndofi  più  il  Poeta  a quefta  falfa 
apparenza,  che  alla  verità,  pronunzia,  terraque  , urbefque  rece- 
dunt  . Slual  forza  acquifta  ; dice  , che  farebbe  meglio  il  dire  , 
mequifiera  , per  farlo  corrifpondere  al  fara  poderosa  conquifta  . 

Quelle  minute  corrifpondcoze  di  tempi , fc  fi  aveffero  fcrupololà- 
mente  ad  offervare  , metterebbero  in  ceppi  troppo  foverchiamente 
il  libero  fpirito  del  Poeta.  Tra  tutti  ì tempi  , ficcome  nella  na- 
tura delle  cofe,  così  anche  nel  parlare,  eh’ è una  immagine  delle 
cofe  , il  prefeoce  fa  , come  A dice  , la  prima  Agura  , come  quel 
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tempo,  che  veramente  é , il  paflato  non  efl'endo  più  , c 1’ avve- 
nire avendo  ancora  acflcre.  Il  dilcorfo,  che  ha  prmcipiato  dalla 
Pig.iS).  dcJ'crizione  del  nafcere  del  Sole  , quando  1’  ha  condotto  a mezzo 
Cielo,  ha  già  lal'ciato  di  confiderare  il  luo  nalcere,  e difcorre  di 
quel  , eh’  egli  fa  l'alito  a quel  punto  , come  di  cofa  prefente  , e 
così  ne  diviene  egli  più  animato,  e più  vivo  . La  comparazione 
del  Sol  nafccnte  coll’ amor  nalcente  non  pare  adequata  . Veggia- 
mo  . 11  Sole  è antichillìmo  , e fempre  nuovo;  l’Amore  altresì. 
L’uno,  e l’altro  illumina  , e rilcalda  , fe  con  mifura  fi  prende, 
le  no,  abbaglia,  cuoce  , e tormenta.  L’uno,  e l’altro  è padre 
di  generazioni  . E Amore  , e Febo  hanno  eterna  la  gioventù  , 
amabili  , lucidi  , lieti . 

Così  il  nascente  Amor  ^ eh'  or  tempra  ha  mifia 
Di  dolce  caldo  ^ e di  gentile  afprezza . 

Pare  , fi  dice  , che  quel  dolce  caldo  pofla  dilettare , ma  non  già 
coli' afprezza  , ancorché  gentile ’y  e fe  Amore  comincia  afpro  , 
dil'piacente  , ed  amaro  , non  indurrebbe  così  di  facile  a feguitar- 
lo.  L'  afprezza  per  fe  medefima  non  può  dilettare,  effendo  pret- 
ta , ma  annacquata  colla  gentilezza  sì  . Amore  è chiamato  dà 
Platone  Voice  amaro  . Quindi  Venere  apprelTo  Catullo  è quella 
Dea  , • ' 

. dulcem  euris  mifeet  amaritiem  .• 

Amor  , dice  Plauto , melle , is'  ftHt  fecundijfimus  Gujlu  dat  dul- 
ce  y amarum  ufque  ad  fatietatem  oggerit . Amore,  come  ieriamente 
fcherza  Platone  nel  Fedro  , fa  metter  l’ale  alTanima  , e queflo 
metter  dell’ale  è come  il  metter  de’ denti  de' fanciulli , il  quale  é 
accompagnato  da  prurito , che  e una  colà  mifla  di  diletto  , c di 
confumamento. 

Imitando  a feguirlo  avri  I anima  avvezza , 

Poderofa  far'a  dt  lei  conquifta  . 

Qu^efti  due  verfi  , dice  , non  pajono  efprelfi  con  intera  galanteria 
poetica  . Qui  ci  potrebbe  cadere  quel  notilfimo  verfo  dell’ Allro- 
logo  Poeta  Manilio  r 

Or  nari  res  ipfa  negat  contenta  doceri  .< 

Dopo  le  fimilitudini  , e le  metafore  bifognava  venire  alla  verità 
dell’ infegnamento  , il  quale  quanto  è più  con  fcmpiicità  fpiega»- 
to  , meglio  c . La  parola  poderofo  è vero  , che  quafi  I’ Efercito 
Pag  *9a  fel’é  fatta  M^rìa  , il  quale  Efercito  inoftri  Tofeani  di  (fero  //or- 
zo e i"  OoS'  ' Latini  copia , f Greci  J'im'/U/f, 

Iddio  Sevaotb  . Iddio  degli  eferciti  tu»  d'ura/zfw»  è detto 
Salmo  Domiaiu  virtuium  y cioè  Signore  delle  forze  , ciod  stellie 

arma- 
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armate  . Ottimamente  adunque  l’aggiunto  di  po.iercfo  quadra  all* 
effrdto  , che  è 1 forzo  detto,  c podere  elio  medcfimo.  Or  con  po- 
co divario  non  fo  , che  non  pofla  aggiugncrfi  a conquida  , che  è 
effetto  dell’ altrui  forza  , c podere  . Che  poi  ella  non  fia  fiata 
ufata  da’ Poeti,  ciò,  non  nego,  è qual  cola,  ma  non  d tutto  per 
olcluderla  dalla  poefia  , non  effendo  per’  altro  di  dilpiacente  Tuo- 
no, né  malgraziofa  , o pedcftre  . Dura  fiamma  non  piace  , quan- 
tunque fia  flato  detto  : 

efi  moIUs  fiamma  medullat , 

Ringrazio  di  queAo  emiftichio  di  Virgilio  accennato  il  Sig.  Av- 
verl'ario  , poiché  nello  fteffo  tempo  mi  difende  e la  tenera  luce  , 
e la  dura  fiamma . La  tenera  luce  con  quel  mollis  fiamma , non  ef- 
fendo  altro  mollis , che  morbido  , e tenero  , e potcndofi  dire  te~ 
nera  fiamma  , in  conl'egucnza  ne  viene  , che  l’oppoflo  ancora  dir 
fi  poffa  , cioè  dura  . Duro  tuono  del  tuon  del  fulmine  , che  fa 
fchianto  , diffe  con  bella  novità  Efiodo.  Similmente  l’altro  emi- 
flichio  : 

fumoque  implevìt  amaro , 

fa  per  me,  perciocché  iè  il  fummo,  anche  il  fuoco  , che  da  luì 
non  va  dilgiunto  , può  clTcrc  amaro  , amaro  elfcndo  tutto  ciò  , 
ch’é  pungente  , e moleflo  , onde  i pungoli  dell’ invidia  io  ftelfo 
Virgilio  chiamò  amari  ; 

Obliqua  invidia  , fiimulis  agitabat  amarìs  ; 
le  cofe  amare  , fecondo  Lucrezio  , effendo  compofte  di  atomi 
afpri,  c uncinati  : Afpera  riimirum  penetrane  , bamataque  fauces . 

Entrerà  nelle  vi f cere  fevero 
Con  dura  fiamma , e con  amaro  foco 
Manfueto  fanciullo  , e veglio  fiero. 

Infbrge  qui  forte  opponendo  rOppofitore,  dicendo,  che  le  Amore 
entrerà  nelle  vifeere  fevero  , con  dura  fiamma  , e con  amaro  foco  , Pagiji. 
farà  fegno,  ch’ei  non  farà  manfueto  fanciullo,  come  incontanente 
fi  dice  , ma  impertinente,  temerario,  iniquo,  e fe  vi  é di  peg- 
gio ancora  . Adunque  il  poeta  in  quello  terzetto  fi  contraddice, 
c il  primo  concetto  col  Iccondo  diftrugge  ; perciocché  laddove 
nel  primo  verfo  4i  elfo  terzetto  egli  entra  fevero  , nel  terzo  egli 
efee  fuora  non  fi  fa  donde  , lenza  faperfi  come  , manfueto  fan~ 
ciullo , talché  fembra  , che  il  Poeta,  fovvenendoll  di  quello  verlb 
notillìmo  del  Petrarca  , cel’ abbia  voluto  cacciare  a diritto  , o a 
torto  in  tutte  le  maniere  per  mollrarc  più  di  fua  memoria  , che 
di  Aio  giudizio  ; conciolfiaché  il  verfo  del  Petrarca  é buono  , e 
caro  , ma  noit,erat  bic  locus  , non  s’  applica  per  la  manifefla 
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contraddizione  , che  pafla  tra  fevero  , c manfueto  . Potete  da! 
detto  fin  qui  confidcrare , Signori  Giudici  ( che  così  vi  dovea  io 
a principio,  e per  tutto,  come  fanno  gli  Oratori  Greci  , lenza 
rifparmio  invocare  , ma  mi  fon  rilcrbato  a farlo  da  ultimo  , 
perché  s’avvicina  il  punto  a me  di  finire,  a voi  di  dare  la  len» 
tenza  ) potete  , dico  , confiderare  quanta  io  abbia  fiducia  della 
cauta  del  Poeta  , che  io  difendo  , che  in  vece  di  fminuirne  le 
arcufe  , le  carico  , e lungi  dallo  fcanfare  le  difficoltà  , quelle 
giudiciofamente  fatte  aggrandifeo  , e pongo  in  maggior  lume, 
affinché  tanto  più  paia  la  forza  dell’  innocenza  , che  d quel 
muro  di  bronzo  detto  da  Orazio  , e quella  buona  compagnia  , 
che  l’uom  francheggia.  Rifpondo  adunque,  che  fe  la  terzina  , 
o terzetto  fi  confidcrafle  da  per  fe  lòlo  , come  un  membro  re- 
cifo  da  tutto  il  corpo  del  Sonetto  , eferciterebbe  l’ obbiezione 
tutta  fua  forza  . Ma  perché  il  poema  , e la  compofizione  dee 
effere  come  un  limale,  le  cui  parti  unite  infieme,  e cofpiranti 
amichevolmente  alla  perfezione  del  tutto  da  un  folo  fpiritp  fi 
contengano  , non  fi  dee  il  terzetto  confiderare  da  per  fe  folo  , 
ma  come  attaccato , c continuato  col  quadernario  pollo  dinanzi , 

ove  fi  dice  : — 

Così  il  siafeente  Amor  , cb'  or  tempra  ba  mifta 
Di  dolce  caldo , e di  gentile  apprezza  ; 
ecco  il  manfueto  fanciullo  : 

Entrerà  nelle  vifeere  fevero  ; 

ecco  il  fero  Veglio  ; cosi  ciafeuna  cofa  a ciafeuna  rapportando  , 
fi  falva  il  tutto  , e quella  obbiezione  , che  parca  fortiflìmo 
ftrale  con  tutta  forza  tratto  dalla  critica  faretra  , 0 che  fif- 
chiando  per  l’aria  parca  bramofo  di  levar  la  vita  al  Sonetto  , 
cade  poi  a’ piedi  del  medefimo  telum  imbelle  fine  i8u  . Segue  1’ 
Accufijtore  . Come  poffa  poi  entrare  nelle  vifeere  , non  pare  , 
che  facilmente  fi  conccp«f«  • Quantunque  fi  dica  , che  Amore 
entra  nel  cuore  , ma  fi  fuolc  aggiugnere  per  gli  occhi  . Amo-, 
re  é uno  Ipiritcllo  , ch’entra  per  tutto;  Mofeo  nell’amore  fug-. 

gito  : ' , , » 

fiat'  'trTfpóitt  cirov  oprif  t^l-rrvaTeii  , aMer*  aAAou; 
A’vrpaf  r’J'è  . itrì  rjiXàyytoii  %iQrrai . 

• Vennuto  vola  come  uccello,  or  fopra 

Q_uefii , or  fu  quefle , e negli  entragni  fiede . 

Non  dice  per  qual  via,  né  per  qual  modo  . Balla  , ch’egli  ha 
nelle  vifeere  fua  refidenza . Non  polTo  qui  far  di  manco,  c per- 
donatemelo, vel  chieggio  in  grazia,  o Signori,  che  tralafciando 
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uno  fciame  d’  autorità  colle  guai  potrei  la  fatta  oSbieaìon  rico- 
prire , Iblamente  quà  porti  un  bellillinio  luogo  del  p^cta  Oppia- 
no nel  lib.  4.  della  Pefeagione  da  me  tradotto  dal  Greco  , ove 
volendo  trattare  come  i pelei  per  via  d’amore  allettati  van  nelle 
reti  , e prendon  nell’  amo  la  morte  ; fi  rivolta  il  poeta  , e fi 
fcaglia  con  maravigliofiflima  apoftrofe  contra  Amore  , così  di- 
cendo : 

Àm»rc  feiigurai»  , frodolentt. 

Infra  gli  Dei  bellijfimo  a vedere 

Agli  occhi , ma  al  cuor  poi  dolorofiffimo , 

Quando  il  turbi  impenfato , entro  eaggeadoy 
Mefcolandoti  più  folto  le  vifeere , 

Qual  furiofa  rapida  procella  , 

Ef alando  di  fuoco  amare  ftrida. 

Ter  dolori  bollendo  , e pretti  osanni. 

Lagrime  a te  gittate  ì ghiotta  gioja , 

E udire  lamento  dal  profondo , 

Ed  un  caldo  rojfor  folto  le  vi f cere 
Tignere  , e del  color  fpogliare  il  fiore 
Fuor  del  cejìume , ed  affocare  gli  occhi  ^ 

E tutto  il  fenno  follevar  baccante  . 

Efiendo  tre  parti  dell’  anima  , la  ragionevole  , i’  irafeibile  , la 
concupifeibile  ; alla  prima  il  cervello , alla  feconda  il  cuore , alla 
terza  il  fegato  è dato  per  domicilio.  E nelle  vifeere  noi  fentiamQ 
l'angofcia  , e la  firetta  della  paffione.  PalTa  all’ultima  terzina  : 
Senno  , ragion  non  avran  più  in  te  loco- 
Quello  verfo  , dice  , é molto  duro  . Se  la  durezza  viene  dalla 
difficultà  del  recitarli,  e dal  non  avere  le  pole,  o fermate  della 
quarta  , e fella  fede  , nette  , e fpiccate  , io  non  crederei  , che 
foggiacelTe  a tale  accula;  il  più  il  più,  perché  non  vi  fi  fa  ca- 
icllia  d’»  lettera  del  nafo,  e di  morto,  e folco  fuono,  c in  pa- 
role tronche  finienti  in  n pofa  la  quarta  , e la  fella  fede  , fedi 
dell’ armonia  , fi  potrebbe  dire  verfo  infila  ve  , e poco  leggiadro. 
Ma  quella  infuavità  , e poca  leggiadria  non  gli  Ha  male  , poi- 
ché contiene  leverò , e vero , ed  ammaellrativo  concetto  . Op- 
ponfi  inoltre,  ch’é  maniera  baffa  il  dire  : non  ci  ha  luogo  la  tal 
cofa  . Se  tutti  gl’idiotifmi  fuffer  baffezze  , addio  proprietà  , e 
purità  della  lingua  . E le  fi  doveffe  da  i Poeti  in  tutti  i lug- 
getti  ancor  morali,  e pratici,  come  quefio,  parlar  fempre  in  al- 
tura , fi  farebbe  un  linguaggio  come  quello  d’  Eumolpo  prelfo 
Petronio,  più  poetico,  che  umano. 
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V'  aggio  prof  erto  il  cor  , ma  a voi  non  piace 
Mirar  sì  baffo  colla  mente  altera  , 
diflc  il  Petrarca  . Quel  mirar  jì  baffo  ha  del  noAro  idiocifmo  , 
voi  non  degnerefte  si  baffo. 

Di  fe  nafcendo  a Roma  non  fe  grazia  ^ 

À Giudea  sì 

Dance  : 

Lo  bello  f ile , che  m' ha  fatto  onore . 

Fer  grazia^  fare  onore ^ poflbno  parere  maniere  bafle  , perciocché 
fono  per  le  bocche  del  popolo  , ma  il  Poeta  a tempo  , e con 
Pig.*94.  ifcelta  ufandole , né  può  trar  fuo  profitto  . Loco  per  luogo  , per 
dire  anche  queAa  minuzia  rimuove  ancora  alquanto  dal  volgo 
quefia  volgare  forfè  , ma  non  plebea , o ignobile  maniera . 

Del  cieco  affetto  fia  tutto  l' impero. 

Due  cofe  s’  oppongono  , la  cacofom'a  in  quello  affetto  fia  , e l’ 
impero  ^ che  non  fi  la  di  che.  lo  non  voglio  feufàre  il  vizio  del 
mal  fuono,  fe  pure  v’é,  con  quel  del  Petrarca  : 

Che  bel  fin  fa , chi  ben  amando  muore  ; 
ma  dico  bene  , che  quelle  due  ff  a ridoflb  , e fitte  alla  mano 
nel  verfo  del  Petrarca  orecchi  di  chi  fi  fia  molto 

peggior  fuono  di  quello,  che  rendano  quefte  medefime  ff  nel  no- 
llro;  poiché  in  affetto  fia  vengono  tramezzate  da  due  fillabc  , e 
una  di  quefte  affai  forte,  e ftrepitofa  per  li  due  rr,  e così  vie- 
ne a fmorrarfi  il  cattivo  fuono  delle  ff . Ma  nel  fin  fa  , chi  è 
quegli  , che  la  durezza  non  ne  fenta,  e l’afprezza  ? Pure  pre- 
valfe  unto  nel  pulitillìmo  , e gentilifiGmo  Poeta,  e di  orecchio 
purgatiftìmo  la  gravità  , e il  pelo  della  fcntenia  , che  verfo 
quefta  confiderazione  mallìccia  iparì  quella  minuta  avvertenza  . ‘ 
£ così  fi  può  dire,  che  le  negligenze  fue  fono  artific) . Or  quan- 
do il  Poeta  ammaeftra  , come  c nel  cafo  noftro  , occupato  , e 
pieno  di  quell’  utile  , e fruttuofo  concetto  , e bramofo  d’  infi- 
nuarlo  in  qualunque  maniera  , non  ha  tempo  di  penfare  a lif- 
ciarlo,  o a ornarlo,  acciocché  egli  fembri  venir  più  dal  cuore, 
tanto  più , che  ha  la  raccomandazione  dall’  intrinfeca  bontà  della 
verità  , eh’  egli  predica  , dalla  quale  Ibftenuto  non  ha  meftieri 
gran  fatto  di  cfterni  ornamenti  , e di  più  dolce  fuono  . Quan- 
tunque anche  di  quefti  non  fia  affatto  fprovveduto , poiché  chia- 
maadofi  Amore  cieco  affetto , e che  di  lui  in  vece  del  fenno  , e 
della  ragione  farà  tutto  l'Impero  , pare  anche  , che  l’elpreffione 
non  fia  dilàdorna  del  tutto  . Che  poi  non  fi  dica  di  che  cofa 
abbia  a avere  egli  l’ impero  , pare  , che  feoza  dirfi  abbaftanza 
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s*  intenda  , cioè  l’ impero  di  tutto  1’  uomo  , o vogliam  dire  dell’ 
anima  dell’ amante  ; conciofllachd  , come  elegantemente  dice  Sa-  Pag.  195. 
luftio , animi  imperia , ctrporit  ferviti»  magie  utimur . E dopo  aver 
detto  : 

Senna  ^ raglan,  non  avran  più  in  te  laco, 
il  foggiugnere  immediatamente  : 

Del  cieca  affetta  fia  tutta  V impera  ; 
s’ intende  ripetuto  da  quel  di  fopra , /'  impera  di  te , cioè  dell*  ani- 
ma tua  , nella  quale  in  vece  , che  domini  la  ragione  , fignoreg- 
gerà  il  tiranno  Amore  , che  perciò  fi  conchiude  il  Sonetto  con 
dire  : 

E fara  tirannia  quel , che  fu  giaca  . 

Per  non  laiciare  fillaba  non  attaccata  quello  diflimulante,  e tanto 
più  fiero  Critico  dice  , che  non  fi  può  rigorofamente  dire  , che 
il  principio  dell'  innamorarfi  fia  gioco , benché  forfè  apparifcà  ta- 
le . Io  non  voglio  qui  abufarmi  più  della  benigna  pazienza  degli 
afcoltanti  Giudici,  coll’entrare  nella  filofofia  di  Democrito,  che, 
falvo  I corpi  , e ’l  voto  , non  ammette  nulla  di  fuftanziale,  e di 
reale,  ma  vcóra  y dice  egli  prelTo  Laerzio  , •nàrrat  titojui(r6u  y 
ogni  cofa  clfcrc  confuetudine  , opinione  , rapporto;  né  nella  qui- 
fiione  degli  Accademici  intorno  alle  fenfazioni  , e fantafie  , che 
negavano  nulla  elfere  di  fuHificnte  , e reale.  Ballami  groflblana- 
mente  di  dire,  che  quella  cofa  , che  pare  a quello  , che  ella  pa- 
re, é come  fe  folTc  . Cosi  all’  infermo , a cui  il  dolce  fi  fa  lèn- 
tire  amaro , quel  dolce  a lui  è amaro  , benché  in  fe  ftclTo , c af- 
folutamente  non  fia  . Se  a principio  Amore  tutte  le  fue  arci  feo- 
prifle,  non  giugnerebhe  a tinnneggiire , come  egli  fa . 

......  ayptat  Tra!  irJ'ei . 

luutt  crudele  puellus  . 

dice  traducendo  l’Amor  fuggitivo  di  Mofeo  il  Poliziano  , che  io 
traduin  : 

Fanciulla  traditar  , che  crudel  fcherza. 

11  fuo  fcherzo  è crudele  , perché  rielcc  col  tempo  in  crudeltà  , 
ma  fui  cominciamento  non  è conofeiuto  , perciocché  non  vi  fa- 
rebbe chi  con  lui  fi  mcttelfe  a fcherzare  . Quindi  lo  lleflb  Poeta 
foggiugne  , feguitando  Venere  apprefib  di  lui  a dare  i contralTe-  Pag  196. 
gni  del  fuo  frappato  figliuolo  per  ritrovarlo  : 

ru/uwj  /xìf  ré*j(e  a-u/jux-  vòoi;  d'é  0/  iMtrfTrvKa^at , 

Nel  carpa  , ignuda , ed  ì nel  cuar  coperta . 

Per  evacuare  tutte  l’accule  mi  rella  per  ultimo  quella,  che  ab- 
batte tutto  il  Sonetto  ad  un  tratto  , come  non  e/primente  un 
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iL-nio  pellegrino . Certamente  il  nafeere  del  Sole  , ancorché  ma3 
ravigliofa  coli»  ella  fia  , pure  , perciocché  Icgue  ogni  giorno,  T 
avvezzamento  di  vederlo  feema  a noi  il  miracolo,  e per  quella 
parte  il  Icntimento  nón  é nuovo,  né  pellegrino;  ma  le  fi  confi- 
derà la  morale  meditazione , che  l'opra  vi  é fiata  fatta , e l’ ap- 
plicazione al  nafeere  dell’amore  , godo  di  non  lo  dire  io  , che 
come  mantenitore  del  Sonetto  farei  fofpetto  , ma  che  lo  dica 
•non  volendo  il  mcdefimo  mio  Avverfario,  che  ptr  ricerca  fattane 
( lono  le  lue  parole  ) che  per  ricerca  fattane , non  nt  abbia  tro- 
vati esempli  in  autori  di  prima  riga.  E in  confeguenza  dopo  aver 
detto  , il  Sonetto  non  efprimere  fenlb  pellegrino  , loggiugnen- 
do  non  averlo  trovato  in  autori  priroar)  , finccramente  confelTa 
( tanta  é la  forza  della  verità)  ch’ei  fia  pellegrino.  Degli  au- 
tori di  feconda,  o di  terza  riga  non  fi  cura  l'autore  del  Sonet- 
to , ma  per  l'uà  gloria  gli  bafta  , che  1’  Avverfario  confefli  di 
averne  fatta  Iquifita  ricerca  negli  autori  di  grido  , e di  non 
averlo  faputo  ritrovare  . Perciocché  fe  farà  giudicato  paffabile, 
crefeerà  più  il  fuo  pregio  , fe  .no  , almeno  avrà  la  lode  della 
novità,  e di  avere  tentato  di  dir  cofa  in  materia  grave,  c mo- 
rale , che  non  fia  venuta,  .in  capo  a petmt-  — 
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DIeefi  per  vecchia  fama  elTere  falla  ftatua  di  Mennono 
là,  pare  a me,  nell’Egitto,  la  forza  del  Sole  così  mi- 
racolofa , che  appena  la  tocca  co’  raggi , ed  ella  parla  . 
Appunto  a me  cosi  quefta  mane  addiviene , che  quaft 
mutola  , ed  immobile  ftatua  renduto  dalla  pigrizia  da  me  tanto 
per  r addietro  odiata  , ora  non  fo  come  , per  lo  lungo  ozio  , e 
piacevole  della  villa  , accarezzata  , adelTo  dalla  luce  percoffo  di 
quel  Sole  , che  qui  prefente  miriamo  , e di  cui  per  tanto  tempo 
flato  vedovo  quefto  Cielo,  ornai  de!  fuo  ritorno  s’abbella,  c più 
da  vicino  ne  lente  gli  alti  , e polfenti  liioi  benefici  influffi,  il  «a- 
lafciato  , o più  tofto  intermelTo  ufo  degli  Tofeani  ftudj  ripiglio, 
fcuoto  il  letargo,  uccido  la  mutolezza  , e metto  voce  . Ma  che 
dirò  io  mai  ? Che  arguinento  fceglicrò  io  , che  degno  fia  della 
luce  di  quefto  luogo  , oftello  delle  feienze  , nido  delle  Mufe  piu 
celebri , fucina  , ove  s’ affinano  1’  armi  dell  eloquenza  ? Non  altro 
’ argu- 
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argufncnto  mi  fi  prefenta , che  quefto  fertile  Tempre,  ricco,  inc- 
làufio , feliciffimo  , delle  glorie  di  noftra  lingua  , Così  fono  io 
prelb  di  lungo  tempo  dall*  amore  di  quella,  così  rapito,  e il  ge- 
nio di  quello  luogo  m’ingombra,  che  cofiretto  fono  per  baldanza 
4el  cuore  a ragionare  di  lei,  e di  lue  bellezze  . C^anto  la  co- 
gnizione delle  lingue  conferifca  alla  cognizione  delle  cole,  udifte 
poco  fa  con  varia  dottrina , l’ innominato  Accademico  Marchefe 
Ferdinando  Bartolommeì  e con  doviziolo  dire,  ed  adorno  ragio- 
nare . Che  non  é mica  lo  Audio  delle  lingue  un  trafiullare  la 
vanità  dell’ orecchio  in  un  giochetto  di  varj  Tuoni  , d un  imbe- 
vere il  cuore  delle  cofe,  che  da  quei  Tuoni,  per  così  dire,  Ibno 
Tonate  . La  generazione  eterna  di  Dio  , che  adentro  fi  la  coll’ 
intendere  lui  Te  fieflb,  generazione  ateana  , inenarrabile,  ella  è 
generazione  del  Verbo , che  l’Aquila  di  pcrfettifllmo  acume  tra- 
gli  Bvangelifti  , c tutti  i Santi  Padri  Greci  chiamano  ASyop  , 
ciod  Vifeorfoy  voce  ToTcana , che  appunto  rifponde  alla  Greca, 
colla  quale  non  folamcnie  la  parola  efleriore  , e che  fi  profferii 
ce  , ma  la  tacita  ancora  , e 1’  interiore  maggior  figliuola  , per 
così  dire  , della  mente  fi  Tpiega  . Ma  le  in  noi  la  favella  non 
folle,  che  i concetti  dell’ anima  jtraefle  fuori,  poco  approderebbe 
r interno  dilcorfo  lenza  comunicazione  rimalo.  Cofa  divina  adun- 
que è la  favella,  amba (ciatri.ee , e Tpofitrice  della  ragione,  per 
la  quale  noi  dalle  beftic  , e gli  uomini  tra  gli  uomini  fi  dillin- 
guono.  Quella  fu,  che  di  Talvatici  , e viventi  a guilà  di  fiere, 
manfiieti  ci  fece  , e domcftici  , c da  lìolida  folitaria  micidiale 
ferocia  in  civile  compagnia  ci  ridufl'e  , come  da  antichi  Tavj  fu 
detto,  e di  folla,  e di  mura  le  Città  cinlè  , e ftabill  governi, 
c leggi  poli  , ed  arti  inventò  sì  per  gli  ufi,  e per  le  neceflìtà 
della  vita,  come  anche  pe’comodi,  per  le  delizie,  e per  gli  or- 
namenti, Tutto  quello  bel  Mondò  con  ciò  , che  in  elio  fi  con- 
tiene, opra  a principio  fu  del  Verbo  di  Dio,  cioè  della  divina 
interiore  favella.  E di  tutte  le  belle  cole,  che  gli  Uomini. han 
ritrovate  per  abbellimento  di  quefia  macchina,  c di  tutte  quelle, 
che  ritroveranno  mailempre  nella  lunghezza  de’ Tecoli , che  ver- 
ranno, la  favella,  l’umana  favella  ne  fn  f e ne  fia  l’Architet- 
iricc.  I bruti  animali,^ che  di  favella  privati  Tono,  lèmpre  fan- 
no l’iftelTe  cole,  né  giungono  intanto  tempo  a imparar  nulla  di 
più,  come  tanti  automati,  o macchine  Te  moventi,  che,  Tenza 
ìaper  perché,  dalla  Templice  maeilra  loro  natura,  che  ad  appa- 
gare loro  talento  gli  carica,  e gira,  fi  truovan  molli  . Ora  noi 
fagionevo}i,  che  così  bella  dote  abbUm  da  Dio,  perché  trafeu- 
Proft  Tofeane,  Q, 
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rafia  ? Perché  non  impiegare  tutte  le  forze  , e lo  Ipirito  noftro 
tutto  ad  abbellire,  e pulire  particolarmente  quel  linguaggio,  in 
cui  nati  fiamo  , ed  allevati,  c che  per  alta  grazia  del  Cielo  dii 
migliore  , e ’l  più  fortunato  , c ’l  più  ricco  ( con  pace  tua , o 
PigiM-  Italia)  dentanti  tuoi ‘dialetti , i quali,  perciocché  privi  d’accre- 
ditati krittori  , o te  gli- conviene  ufare  per  ikrazio,  e per  if- 
cherro,  o' difimparargli  per  apprenderne  il  più  vago,  il  più  ce- 
lebre , il  più  acconcio  alle  fcritture  . Il  Toicano  linguaggio  io 
dico,  o vogliam  dire  il  Fiorentino  , che  é l’Attico  di  quel  bel 
paefe,  che  V Appennin  parte  ^ e ’l  mar  circonda,  e V Alpe . Gloria 
eterna  fi  dia  a que’  primi  tre  lumi  del  Tofeo  dire  , che  si  fu- 
blimato  hanno  la  nofira  patria  Reale,  ch’ella  per  quegli,  e per 
que’  tanti  glorlofi  , che  di  mano  in  mano  dietro  alla  face  da  que’ 
primi  accefa  n’andarono,  infegna  ( ftetti  per  dire  , e perche  noi 
dico?  ) infegna  il  Tuo  fteflb  parlare  all’Italia  . Quel  fecolo  del 
I 300.  in  cui  correttamente  da  chiccheifia  fenza  le  odierne  feon- 
cordanze  parlavafi,  fu  la  baie,  e ’l  fondamento  di  nofira  lingua, 
che  Fiorentina  innanzi  alle  celebri  controverfic  di  nome' fu  quefio 
affare  dicevafi  , ficcome  eli’ era  . Il  gran  Bembo  quella  verità  co- 
nofeendo  , alzò  primg  l’ infegna  al  bel- parlare  , e coll* 
eiempro  fijb  e collc  regole  in  fiorito  flile  dettate  , fece  animo 
a tutti  i buoni  Italiani  a comporre,  e dettare  nella  miglior  lin- 
gua, e più  forbita  . Il  confenib  di  tutta  la  buona  antica  lette- 
rata Italia,  e della  moderna,  e della  virtuofa  Europa  (checché 
in  contrario  alcuni  per  vaghezza  di  difputare  fi  dicano  ) a noi 
quefta  gloria,  e quefio  pregio  aCtribuifee,  né  lènza  ragione , poi- 
ché i più  dolci  , i più  eletti  , i più  Ibnorj  , > P'ò  pf^PÌ  » • più 
acconci  vocaboli  fono  i noftri . Fla  unita  in  fe  la  nofira  Lingua 
la  maefià  della  Romana  colla  leggiadria  della  Greca  ; e traile 
lingue  ibe  forelle  figlie  della  Latin»  fpicca  non  lo  come  a ma- 
raviglia, come  l’Attica  traila  Dorica,  e trall' Jonica  ne’ dialetti 
Greci,  de’ quali  il  DÒnc®  ha.  e vallo  luono,  1’ Jonico  ri- 

ftretto,  e foave  ; ’ e colla  Spagnuola  grandeggia,  ecor- 

tefeggia  colla  dell’ una,  e dell’altra  tempe- 
ratamente ritenendo,  copiolà  poi  oltre  mifura,  ed 

abbondanW^*^'’”’®  <^hi ’n  effa  s’efercita  ne  può  far  prova,  ed  io 
Pag.3co.  r ho  vedP*®  Poeti  Greci , che  per  gran  vaghezza  con 

oftioari^nio  Audio  di  più  anni  in  noflro  verfo  fciolto  ho  volta- 
ti xhe  niuno  degli  Eroici  a tradurre  mi'refta.  Nel  qual  lavoro 
uciliffimo,  per  quel,  ch’io  mi  creda,  a chi  vorrà  l’ efercitazionc 
■doli’ uno,  e dell’altro' idioma  congiugnere,  ho  pretefo  di  fappre- 

• icn- 
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icntare  con  religiola  fcdelxà  , non  Tolamcntc  ì Jentimenti , ma  con 
diligenza  ancora  minuta,  ed  d'atta  , per  quanto  polTibil  fu,  rap- 
portare le  voci  fìelTe  , e le  maniere  di  parlare  , che  potelTcro  nel 
noilro  linguaggio  trovare  le  lue  giuftamente  corri l'pondenti  , e d’ 
egual  pelo  , o che  almeno  a quelle  s' avvicinaffero  , non  traicu» 
rando  anche  la  terza  neceflaria  dote  del  buon  traduttore  , che  ol- 
tre alla  religiofità  de’ lentimenti  , ed  oltre  alla  giuftczza  delle  pa- 
role, dee  anche  avere  in  mira  di  efprimere  il  carattere  , ovvero 
forma  , o colore,,  o aria  di  dire  . Alla  quale  ultima  parte  guari 
non  atceA:  pera v ventura  il  Davanzati  noilro  nel  Tuo  Tacito,  che 
tutto  intefo  alla  più  Aretta  brevità  , riempid  d’idiotil'mi  , e di 
maniere  di  dire  balTe , e vulgari  la  fua  traduzione , le  quali  quan- 
tunque propie  a maraviglia,  e al  fatto  della  lingua  acconcilÀme, 
per  moArarne  la  Tua  ricchezza  , pure  alla  gravità  dell'  lAorico  , 

CUI  con  grande  Tua  induAria  , e fatica  imprcle  a tradurre  , po- 
trebbero ad  alcuno  parere  non  del  tutto  convcnirA  . Ma  per  tor- 
nare onde  dipartiti  ci  fummo  , nell’alljduo  maneggio  delle  due 
lingue  Greca  , e Toicana  , e nello  sforzo  dell’animo  mio  , che 
giuAa  mia  pofTa  m’ingegnava  di  quelle  belle  pitture  ritrarne  con 
bella  gara  e ’l  dileguo  , e ’l,  colorito , c l’aria,  come  s’è  detto, 
ho  olTervato,  la  noAra  lingua  neU’abbondevolezza , e nella  faci- 
lità di  Ipiegarli  a quella  ricchilTima , e fecondiAìma  lingua  non  re- 
Aare  indietro  gran  fatto,  sì  per  gli  articoli,  o legni  dicafi,  che: 
ella  ula  (e  ciò  ha  ella  con  falere  d’  Europa  comune)  come  an- 
che per  camminare  il  noAro  verlb  libero  da  quella  obbligata  mi- 
j'ura  di  piedi,  con  cui  cammina  prefl'o  «Greci,  e Latini,,  , e aven- 
dolo di  più  fpogliato  della  rima  , che  fpelTo  fa  dire  ciò  , che  non 
fi  vorrebbe;  laonde  con  queAa  libertà  procedendo,  e nuove  voci  Pagioi. 
quando  che  Aa  opportunamente  formando  , con  audacia  non  del 
tutto  forfè  infelice  mi  Ibno  lufingato  di  poter  fornire  ampia 

maceria  di  penfieri  , c di'fraG  a qualche  "Tofeano  fubllmc  lpi« 

rito,  che  della  altiflìma  Pocfia  Greca  adornare  voglia,  ed  arric- 
chire viepiù,  quando  al  Cicl  piaccia,  la  propria.  Nella  lingua 
coAra  c l’Ebreo  , c ’l  Siriaco  , c l’Arabo  , e ’l  Greco  ha  la 

fua  parte,  fenza  parlar  del  Latino,  delle  cui  voci  a guifa  dell’ 

altre  due  inAgni  forcUe  Franzefe  , e Spagnuola  nella  maggior 
parte  d formata  . I Gotti  , e Longobardi  Germaniche  voci  ci 
i'parfcro  ; la-  Provenza  per  tanti  fuoì  Poeti , o , come  eAì  diceva- 
no , Trovatori  , celebre  , e l’antica  Francia  di  fuoi  Poeti  Amil- 
mente  , e Romanzatoti  ripiena  , di  voci  pellegrine  , c leggiadre 
ne  la  fornirono .. Dante  Signore  del  canto,  e del  numero,  e della 

ij  rima. 
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lima,  rapendo,  e dicendo  tutto  dò  , che  in  quei  tempi  da  uno 
fcelto  fpirito  potea  laperfì , e dirfì  al  più  alto  punto  di  pregio  , 
e di  gloria  la  condulTe . Il  Petrarca  in  nuova  , delicata  infìeme  , 
e profonda  guifa  poetando  d'  amore  , ne  moftrò  i fiori , e le  gen> 
tilezze  più  belle,  e alle  {Ielle  mandò  mirabilmente  la  tofcana  li* 
rica  Poefia  , di  cui  egli  fiede  Re  , governando  il  fuo  plettro 
con  fbllevata  armonia  foaviflima,  inefplicabile . Ladolciflima  poi 
Mufa  del  Boccaccio  per  le  fue  profe  grazrolàmente  diffonden* 
dofj  in  argomento  di  trallullo,  e di  paflatempo,  feriamente  fco- 
prì  quanto  la  piana  ancora  , ed  umile  Fiorentina  dicitura  fia  vi* 
va,  fia  propria,  fia  dolce,  (la  /onora  , fia  finalmente  abbonde- 
ToliUima . A quelli  tre  Maeftri  io  non  poflb  far  di  meno  di  non 
aggiugnere  il  graviUìmo  Monfjgnor  della  Cala  , grande  ornamen* 
lo,  ed  onore  della  Città  noflra , che  del  Greco  infendentilllmo, 
nel  Latino  idioma  efercitatilTimo,  nelle  Rime  fue  , e Prole  ela> 
boratiUimo,  dandofi  ad  un  carattere  di  dire  maefloAr,  dolce,  nu* 
merofo,  e grave ^ emulando  felicemente  la  gloria  degli  antichi, 
tafciò  bei  modelli  nell’  una  , e nell’  altra  maniera  di  ragionare , di 
joz.  ftile  nervofo  infieme,  c leggiadro  , fervendofi  di  parole  elette  , 
chiare,  correnti,  nobili.,,  facili  pei  xbrcIUze  Jublimi,  erari  pen* 
fieri.  QiicgTI  adunque,  che  e 1’ erudite  antiche  polTcderà  , ciod 
la  Latina,  e la  Greca,  e quelle  medeftme  de’ tempi  balli  altera* 
te,  e corrotte,  onde  le  volgari  d’Europa  ne  nacquero,  che  Ro- 
xnanilmi,  ovvero  Romanzi  fur  dette,  e che  a quelle  aggingne* 
rà  alcuna  cognizione  delle  Orientali  , e delle  Settentrionali  an- 
cora , avendo  così  gran  capitale  per  1'  analogia  , o fimfJitudine , 
0 proporzione  di  parlare  , e per  l’etimologia  , ovvero  origine 
delle  voci  per  rintracciarne  la  più  fina  proprietà  , che  fono  i due 
fonti,  onde  l’arte  del  favellare  s’impingua,  e fecondafì  , quelli 
potrà  a uopo  della  materna  noflra  lingua  una  tal  ricchezza  di 
lumi , e di  cognizioni  adoperare  • Né  la  cognizione  delle  lingue 
difeompagnata  effer  dee  dalla  cognizione  delle  cole,-  che  più  fo- 
no, che  le  parole.  La  Filofofta , e 1’ altre  feienze  i Latini  tar- 
di apprefero,  lacmde  non  fi  poflbno  cosi,  come  in  noflra  lingua, 
che  viva  é,  trovare  i termini,  che  a i Greci  beati  maneggiatori 
d’ ogni  i'cienza,  perfettamente  , e puramente  corrilpondono  . E 
tante  belle  colè  , che  i moderni , ed  i noftri  nelle  feienze  hanno 
/coperte in  noftra  lingua  l’arricchiranno  , e la  faranno 
fempre  più  defiderabile  agli  llranieri  . Qt^el  medefimo  naturai 
vincolo,  o Signori , di  pietà  , e di  carità  , che  dalla  nafeita  filetta* 
mente  ci  lega  con  quel  terreno , che  ci  ha  pafeiuti , ein  cui  abbiamo 
_ . tut* 
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tutte  le  noftre  più  care  cofe  , quello  ci  coArigue  per  natio  giu- 
AiAìmo  aftetto  a coltivare  la  lingua  , in  coi  Aam  nati,  e di  cUl 
finora  , come  dagli  amanti  fi  fa  , fenz’ altro  ordine  legulre , che 
quello  , che  mi  dettava  via  via  T amore,  a voi  altresì  teneri 
amadori  , e coltivatori  di  quefia  lingua  , come  da  furore  prelb  ^ 
ho  ragionato. 

SOPRA  IL  SONETTO  DEL  PETRARCA  loj. 

Hentre  ebf  il  eutr  d<tgli  anurtfi  vermi. 

LEZIONE  XX  III 

Tra  i buoni  motti  , e piacevoli  , che  del  noAro  Accade- 
mico letterati  Almo  Abate  Menagio  di  felice  ricordanza  ^ 
nella  Raccolta  di  quelli  intitolata  Menagiana  fi  leggono  , 
uno  vi  ha  oltre  modo  arguto,  e infieme  dalla  verità  noa 
lontano,  cioè,  che  più  mal  fa  talora  il  rimedio,  che  il  male,  e 
più  fi  pena  a riaverfi  dal  male  cagionato  dal  medicarli,  che  non 
fi  era  penato  a riavere  la  medefima  lànità . E di  vero  più  lunga, 
e più  difficile  appare  l'ovente  la  convalefccnza  , che  la  malattia. 

Poiché  i medicamenti  a volere,  che  operino,  d'uopo  é,  che  al- 
terino , e introducano  per  cosi  dire  una  nuova  natura  , la  quale 
molte  volte  é neeeAaria  a poco  a poco  cacciare  per  ritornare  nella 
primiera  dirpofizione , cioè  illa  intera  fanità  reAituirfi.  Ma  dove 
mai  va  a parare  quello  dilcnrlb  ? Egli  fi  aggiuAa  perappunco  a 
una  mia  avventura,  poiché  alle  mie  malattie  giudicate  non  fenza 
verifimilitudine , provenire  da  l'overchie,  e continue  vigilie , eda 
troppo  Audio  , avendo  finalmente  con  molta  mia  ripugnanza  ap- 
plicato  il  tanto  eonfigliato  , e inculcatomi  rimedio  fpccifico  del  j 
non  far  nulla  , dopo  avere  i bei  meli  per  nobili  Aime  ville  in  de- 
lizioio , e onorato  ozio  conlumati  , mercé  della  gentil  cortefia  d’ 
amorevoliAimo  gentiluomo  noAro  Accademico,  pofib  dire  d’eAcr- 
mi  liberato  dal  male,  che  l’oAinata  applicazione  Tuoi  cagionarmi; 
ma  ora  mi  reAa  1’  altra  difiicultà  del  tot  via  quello  , che  la  dt- 
Arazione  , e la  dilapplicazione  , o per  dir  meglio  l’ intermiffione 
dello  Audio  , cjpé  il  medicamento , m’  ha  cagionato , e qucAo  è 
una  lentezza,  e dil'abilità  al  lavoro,  che  non  con  quella  prontez- 
za, né  con  quella  voglia  io  mi  Tento  di  ripigliare,  e provo  in  me  Pag.]o4. 
vcriAìmo  il  detto  di  quell’antico,  che  la  l'cioperaggine  , e il  "on 
Vroft  Toscane.  “ì 
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fare  nulla  , che  prima  s’avea  in  odio  , alla  fine  fi  viene  ad  ab» 
bracciar  volentieri,  e dove  a principio  1’ uomo  i’ abborriva  , pof- 
cia  accoftumandovifi  , non  gli  partorilce  quell’orrore,  ein  ultimo 
vi  fiaddà,  C affczionavifi . Intrtia  primo  iitvifa  ^ poflremo  amatur. 
Per  rompere  adunque  il  irido  effetto  del  buon  medicamento  , e 
perché  l’ozio  falutevolc  a tempo  prelb  non  degeneraffe  in  vizioi'a 
oziofità  , a tempo  é giunto  il  riverito  comando  veltro,  degnidì- 
mo  Arciconfolo  , cui  ubbidire  é mio  gran  vanto  , e mia  lòmma 
conlblazione  . Ora  penfando  io  qual  materia  dovcllì  fccgliere  per 
rifvegliare  in  me  l'antico  defio  di  Icrivcre,  e di  comporre  , pofi 
a un  tratto  l’occhio  fopra  un  nobil  Sonetto  del  gentilidìmo  no- 
firo  Petrarca  , i cui  verfi  afperfi  fono  di  faporitilfimc  grazie  , c 
conditi  d’  una  dolcezza  , d’ una  Ibavità  , e d’  una  forza  ancora 
inedimabile,  da  quelli  più  addentro  , c intimamente  conofeiuta  , 
che  dimcilico  i'el  rendono,  e famigliare.  11  Sonetto  ha  per  pria» 
cipio  : 

Mentre  che  il  cuor  dagli  amorofi  vermi  . 

Sonetto  a cui  la  Sferza  del  Petrarca  , cioè  il  Taffoni  non  ha  , 
che  apporre.  Reciterollo  in  prima  fecondo  l’ufo,  acciocché  tutta 
intera  la  bontà,  c bellezza  di  lui  in  una  occhiata  rimiriate  , poi 
brevemente  veaiA  — eamte  a parrc“?  parte' le*  "lue  virtù  , e le 
gentilezze  lue  . 

Mentre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato  , e ’n  fiamma  amoro  fa  arfe  ^ 

Vi  vaga  fera  le  vefligie  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarj  , ed  ermi  i ^ 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

V'  Amor  , di  lei , che  tì  dura  m' apparfe , 

Ma  V ingegno  , e le  rime  erano  fcarfe 
Jn  quella  etate  a' penfier  novi  , e ’nfermi . 

Sluel  foco  ì morto  , / ’/  copre  un  picchi  marmo  ^ 

Che  fe  col  tempo  fojfe  ito  avanzando  , 

Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza’, 

Pag.joj,  Vi  rime  armato  , ond'  oggi  mt  di  formo  , 

Con  ftil  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcezza . 

Nuova  , e leggiadra  metafora  é quella  degli  amorofi  vermi  , cioè 
' penfieri  d’amore,  che  il  cuore  confumano.  Con  quella  bella  en- 
trata prende  di  fubito  il  Poeta  il  cuore  dell’  uditore , c di  Aupote 
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Tempie,  e di  maraviglia.  Egli,  che  s*  era  fatta  tradurre  l'Iliade 
dal  Greco  Leonzio  , potè  aver  letto  in  quella  il  Wravigliofo 
verl'o.  ove  fi  parla  di  Bellerofonte  : ' 

Or  SvMÒt  KaTfì'uf  . -waro»  avTpeoVa;»  aKetivur. 
e fenza  dubbio  in  Cicerone  veduto  Tavea  così  tradotto  a lettera  : 

Ipfe  fuum  etr  edens  btminum  v*fligia  vitans , 

Volete  vederne  parafrafata  dal  noftro  Poeta  gentili/Iimamente  la 
feconda  parte  di  quello  Omerico  notabiliflìmo  verfo  ? Leggete  il 
Sonetto,  che  dice  i 

Solo  , e penfofp  i più  deferti  campì 
Ve  mifurande  a pajji  tardi  , e lenti  ^ 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti^ 

Ove  vefiigio  uman  la  rena  fi  ampi . 

E poi  ne  ingroppa  , per  così  dire  , il  motivo  , e la  ragione  del 
ciò  fare  : 

Altro  febermo  non  trovo  , che  mi  [campi 
Dal  manifefio  accorger  delle  genti  ^ 

Verebi  negli  atti  d' allegrezza  [pentì 
Vi  fuor  fi  legge  , come  dentro  avvampi . 

Ora  ficcome  egli  in  quello  Sonetto  , cioè  ne’  recitati  quaderni  , 
dillefe,  e illuHrd  la  leconda  parte  del  verfo  , cioè  quell’ 
vefiigia  vitans  , così  nel  Sonetto  , che  ho  prefo  a confiderare  , 
fpiegonne  la  prima,  cioè  ; Ipfe  [uum  cor  edens. 

Mentre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato  

11  noAro  popolo  , non  da  Omero  , ma  dal  comune  fonte  della 
natura  , fìccome  Omero  , attinfe  quel  balTo  sì  , ma  fpiegante 
motto  , di  beccarfi  il  cervello  , detto  in  fimil  propofito  di  chi  fi 
conluma  penfando  , e indarno  , e fenza  frutto  penfa  , e-ripenfa.  Pag.jofi. 

E tra  ’l  cervello  , e ’l  cuore  nelle  funzioni  vitali  , e animali  è 
tanto  rapporto  , e così  gran  corrifpondenza , che  agli  antichi  Fi- 
lofolì  diede  arila  di  porre  T begemonicon  , ovvero  la  parte  princì-. 
pale  dell’ anima  , chi  nel  capo  , e chi  nel  cuore  . E quel,  che 
noi  dichiamo  non  aver  cervello  , i Latini  dicono  non  aver  cuo-  ' 

re,  onde  Vecordts  ^ Excerdes  ^ i forfennati,  e i folli  da  loro  chia- 
mati fono  . E noto  è l’Epigramma  facetiffimo  d’Aufonio  contra 
quel  Retore  , che  in  vece  di  iteminifeor  aveva  detto  Reminifeo  , 
il  quale  dice  , che  avrebbe  terminato  quel  verbo  in  cor  , come 
andava  , e non  in  co^  fi  cor  baberet.  E quello,  che  la  noftra  mi- 
nuta plebe  dice,  avere  il  baco  in  una  cofa , elTer  bacato,  c gua- 
Ao  d’  una  peifona , non  dice  egli  lo  AeAo , che  nobilmente  dice  il 
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Petrarca  co’ fui  amorofi  vermi  f Non  fono  adunque  da  diYpregìare 
le  guife  di  dire  anco  più  bafle , e triviali , perché  racchiudono  in 
fe  fentimemi  proprj , e veri,  e con  evidenza  , e proprietà  erprcf- 
fi,  de’ quali  fi  può  fare  nn  nobil  maneggio,  col  vellirgli  alla  no- 
bile, e ringentilirgli  . 11  prurito,  che  neceflìta  per  fedarlo  fino  a 
lacerarfi  , non  é egli  una  immagine  viva  , per  fentenza  d’ un  gran 
favio  , deir  Amore  , che  é una  viva  morte  , un  dilettofo  male, 
un  mifio  di  piacere,  e di  noja?  Laonde  dal  dotto  Catullo  P«/»> 
nis  fcabies  è intefa  la  perlbna  da  Pilone  amata , che  al  lùo  cuo' 
re , per  così  dire  , proccurava  fcabbia  . E in  quella  pruriginola 
malattia  , che  dal  rodere  volgarmente  vien  detta  , refperienza 
poco  fa  ha  moftrato,  e il  nofiro  Vocabolario  alla  V.  TtUieelli  il 
conferma,  non  altro  elTer  quelli  , che  piccoli  vermicciuoli , pro- 
priamente Pedicelli  , che  é voce  Latina  dall’  altra  Pedicult  deri- 
vata, e ridiminuita,  i quali  vermi  col  loro  rodere  continuo,  fan- 
no quella  noja,  e quel  fafiidio,  che  fa  gli  uomini  per  diletto  cen- 
tra fe  eflier  crudeli.  Frale  ufitatiflima  della  Scrittura,  e de* Padri 
é il  verme  della  cofeienza,  che  1’ anime  de’maladetti  da  Din  di- 
vorerà fenza  pofa,  e fenza  requie  eternamente,  galligo  il  più  fie- 
ro, che  la  giufliua  di. Dio  pólla,  dare  i-  aè  altro,  cred’ io  , vol- 
lero  ombreggiare  nella  loro  cieca  fuperllizione  gli  antichi  favo- 
latori , che  quefia  verità  , quando  finfero  i Prometei,  e i Tiiii 
coll’ aquile  divoratrici  , e con  gli  avoltoì  , che  il  rinafcentc,  e 
allafua  pena  infelicemente  vivace  cuore  con  ingorde  brame  bec- 
calTero.  B ’n  fiamma  amorofa  arfe  . ApprelTo  la  infolita,  e llra- 
na  , ma  vaga  , e fpiegante  metafora  degli  amerefi  vermiy  quali 
per  raddolcirla,  e conlòlarla,  pone  con  Ibmmo  giudizio  il  Poeta 
nollro  l’altra  della  fiamma,  metafora  ufitata,  e comune,  ma  in- 
fieme  nobile,  viva,  e bella,  talché  i Poeti  per  fino  chi  cagio- 
nava quella  fiamma  cbiamaron  fuoco,  come  Virgilio  nell’ Eglo- 
ghe , meus  ignis  Àmjntas  ; e nel  finitilCmo  poema  della  Georgi- 
ca,  ragionando  del  fiero  delio  di  generare,  che  la  provida  Na- 
tura con  faggio  conliglio  negli  animali  tutti  accefe  , per  la  in- 
tefa  da  lei  propagazion  della  Ipecie  : 

Ih  furiai  , dice  egli  , iguemque  ruunt  : amer  emnibtti  idem . 

Ed  é mirabile  il  delirio  amorofo  poetico  preflb  un  antico  Epi- 
grammilla  Latino  , riportato  da  Gellio  nelle  fue  luminofiflime 
Notti , che  comincia  : 

Cuftedet  cvium , tenertque  prnpaginis  agrum. 

Ivi  nn  Pallore  fieramente  accelb  dalla  paffionc  d’amore,  fafapere 
a i guardiani  di  pecore  , che  fe  hanno  bifogno , per  guardia  delle 

loro 
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loro  gregge,  di  fuoco,  non  ifcambin  lui,  perciocché  egli  è fuo- 
co , igni/  boato  fj?,  e s’inoltra  a dire  per  provarlo  , che  fe  con 
un  dito  toccherà  per  un  poco  la  bofcaglia  , ella  lì  vedrà  anda- 
re in  un  fubito  a fuoco  , c fiamma  . In  un  altro  Epigramma'^ , 

^uivi  medefimo,  dice  un  Amante  al  fervo  , che  gli  portava  la 
torcia  , che  non  occorre  , poiché  egli  ha  in  petto  una  fiam- 
ma , che  fa  lume  a baftanza  , cui  né  forza  di  crudel  vento 
pad  fpegnere  , né  candido  diluvio  , che  dal  Cielo  giù  ne  pre- 
cipiti : 

J^uid  fteutam  praftrt , Vbileres  , tjud  nil  tpu'  nohis  f i^e. 

Non  iftò  a portar  quà  altri  efempi  di  Poeti  d’ogni  ragione  , e 
d' ogni  linguaggio  , che  al  fuoco  hanno  afiomigliato  l’amore  , 
perciocché  infinita  opera  farebbe , e perduta  , conciolliaché  trop- 
po noto  é il  tratlato,  e comune  . Ma  il  Petrarca  non  fo  come  P»g  Jo8- 
in  quello  luogo  il  fece  particolare  , e fuo  , mentre  il  con- 
giunfe  coir  altro  de’  vermi  , e accanto  accanto  gliel  pofe  , 
poiché  i vermi  eccitano  prurito , e il  prurito  bruciore , col  qua- 
le non  difeonviene  l’ardore,  e la  fiamma,  e così  tra  due  cofe 
difparate  , quali  fono  vermi,  e fuoco  , viene  ad  elTerci  in  certo 
modo,  e che  non  fi  crederebbe,  attacco,  e legame. 

Vi  vaga  fera  le  vefiigia  fparfe 
Cercai  per  poggi  foli  tari , ed  ermi. 

11  paragone  d’  una  tenera  donzella  ad  una  fiera  parrebbe  mal 
conveniente , fe  egli  non  aveffe  aggiunto  vaga  , il  quale  epiteto 
la  difuguaglianza  agguaglia  , e quell’ orribile  , che  mette  nella 
fantafia  a prima  villa  la  jiera , mitiga , e racconfola , e fa  vede- 
re , che  il  nome  di  fiera  non  all’  afpetto  fi  rapprefenta  , il  qua- 
le é vago  , e non  qual  di  fiera  fpaventofo , e felvaggio  , e fe- 
roce, ma  all’animo  rigido  confervatore  d’onellà  s’appartiene, 
ritrol'o,  e guardingo,  e alia  maniera  fuggialca , e lolioga  . 11  cerca- 
re, che  faceva  Socrate  d’ Alcibiade,  chiama  Plutarco  xumyftr/or, 
caccia,  braccheggio,  come  le  anco  egli  folle  una  vaga  fiera.  Ad 
un  certo  cerbiatto  tenero,  timido  , e che  ad  ogni  foglia  mofla 
dal  vento  , o da  frufeìo  di  ramarro  , che  Icappi  dalla  mac- 
chia , tremi , e palpiti , e correndo  fen  fugga , raflbmiglia  la  Aia 
amata  Qoe  Orazio  in  quei  vaghillimi  veri!  dell’  Ode  a 3.  del 
lib.  1. 

Vitat  hinnuleo  me  fimilit , Cloe , 

Quarenti  pavidam  montibui  tviit 
Hairem  non  fine  vano 
Àurarum , (p>  fjlvee  meiu , 
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lìam  feu  mohihbus  veris  inbtrruit 
Adveuius  foliis  , feu  virides  rubum 
Vimoverc  lacerttt^ 

Et  corde  , genibut  tremit . 

Traile  Canzonette  altresì  attribuite  ad  Anacreontc,  che  non  van- 
no attorno  nelle  traduzioni  Italiane  Campate  , fé  ne  legge  una 
gudofa,  ove  il  Poeta  chiama  la  fua  amata  una  Tracia  puledra; 
che  io  al  meglio  tradufli  cosi  : 

Pag.joj.  O Tracitt  puledretta  ^ 

Tercbì  me  guatando  bieet 
Fuggi  [piotata  in  fretta , 

E mofiri  in  tuo  fembiante 
Itigiff*  i fd  errante 
Non  aver  fenno  teco  ? 

Or  fappiy  ch'io  potria 
Cacciarti  bene  il  morfty 
E con  in  man  le  briglie , 

Alla  meta  del  corfo 
Kivogliendo  tua  via , 

Farti  far  meraviglie,  . . 

- 'Or  po' prati  pafcolando  , 

B lieve  va  fcherzando , 

Che  non  bai  domatore , 

Vefro  cavalcatore . 

Balli  lìn  qui<  Si  per  dar  luogo  alle  Confultazioni  Accademiche  , 
ch’io  già  odo  apparecchiarfi  , come  perché  anco  qtiel  , che  ho 
finora  detto  , per  uno  , che  avca  cominciato  ad  affaporarc  la 
dolcezza  lufìnghevole  dello  ilarfi  a difcreti  Giudici  , come  voi 
l fete  , può  fembrare  , che  non  fia  poco  , e che  li  polTa  fperare 
da  qui  avanti  con  uno  ftudio  più  mifurato,  che  non  Iblo  lima- 
le , cioè  il  troppo  ftudio  , ma  ancora  il  male  del  medicamento 
del  male , cioè  il  troppo  ozio  li  tolga . 
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Ripiglio  la  già  di  lungo  tempo  i..:ertnefia  fpolìzione  del  So* 
netto  del  Petrarca,  riducendonii  a memoria  il  già  recitato; 
Mtntre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato 

Rapito  da  quello  principio  in  quefto  dì , più  non  vi  leggo  avan* 
ti.  Oh  Rima,  Rima,  Ecco  icherzoib  del  nofiroParnafo,  che  nella 
tua  origine  folli  una  guifa,  c un  colore  di  favella,  che  da  i Greci 
detto  bomoerttltutou  ^ dì’ Latini  fimi/itcr  defintnt , parcamente  da- 
gli uni,  e dagli  altri  ul'ato  , e più  gettato  a calo  , che  lludia- 
to,  ne'barbari  tempi  oltraggiofamcnic  per  così  dire,  adoperato, 
d’un  vizio  di  mala  imitazione,  d’ una  puerile  affettazione  ( come 
Bernardo  Tallo  nella  prefazione  alle  fue  rime  l’ appella,  e tale 
ella  fu , per  vero  dire,  a principio)  lène  fece  un  vezzo  univerla- 
)c , un  incanto  generale  dell' orecchie , che  aff'alcinò  tutto  e l’O- 
riente, e l’Occidente,  niuna  regione,  che  diletto  di  poelìa  lèn- 
tilTe  ( e quale  é quella,  che  no  ’l  lenta?  } eccettuata  . Oh  Ri- 
ma adunque.  Signora  del  nolVro  verfo,  che  all' intelletto  fovente 
de’ commoUi  Poeti  vai  dettando  infinuati  concetti,  e parole  nuo- 
ve Ipìrando , le  quali  lenza  il  tuo  dolce  martoro  non  li  farebbe- 
ro avvifati  mai  di  proferire  1 Quanto  perciò  arricchì  Dante  la 
nollra  Lingua,  il  quale  volendo  diretante  cole  , quaiit’egli  di- 
ce, e Varie  , e nobili,  ed  infime,  e mezzane  , c tutte  co’fuoi 
propj  colori  colorire,  non  gli  mancando  mai  forme  da  Ipiegarfi, 
venne  a padroneggiare  la  Rima , e dallo  fvantaggio  fuo  cavar- 
ne vantaggio,  con  ulàre  bizzarre  circonlocuzioni,  impiegare  voci 
all’  Omerica  d’altri  dialetti , e formarne  delle  nuove , e alla  ma- 
teria confacenti  . Al  Petrarca  fimilmente  per  avventura  quello 
vermi  fovvenuto  non  fi  farebbe  , fc  l’ altre  rime  fufl’cguenti  , 
colle  quali  l’ha  accompagnato,  non  gliel’ aveffero  pollo  innanzi. 
Le  faci , e le  quadrella  d’amore  , amai  per  lungo  ulo  de’  Poeti, 
che  a tutt’ora  ce  le  ripetono,  ci  hanno  aflbrdate  l’ orecchie,  e in- 
iìevolita  in  certo  modo  hanno  la  forza  ; ma  i vermi  amorefi  , ci 
percuotono  la  fantalìa  colla  novità , -la  quale , quando  è giudicio- 
l'amente  introdotta , porta  Tempre  feco , come  inleparabile  compa- 
gna » 
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gna,  la  grazia.  Ci  dipingono,  ci  mettono  lòtto  gli  occhi  , anzi 
poco  meno,  che  non  ci  fanno  toccare  con  mano  la  (Icffa  paflìone 
amorol'a,  che  a guit'a  di  verme  occultamente  , e a poco  a poco 
coniuma  il  cuore  : 

At  R-jina  gravi  jamJuJum  faucia  cara 
Vu/fiut  aht  venis  , caco  carpitur  igne , 
dilTe  divinamente  TOmero  Romano.  Chi  (ì  lafcia  divorare,  que- 
gli veramente  la  ferita  nutrilce  , e dona  di  le  ajimento  al  divo- 
rante. 11  Petrarca,  come  dottiflìroo  uomo  , ch’egli  era  , ed  in- 
zuppato a vea  l’animo  d’una  varia,  e multiplice,  e loda  lettera- 
tura, anche  ne’  l'uoi  Icherzi,  quali  egli  (limò  le  lue  R.mìe  , che 
tanto  onore  gli  han  fatto,  gli  fanno,  e farannogli,  moilra  a chi 
più  Ibttilmente,  e addentro  vi  ragguarda,  certe  vaghe  occuliifG- 
me  allufioni  a bei  pafli  d’antichi  ( ed  egli  era  di  una  vada  let- 
tura, come  ne  fan  fede  le  fue  molte  opere  compilate  in  Latino, 
teflute,  e piene  di  nobilillìme  citazioni  ) non  parendo  Tuo  fatto, 
lòtto  la  l'corza  d’una  comune  parola  racchiude  talora  qualche  re- 
condita proprietà  di  lingua,  e qualche  lignificato  più  cgieto,  che 
a chi  non  è iniziato  ne*  miileri  del  bel  parlare  non  fi  fa  noto. 
Per  dirne  alcuna  di  quelle  fine  allufioni  , chi  negherà  . che  a 
quel  bel  pa4b  <tt  unZ  dèlfe  Canzone  forellc  maravigliole  degli 
occhi 

I»  per  me  f»n  qaafi  un  terreno  afeìutto 
Cotto  da  voi , e ’/  pregio  ì vefiro  in  tutto , 
non  abbia  dato  occafione  la  frale  del  Salmo,  terra  fine  aqua  fù 
bt?  Che  quando  dilTei 

PaiJiZ.  ^ debile  il  filo,  a cui  t'  atteue 

La  gravofa  mia  vita. 

Che  t' altri  non  /'  aita , 

Blla  fia  lofio  di  fuo  corfo  a riva , 

il  bel  traslato  della  riva  non  gli  fufle  l'uggerito  dalla  evidente  ori- 
gine della  voce  arrivare,  che  é da  airtpar  , venire  a riva,  co- 
me fi  legge  nel  GlolT.  MS.  Provenaale  Latino  ? Alloraché  de- 
fcrivendo  la  Aia  lolitudine  lungi  dalla  Corte  di  Roma , dice  con 
alto  animo: 

Ni  del  vulgo  mi  cal , ni  di  fortuna , 

Ni  dentro  fento , nb  di  fuor  gran  caldo  , 
lènza  dubbio  volle  /piegare  la  forza  del  verbo  caler  Provenzale, 
e chaltir  Franzelè , dal  Latino  calere,  poiché  chi  lente  caldo  li 
muove  , e s’ inquieta  , il  che  fa  colui  , a cui  alcuna  cola  pre- 
me. Che  anco  il  noftro  premere  In  quefto  mcdefimo  fignilieaio 
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di  calere^  i detto  dal  pefo  del  penAero,  che  gran.  Qu^el  verlb 
d’ Orazio: 

SpiH»fas  Erjcina  ferent  in  ptSore  curai , 
chi  fa , che  non  abbia  fatto  luogo  a que'  due  calzanti  epiteti  del 
Aio  penAero  aroorofo  : 

Se  il  penfier  ^ che  mi  firugge  y 
Cem't  pungente  y e falda  y 

che  appunto  l’eflcr  pungente  y e falda  è proprio  della  fpina  , all* 
oppoAo  delle  refte  del  frumento , che  fono  acute , ma  deboli  , e 
perciò  non  penetranti , alle  quali  con  maravigliofa  comparazione 
aflbmigliò  Seneca  le  troppo  fottili  , e frivole  arguzie  de’  fuoi 
Stoici  . Ma  torniamo  al  noAro  propoAto  , le  cofe  fopra  il  Pe- 
trarca notate  riferbando  a più  propria  , e particolare  occaAo- 
ne  . MiAo  di  dolore  , e di  diletto  é 1’  amore  , che  perciò 
con  titoli  alla  natura  di  lui  forte  acconci  l’appella  il  noAra 
Poeta  : ^ 

0 viva  morte  , a dilettofo  male. 

Quella  infermità  , che  infeAa  la  noAra  cute  , e che  dal  rodere 
ha  la  Aia  dinominanza  , che  ci  lacera  con  diletto  , e una  Ara- 
na  vaghezza  di  farci  male  c’  ingenera  , d proprio  Ambolo  della 
malattia  d’ amore . £ queAo  ognun  fa , che  da  certi  piccioli  ver- 
micciuoli , che  pellicelliy  dal  Latino  pedicelli  s’addimandano,  è 
eccitata,  i quai  nella  cute  quella  prurigine  fvegliano  , e quel  fa- 
Aidio,  che  lènaa  fopportazion  non  A nomina  , e a cui  il  mal 
d’amore  è Amigliante.  Certe  perfone  , amate  da  un  tale  impu- 
ro uomo  di  Fifone,  chiama  Catullo,  còn  più  aggravante  voca- 
bolo, fcabbie  di  lui: 

Torci  y iyi  Soeration  dute  jiniflra  Tifoni/  fcabiet , 
fecondo  la  fpoAzione  del  dotto  Mureto.  E a un  taleCrizia,  che 
all’oggetto  amato  oltre  al  convenevole  cercava  di  IbAregarA  , in 
prel'enza  di  molti  fvergognandolo  Socrate  difle,  ejfere  egli  fimile 
a i porcelli y che  alle  pietre  fi  vanno  a grattare.  QueAo  triAo  pru- 
rito già  non  intefe  lo  fchivo  , ed  oncAo  noAro  Poeta  , ma 
‘ bensì  un  mole  Ito  bruciore  di  penfieri  , che  il  cuor  Aio  , ben- 
ché pudico,  tenevano  non  oAante  travagliato . Né  io  dubito -pun- 
to, che  quando  ciò  difle  aveflie  in  mira  quel  verfo  deirOdiCfea 
d’ Omero  , tradotto  in  Cicerone  , di  coi  fu  AudioAflimo  , che 
( come  ho  detto  altra  volta  , . e giovami  qui  di  ripetere  ) é 
queAo: 

Ipfe  fuum  cor  eden/  , bominum  vefiigia  vitani  y 
il  qual  vcrlò  Cicerone,  moArandoci  così  qual  eflcr  dee  la  co- 

Auma 
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Auma  del  Ado  inccrpctre  j tradude  a parola  a parola  da  ^uel 
d’  Omero  : 

Od  6v/u,òy  tutTtì^uy . ’ffartn  drr^bnroir  d\f  tirar  : 

Suo  cuor  mangiando  ^ umane  orme  fcbifando  . 

L’altra  parte  diqueAo  verfo  parafrasò  egli  mirabilmente  altroTc: 
Solo,  e penfofo  i più  deferti  campi 

Vo  mi  furando  a pajft  tardi,  e lenti,  ^ 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti , 

Ove  vefiigio  umatt  la  rena  fiampi  ; 
palTo,  che  fu  imitato  con  molti  altri  dal  Ronfardo  padre  della 
Poefia  Franzcfc.  Tutto  (jneflo  quadernario  da  me  por  ora  por- 
tato è la  parafrafi  dell’  bominum  vefiigia  vitans  . L’altro  emiAi- 
chio,  o metà  del  veifo  Omerico  Ciceroniano  io  benché  piùofcù- 
ramcntc  la  ravvifor 

Pjg.ji4.  Mentre,  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi 

Fu  confumato 

Ipfe  fuum  cor  edens . Il  noAro  idiotifmo  , col  quale  in  non  mol- 
to diverlò  fcntimento  diciamo  beccarfi  il  cervello  favorifce  qucAo 
mangiarli  il  cuore  d’  Omero  . E che  tale  abbia  il  cervello  , e 
quale  il  cuore,  prefo  per  fede  principale  dell’ anima,  è cofa  più 
nota,  cb*  m«4Her  faccf* ,'TTiYTd  quTTc" ’tcAImonianzc  c di  Filo- 
foA  , e di  Poeti  n’  adduca  . Certamente  quel  , che  i Greci  dico- 
no ej^tir  rlr  rSr,  cioè  aver  fenno , noi  diciamo  aver  cervello , e 
i Latini  cor  habere , laonde  facetamente  fcherzando  Aufonio  fopra 
un  tal  Rufo  maeAro  di  Rettorica  , che  in  vece  di  Jieminifcor 
avea  detto  Reminifeo  , dice  , che  avrebbe  detto' in  quell’ altro 
modo , fi  cor  baberet . 

J2.UÌ  Reminifco  putat  fe  dicere  poffe  Latine  , 

Mie  , ubi  Co-fcriptum  efi,  legeret  Cor , fi  cor  haberet . 

Tanto  è adunque  il  mangiarfi  il  cuore  di  Bellerofontc  preffo Ome- 
ro, che  preffo  la  no  Ara  plebe  il  beccarfi  il  cervello  . Ma  un  al- 
tro idiotifmo  pur  veggio  in  quel  medefimo  albergo  giacere-,  cioè 
effer  bacato  d’una  perfona,  avervi. baco,  cioè  ardore  di  genio, 
e Aimolo  d’  irtclinazione , il  quale  idiotifmo  , o più  toAo  pte- 
beifmo  veAì  alla  nobile,  e fece  comparire  in  buon  lume  il  no- 
Aro Petrarca  r 

Mentre  che  il  cor  dagli  amorofi  vermi  > , 

Fu  con  fumato i 

QueAo  interno  rodere , che  fanno  del  cuore  i vermi  degli  amo- 
rofi penfieri  , fu  prima  del  Petrarca  adombrato  , anzi  efprelTo 
da  Dante  in  quella  Canzone  , che  egli  non  alia  Lirica  faa  gen- 
tile 
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tile  confueta  maniera,  ma  come  in  Satirico  dildegnofo  fiilecom* 
poiè , la  qual  Canzone  comincia  : 

C*rì  nel  mio  parlar  voglio  effer  nfprOy 
Com'  i negli  atti  quefia  dura  pietra , 

Egli  adunque  così  : 

, . . che  ogni  fenfo  . ■ 

Colli  denti  d' amor  già  fi  manduca 

ai  , eie  nel  penfier  bruca 

La  mia  virtù , ficchi  n’  allenta  I'  opnra . 

Le  lue  potenze  venivano  brucate,  c guafte  da  ciò  , che  fi  fenti-  Pjg.jis 
va  razzolare  nel  penliero , e che  già  co’ denti  d'amore  gli  divo- 
rava ogni  lentimento,  ogni  fenno  . Or  ecco  la  gran  mente  di 
Dante,  che  in  quello,  ficconiie  in  altri  luoghi  pare  , che  abbia 
imitati  gli  eruditi  Greci , quando  non  ha  altri  imitato  , che  fé 
ileflb,  e dal  medelìmo  fonte  della  natura  attinto  , dal  quale  at- 
tinfer  quegli  altri,  c dal  quale  .non  nìancherà  da  attingere  mai 
Tempre.  Dante  diflìe  lo  fteflb  concetto  afpramente  alla  Satirica  , 
il  Petrarca  rci'prefle  gentilmente  qual  amorolo  Lirico. 

DIFESA  D’UNO  ARCICONSOL ATO . 
LEZIONE  XXV. 

SE  coir  apparato  folamente , collo  ftrepito  , e colla  eloquen- 
za fi  portaflero  via  i Giudici,  £ fi  vinceìTero  le  caufe , io 
quella  mane  non  ardirci  di  far  parola , e darei  per  conden- 
nato  il  mio  Reo  . Ma  il  mio  felice  dellino  ha  voluto  , 
che  con  Giudici  incorrotti  egli  abbia  a fare,  e che  la  troppo  fa- 
condia hanno  in  fofpetto,  e che  iblo alla  verità,  ed  alle  ragioni 
riguardano.  Udifte  con  quanto  empito  , con  quanta  voga  , con 
qual  torrente  di  dire,  gonfio,  e tempeftofo  l’Accufator  ne  venil- 
fe,  una  romorolà  Orazione  negli  orecchi  vollri  verfando  , Ora- 
zione di  lungo  tempo  preparata , meditata , lludiata  , per  venire 
addoflb  a uno  in  tempo  , che  per  fupreme  pubbliche  incumbenze  oc- 
cupato , non  ha  agio  né  pur  di  rifpondere  . Quello,  quello  tem- 
po colle  l'Accufatore,  credendo,  che  egli  per  mancanza  di  di- 
fefa  avelTe  a rimanere  condennato.  Ma  s’ingannò  a gran  parti- 
to. Poiché  la  provvidenza  vollra  , Arciconlblo  dcgnifllmo  , me 
fceife  a tal  prova  , acciocché  non  reftafle  l’innocenza  indifefa , e 
-Ipsotctta , c le  falle  accufe  dell'  Avverfario  , in  faccia  alla  luce 
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della  verità  , ^ual  nube  fi  dileguaflero  . Appreso  altri  Giudici 
Pig.316.  avreUje  fatto  gran  colpo  1’ Orazion  tua  , o Accufatore  , nella 
quale  tutta  l’armonia  rettorica  impiegaci  , nd  t’afìeneili  dall’ 
imitare  più  volte  qudlo  jam  voi  Albani  tumuli  , atque  luci  , che 
già  nella  Miloniana  famofa  del  Latino  DemoAenc  fece  tanto  ro> 
more.  Più;  non  ti  contencfti  nd  pur  ne’ limiti  dciroratorie  elcla> 
mazioni;  ricorrefti  alle  tragiche,  invocando  perfino  Apollo-  Po- 
co ne  mancò,  chequefio  luogo,  da  cui  parlo,  uon  divenifTe  pal- 
co da  fcena , in  cui  un  rappre Tentante  di  Tragedia  più  alto  del 
naturale,  calzato,  fpalancando  una  gran  voce  , e tremenda  , a 
Tuon  di  flauto  cantaife  : O Ccclum  , e Terra  , 0 Maria  Neptuni  . 
Non  figure  vogliono  efiere , ma  ragioni  . Ecco  fui  bel  principio 
Jento  rintuonarmi  l’ orecchie  di  tiranniche  gefla  . £ quali  gefla 
fon  quelle  mai  ? Pofeia  fa  comparire  il  reo  tremante  , e da  fé 
ileffo  convinto  prima  di  udire  J’accula  . Quello  «?  un  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  rotta. Tl  Tiranni , come  fi  vede  tutto  dì  nel- 
le leene,  anche  Icaduti  fono  terribili,  e nelle  miforie  medefime, 
e nelle  fozzure,  e nell’abbiczione  della  condizione  di  reo  , pure 
non  fi  disfanno  mai  di  quell’  orgoglio/b  , e di  quel  burbero  , di 
quel  torvo  , di  gneLuioUntOr  ah»  d de’  Tiranni  , Or  co- 

me lo  introduce  egli  tremante  ? Ciò  non  fi  accorda  . Egli  d ben 
elfo  r Accufatore  Tjtanno  della  eloquenz.a  , che  la  ftralcina  per 
forza  ove  ella  naturalmente  non  anderebbe , e a dire  apcrtilfime, 
e fplendidc  bugie  la  violenta.  Io  per  me,  e tutti  credo,  che  fa- 
rete eof  meco,  non  ravvilo  nell’ Acculato  , nd  ravvifato  ho 
giammai,  fé  non  placidità,  cortefia,  rifpetto  verlb  tutti,  docili- 
tà, manfuetudine  , Ibmmeffione.  Or  perché  a un  tratto  egliefee 
Tiranno,  e l' Oratore  Acculante  s’erge  in  Tirannicida  . Prende 
di  piglio  a neri  colori  per  dipignercelo  qual  ei  non  d , rifcaldaci 
l'orecchie,  e facci  un  frjfluono  in  capo  co’ nomi  di  barbarie,  di 
crudeltà,  di  enormi  delitti,  di  tirannia,  madre,  com’  egli  dice, 
della  matta  tracotanza  . Ma  quella  barbarie  , quella  crudeltà  , 
quelli  delitti , quella  tirannia  , fono  nomi  vani  fenza  Ibggetto  , , 
Pig.jij.  flrepito  di  parola  fenza  follanza  , Larghe  promeffe  coll'  attender 
corto  , poichd  in  luogo  delle  prove  tengono  tutta  l’Orazione  1’ 
efclamazioni . Come  può  Ilare  infieme  la  nociva  dappocagine  nel 
governo,  foverchia  morbidezza  de’ collumi,  e tirannia  ? La  ti- 
rannide d Tempre  attenta,  follecita  , vegghiante  , inquieta  , te- 
nace di  quel,  che  ha  prelb  , e infieme  divoratrice  , e anfante 
Tempre  fu  nuovi  acquifti  ; non  d neghictofa  , nd  morbida  la  ti- 
rannide. Jl’ ghiotta  di  fanguc  , e i iiioi  piaceri  fono  le  opreflìo- 
1 ; • • ni  » 
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ni,  e le  ftragi  . Pure  egli  fa  l’accufato  negligente  infieme  , e 
Tiranno.  Coflui^  dice,  cht  immaturo  fi  appella.  Trattalo  da  Ca- 
tilina,  cui  l’Orator  Romano  diffe,  Ifte  , Ifle\  per  non  lo  nomi- 
nare come  indegno  , ma  additarlo  con  difpregio  ; e per  far  più 
fonoro  r avvilimento  , c glugne  a fprezzare  1’ ufato  , e da  lui 
tante  volte  per  pompa  replicato  termine,  e a chiamarlo  IfìnoCo- 
deftui . Ciò  mi  fa  fovvenire  di  quel  , che  io  udi’dirc  da  antico 
Accademico,  che  elTcndo  in  una  fiera  Accufa  Rato  trattato  l’Ac- 
cufato,  ogni  volta  che  occorreva  nominarlo,  col  titolo  di  CoftuI, 
fi  levò  fu  a fua  difefa  intitolandola  con  amara , c pungente  gra- 
zia; Rifpofta  di  Coftui,  alla  tracotanza  di  Colui.  Ma  «juefto  non  d 
luogo,  nè  tempo  di  facezie  . Efaminiamo  puramente  le  accufe 
L’Accademia  quali  mai  non  fi  raunò . QueAa  è una  bella  tiran- 
nia . L’  Accademia  forfè  è fopra  1’  Arciconfolo , eh’  egli  abbia  a 
temere  di  eflere  deporto  . La  generale  Adunanza  ha  la  fuprema 
autoricà  ; ma  quella  come  li  può  legittimamente  adunare  , s’egli, 
che  è il  Capo  dell’Accademia  non  l’intima  ? Non  fi  raunando 
l’Accademia  non  fi  fa  nulla,  non  fi  facendo  nulla,  non  fi  può, 
Signori  miei,  tiranneggiare.  Ha  mandato  a partitolo  ftravizzo. 
Vedali  il  capo  15-  delle  noftre  Leggi , che  ne  dìfpone  . Io  mi  ri- 
cordo elTcrfi  ciò  fempre  mandato  a partito,  e palTato  fempre  con 
voti  pieni . Ma  quando  non  fi  doveflc  avventurare  al  rifehio  di 
non  pafiare  una  tanto  buona , e necefl'aria , e gloriofa  ufanza , 11 
dare  più  libertà  al  Corpo  dell’  Accademia  di  quellq  averebbe  , 
quello  è tiranneggiare?  Del  rello  l’ imitare  Tullio  prolàndo,  e’I 
fentir.  rimproveri  fino  dallo  ftelTo  Apollo  , c dalle  Mufe  , allor- 
ché al  Sacro  Cartalio  fonte,  conducendolo  la  Comica  Talia  adora 
ad  ora  sbevazzò,  fon  be’ motti,  ed  ingegnoli , foliti  ufarfi  dagli 
Oratori  per  mancanza  di  vere  prove.  Cosi  fi  palTa  dalle  tragiche 
grida  ufatea  principio  al  Comico  motteggio,  e le  Corti , e lecon- 
verfazioni , e i cavallerefchi  maneggi  mentovando,  purché  nien- 
te di  làido,  e di  convincente  fi  dica.  Ma,  oimé,  che  dilD  ? Il 
motteggiare  non  é flato  uno  fcordarfi^delle  prove , ma  ha  fer- 
vito  di  ripofo,  di  trattenimento  per  ripigliar  maggior  fiato  , e" 
falle  efclamazioni  più  vigorofe  rimetterli . Giurafti  alle  nofire  aiti- 
cbijfime  deliberazioni  offervanza  , e fede  . Tu  parric'fda  tentafii  di 
farla  ferva  ( intendendo  dell’Accademia  ) e qual  Nerone  fvenarla. 
Tu  di  famorato  Principe,  iniquo  Cittadino , crudo  fratello , dif amora- 
to Vajfallo . Prima  mi  mancherebbe  nelF  emisfero  nofiro  il  Sole  , che 
ì quel  Dies  me  deficit  de'Latini.  Quello  mi  é paruto  un  bel  pez- 
zo della  fua  Accufa , c 1’  ho  flrappato  cosi  alla  mente , e ripor- 
Projt  Tofeane.  R tato- 
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tacovelo  quà , perché  c degno  de’ voftri  intelletti,  e da  riguAar- 
fj  fempre  con  maraviglia,  e diletto  . Non  fi  può  dire  con  più 
forza,  con  più  energia,  con  più  efficacia  , con  più  veemenza. 
Alla  tcfta  d’un  popolo  armato  centra  un  vero,  e difarmato  tiran- 
no, ciò  fi  direbbe  per  eccellenza , il  quale  già  già  foffe  per  ef- 
fer  deporto,  e folennemente  gartigato . Ma  non  vi  avendo  fon- 
damento , né  pur  ombra  di  verità , che  faccia  granire  querte  pa- 
role , elle  fi  rimangon  vote , e deboli , e fenz'  alcun  pefo  , e al 
vento  tutta  fene  va  l’eloquenza,  benché  grandiffima  . Nominò 
il  Maffaio,  che  non  aveva  voto  contro  la  Legge  della  genera- 
le Adunanza  del  1650.  Egli  non  fapea , che  voto  non  averte  . 
Toccava  agli  Accademici  a farnelo  avvertito  con  rifpettofa  rimo- 
flranza  . Quando  per  tutto  querto  egli  non  fi  fuffe  rimorto  , al- 
lora avrebbe  tiranneggiato,  come  non  riconofeendo  per  fue  fupe- 
' riori  le  Leggi.  Ma  le  è lafciato  fate,  colpa  é degli  Accademi. 
ci  , che  il  lànno,  e noi  dicono,  e non  fua  , che  l’ignorava . Ma 
P»£3«9.  non  fo  come,  quando  fegue  alcuna  cofa  contro  alle  Leggi,  allo- 
ra che  fi  dovrebbe  parlare , fi  rta  cheti  ( non  vorrei  dire  ) quafi 
avendo  caro , che  lo  fconccrto  iègua , e poi  fi  feioglie , come  vol- 
garmente fi  dice  , lo  fcilinguagnolo  , quando ,noa  occorre  . Cosi 
confondonrt  1 tcnfpi  del  hlcnzio,  e del  parlare  . Qui  ritorna  ad 
..  eccitare  i foliti  clamori.  E come  quegli,  che  non  può  cammina- 
'-re‘a  piedi,  monta  a cavallo,  così  non  potendo  acculare  per  la 
piana  polla  verità  delle  prove,  alza  le  grida  per  parere  di  aver- 
le. Non  dirò  Arcictnfelo  ^ ma  furia:  0 morti,  0 vivi  Accademici , e 
come  vi  acconfentifte?  Egli  ha  sfiorate  le  più  amare  invettive  de- 
gli Oratori  più  folenni.  Querto  implorare  non  folo  i vivi  , ma  i 
morti  ancora  Accademici,  ha  di  quel  Demortenico  giuro  tanto 
rinomato  , quando  egli  giurò  per  l’ anime  di  coloro  , che  ne’ 
campì  di  Maratona  per  la  patria  combattendo  eran  morti  . Ma 
querta  tempefta,  per  ufare  un  Latino  proverbio,  fu  deftata  , fi 
può  dire,  in  un’ampolla,  nata  dall’ aver  nominato  per  Maffaio 
un  j che  non  avea  voto,'.^m«  che  per  la  fua  frequenza  alle  tor- 
* nate  Accademiche , per  l’affezione  alle  Lettere,  e a tutte  le  fa- 
coltà degne  di  Gentiluomo,  potè  daH,’.Arciconfolo  efferivc  {lima- 
to ben  degno  . Non  vi  ha  virtù , chp-non  fi  poffa  per  artifizio 
di  eloquenza  fare'  apparir^  viziofa  , poiché  le  virtù  , e ì vizj , 
quantunque  diflimili,  vicini  fono,  e confinanti  , talché  uno  può 
coU^  lingua,  quali  con  giuoco  di  mano,  Ibttrarre.alla  virtaluna 
delle  due  cofe,  c moftrar  l’altra’.  Cosi  la  prudenza,  percocchc 
ella  pende  più  daU’eftremo  della  timidità , che  dafl’altro  dcH’ar- 
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ditezia,  qui  per  tiepidezza,  epertrafcuraggine  vien  colorita.  Po 
non  fo  che  invettive  , c contradizioni  fieno  date  fu®ri  contra  'I 
Vocabolario,  c contra  l’ Accademia.  Se  fono  invettive,  talfia  di 
chi  le  fa , perché  ella  fi  é beata , e ciò  non  ode  . Se  fono  op- 
pofizioni  , o elle  fon  vere  , e lene  farà  capitale  per  la  nuova 
edizione,  che  i Vocabolarj  non  fbij  mai  perfetti,  e fcrapre  ci  è 
da  oflervare , .da  levare,  da  aggiugnere,  da  mutare  ; o elle  fon 
falfe,  c quelle  non  con  altercazione , né  con  aniroofità , ma  pia» 
namente,  non  avendo  altro  in  mira,  che  la  verità  , da  alcuno  Pag.jto. 
amorevole  Accademico  fi  rigetteranno  . Del  rello  il  non  piglia- 
re impegni ,.  che  fi  carica  come  tiepidezza,  e negligenza,  é an-  • 
zi  gran  fenno  < Se  fi  tratta  di  controverfie  in  materia  di  pre- 
rogative della  Lingua  Tofeana,  non  fi  può  dir  cola,  che  non  fia 
fiata  detta,  e valorofamente  da  i noftri  rifiutata  . Son  colè  ran- 
cide ornai , c-  vecchie  cento  volte  ricantate , e che  Icmpre  fi  ri» 
diranno  dagl’ invidiofi  del  nome  Tolcano,  e i caparbi  , e oftina- 
ti,  cui  non  Ifmuovono  le  ragioni  dagli  antichi,  e migliori  Lette- 
rati d’Italia  addotte,  né  il  confentimento  univerfale  di  tutta  Ita- 
lia in  tutti  i fecoli , nella  loro  ofiinazione  fi  deono  lafciare,  fen- 
za  curarli  d'impedire  civil  briga,  che  alcun  trionfo  non  dà.  L’ 
accorta,  ed  opportuna  lentezza  di  Fabio  era  filmata  dall’impe- 
tuofo,  ecaldo  collega  una melenfaggine , una  freddezza,  una  fi u- 
pidità;  pure  egli  fu,  che  la  Romana  Repubblica  rimelTe  in  pie- 
di, e come?  Col  non  fare,  col  trattenere,  coll’ indugiare , onde 
il  nome  di  cu»8ator  ^ ovvero  A'  induggiatore  acquifiò: 

' Vnus  homo  nobit  cuaSandó  rejlituit  rem  : 

Cantò  di  lui  l’antico  Cronifiai  Quali  fono  poi  qne’  nofiri  impe- 
gni tanto  magnificati , ed  efagerati  dairAvvcrfario , per  fare  vie 
maggiormente  fpiccare  la  trafeuratezza , e negligenza  dell’ accu- 
rato ? Tralcuratezza  chiamata  da  lui  dannofa  al  mondo,  e ver- 
gognofa  a’ noftri  impegni  prefi  colle  più  celebri  Univerfità  d’Eu- 
ropa, e piò  fpezialmente  con  tutti  i più  dotti  d’Italia?  L’Acca- 
demia della  Crufea  non  ha  mai  prefb  altro  impegno , che  quel  glorio» 
fo,  e magnanimo,  di  confervare  , c di  accrefcereqnel  raro,  coni- 
co patrimonio  della  migliore  , e regolata  Lingua  volgare,  che  dal 
Ciclo  fu  data  in  forte  .alla  nofira  bella  Tofeana  , riconofeiuta  per 
madre  , e nutrice  della  più  candida  , c della  più  netta  favella 
da  tutte  le  più  celebri  Univerfità  d'Europa  , c da  tutti  i più 
dotti  d’ Italia  , che  il  noftro  Vocabolario  ultimamente  mandato 
fuori  hanno  con  univerfale  applaufo  abbracciato  . Che  gli  altri 
Italiani  gareggino  co’Tofcani  nello  fcrivere  altamente  , e con  Pag.3ii. 

R i j clo- 
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cloquenia , c pulitezza  in  prola , c in  verfi  , quella  è buona  li- 
te, una  onorata  difcordia,  che  vircuoramente  cofpira  al  bene  di 
nollra  Lingua  . ‘ 

.......  *Ay«3‘»ì  d'’  ìpii  « i?d'j 

bona  nam  mortalibus  bac  lii  : 

gtufta  il  detto  d'  Efiodo*  Gl’impegni  di  contrailo  , e d' inutili 
altercazioni , le  quali  la  comune  carità  raffreddano  , e fan  ver- 
gogna, e danno  agli  onorati  lludj ella  non  prende,  nd  prende- 
rà. Or  dove  è qui  la  dannolà  trafeuratezza  del  paffato  Arcicon- 
folo  ? lo  non  ci  fo  vedere  altro , le  non  un  contegno  pieno  di 
dignità,  un  affennato  procedere,  una  nobile  polàtezza.  Un  folo 
Sonetto  della  Tramoggia  fu  a Aio  tempo  cenfurato,  fenzafentirA 
la  difefa.  Un  Sonetto,  quando  fuffie  ben  criticato  , fenza  avan- 
zare accufa  , che  non  fia  di  ragion*  , e d’autorità  corredata, 
non  é faccenda  da  pigliare  a gabbo  *,  che  poi  non  abbia  avuta 
la  lua  difeia  , io  il  lo  da  che  é proceduto.  Non  da  chi  ’l  carico 
avuto  avea  di  difenderlo,  che  quefti  ingegno  pronto,  e vivace, 
e divotifflmo,  e ubbidiente  Agliuolo  dell’Accademia,  per  Aia  ne- 
gligenza non  è rimalo  di  farlo;  ma_per  colpa  del  Criticatore,  il 
quale  della  llnt  Cmica  non  Ter  è laiaata,  cattivel  ch’egli 

è flato,  ufeir  delle  mani , il  che  d avuto  a avvenire  ancora  a me, 
per  laoftinata  renitenza  deH'Accuiatore  a moArarmi  la  Aiafcrit- 
tura  , e ognun  fa  , che  fenza  comunicare  1’  Accufa  fatta  , o la 
Critica  impoflìbile  d il  difendere,  o il  rifpondere . L’ufare  l’abi- 
to comune , e civile  quando  veniva  a i letterari  congrelE  qui  da 
lui  intimati  d tratto  ad  invidia,  quafi  per  burbanza  il  faceffe  , 
c per  mettere  fpa vento . Sì  l’elmo  di  Ettore  , che  crini  di  ca- 
vallo all’antica  ufanza  doveva  aver  per  cimiero  , mettea  fpa- 
vento  al  fuo  bambino  AAianatte  in  braccio  ad  Andromaca,  e ’l 
collo  a quella  terribil  viAa  in  altra  parte  torceva  , talchd  bifo- 
gnò,  che ’l  Padre,  che  a combatter  n’andava,  per  dare  al  pic- 
co! Agliuolo  di  congedo  un  tenero  bacio  , A toglieffe  1’  elmo  di 
Pig.jit.  tefta,  che  tremendo,  c frettolofo  fcrollava.  La  vcAa  Reale  del 
Re  Pt^iocrete  delcritta  da  Plutarco  tutta  piena  d’animali  , co- 
mecchd  rapprefentante  il  cerchio  Celefte  , che  da  quelli  viene 
appellato  Zodiaco,  mettea  colla  Arana  pompa  Aupore,  e fpaven- 
to,  che  perciò  l’iAorico  una  Tragedia  la  chiama.  Ma  il  deporre 
quegli  abiti,  che  per  eflere  a noi  Aranieri,  fon  quaA  marchi  dell’ 
Italia  decaduta  dall’antico  valore,  e veAire  alla  natia,  e patria 
foggia  i queAo  è burbanza  ? queAo  d pei  mettere  Ijuveuto  ? 

Anzi 
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Anzi  é un  conciliarli  ril'petto  inlìeme,  ed> amore  . Lo  flclTo  no- 
me d'abito  comune,  c civile  lo  mette  at  Aperto  d’ogni  /ofpet- 
to  di oltraggiof'a  pompa,  e di  tirannica  Ibverchieria,  Dicefi,  che 
avanti  di  ledere  full*  Arciconfolar  Seggio  privatamente  fi  tratte- 
neva al  tavolino  del  Segretario  , e che  innanzi  all’  Accademia  ‘ 
i'cialac<]uava  il  tempo  in  detti  giullarcfchi  , ufando  l’Accufatore 
quell’ antica  parola  per  maggior  iatira , e applicando  aU’lMMA- 
T u R o Arciconlblo  ciò , che  Plutarco  racconta  aver  detto  il  fe- 
vero  Catone  a Tullio  Conlolo  , dopo  avere  udito  , mi  pare  , 
in  una  certa  Orazione  .uccellare  la  fetta  Stoica  , di  cui  Catone 
faceva  rigorolà  profe£one  : che  Conlolo  ibllazzevole  abbiam 
noi?  il  Tello  dice  rid/ce/»,  ma  egli  per  onor  di  lettera  , e con 
amara  ironia  11  contenta  di  dire  in  ifcelto  Tofcano  linguaggio 
fvllazzevolc . Che  i tiranni  non  s’inhngano  talora , e facciano  mo- 
llra  di  civiltà,  per  potere  più  francamente  tiranneggiare  , io  noi 
niego.  Ma  mentre  poi  non  rilbrga  alcuna  azione  tirannelba,  quel- 
la civiltà  millero  alcuno  non  contiene;  non  é mollra  , ma  veri- 
tà , ella  è indizio  di  animo  fchictto,  cortelc  , gentile,  buono, 
oneflo.  Il  buon  Capitano  tiene  i Soldati  , non  per  l'udditi  , ma 
per  compagni  . Siccome  nella  Poefìa  , così  nella  Vita  umana  , 
colui  ha  tutti  i voti  dell’ oneH’ uomo , che  l’utile  col  dolce  me- 
fcolò.  Quella  breve  vita  , e mortale  piena  di  affanni,  e di  mi- 
ferie  come  A potrebbe  mai  fenza  alcuno  alleggiamento  d’ ani- 
mo, e fenza  ricreazione  paffare?  Per  quello  , per  quello  , chi 
fa  il  ferio , e follazzevole  mefcolare  , fa  l’arte  , e’I  Animento  P^g  3*3. 
del  vivere  . Cosi  in  quell’ Accademia  medefima  i noAri  vecchi 
per  riAorarfi  dalle  immenfe  inelàuAc  fatiche  del  Vocabolario  ., 
che  varia  d , come  fapetc  , e dura  , ed  afpra  , e forte  impre- 
fa,  e per  ripigliar  Ipna  a feguir  fortemente  l’ufato  cammino  de' 
loro  Audj , faceano  preludio , e intermedio , e lic.cnza  la  barzellet- 
ta , ì follazzevoli  motti  ancora  non  poco  contribuendo  all’adàre 
della  Tofeana  lingua,  che  a guifa  dell’Attica  è feconda  di  cer- 
ti fall,  e una  propria  grazia  polAede  , di  cui  forfè  il  Cielo  ad 
altri  non  d così  flato  cortefe , Se  ’l  noflro  Arciconfolo  adunque 
imitando  il  lenoo  de’  maggiori  per  appiacevolire  le  fatiche  degli 
Accademici  , e fue  , A metteva  a condirle  con  quella  innata 
fua  affabile,  e difinvolta  piacevolezza,  ciò  in  vece  di  fargli 
merito  , e merito  grande  gli  darà  c^ico  ? Ma  ornai  d tempo 
di  venire  a quell' accufa,  che  come  flimata  più  forte,  qual  cor- 
po di  rifervo,  nell'ultimo  è fpinta  innanzi  . Tenne  pratiche  , e 
(QHventtseli  . Voci  fon  quelle  , che  difegnano  macchine  frodo- 
Vrofe  Toscane , Rii;  lenti . 
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lenti.  Per  far  che?  per  fare  un  Arciconfolo,  che  ricufalTe.  Fa- 
re un  Arciconlblo,  che  recufi  ? quello  é fare  un  Arciconfolo  ca- 
pace d’imperio,  e per  fua  virtù  ricufante.  Che?  com’d  il  rifiu- 
to delle  dignità  ? non  è mica  viltà  , è grandezza  di  animo,  è un 
lignoreggiare  l’ ambizione  tiranna fieriflima  dc’cuori  umani.  Na- 
fee  quefto  bel  ricufar-e , e magnanimo  da  una  feria  , e viva  ap- 
prenfione  del  pefo,  che  tirano  addoflb  a chi  le  porta  le  dignità, 
che  perciò  in  nollra  lingua  con  maravigliolb  miflero  Ibn  dette 
Cariche  . Pone  l’occhio  Ibpra  un  /oggetto  di  quella  Ibrta  , che 
col  medefimo  affanno,  che  altri  cercan  le  dignità,  iène  Ibttrag- 
ga , e riculìle  ; quello  d un  tratto  di  vegghiante  provvidenza 
lopra  il  bene  dell’ Accademia . E ben  vedete  tutti,  lénzachd  io 
lamodcAia  offenda  di  chi  nel  ricufatoa  principio,  c per  ciò  mag- 
giormente meritato  fnblimc  feggio  mi  alcolta  , chente-,  « quale 
Arciconfolo  all’lM  maturo  fi»  lucce^luro  Sicché  quando  al- 
tro non  aveffe  mai  fatto  in  tutto  il  fuo  Arciconlblato , che  que- 
P*g  J*4'  Ho,  quello  folo  balla  a immortalarlo.  Pratiche  por,  c conventi- 
coli  fono  dette  quelle  neceffarie  preparazioni , che  in  tutte  le  bea 
governate  Repubbliche  fi  fanno  per  venire  a una  elezione  fen- 
fata . Benedette  pratiche , onorati  convcntifioJi  — che  ci  fan  go- 
dere il  pregiato  Atìtro'  ff’un  coslTegnalato  Arciconfolo  . Ah! 
egli  il  faceva  per  continuare*  nella  tirannia  . Come  fi  poteva  egli 
continuare  ciò,  che  finora  fi  èmollrato  non  effer  mai  comincia- 
to ? Tutta  la  tirannia  adunque  dell’  Immaturo  é nella 
Scrittura  dell’  Accufatore , e fuori  di  quella  non  d . Siccome  di 
Euripide , che  dalle  fue  frequenti , ed  eloquenti  accufe  del  fem- 
minil  feffo,  ovvero  odiator  delle  donne  fu  Ibpranno- 

minato  , alcuno  acutamente  diffe  , che  tale  era  Euripide  nelle 
Tragedie,  ma  non  altrove.  Ora  andate  qui,  o Oratore  folenne, 
che  quella  accufa  imprendefte,  a trar  fuori  dall’antico  la  cami- 
cia infanguinata  diCefare,  paragonata  al  libro  delle  noffre  Leg- 
gi lacerato,  ed  infranto.  Fate  comparir  quà  l’Accademia  a’pie- 
di  de’  Giudici  in  lacera  gonna  piangente  , che  tutte  quelle  vo- 
llre  artifiziofe  imagini,  quell’ ombre  caricate,  quelli  lumi  rifenti- 
ti , qnelH  colori  sfacciati  non  hanno  verità,  anzi  nd  pur  fimiglian- 
za,  o velligio  di  verità,  che  gli  raccomandi  , che  gli  /olienti  . 
La  fupplica  fatta  ai  Giudici  dell’ Ollracifmo  non  vi  farà,  elo- 
quentiflimo  Accufatore,  per  quanto  a me  pare  , fegnata',  che  il 
Reo  a titolo  di  prepotente,  e di  tirannico  non  merita  di  effe- 
re  con  duro  bando  ammonito,  ma  anzi  invitato  a vedere 'fiorire 
r Accademia,  e crefeerc  lotto  quefto  'Arciconfolo  colla  fua  con- 
dotta, 
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dotta,  e fotto  i fuoi  aufpicj  creato  , c fe  pure  merita  l’Ortra- 
cilmo , il  merita  come  Ariftide , detto  il  Giudo,  c per  quello, 
come  odiofo  al  popolar  governo , dalla  fua  patria  per  dieci  an- 
ni bandito  ; ma  quella  Letteraria  Atene  da  i Tolcani  migliori 
retta,  e governau,  non  gailiga  i giudi  , ma  gli  commenda,  c 
gli  pregia. 

CRITICA  AL  SONETTO  p.* j»j. 

Ctmt  barbaro  alate  corridert . 

LEZIONE  XXVI 

I^n^ey  l(  ireJ^iof.  Il  cavallo  alla  pianura.  Noi:  Voi  m' invi- 
tate a!  mio  giuoco.  Voglio  dire , che  quando  m’d  ordinato 
il  criticare  , io  vo  a nozze  . Come  ì Non  Tete  voi  colui  , 
che  ialra , che  difende  tutto  ? Sofida  benignidìmo  , e fal- 
vatore,  per  cosi  dire  , univcrlale  ? Voglio  concedervclo  ; ma 
quedo  deflb  falvare  éun  criticare  più  fino,  perciocché  egli  éun 
fare  l’Anticritico,  e criticare  la  deda  Critica  . Fuor  di  burla: 
m’  è dato  tratto  un  certo  Sonetto  della  Tramoggia  ( che  ben  per 
lui , le  non  vi  foffe  mai  entrato  , perché  ne  vuole  udire  a po- 
co onore  ) e datomi  a cenfurare  . Se  io  ho  mai  efercitato  que- 
do uficio  con  attenzione , adedb  si  , che  non  avrete  da  defide- 
rare  in  me  zelo,  né  diligenza,  ora  ch’io  fonCenfore,  e Cenfo- 
re  della  generale  Adunanza , in  tempo  cioè , che  lo  dato  monar- 
chico dell’  Accademia  fi  é ridottp  a Democratico  , e che  re- 
gna in  eda  lo  fpirito  d’ una  franca  Repubblica  , che  ha  al  fuo  be- 
ne , e allo  dabilimento  della  pubblica  quiete  rivolte  le  fne  piè 
attente  follccitudini . Or  via  in  buon’  ora . Leggafi  il  Sonetto . 

Come  barbare  alato  corridore. 

Che  t' aure  lievi  ne!  fuo  corfo  avanza. 

Tocco  da  vaga  ognor  dolce  fperanza. 

Onde  ergogliofo  in  lui  palpita  H cuore  i 
Quando  [ente  tra  via  il  refo  onore , 

Sprona  fe  fieffo , e più,  e pià  t'avanza, 

Ed  al  coraggio  fuo  crefee  baldanza 
V indifi iute  d’ applaufi  alto  rumore. 

R liij  Coti 
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Così  fua  gran  carriera  il  furor  mio 

Segue  anelando,  e non  j’arrefta  un  paffe , 

Agitato  da  forte  almo  defio  . 

Ni  del  lungo  cantar  già  fianco , e lajfo , 

Mentre  far  plaufo  intorno  a me  vegg  io  ^ 

Me  medefimo  ancor  vinco  , e trapaffo. 

Quefto  é un  Sonetto  , che  in  tutti  i Tuoi  quattordici  rcrfi  non 
contiene  altro,  che  un  penfiero  rigirato  bensì  con  gran  parole,  ma 
in  rpftanza  non  é,  che  un  penfiero,  una  ovvia  fimilitudine  tro- 
vata da  Poeta  pochiflìmo  poetico  , a oggetto  di  pafcere  la  fua 
vanità,  il  quale  avendo  cattivi  vicini,  cioè  non  elTcndo  da  loro 
lodato,  viene  a lodarfi  da  fe , fognandofi quegli  applaufì , ch’egli 
non  ha  nè  riportati,  né  meritati.  Pure  facendo  quefto  coH’elèm- 
pio  de’  gran  Poeti , che  una  certa  permelTa  fuperbia  , o per  dir 
meglio,  guadagnata  dal  merito  , fi  prendevano  , fi  crede  anch’ 
elfo  d’  entrare  In  riga , e come  fi  dice , prima  della  rotta  fi  can- 
ta da  fe  medefimo  la  vittoria  . Ma  quefto  fia  detto  di  paffag- 
£Ìo.  Vegnamo  alla  particolare  difamina.  Come.  Oimè  ! Comin- 
ciare da  un  Come.  Non  fent’egli  di  profa  fui  _ bel  principio? 
£.’-v«tvj  cfiT*"iHT  pBtrenoe  diré  . Hh  , Petrarca  non  cominci' 
egli  un  Sonetto  ancor  elfo  da  quefta  voce? 

Come  talora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza. 

E queir  altro  : 

Come  ’/  candido  pii  per  l' erba  frefea 
1 dolci  pafft  onefiamente  muove . 

Ma  il  Petrarca  era  qui  nel  carattere  tenue  , o al  più  nel  carat- 
tere mezzano , temperato,  e leggiadro.  Noi  fiamo  in  diverlb  ca- 
fo.  Qui  fi  tratta  di  ftile  fublime.  In  quefto  Sonetto  fi  vuole  gran- 
deggiare, e fi  comincia  da  un  Come . O almanco  fofle  un  Sicco- 
nie  , particella  più  intera  del  Come,  più  l'onora,  e più  conveniente 
al  carattere  magnifico  , che  imprendere  fi  volea  . Due  forte  di 
Compofi^ioni  ufate  fono  da' Poeti  , alcune  baffe  per  l’evidenza, 
alcune  alte  per  la  grandezza,  e dell'uno  , e dell’altro  genere 
Pgg  jjy,  fene  veggono  copiofiflìmamente  in  Omero  nella  lua  maravigliofa 
Iliade.  La  comparazione  dell’anima  innamorata  , che  corre  alla 
bellezza , come  la  farfalla  al  lume  , che  , come  dice  Folchetto 
da  Marfiglia  Poeta  Provenzale  , allettata  dalla  chiarità  della 
fiamma , prova  l’ altra  virtù  . cioè  quella  , che  feotta  , è una 
comparazione  del  primo  genere  di  comparazioni  da  me  mento- 
vato, 
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tato,  cioè  tenue,  e bafla,  ma  fpiegante,  c però  impiega  l’accor- 
to Poeta  la  particella  ci>»»e , particella  tenue , e propria  del  diicor- 
Ib  tenue,  c familiare  • Fatevi  ora  , vi  prego,  a vedere,  come 
prendendo  egli  a comparare  con  felice  poetico  ardimento  , quan- 
tunque efpreflb  da  troppo  amore,  la  vifione  della  Tua  Donna,  in 
cui  egli  tuttora  fi  beava,  colla  vifione  beatifica  nello  fpiegare co- 
sì alto  e pericolante  concetto,  a cui  la  follia  della  paflione  feu- 
fa  r irreverenaa  , rigetta  per  particella  di  comparazione  la  folita 
profaftica  come,  e ula  una  più  poetica,  e pellegrina,  cioè  il  Je- 
rome : 

Siccome  eterna  vita  i veder  Dio, 

Ni  più  fi  brama , ni  bramar  più  lice , 

Così  me  , donna  , il  voi  veder  felice 
Fa  in  tquefto  breve,  e frale  viver  mio . 

Olfervlfi  in  padando , che  unto  in  quefta  comparazione  alta  della 
vifione  beatifica , quanto  in  quella  bafla  della  farfalla , egli  lene 
sbriga  nel  primo  quadernario  , per  poi  paflare  ad  altri  pen fieri  , 
de’ quali  era  fecondiflimo , e non  fi  compiace  cosi  flemperatamen- 
te  di  quelle  comparazioni,  ognuna  nel  fuo  genere  Iceltiflìma  che 
la  voglia  far  occupare  tutto  un  Sonetto  , che  non  fia  altro  in  fi- 
ne, che  una  comparazione  , cio<*  una  figura  fola  , e un  lume  di 
parlare , quando  vi  poffono  entrare  più  , c più  altre  figure  , che 
in  piccol  luogo  diftintamente  fchicrate  rapifeano  gli  animi  col  di- 
letto, e ricreino  colla  varietà.  La  mente  nollra  non  ama  di  Ilare 
a tavola  così  mefehina -,  vuol  eflcr  pafeiuta  , ficcomc  di  nobili  , 
così  anche  di  copiofe  vivande.  Mi  fovviene  d’un  orrendo  conta- 
gio, che  al  tempo  de’  nollri  padri  avea  infettata  l’arte  de’ Pane-  Pjg.jxJ. 
^ girici,  che  quel  Santo,  che  fi  pigliava  a lodare,  chi  un  Fiore  , 
e tale  un’Aquila  , e quale  un  fole  , e altri  una  Colonna  il  facc- 
.vano  , facendo  Icrvirc  l’ adornato  all  adornamento  , e non  1 a- 
dornamento  all’ adornato  , c venendo  il  principal  lavoro  da  una 
importuna,  ed  impertinente  figura  afibgato  . Ma,  grazie  al  Cie- 
lo , e mercé  de’  buoni  c giudiciofi  Oratori , da  quefta  peftilenza 
fiam  liberati.  Ma  non  vorrei  però,  che  cacciata  da’ Panegirici  s’ 
attaccane  a i Sonetti,  come  in  quefto  , c che  s’avcfTe  poi  a do- 
mandare agli  Autori  di  quelli  Sonetti  di  lode,  come  ridomanda- 
va già  a quei  miferabili  facitori  di  Panegirici . Che  cola  1 avete 
voi  fatto?  Quegli  rii'pondevano  : un  Sole , un’Aquila  , e che  fi» 
io;  e il  Soncttilla  per  elempio  rifpondefle,  un  Barbero.  Barbero 
dico  io,  e non  Barbaro.  Che  in  quell’ altra  guila,  c non  in  que- 
lla nominano  i Fiorentini  i cavalli  venuti  di  Barberia,  0 a quelli 
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foniiglianti , che,  come  già  t Corfi  de’ Romani,  cosi  oggiinoftri 
onorano  . Né  io  già  mi  vorrei  per  una  lettera  sfiorentinare , che 
laddove  tutta  la  mia  contrada  dice  Barbero  , io  volefli  a fuo  di- 
fpetto  dire  Barbaro^  e fare  un  barbarilmo.  Che  fe  Barbero  paruto 
folTe  troppo  plebeo,  ci  era  compenfo,  potealì  dire  Affricano , ed 
era  più  nobile  , e infieme  doveafi  cambiare  quel  come  freddo,  e 
profaico  in  quale,  vivo,  e poetico,  e dire. 

J^ual  Africano  alato  corridore. 

Si  alludeva  all’erudizione  Romana,,  vedendofi  In  un  bclliUìmo 
monumento  di  marmo  nella  Reai  Galleria  dell’ Altezza  Reale  del 
Sereniamo  Granduca  una  lunga,  e curiofa  lillà  di  cavalli  col  no- 
me del  paefe  , numero  delle  palme  riportate  nel  corfo,  e nomi  lo- 
ro prelì  tutti  dalla  loro  velocità,  e rattezza;  chi  é chiamato  Pf- 
gafo,  quali  avelTe  l’ale  a’ fianchi,  chi  Aquils  , ehi  Rapace,  cioè" 
Rapido,  chi  Sica,  ovvero  Stiletto  y dall’acuto  paflare  , chi  Ila- 
re, ovvero  Allegro,  e va  difeorrendo ',  ma  i paefi  de’ cavalli  fono 
notati  Hifpania  alcune  volte  , ma  moltilllme  Africa  . Andiamo 
avanti . 

Che  Paure  lievi  nel  fuo  corfo  avanza. 

L’aver  detto  alato  corridore,  potea  ballare  , e s’intendeva  lènz’ 
■^ért'merrTmn  hit  fui  corfo  avanza,  affetta- 
tamente ricercata  per  parere  d’  aver  letto  Virgilio  , che  nel  la* 
dice  in  propofito  di  cavalli  ; 

£«»■  candore  nivet , anteirent  curfibut  aurat . 
il  che  egli  avea  prefo  da  Omero  : 

AfVxÓTfpe/  y,toto^ . 6mi9  dn/AOttrtr  ofAOtoi  ^ 

Candidi  più  della  più  bianca  neve. 

Che  nel  correre  i venti  fomigliavano . 

Ma  compatifeo  la  mefehinità  dell’  Autore . Bifognava  bene  riem- 
piere di  qualche  cofa  il  Sonetto,  fe  voleva  condurlo  fino  alla  fi- 
ne colla  iua  comparazioncina  : 

Tocco  da  vaga  ognor  dolce  fperanza . 

Nel  VocabolarkytTuovo  Toccato,  ma  Tacer  addiettivo  non  già  . 
Perché  Perché  Toccato  é 1’  intero , e il  nobile  ; tocco  ad- 
diettivtfe  il  mozzo,  e il  plebeo. 

r<»  vaga  ognor  dolce  fperanza. 

Non  aggiugne  molto  il  dolce  lòpra  il  vaga  . Ciò  , ch’é  ^ 

dolce , ciò  , eh’  é dolce , é vago . Non  ci  veggio  altra  utilità  , 
che  di  riempiere  il  verfo,  e in  tanto  allungare. 

Onde  orgogliofo  io  lui  palpita  il  cuore. 

II  palpitare  il  cuore  é di  chi  muor  di  paura . Orazio  deienvendo- 
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con  rammarico  quella  fua  vaga  fera  , cioè  la  troppo  fchiva  , c 
fugglafca  amata  fua  Cloe  paragonata  nella  timidità , e nello  fpau- 
rimento  a una  paurolà  cervetta  in  quella  Ode  , che  comincia  : 
Vttai  buinult»  me  fimilis  Cìk  , dice  di  lei  ; Et  etrde  ^aibur 
tremit . 

A eervetta  fimìl  mi  fuggi , Cloe  , 

Che  per  montegite  dirupate  .cerchi 
La  ibigettita  impaurita  madre  ^ 

Non  fenza  van  timor,  d'  aure  e di  felva. 

Che  fe  della  vegnente  Primavera 
Il  ribrezzo  fentir  mobili  foglie  y 
O macchia  verdi  fcojfero  lucertole^ 

Yienle  tremito  al  core  , e alle  ginocchia  . 

Non  è ancora  dalle  noflre  memorie  fcappata  una  celebre  ariet- 
ta d’un  moderno  Componitore  di  Commedie,  cantata  con  mira- 
bile  efpreflìone  dal  famolb Bertoldo  la  quale  febben  <mi  ricorda , 
dicea  : 

Nel  f tuo  già  f tnto , 

Che  tutto  tormento 
Mi  palpita  il  cor . 

o cofa  ftmilc.  Batte  il  cuore,  balza,  falca  come  fuor  del  petto 
per  gioia.  Trema  poi,  c palpita  quafi  moribondo,  e per  così  di- 
re, fparnazza  , urtato  dalle  mortali  (ìrette  della  paura  , o del 
dolore  . Improprietà  adunque  di  parlare  IblennifGma  il  è quella 
del  far  palpitare  il  cuore  per  fupcrbia  , e per  orgoglio  , che  è 
tutto  il  contrario  della  paura , e del  dolore . 

Onde  orgoghofo  in  lui  palpita  il  cuore. 

Chi  è lui?  Lui  fi  dà  propriamente  oall'uomo,  o a Dio*  Quel- 
lo, fi  dovea  dire  . Dare  di  lui  al  cavallo  è fpropofito  groflb  , 
e majufcolo,  è fpropolìto  da  cavalli. 

Quando  [ente  tra  via  il  refo  onore. 

Sovviemmi  , che  a quel  mio  Sonetto  della  comparazione  della 
paiSone  amorofa  coH’abbarbicarfi  dell’ ellera , che  per  altro  non 
ha  incontrata  dal  pubblico  fe  non  favorevole  1’  accoglienza , fu 
dal  noiìro  Segretario  Gubrnito  di  gloriofa  memoria  , che  non 
fu  degli  ultimi  a commendarlo,  data  quefta  , fecondo  lui,  che 
di  noilra  lingua  intendentiflìnio  era  , non  dii'prezzevol  taccia  , 
che  io  àveffi  ulata  la  voce  refe  in  vece  di  rendi  , contuttoché 
la  neceflità  della  rima,  che  altre  licenze  feuia , lo  potefl'e  a buo- 
na equità  difendere.  Or,  che  diria  egli,  fe  fuor  di  rima,  e fen- 
za ncccflità  oggi  dall’Autore  del  Sonetto,  la  cui  riputazione  ma- 
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ravigliofamente  egli  zelava , il  vedefle  ul'ato  ? Che  direte  voi  ? 
S’aprirebbe  così  la  llrada  al  err/f  , e al  crefi  per  credei  , e per 
creduto . E fi  panerebbero  i termini  , che  i noftri  maggiori  pose- 
ro. B più,  e più  j'avMHza.  S’iopoteflì  parlare  all’autore  del  So- 
netto, e ch’io  fapelll  chi  e’fufle,  o egli  mi  fi  difeopriffc,  io  g!{ 
domanderei  s’ei  fi  ricordafle  d’avere  poco  Ibpra  polla  la  medefi- 
ma  rima  a capello  Avanza;  che  qui  è ripetuta,  quafi  mancalTero 
Pag.j3i.  rime  in  anza,  e in  tre,  fcelte  da  lui  per  li  quadernari,  le  più  co- 
muni, e le  più  triviali,  e le  più  copiofe  del  mondo.  Egli  fi  può 
adunque  dire  , che  fia  nell’abbondanza  mendico  , e che  affoghi 
nella  bonaccia . 

Ed  al  coraggio  fuo  crefee  baldanza . 

Coraggio  vale  ardire,  baldanza  vale  ardire  . Ora  io  non  lo  per 
me , che  cofa  fia . Crelce  ardire  al  filo  ardire  , le  non  una  infi- 
pidezza , una  freddura . 

L' indifiinto  d'  applaufi  alto  rumore . 

Potete  vedere,  o Signori,  con  quanta  giulHzia  fieno  fiate  fin  qui 
le  accul'e  da  me  date  al  Sonetto,  e che  io  non  abbia  fatta  alcu- 
na cenfura , che  non  fia  fiata  a fufficianza  provata  . Pure , per., 
chd  fi  conofea  ancora  quanta  fede  dar  mi  fi  debba  , alle  pafla te  di- 
iappr«v«BÌonl  mie,  mi  giova  di  eccettuare  quello  foloverfo,  che 
non  mi  pare  della  trilla  lega  degli  altri  , e di  vero  potere  Ilare 
alla  prova  lo  giudico  di  qualfifia  più  fiera  critica  feverità . Non 
per  vaghezza  adunque  di  condannare  , ma  per  puro  amore  della 
verità  a cenfurare  di  buona  voglia  il  prefente  Sonetto  , accinto 
mi  Ibno . 

£otì  fua  gran  carriera  il  faror  mio 
Segue  anelando,  e non  s' arre  fia  un  pajft, 

Agitato  da  forte  almo  defio . 

Eccoci  finalmente  dopo  un  lungo  rigiro  all’applicazione  della  fi- 
militudine.  Ma  fe  pur  qui  fi  fpiegaflc,  farebbe  un  oro  • Il  bello 
é,  che  non  s’intende  ancora  , che  cofa  s’  abbia  voluto  inferire 
con  quella  fua  fpeciofa,  e in  luogo  » bella  polla  tirata  compara- 
zione il  Poeta  , e tormenta  ancora  l’ uditore  , e tienlo  fofpefo 
con  quel  furore , il  quale  non  fi  fa  , fe  è furore  amoroib  , fe  d fu- 
rore di  Bacco  , fe  d furore  profetico  , fe  d furore  poetico  , che 
quelli  quattro  furori,  pare  a me,  da  Platone,  e da’fav;  lònocon- 
fiderati,  per  li  quali  la  mente  umana  viene  commofla  , ed  acce- 
là , e fopra  di  fe  levata,  e chiamanfi  furori  divini  , fenza  trat- 
tare de  i befiiali,  quali  ^no  quelli  delle  pallìoni  , che  con  acuti 
limoli  ci  roimentano . 
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Ke  del  lungo  cantar  gta  fianco , e lago . 

Raccontafi  <1’  un  antico  , che  nojato  da  una  lunga  , e tediofa  Pag3J-. 
recitazione  , (juando  vide  la  pagina  pura  , e non  ingombrata 
più  di  carattere  comparire,  fclamò  per  allegrezza  . Signori  , ip 
veggio  terra.  Così  poffo  io  dire.  Si  comincia  in  quell’ultimo  a 
veder  terra  , dove  approdare  forte  almo  defio . Almo  é il  rifugio 
de’ difperati  ; quando  il  Poeta  non  fa  come  empire  il  verfo  , 

Almo  fa  un  buoniflìmo  giuoco.  Laonde  un,  che  molto  fignilìca 
r autor  del  Sonetto,  fu  chiam:to  da  non  fo  chi  con  facetifflma 
beffa  il  Signor  Almo,  per  lo  frequente  ufo  di  quella  voce.  Ni 
del  lungo  cantar  . Adunque  quel  furor  mio  , volea  dire  , furore 
poetico  , il  quale  Dio  fa  , le  è mai  toccato  in  forte  all'  autor 
del  Sonetto  , il  quale  , come  fi  vede  , é affai  corto,  e limitato 
ne’  fuoi  penfieri  , e non  ha ‘quel  Piena  Deo  , che  quell’antico 
menzionato  da  Seneca  Padre  voleva  , che  aveffero  i componi- 
menti per  cffer  degni  di  lode . Stanco , e laffo  mi  pajono  fratelli , 
e quel  laffo  é venuto  Arafcinato  dalla  rima,  e però  arriva  Aracco 
Aracco  all’orecchia. 

ìientre  far  plaufo  intorno  a me  vegg' io , 
verfo  pedeAre,  ovvero  profa  meffa  in  .undici  fillabe. 

Me  medefimo  ancor  vinco  , e trapaffo . 

E queAo  fimilmente  non  è equeAre , ma  va  a piedi  come  quell’ 
altro,  ufando  fe  non  altro  la  parola  me  medefimo  -,  che  è pretta 
profa  . 11  Petrarca  , che  la  volle  impoetichire  , diffe  , me  me- 
defitto . 

Vi  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ; 
ed  in  molti  altri  luoghi  del  fuo  Canzoniere . Non  dico  niente  del 
vinco  i e trapajfOf  che  trapaffare  fembra  effer  meno,  che  vincere  , 
c che  andava  poAo  innanzi  , riferbando  all’ ultimo  il  termine  più 
forte,  perciocché  fento  fubito  rifpondermi  col  folito  ripiego  della 
figura  del  prima  poi  ^ ovvero  AeW  bjfieron  proteron , dico  bene  per 
conclufione  della  mia  Critica- , che  tutto  il  Sonetto  , quando  in 
tutte  le  parti  foffe  bello , ed  elegantemente  efpreffo  , del  che  fi  du- 
bita , e con  ragione  , come  s’  é veduto , pure  tutto  infieme  è me- 
fchino  , ed  infelice,  Infelitt  operis  fumma , non  fi  raggirando,  fe 
non  in  un  Iblo  penfierìno  , e queAo  ancora  affai  dozzinale  . Qui  Pag_33j. 
non  fi  tratta  la  caufa  d' un  folo  Sonetto,  ma  d’infiniti,  che  vanno 
tutti  fu  queAo  andare.  Bifogna  far  argine  a queAa  piena,  che  non 
inondi,  e guaAi  il  bel  paefe  della  Tofcana  Poefia.  Bifogna  pre. 
mere,  che  più  d’un  penfiero  in  un  Sonetto  rifplenda , e che  que- 
Ai  fieno  tutti  nobili  , e fcelti.  Che  fieno  i Sonetti  folci  di  cofe, 
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e non  confiflano  in  parole.  Che  tanto  s’allontani  il  verfo  dalla 
profa  , quanto  è inferiore  in 'dignità  al  Cavaliere  il  fante  . A 
voi  fta , a cui  cale  la  riputazione,  c l’ onore  delle  Tolcane  Mu- 
le , per  le  quali  in  tanta  chiarezza  formonta  la  noAra  gentil  fa- 
vella , di  condannare  ieveramente  il'  genere  viziolò  , perche  fi 
fegua , c frequentifi  il  perfetto . • - 

SOPRA  IL  BALLO 
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‘O  ho  lempre  avuti  per  mirabili  quei  verfi  del  noftro  Dante r. 
Chiamavi  il  Ciclo  ^ c’' «torno  vi  fi  gira, 

Moftraadovi  le  fue  bellezze  eteree, 

E r occhio  voftro  pur  a terra  mira . 
perch’egli  fon  verfi  , che  pofleggono  la  femplicità  nella  gran- 
dezza, gran  fegreto  per  lo  maravigliofo  dello  ftile  , e fublime, 
i quali  verfi,  vi  prego,  gentiliflìmi  uditori,  meco  con  più  filfa , 
ed  acuta  attenzione  alquanto  a confiderare^  Chiamavi  (dice  egli) 
il  Gètto --E.  qual  voce  u/à  il  Cielo  ? Forfè  quel  canto,  e quella 
armonia  tanto  decantata  da’ Pittagorici,  e che  Tullio  nel  Sogno 
di  Scipione  dice  rifultare  da  quegli  immenft  globi,  che,  perché 
forfè  di  tutto  bronzo,  come  vuole  Omero  allegorizzando  , cred’ 
io  , la  loro  Aabilità  , e durata  , non  fenza  Aerminato  Areptto 
volger  A poÀono,  a cui  le  noAre  orecchie  A>n  lorde,  vinte  ap- 
punto , come  quelle  degli  abitanti  alle  Catadupe  del  fracalTofo 
Nilo,  dalla  grandezza  del  fuono  ? Veramente  il  fovrumano  Pin- 
daro degli  Ebrei  , pieno  di  Dio  , in  quell’ altilllmo  canto  pro- 
ruppe : 

L'  alta  gloria  di  Dio  narrano  i Cieli. 

Di  fue  man  l' opre  avvifa  il  firmamento  , 

Tarlane  giorno  a giorno,  i notte  a notte. 

Ma  la  parlata  del  Cielo  Analmente  qual  é?  £’ la  Aia  bellezza, 
di  cui  é propn'o  l’attrarre,  l’invitare,  il  chiamare  , che  perciò 
da  i Greci  netWe^  vien  detta,  perché  ella  chiama  . Della  bel- 
lezza, diffe  AriAotile  rapportato  dallo  Stobeo , ninna  cofa  effere 
più  raccomandativa  • t«  iiaAXou;  aild'a»  tneu  «TicBr/Kwrfpap  • 
E noi  , a feconda  di  queAo  fentimento  dalla  comune  elpencnza 
confermate  , comunemente  diciamo  , elTcr  ella  una  gran  lettera 
di  racconiandazione , e in  Amil  propoAto  difle  il  Comico  Latino* 

Leggia- 
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Leggiadra  faccia  , mutila  raccomandigia  . Con  quel  Chiamavi  il 
Cielo  adunque  il  noftro  divino  Poeta  volle  nnetterci  fotto  agli 
occhi  la  Aia  bellezza  varia  , e multiplicc,  che  fa  la  chiamata. 
Segue  mirabilmente  , e ’tttorno  vi  fi  gira  . Non  folamentc  egli 
chiama  coll’ afpetto , ma  chiama  anche  col  moto  l’uno,  c Tal- 
tro  sfolgorante,  e Iplendente , che  non  fenza  ragione  gl’intrecd, 
e i raddoppiamenti  de’ falti  Omero  chiamò  fÀupjuutpv'^àt  tzoJ'w», 
micationes  pedum  , sfolgori!  delle  piante. 

Mofiraadovi  le  fue  bellezze  eterne, 
ìioftrandovi  ha  il  Aio  femplice  , ed  aperto  AgniAcato  , di  dare 
a vedere  ; ma  ve  n’  ha  uno  più  alcol'o  , che  vale  far  pompa  , 
e moAra  , come  nelle  proceilìoni  folenni  , corrifpondente  all’ 
iniS^iiìieven  de’  Greci  , onde  il  carattere  di  dire  di  pompa  , e 
di  moftra  , quale  è lo  ftile  Panegirico  da  loro  detto  epidifiico  , 
da  i Latini  dimoftrativo  , ma  più  acconciamente  efornativo  vien 
nominato  . Un  terzo  figniAcato  del  moftrare  fi  è l’ inlegnare  . 
Orazio  nella  Poetica  : 

Res  geflit , regumqae , ducumque  y {3^  trifiia  bella 
I fcribi  poffeHt  numero  y monftravit  Omerus  , 

polche'  r inlegnare  altro  non  è , che  un  andare  innanzi  , e far 
lume,  infegnando  altrui  cortefemente  la  via  , come  quell’ uomo 
d’  Ennio  prelTo  Cicerone  nel  primo  libro  de  i Doveri  : 

Homo  y qui  erranti  comiter  monfirat  viam , 

Q^uafi  de  f uo  lamine  lumen  accendat  facit , 

Nibilominuf  ipfi  lucet , cum  illi  accenderit . 

Ora  quantunque  il  moftrare  a ogni  infegnarc  convenga,  tuttavia 
-di  quello  infegnare  c'  più  proprio  , che  ricerca  l’attuale  opera- 
^ zione  del  maeftro  , che  al  difeente  ferva  d’ innanzi  . In  quefto 
fentimento  dichiamo  noi  tuttora  , moftrare  il  ballo . £ di  vero 
il  Cielo  intorno  a noi. girando,  e moftrandoci  le  fue  eterne  bel- 
lezze , ci  moftra  , Signori  , un  leggiadriflìmo  ballo,  ch’egli  fa 
{eropre  intorno  a Dio , che  immobile  dà  moto  al  rutto , e quale 
dovremmo  far  noi  coll’ anime  noftre,  l’immortalità  delle  quali, 
dal  muovcrfi  , non  d’  altronde  , ma  per  fe  ftefle  , argomentava 
Platone  , rigirn(2òci  fiifamente  intorno  a Dio  , a guifa  di  leftì 
fervi  , e veloci  , attenti  a i cenni  , e rifguardanti  nella  faccia 
del' Signor  loro.  Così  il  medefimo  Dante  nel  Purgatorio  al  de- 
cimo, per  rapprefentare  con  vivi, colori  la  gloria  .dell’ umiltà  di 
David,  che  faltando,  e ballando  davanti  all’abitacolo  della  di- 
vina maeftà,  venne  ad  abbaftare  nel  medefimo  tempo,  e a rin- 
calzare la  fua  : 

Lì  pre- 

\ 
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Lì  precedeva  al  benedetto  vafo 

Trefeaado  alzato  /’  umile  Salmifta  , 

E più  , e me»  che  Re  era  in  quel  eafo , 

Regum  timendorum  in  proprios  gregei  , 

Reges  in  ipfos  imperium  eft  Jovis 
Ciati , giganteo  triumpbo  , 

CunSa  fupercilio  moventi! . 

Tanto  meglio  fovra  t luddicì  hanno  l’impero  ì Principi,  guanto 
meglio  riconofcono  fopra  loro  quello  di  Dio  . Per  quello  , per 
quello,  umiliato  David  ballò  intorno  all’Arca  , per  mollrare  a 
Dio  gli  atti  della  lua  lervitù , che  col  girare,  e coll’andare  at- 
torno al  Padrone  fi  rapprclisnta  ; onde  preflb  Omero  àfa^'nroXot 
Pag.336.  Ibno  le  lèrventi,  e le  ancelle,  che  altro  non  lignifica,  che  rigi- 
ranti attorno  . La  lallazione  a principio  per  le  cofe  l'acre  eflere 
inftituita  Servio  gramatico  non  difpregiabile  alTenTce  , ut  omnir 
corporii  pan  ( fono  le  lue  parole  ) fentiret  religionem.  Così  gli 
atteggiamenti  tutti  di  devozione  , e di  pietà  , che  nelle  cirimo- 
nie facre  s’impiegano,  lafciatemi  dir  cosi , fono  un  religiofo,  e r 
facro  ballo  , per  cui  l’ uomo  , dando  al  di  fuori  veraci  fegni  di 
cuore  umiliato,  e dell’ intero  fitcri&cifl-di  .auclio  » fi  fa  graziofo 
appcafii»  Dio,  c trae  "lòpra  di  fi:  le  beneficenze  di  lui.  Ma  dove 
mi  porta  fenza  mio  dilegno  l'impeto  del  difcorlo.  Aveva  io  di- 
fegnato  , dacché  nella  palfata  Lezione  vi  furono  toccate  le  lodi 
della  Mula  Euterpe  , a cui  é dato  il  dilettare  co' flauti  , mo- 
llrarvi  le  infigoi  prerogative  della  Mufa  Polinnia , a cui  merita» 
mente  Luciano  attribuilce  la  faltazione  , per  eflere  quella  una 
virtù,  e una  promilfione  , fecondoché  gli  antichi  l’ufavano,  di 
molta  memoria  , che  tanto  fuona  appunto  il  nome  di  Polinnia , 

Anzi  la  madre  delle  Mufc  tutte  , cioè  la  fiefla  Memoria  chia- 
mata Mnemofine  , che  con  Giove  , cioè  coll’intelletto  congiunta 
partorì  le  Mufe,  cioè  Parti  nobili  , e le  fcienze  , lo  lleflb  Lu- 
ciano, fa  elTere  di  quella  faltazione  , ch’io  voleva  defcrivervi, 
la  Signora  , e la  Prefidente  , poiché  l’antico  Saltatore  , duopo 
era,  che  a mente  avelTe  tutta  quanta  l’illoria  favolofa  , e ciò  , 
che  la  vecchia  fama , e tradizione  generale , e di  ciafcun  popolo 
contava . Che  non  era  a una  particolare  fpecie  di  fallare , e di 
muoverfi  , quale  è quella  , che  noi  Ballo  chiamiamo  , la  falta- 
zione degli  antichi  rifiretta.  Oltre  al  canto,  e al  fuono,  faceva 
un  terzo  genere  di  mufica  , rapprefentante  a tempo  , e con  ar- 
monia, per  via  d’atteggiamenti,  di  pofiture  , e di  gelli  fino  le 
intere  favole  , così  venendo  ad  abbracciare  tutta  V intera  me- 
moria , 
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morìa-  Avevavi  dentro  l’e/prellìone  del  coHume,  e dell’ affetto, 
prendendo  legge  le  lue  figure  da  i moti  dell' animo,  i quali  face* 
vanfi  l'piccare  al  di  fuori.  E chi  non  vede  ne’ Teatri , ancor  fo- 
pra  il  canto,  ancor  fopra  il  Tuono,  e fopra  ogni  ancora  muto  ap- 
parato  l’azione  trionfare?  L' altre  cofe  incantano,  ella  violenta. 

Ò Azione  , muta  favella  , che  tacendo  gridi  , "diletti  , muovi  , 
ammaeftri  , interpetre  vivaciffima  del  cuore  , fpecchio  dell’  ani- 
ma. Un  grande  Oratore  ben  tre  volte  addimandato  qual  fulTe  la  n 

più  necelTaria  dote  dell’  Oratoria  , rifpofe  fcmpre  , 1’  Azione  . Or 
quella  era  tutta  opera  della  Ikltazione  degli  antichi , della  quale 
varj  nomi  , come  de’  noftri  balli  , fi  poflbn  leggere  predo  Pollu- 
ce , ed  Ateneo , e di  cui  il  nollro  Ballo  è una  fpccie  , ed  un  ra- 
mo. Tutto  ciò,  che  è giovane  non  fa  Bar  fermo  , ama  di  muo- 
verfi.  Gli  animali  , toBocbé  hanno  le  loro  novizie  menti  di  lat- 
te, per  co$l  dire,  inebriate,  faltano.  Di  quello  dunque  innato  , 
e gioveniie  delio  di  muoverli  volendo  il  Legislatore  prudente  , 
ed  accorto  fare  un  util  maneggio,  lotto  mifura , e legge  il  natu- 
rale  inBinto  lidulTe,  che  non  ilcompoBo,  non  dilToluto  gli  animi 
infemminilTe  , o guallalTe  , ma  gli  adomaffe  di  forte  grazia , ad- 
dirizzando i fuoi  moti  all’onello  , ed  al  bello  , mollrando  infie- 
me  la  bellezza  dell’ animo  , e del  corpo  . Per  coltivare,  cd  ab- 
bellire l’uno,  e l’altro,  le  ben  governate  cittadi  efercitare  face- 
vano a’ fuoi  cittadini  la  Mulìca,  e la  Ginnailica,  per  Mufìca  in- 
tendendo tutto  ciò  , che  al  lullro  , e al  ripulimento  dell’  ingegno 
appartiene  , e tutto  il  giro  dell’erudizione  , e delle  arti  ben  na- 
te , e tutti  poi  gli  efercizj  del  corpo  la  Ginnailica  abbracciando  . 

Ma  la  faltazione  fi' può  dire  , che  della  Mufica  partecipi  , e 
della  Ginnailica  , e l’anima  iniieme  , e ’l  corpo  ne  perfezioni  , 
imprimendo  nell' anima  la  proporzione  , l'avvenenza  , la  leggia- 
dria, la  mifura,  nel  corpo  agilità  , diipoflezza,  c forza,  e brio 
infierae,  c fanità  procacciandogli  ; laonde  non  isdegnò  di  appro- 
vare , e di  praticare  ancora  queBo  elèrcizio  al  fuo  tempo  non  an- 
cora a perfezione  ridotto  il  gran  Socrate , da  ogni  cofa  , pel  buon 
coilume  , a cui  tatti  i fuoi  penfieri,  opre  , e difcorfi  erano  indi- 
rizzati , traendo  profitto  . E di  vero  l’utile  d più  utile  , quando 
vi  i congiunto  il  diletto  . Qui  le  membra  robulle  , e fciolte  , il  P*g  j3». 
gagliardo  d’ Ercole , e ’l  delicato. di  -Venere  rapprefèntano  . I co- 
ri, e le  carole  Platone  da  ^apcé,  cioè  dalla  gioja , e dalla  ilarità 
giuBamente  ne  deriva.  E queBo  gaudio,  e queBa  gioja  , equeBo 
interno  giubbilo  , che  non  potendo  nell’  anguBie  del  petto  conte- 
nprfi  , fuori.fi  verfa  , ne’ limili  però  d’un  conveniente  decoro  , 

1 .Prefe  Tofeane,  S come 
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come  non  forge  egli  da  vena  di  virtù,  che  fola  porge  agli  ono- 
rati firguaci  fuoi  , puri  , e non  annacquati  diletti  ? Avevano  i 
Greci  un  ballo  chiamato  il  Vezzo,  e la  Collana,  comune  di  gio- 
vani , e di  fanciulle , che  una  tal  figura  in  danzando  faceano  . 
Andava  innanzi  il  garzone  con  ballo  alto,  e forte,  ufando  for- 
ze da  poterfene  poi  in  guerra  fervire  ; la  fanciulla  feguiva  mo- 
dcHamente  danzando  con  atto  dolce,  e comporto,  talché  quella 
a ragione  poteafi  dire  una  collana  di  due  gioje  di  pregio  , cioè 
di  due  virtù  , come  oflerva  Luciano  , temperanza  , e fortezza 
intrecciata,  Pindaro  chiama  maravigliofamcnte  Apollo  danzatore, 
Sire  di  gioia  ; ày\ec7a^  dyi<r<rm  ivfdprr^  AVóAAcv»  . 

Apollo  ben  faretrato  , che  è lo  fteflb  , che  ’l  Sòie  fcagliante  i 
lucenti  dardi  del  giorno  , è detto  faltatore  , e ballatore  , per- 
ciocché falca  egli  come  gigante  (divinamente  David)  a correre 
fua  carriera,  da  un  capo  del  Ciclo  all’altro,  e come  uno  fpofo 
dal  luo  talamo  con  allegra  maertà  pompolb  efce,  e giojolamence 
cammina.  Nell’ inno  pure  d’ Apollo  , che  va  lòtto  nome  d’ O- 
mero  , egli  colla  cetcra  in  mano  va  leggiadramente  fonando  , 
cioè  accordando  il  celcfte  concerto  degli  altri  pianeti  , na\d 
Hai  ó'-4«  ■ con  vaghi  « cd  alti  pafiS.  procedendo.  E Eume- 

lo-,  tr  AiClflTo'  dT  Corinto  con  penfiero,  e verfo  fublfme  fa  Gio* 
ve  danzante  in  mezzo  agli  Iddii. 

Mj<r<ro7(rn'  ùpyjuro  vrarrp  àvS^putre  > Biuvre , 

V uomini , e Dei  danzava  in  mezzo  il  Padre. 

Che  la  danza  in  fomma  fla.  fempre  un  caro , e mirteriofo  fegno 
d'  un  leggiadro  movimento  , ed  adorno  , che  decoro  abbia  , e 
mifura  , in  cui  brilli  la  magnificenza  temperata  colla  vaghezza. 
La  forte  , ed  agii  danza  dilpone  alla  guerra  ; la  vaga  , e ga- 
lantc  compone  alla  pace,  c per  l’uno,  c per  l’altro  tempo  ella 
é ftagionato  condimento  . Avvezza  gli  animi  alla  virtuoia  ono- 
rata civil  gentilezza  , a far  fiorire,  e rifplendcre  l’interna  mo- 
rale infieme  , c cavullerefca  bontà  , che  é H fondamento,  e 1’ 
anima  della  bella  politica  compagnia  , alla-qualc  per  comune 
vicendevole  ajuto,  e rirtoro  f*a®  nati.  Che  perciò  il  ballo  traile 
virtù  cavallcrefche  i inftituti  l’annoverano,  poiché  ficco- 
me  nelle  ferie  anche- ne’ trattenimenti  medefimi 

inventati  no^al^oliticamente  per  foftenere  querta  nortra  fatico- 
fa  , nuÉ05Iata  vita  mortale  , fi  dee  dare  a conofeere  il  Cava- 
Ji^^P^gitore  d’ogni  brutta  azione,  e villana.,  feguitatore' dell’ 
,O^We . Le  briache,  le  inlòlenti,  le  lai'cive  .danze  furono  in  ogni 

tempo 
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tempo  da’favj  uomini  ributtate  ; ma  le  modelle  , moderate  , c 
graziofe  , piene  d’allegra  maedà  , adorne  di  nobile  verecondia  , 
furono  tempre  giudicate  conferire  alla  pienezza  di  quella  pubblica 
felicità  , la  quale  non  perderono  mai  di  yilla  , ogni  cola  tanto 
leria,  quanto  giojolà  a quella  ordinando  con  favio  accorgimento, 
i politici  direttori  . Or  perchè  una  buona  cola  inventata  per  un 
virtuofo  tollicvo  , e conforto  nollro  , e per  relpiro  dagli  affanni, 
c da’ guai,  onde  fiamo  circondati  , e premuti  , che  vanta  la  fua 
origine  dal  Cielo,  da’ Numi,  e dalle  ffelle,  farla  per  folle  abufo 
maligna  ? e fare,  che  quelle  cole  , che  fono  fcala  al  fattor  , chi 
ben  l’cllima  , d’inciampo  ci  fervano  , e di  mina.  ? Efercizio  c 
quello  fellcvole  di  modcftia  , e di  decoro  , che  colla  luce  dell’ 
onello  fuo  brio  dillìpar  dee  ogni  villana  nuvola  di  paffione  , cd 
in  belle  poficurc  affettar  l’animo  , acciocché  altrui  poffa  fervirc 
per  ifpecchio  d’onore  , e per  modello  di  gentilezza  . Nel  vede- 
re fu  pc’  monti  Diana  efercitarc  colle  cacciatrici  Ninfe  i fuoi 
balli , . ^ ' 

Latente  tacitum  pertentant  gaudia  ptEus  ; 
gioircene  , e dal  contento  fi  lente  dentro  folleticare  il  cuore  la 
madre . Certamente  bello  fpettacolo  é vedere  Dea  , o altra  va- 
lorofa  Donna  andare  in  danza  • (^afi  quafi  mira  accompa-  Pig.340. 
gnato  dalla  leggiadria  , e dai  valore  camminare  armoniofamente 
lo  fpirito  . Inceffu  patuit  dea  , dillé  maravigliofamente  altrove 
Virgilio;  nel  portar  della  vita  , e nell’andare  li  manifellò  ella 
per  Iddea  . Omero  di  Giunone  , e di  Pallade  fcefe  in  terra  , 
dell’ Iliade  al  quinto  : 

A/J'»  rpinpoetn  TreKetacnr  ì6/ua6'  ojuaiaut 

Quelle  fen  giaite  a trepide  colombe  Somiglianti  ne'  pajft. 

Talché  il  paffo,  e l’andare  é come  un  velligio  della  propria  na- 
-feita  , e qualità  , e ficcome  dall’orma  del  piede  d’Èrcole  llam- 
pata  nel  Corfo  pubblico  in  Olimpia  raccolte  Pittagora  con  geome- 
trico neceffario  argomento  la  forma  , e la  llatura  dell’  Eroe  , di 
cui  ell’era;  così  dalla  guifa  dell’andare,  c del  ballare,  che  è un 
andate  mufico,  e commifurato,  il  collume  liravvifa.  Così  Dan-^ 
te,  che  tutto  ciò,  ch’egli  volle,  non  cantò,  ma  dipinte , fa  ve- 
dere nel  ballo  il  fcmminil  collume  pieno  di  naturai  bontà,  e ve- 
recondia, in  que'verlì  del  Purgatorio  al  i8. 

Come  fi  volge  colle  piante  flrttta  . > 

A terra , e intra  fe  donna , che  balli , • 

E piede  innanzi  piede  appena  mette. 

Troppe  colè  mi  fi  affollano  alla  mente,  ne  io  finirci  mai  di  ra- 

S i j gio- 
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gionare  . Or  fìccome  negl’  inni  di  Giove  da  Giove  principiando 
in  Giove  iì  finiva  ; cosi  da  Dante  avendo  io  principiato  , in 
queilo  medelìmo  Signore  veramente  dell' alti  (lìmo  canto  benav- 
venturatamente  £niico  • 

SOPRA  IL  SONETTO  DEL  PETRARCA 

La  vitM  fugge  , e ntn  /’  arrefia  un'  tra  . 

LEZIONE  XXVIIl. 


PErcolTo  il  mio  fpirito  da  afpra , e crndel  piaga  della  morte 
a tutta  la  Città,  e particolarmente  all’ Accademia  noftra 
dolorofa  del  noftro  Chiaro  , per  le  fue  nobilillime  , e 
rare  doti  cbiarilTimo  , e dalla  partenza  infieme  verfo  Ro- 
ma del  noftro  Informe  vigilantiflimo  Segretario,  da  cui  legge, 
e forma  prendeva  quella  famolillima  Aflemblea,  non  fa  come  ar- 
ticolare parola  , tanto  giufto  dolore  l’ ha  prcl'o.  Combattei©  non- 
dinen«-ii  rtiftiu  CTlBiaildo  ',  ArcrconTóIò  degniamo  , che  pure  a 
parlare  l’aftrigne  . Or  via  in  quello  tumulto  di  dolore  per  tro- 
vare qualche  confolazione  acconcia  al  prefente  tempo  , do  di  pi- 
glio a un  Sonetto  del  noftro  Petrarca , uno  di  quelli  della  feconda 
parte, 'cioè  de' fatti  dopo  il  paflaggio  di  Madonna  Laura,  i quali 
maraviglioli  oltre  modo  fece  ufeire  dall’innamorato  petto  del  Pe- 
trarca il  dolore , 

Come  torrente  , eb’  alta  vena  preme  . 

Un  cafo  limile,  ch’d  de’ più  doloroll , che  aduom  gentile,  e av- 
vezzo ad  amare  avvenir  pofla  , come  fece  del  noftro  gran  Poeta 
fublime  il  pianto,  ed  eloquenti  le  lagrime?  Nudo,  adorno  fol  di 
pietà  , comparilce  il  dolore,  c l’Amore  veftito  a lutto  ben  fi  fa 
in  quella  occafione  conofeere  , quanto  grave  , e pefante  Nume 
egli  fia  , e che  forza  egli  abbia  lii  i cuori  umani  . Il  Sonetto  è 
quello  , moraliflimo  tutto  , e propìo  del  buono  , e virtuofo  genio 
del  padre  luo  : 

La  vita  fttggt  t t tiitt  s'  arrefia  un'  ora  ^ 

H la  morte  vitn  dietro  a giran  giornate . 

E le  cofe  prefenti , e le  paffete 
M»  danno  guerra , e le  future  ancora. 

B’t 
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E 7 rimtmbrart , e l' affittar  m’ accora 
Or  quinci,  or  quindi  si,  cbi’n  vtritatt  ^ 

Se  non  cV  f ho  di  me  fieffo  pietate^ 
r farei  già  diquefio  penjier  fora. 

Tornami  avanti  s'  alcun  dolce  mai 
Bòbe  ’lctr  trifio  , e poi  dall' altra  parfe 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti. 

Veggio  fortuna  in  porto  , e fianco  ornai 
Il  mio  nocchiero  , e rotte  arbori , e farti  , 

B i lumi  bei,  che  mirar  foglio,  f penti. 

La  vita  fugge  . La  fuga  é un  corfo  affrettato  . E U vita  é pa- 
ragonata a un  correre  : Vixi , dice  il  gran  Virgilio,  quem  de- 
derat  eurfum  fortuna  , peregi  . E' la  vita  un  continuo  correr  no- 
ftro  alla  morte  . Il  Petrarca  fteffo  nella  Canzone  : Sì  i debile  il  / 

filo-, 

Il  tempo  paffa  (dice)  e Poro  fon  si  pronte 

A fornir  il  viaggio  , , ' 

eh’ ajfai  fpazio  non  aggio 

Pur  a penfar  com'  io  corro  alla  morte. 

Orazio  per  ilpicgare  la  prccipitola  voga  del  tempo  , clic  fenza 
mai  reilare  via  via  Tene  fugge,  ilendendoiì  per  tutta  la  lunghezza 
deir  avvenire  , follevato  fopra  fé  in  quel  mirabil  vanto  della  im- 
mortai  fabhrica  a fin  condotta  de’  verfì  Tuoi . 

Exegi  monimentum  atre  perennius  , 

Huod  non  imber  edan  , non  Aquile  impolent 
Pofiìt  diruere , aut  innumerabilh 
Annorum  feries  , fuga  temporum . 

Dal  Latino  fuga  abbiamo  fatto  noi  la  voce  noftrale  voga  , e H 
fogare  degli  uccelli,  che  fignifica  una  rattifiìma  velocità,  in  cui, 
come  lì  dice,  non  fi  dà  tempo  al  tempo. 

Sed  fugit  interea  fugit  irreparabile  tempus  , 

S iugula  dum  capti  cireUmveSamur  amore  f 
diffe  nel  terzo  della  Georgica  il  Mantovano  Poeta  . E pià  diiPe 
con  dire  fugit,  che  fc  aveffe  detto  volat  , perciocché  il  volo  non  Pag. 343* 
porta  feco  l’idea  della  rattezza,  come  la  fuga.  Orazio  in  quefto 
fteffo  fentimento  del  Poeta  noftro  : 

Ebeu  fugacet , Pofiume , Pofiume , 

Labuntur  anni; 

Obimì , Pofiume  mio , fugatigli  anni  ' 

Via  fette  vanno  al  par  d' onda  , che  corra . 

"Profe  Tofeane.  S iij  Che 
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Che  appunto  anche  del  rio,  che  fcappa  fuggitivo  trairerS'l  , ac- 
concilÉnianicnte  Virgilio  t 

fugiens  ptr  gran^in^  rivus , 

Né  potevano  meglio  gli  antichi  la  fugacitii  rapidiiSaia  del  tem» 
po  por  fotto  gli  occhi  , che  coll’  acqua  nelle  loro  cleflìdre  mi- 
i'urandolo  . Segue  nella  fopraddetca  • moraliflìrpa  Ode  il  Venu- 
fino  ; 

....  nec  pittai  monti» 

Rugit , iy>  infi aa ti  [tjifSa 
Affiret  , indomitdcque  morti. 

Nì  pitta  indugio  apporttr'a  alle  rughe , 

E alla  trifia  oìtecbitixa^  che  vita  dietro  ^ 

Ed  iflla  morte  indomita  , e crudele. 

Io  per  me  credo , che  il  buon  Petrarca , quando  entrò  a comporre 
queAo  Sonetto,  avefle  in  mira  i citati  veri»  del  Lirico  Latino.  E 
che  quando  prefe  a dire  la  vita  /ugge , volelTe  con  fugofa  brevità 
compendiare  quello  Eheu  fugacet  Eahuatur  aaai  d’  Orazio . E non 
s' arrefia  un’ora.  Altrove  il  medefimo  Orazio 

curri!  enim  ferox  ^tai , 

L’ età  volando  via , corse  veloce . 

Anacreonte  fifil  mo'***'^!**  *1*  ""j  T di cocchio,  che 

giri , paragona  U corfo  di  noAra  fuggevol  vita  • 

Tpo^òf  opMaro^  7^»  eia  Brerèf  Tpix*t  Kv\io-9«i(  . 

L’ altro  verfo  : 

B la  morte  vita  dietro  a gran  giornate , 
rlfponde  a quello  infianti  feneSee,  con  quel che  fegue  . Agra» 
giornate  rapprefenta  quel  , che  i Latini  dicono  magnit  itineribur . 
UdiAe  , o Signori  , di  quefio  mora!  Sonetto  U grave  comincia- 
P^e-344.  mento  ; e ficcome  dal  nobil  froncifpizio  fi  fa  ragion  della  fabbri- 
ca, così  col  principio  ben  s’ accordano  l’ altre  parti,  che  da  quello 
venivano  alla  nolìra  efpettazione  promeife.  Segue  a dire,  rinnal- 
zando  fuo  ftile  , e rinforzandolo  alla  maniera  Dantoica  , ulàndo 
parole  proprie  , chiare  , pinne-di  gran  ièntiroento,  c ac- 

coppiando cplla  veftitura  del  numero  quelle  due  idee  , e forme  di 
dire  così  difficili  ad  unirfi  , « che  fanno  tutto  il  fegreto  dell’ elo- 
quenza, la  femplicità  , d«co>  colla  macftà  : 

E le  cofe  predenti , e le  pajfate 
Mi  d^o  gnerra,  eie  future  ancora. 

Non  rìconoli^et  voi  in  una  occhiata  ciò,  ch’ora  ho  detto  in  que- 
lli ver/ì  ?.  Non  fi  potrebbero  elfi  pel  numero  fcambiare  da  quei  di 
Dante  ? Qgel  danno  guerra  è metafora  sì  , ina  quanto  propia  , e 

viv^. 
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irÌTà  , e che  , come  ragffio  a traver/b  di  nuvota^' rompe  la  ièm> 
plicità  fenta  guadarla  , t rompendola  l’adorna  « rabbellifce-. 

In  ^ucl  verfo 

E le  etfe  prefetti y e le  pxtffate 

ii  Tede  nn  naturale  ammafiameAto  diconfufìone.  Mi  ètanm guerra t 
ecco  rapprei'entato  il  cuore  in  tumulto  , fervendogli  la  memoria 
della  perduta  gioja  a accrefcergli  il  fentimento  del  dolord  fte^ 
fente . ' ' ' 

tiefue  cenfitìaris 

Summovet  liSer  miferet  tumultur 

JdCPttiS  i '' 

Quando  vi  d follcTazione  nell' anima e che  ie  paffioni  rurtatiò, 

^ual  popolo  in  folla  , non  ri  ha  chi  le.  poiTa  far  ilare  addietro. 

E le  future  ancora  4 Vedete,  o Signori,-  che  giunta  d quella,  con 
quella  particella  , la  quale,  quivi  poAa,  éd’ocipefo  gravili* 
limo,  e come  grano  aggiunto  a bilancia,  che  ila  in  pari,  la  fa 
traboccare.  Quelli  verfi  mirabili  ripetiamogli  : 

E le  cefe  prefeuti  ^ e le  pacate 
Mi  danno  guerra , e le  future  ancata . 

De  i tte  tempi  n^ hanno  uno  folo  gl’ irragiodcvoli  , come  offerra 
Seneca,  ciod  il  prelente.  1 ragìoncrolì  guftano  ancora  degli  altri  Pag.Jtj. 
due,  ed  han  fentimento  del  palTato,  e dell’ avvenire  ; .ma  quanto 
quello  vantaggio  della  ragione  torna  loro,  come  qui,  in  difa  Aro, 
in  afAizione  , in  guerra , in  dolore  ! 

B ’/  rimembrare  ^ e V ufpettar  m’ accora  * • ■ 

Or  quinci  , or  quindi  > 1 ^ 

Mirate  come  a dichiarazione  della  guerra  , che  gli  fanno  :le  tre 
parti  del  tempo  , che  -,  meflblo  in  mezzo gli  partono  il  cuore  , 
dice  con  gran  forca  aver  di  qui  , e di  làia’Aanchi  , qilaA  dilE 
divoratori  maAini  , i due  tempi  palTato  , e -futuro  , che  quello 
colla  rimembranza  , queAo  coll’ afpettazione  l’afAiggono:  / 

ri.,  che  'n  veritate . 

-1  Greci  rn>  sAndwa  nella  Aefla  guifai.  .. 

Se  non  cb’ i' ho  di  me  jieffe  pietutt' 

X’  farei  giìi  di  quefii  penjur  fora-  ... 

Se  non  fofle  , dice  egli  , per  timore  di  non  perdere  l’.anima  , 
avrei  ben  trovata  fpedita , '«  corta  via  da  ufeire  da  queAt  guai . 

Con  queAa  circoferìzione  vela  egli.!’ orrendo  penfiero,  che  fug- 
gerifee  a i tribolati  il  gran  dolore  di  darfi  da  Te  Acfli  la  morte, 
come  rimedio,  che  gli  liberi  da  una  vita,  ch’épiìi,  che  morte. 

Era  comune  opinione  .degli  Stoici  dovere  il  favio  , quando  che 
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fia , ciCcUrfi  di  qucfta  vita , ed  è inculcata  da  Seneca  in  più  Ino- 
ghi  , e tra’ loro  ammaeAranienti  vi  fii  legge  il  capitolo  intitolato 
vifì  Velia  cacciata  , che  queAo  in  legna  , ma  i Pla- 

tonici tengono  non  effer  lecito  all'  uomo  , pollo  in  queAa  vita 
come  in  milizia  , abbandonare  il  poAo  lènza  licenza  del  Capita- 
no , cioè  di  Dio . La  violenza  della  pallone  a quefto  termine  va . 
Fra  Guittone  : 

Già  mille  volte,  quando  amor  m' ha  ftretto. 

Io  fon  corfo  per  darmi  ultima  morte  ^ 

Non  pojfendo  ri/tare  ali'  afpro , e forte 
Empio  dolor,  cV io  fento  dentro  al  petto. 

£ poco  fotto  con  energia  caldilllma  : 

Katto  fon  corfo  già  fino  alle  porte 
Veli'  afpra  morte  per  cercar  dilette, 

Tig.^^6.  Quello  per  cercar  diletto  quanto  è mirabile  ! 

Tornami  avanti , s'  alcun  dolce  mai 
Ebbe  7 cor  trifio 

S’ingegnava  di  racconfolarfi  l’addolorato  Poeta  col  riandare  colla 
memoria  alcuna  pallata  dolcezza,  la  quale, >come  in. amore  fuole 
avvenire,  è Tempre  fcarfa,  e rara,  ed  affogato  un  poco  dolce  da 

mille  aaiaiLi — ; — ■ ■ 

..  e poi  dall'  altra  parte  . . 

Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . 

Altrove  : 

Venti  centrar}  alla  vita  ferena.- 

Tlira  la  Tua  vita  in  doloroib  linarrimento,  ed  ini  tempera  di  puf. 
iìoni  tormentofìilma . o 

Veggio  fortuna  in  porto  ...  4 ...  . 

<irerce  la  Aia  dii'grazia  , quando  anche  il  porto  è fortunolb  , né 
La  dove  rlpararfi,  e fuggir  tempella.  , 

........  e fianco  ornai 

, Il  mio  nocchiero  

Cioè  l’intelletto,  e la  ragione,  che  governaBo  la  barca  dell’ani- 
^ ma  fono  fìanchi,  cioè  fi  fono  abbandonati. 

e rotte  arbori , e forte , • 

poiché  veggiono  ogni  rimedio  effer  vano . ■ .)  . -<  .1  • 

E i lumi  bei,  che  mirar  foglio,  f penti . 

Qui  pone  in  ultimo  la  cagione  della  l'uà  difperatezza  , dell’ effer 
morta  Madonna  Laura  , i cui  belliffimi  occhi  fereni  erano  nelf 
la  travagliofa  navigazione  della  vita  la  Tua  Aella  , la  tramonta- 
na . Platpnc  fece  nel  Fedro  1’.  intelletto ..cocchiero  dell’anima'; 

: il  Pc- 
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il  Petrarca  lo  fa, nocchiero  per  l'analogìa,  o proporzione,  poiché 
quello,  che  é il  cocchiere  al  cocchio,  é il  nocchiero  alla  nave, 
cui  Catullo  per  quella  figura  chiamò  volante  di  Nettuno  cocchio. 
E l’uno  , e l’altro  é guidatore,  e l'oprantendente  . L’allegoria 
della  nave  pur  piacque  ad  Orazio , il  quale  fcrivendo  a Bruto  ; 
0 ntvis  , dice , referent  in  mare  te  novi 
Fìucius  : 0 quid  qiis  f fortiter  occupa  portum . 

Ma  qui  anco  il  porto  al  povero  Petrarca, 

Che  in  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia^ 
é impetuofo  , e tempeftofo  . Non  poteva  con  più  viva  , e ben 
toccata  fimilitudine  rapprefentare  lo  fiato  , nel  quale  fi  trovava 
l’agitato,  e fcommollb  iuo  cuore  , che: con  quella  delia  tempc* 
. Né  io  alla  frefea  piaga  dei  Chiaro,  Iplendore  di  noftra 
Accademia , che  qui  s' é feurato  , e da  noi  partito  , per  godere 
altrove  più  bella  luce  , trovar  poteva  dello  efpofio  Sonetto  più 
confacevole  , c più  accomodato  argomento  . 

CRITICA  AL  SONETTO 

Occhi  f pecchi  dell'  Alma , allor  eh'  io  miro  . 

I 5 f . 
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SE  mai  io  mi  Ibn  trovato  a mal  partito  in  occafione  d’  avere 
a trattenere  l’ Accademia  con  miei  ragionamenti  , quefta 
veramente  é quella  volta,  che  alle  roani  m’é.  /lato  dato 
a efaminare,  e criticare  un  Sonetto  della  Tramoggia  , di 
cui  confiderato  , e riconfideratolo  , e a tutti  i lumi  , e da 
tutte  le  bande  guardatolo  , non  vedo  il  più  inccnfiirabile  . 
Se  vi  folTe  qualche  penfiero  nuovo  , ricercato  , e bizzarro  , 
ah!  quella  novità,  ficcome  può  elTer  graziola,  così  anche  é fog- 
getta  a confiderarfi  come  firana  , e flravagante  . Lo  ftudio  , e 
1’ artifizio  fi  potria.  tacciare , come  troppo,  c sfacciato,  e che  il 
componimento  efea  affai  lungi  da’ confini  del  naturale  , e dello 
fchictto , pereffere  foverchiamente  ammanierato  ; che  gli  ornamen- 
ti gli  fervano  anzi  d*  incarico  , che  di  ■ vaghezza  , e più  tofio 
r affoghino,  che  rabbellifcano.  Per  dardiletto  , e farmi  onore 
in  quella  Torta  d’  cfcrcizio  Accademico  tanto  utile  , e neceffario 
per  lo  rafiinamento  del  giudizio  , e per  la  maturità  dello  fiilc , >o 
amerei , che  tuttora  mi  fi  prefentafiero  folto  gli  occhi  di  quei 
• Sonetti,  chetano  al/ublime,  e vanno  in  caccia  del  maravìglio- 

S iiii;  ■ fo. 
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lo.  Quanta  ricca  mefle  dì  Critica  in  quelli  io  raccoglierei'  là  una 
metafora  ardita  farebbe  da  me  gailigata  , quà  una  frafe  enfiata 
repreffa  ; non  m’ ingannerebbe  mica  lo  Crepito  delle  parole  nd 
dalla  apparente  bellezza  mi  lafcerei  portar  Via,  o pure,  come  da 
incanto,  o affatturamento  forprendere , eh’ itt' vorrei  penetrare  ad- 
dentro nel  fentimento,  vifitare  i fondamenti,  ponderare  il  valore 
e le  forze  dell’ argutnentazioni , mirare  , 'fé  é prefb  bene  il  pun- 
to , e fe  a quello  ogni  cofa  proporziofaaltìiertte  rifpotidà  Oh 
quanta  falfa  grandezza  vi  trovérei  , quanto  di  pofticcio  , di  li- 
feiato , di  ftrebbiatò  ! Come  il  natio  vagocolore,  quale  era  quel- 
lo attribuito  alle  tavole  del  famofo  Apellc  , e quella  fchietta  mae- 
ftofa  femplicità  da’maéftri  del  dire  commendàrà  cotanto  vi  de- 
fidererci  ! ma  di  tanto  tri'd  ftata  invidiofa  la  fòrte,  che  un  Sonef* 
to  m’d  tocco  arido,  fecco  , digiuno,  pedeftre  . fn  queffe  poche 
parole  ho  finita  io  la  Cenfura  . Non  dubitate^',  che  vi"  fia  nulla 
dell’ arrifehiato , e del  pericolante . Cammina,  anzi  fi  ftrifeia  peif 
terra  per  non  cafeare  . E’  un  Sonetto  in  fomma  , che  per  effer  - 
troppo  volgare,  non  meritàva,  ch’ei  fulTc  fcelto.  per  J’ Accade- 
mica Cenfura.  E gli  fa  troppo  onore  il  Critico  ancor  mediocre, 
e mezzano,  qual  io  mi  fono,  non  dirò  a confiderarlp.  ma  ezian- 
dio a leggerlo  folanieTTTC  . Ma  pllrt  lacrifichiamo  all’obbedien- 
za, che  io  debbo  all’ Accademia , ogni  rifpettoy  legghiamolo. 

Occhi  fpeechi  dtir  i allér  cb' io  miro 

Vofire  jifmmelle  fpiritofe , e vive,  , 

Ove  Jbti&i'  por,  che  nafeo  , e che  s' avbHre , ■ 

Occhi,  foi  la  vofir'  aura  amo,  e i’efp/ro . ' 

Occhi,  che  in  lieto , e tremolante  gire  . ..o 

Moftrate  altrui  vofire  beltà  native , * . • . ' t 

Occhi  , ove  Amor  la  fchietta  alta  deferive 
Gentilezza  d'un  placide  defiro  ; 

"Dite,  che  mai  bramate,  e che  chiedete  ' ' 

Ad  uno  febiavo  cuore , e 4 voi  dtihto , 

Che  ardente  tien  di  ‘ contentarvi  fete?  • . > 

Se ’l  bel  dolce  defio  non  mi  jia  igiieto,^  ’ ' / 

lojocce  qunfi  l^  t-tnfii  mete  , • ' -,  - 

So'fpefo  4 i ièifiri  cenni , attento  4l  moto . * 

Nonio  vi  dicéva  , o Signori?  che  cofa  di  fublime,  dì  fantafirco, 
di  poetido  , di  nuovo , di  leggiadro  ravvifate  voi  fn  quello  così 
afeiutto,  per  non  dir  altro,  compoèimento  ? Occhi  /pecchi  Ce- 

min- 
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miccia,  lodato  fia  il  Cielo,  da  un’afTonanaa  Spiacevole  , e che 
Sente  dello  ftile  di  L,udovico  Leporeo  glorioSo  iolHtutore  de  i ver* 
fi  da  lui  chiamati  Leporeambi; 

Già  tu  puzzi  di  pazzo  y che  è un  pezzo  ^ \ 

Dijfe  P(utony  befii^ccia  per  bifiiceio. 

Dice  r autor  della  preSa  di  Malmantile  . La  rima  d nn’ affetta*  ' 
ziooe  puerile,  ficcome  dice  Bernardo  Taffo  nella  Prefazione  alle 
Sue  rime , e ’l  CaSaubono  lo  nota  Sopra  PerSio  nella  Satira  centra 
i Poeti  . Pure  cominciando,  quella  affettazione  da  i verfi  Latini 
detti  Leonini  pe*  Secoli  Icuri  , e barbari  , affaScinò  di  maniera  e 
l'Afia,  e l’Europa,  che  di  vizio,  che  in  origine  ell’era,  divenne 
una  virtù  , e una  grazia,  che  i nollii  verfi  condiSce . La  Sua  lède  é nei 
Eoe:  or  perchè  volerla  quafi  nel  principio  violentemente  cacciare? 
fpecebi  Alma.  Diffe  meglio,  e più  naturale  Plinio  ■ Oculi  ani- 
mi iudices . di  occhi  Spie  del  cuore.  Specchi  dell* anima  . U£E- 
cio  dello  Specchio  è riflettere,  e mandare  all’occhio  l’ immagi- 
ni degli  oggetti,  che  a> quello  davanti  fi  presentano  , ,e  di  que- 
llo ribalzo  di  Specie  n’é  cagione  l'opaco  , e'I  denSo  , che  die- 
tro gli  è appello . Ora  io  non  So , come  convenga  ciò  all'anima, 
la  quale  elfendo  dentro  del  corpo,  non  può  eflère  dagli  occhi  ri- 
flelTa , e ribattuta , come  farebbe  un  oggetto  Jì  fuora  , che  in 
qucHi  pereoteffe  • Più  tollo  fincllre  dell’ anima  dovrebbero  dirli 
fioellre  lucide,  e trasparenti,  alle  quali  in  certo  modo  ella  s’af- 
faccia. E di  fatto  il  Petrarca,  gli  oeebi  fopra’l  mortai  corfo  fere- 
ni  dell’amata  Sua  Laura,  cioè,  occhi  alla  moda  di  Francia , az- 
zurri , e ccleAi , appella  con  vaga , e leggiadra  metaSou , o vo- 
gliam  dire  Similitudine  flaefire  di  zaffiro  in  descrivendo  la  bella  Pifrjyo. 
fabbrica  di  Sua  perfona  . Pittagora  chiamava  gli  occhi  , come 
fi  legge  prelTo  Laerzio,  uSci  del  Sole,  £e  non  ha  a dir  linellre. 

Allorebì  io  mira  Vofire  fiammelle . 

Quelli  occhi  erano  Specchi,  vatti  veggendo  , diventasi  fuochi  . 

Per  far  tutte  le  trasformazioni  , ci  mancherebbe  , che  fuffero 
fatti  Stelle,  e di  più  diveniffero  Soli,  e perciocché  fi  Sole  è un 
Solo ,nimijil^ero  ad  efferc'  un  Sole  in  due  partito. 

Amor  par  ^ ebe  nafea , e che  s' avvivi. 

Che  Amore  , perché  fa  vivere  , come  dice  Properzio  , Senza 
Senno  gli  Amami,  foffe  £bco-.ub  fanciullo  , io  me  lo  Sapeva, 
e tutti  il  fanno.  Che  egli  ancora  fiaun  verme,  che  rode  il  cuo' 
re,  può  Ilare*,  onde  il  Petrarca; 

Mentrecbè  il  cuor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  con  fumato 


ma 
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ma  che  egli  fuffc  di  razza  di  Piraufta,  animaletto  , che  nafce," 
e fi  nutrica  nel  fuoco  , quello  affé  , che  mi  giugne  nuovo  , e 
nuovo,  come  fi  dice  , di  zecca. 

Occhi  fol  (a  voftr’  aura  am»  ^ e rcfpir»  . 

Quella  fazievole  repetizione  d’occhi,  occhi,  ha  non  fo  che  dell’ 
improvvilb,  e dello  firambotto , quando  appunto  il  Poeta,  che 
dir  non  fa,  ma ’l  più  tacer  gli  é noia  , ricorre  , come  per  ri- 
piego, a quelle  apollrofe  , ed  efclamazioni  , penlando  intanto  a 
quel , che  ha  da  dire , e trattenendofi  in  vaniti , che  hanno  ap- 
parenza di  forza , non  avendo  di  che  riempiere  la  vota  fua  fan- 
tafia,  e il  veriò,  il  quale  fenza  quelli  follegni,  e per  così  dire, 
puntelli,  andrebbe  ^iù  a guila  di  rovinofa  fabbrica,  e fiacche- 
rebbefi  . f o voftr'  aura . Chi  ha  udito  mai  aura  fpirare.  dagli  oc- 
chi? Infino  che  vibrinluce,  che  sfolgorino , che  sfavillino  agui- 
fa  di  Stelle , di  faci , e di  Soli , pur  pure  ; ma  che  , come  dall’ 
antro  d’Eolo , dalle  pupille  efcane  i venti , mi  giugne  altresì  tan- 
to nuovo,  quanto  ciò,  che  é novilCmo.  La  voftr' aura  amo  . Quel- 
lo hiato,  quel  boato,  quella  apertura  delle  due  a a,  non  mette  a 
leva  le  ganafce  i 

P>g  35*>  Occhi  ^ che  ia  lieto  ^ e tremolante  giro 

, Moftrao»  altrmi  ve/he  ' fefth  Maini . 

Mi  maraviglio.  Un  occhio,  che  tremi  , e che  palpiti , non  fivp 
lamente  non  può  mollrare  le  fue  naturali  bellezze,  ma  è pofiti- 
.vamente  trillo,  e brutto  , perciocché  colà  è fuor  di  natura  il 
tremare,  ed  é fegno,  che  i mufcoli,  che  lo  tengono,  e che  lo 
girano  , fon  rilavati  , o che  gli  umori  non  bene  vi  circolano  . 
Che  fe  poi  s’ intendcfle  di  quello  , che  dice  il  Satirico  ; 

eculofque  in  fine  trementes  ; 

occhi  al  fin  dolci  tremanti , 

Ultima  fpeme  de'  certe  fi  amanti , 

pop  fo,  ch^  mi  debba  dire.  Di  ciò  più  é tacere  che  ragionate 
onello  : 

Occhia  ove  Amor  la  [chiotta  alta  deferiva.  j..- 
Schietta  alta,  ecco  di  nuovo  a llirare  la  bocca  , e‘< .«barrare  le 
ganafce  con  quell’incontro  della  più  aperta,  e larga'  -cale,  che 
fia,  vocale  vocaliflìma,  raddoppiata:'  / 

. . I,  ave.  Amor  la  [chiotta  alta  de[crive 

3earilex.xa  d’ un  placido  defiro . 

do  de  infuave , e difameno,  placido  defiro,  e mi  fer- 
mo a conllderare  quanto  diverfi  giuochi  fi  fanno  fare  a quello 
Amore , e come  egli  é lo  fcherzo  del  poeta  , p più  tollo  verfi- 
. . ,fica- 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XXIX.  22$ 

ficatore,  O dicitore  di  proik  in  vcrl'o  , il  ^ual  non  contento  di 
fopra  d’ averlo  fatto  nalcere  , e vivamente  muoverfi , e agitarli 
per  entro  le  l'piritofe , e vive  fiammelle  degli  occhi  , ora  lo  fa 
dcfcrivere  in  quelli  la  gentilezza  l'emplicc  infieme  , e maefiota 
d’un  piacevole  defiderio,  il  quale,  fc  da  amore  viene  delcritto, 
ciod  appieno  dilègnato,  e narrato  nelle  delicate  pergamene  degli 
occhi  , non  veggio  la  cagione,  perché  l’ autore  incontinente  ab- 
bia da  addimandare  a'medefimi: 

Dite,  che  mai  bramate,  e che  chiedete. 
verib , che  ha  dimolto,  del  ragionamento,  c della  profa.  Ma  for- 
fè ciò  farà  fatto  ad  arte,  e con  maellrevole  lòttilità  , che  sfug- 
ge l’acume  del  volgo,  ed  é Ibi  nota  agl’intendenti  . Vorralfi  , 
che  ficcome  gli  fcuri  nelle  pitture  fono  podi  per  fare  rifalcare,  Pjg.jyi, 
e fpiccare  i chiari , e ficcome  le  difibnanze  rifolute  nelle  confo- 
nanze  fanno  quelle  apparire  all'orecchio  piò  faporite  , così  un 
verl'o  umile,  e gettato  là  con  una  certa  bella  negligenza  faccia 
ricrefcere  accanto  accanto  la  bellezza  di  quel  , che  feguita  . Ap- 
punto, fe  il  primo  era  balTo,  l’altro  , che  fegue  immediate  , c 
ballìlllmo,  cioè  quello 

. Ad  uno  [chiavo  cuore  , e a voi  devoto . 

Più  triviale  frafe  di  quella  non  li  lenti  mal.  £ mi  fa  ricordare 
di  quello: 

Capitan  Mecenate,  io  vi  fon  [chiavo! 
e del  fervo,  c fchiavo  devoto,  che  tutto  giorno  per  le  vie  s’ode 
darli  a quello,  e quello  per  lo  capo  da  chicchellla. 

- Che  ardente  tien  di  contentarvi  [ete  ; 

te  tien,  è un  bel  cintino. 

Se’l  bel  dolce  defio  non  mi  fia  ignoto  • 

Se  Amore  l’ha  delcritto  tanto  bene  negli  occhi  quello  defiro, 
o delio,  che  occorre  adefib  metterlo  in  dubbio  ? Il  bel  dolce  de- 
fio, mi  fa  rilbvvenire  ciò,  che  fi  legge  nel  Prologo  del  Tefo- 
To  di  fer  Brunetto  Latini  famofo  maedro  d’alTai  più  famolb  di- 
fcepolo  , cioè,  mio  bel  dolce  amico  , che  rifponde  al  mon  beane 
amtt , come  allora  nelFrancefco  linguaggio,  in  cui  qucU’opra  fu 
dettata  , dicevano  ; ma  con  tutta  quella  erudizione  pare  , che 
quel  bel  ci  dia  a pigione  , potendo  badare  il  Iblo  epiteto  di  dol- 
ce, e fembra  a dir  vero,  più  che  eloquenza,  finocchio  , o vo- 
gliam  dire  riempitura . 

lo  tocco  quafi  le  celefii  mete . 

Qui  fu  l’ultimo  li  megliora.  Ci  è l' allufione  al  [ublimi  feriam 
fiderà  vertice,  non  è poco.  ■ 

S s- 
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Sofpefo  a’  vtflri  cenni  , attento  al  moto  . 

Quefto  verl'o  per  non  parer  i'empre  di  dir  maJe  , e tacere  il  be- 
ne , non  voglio  negare  , che  confiderato  l'picciolatamcnte  , e di 
per  le,  un  tantino  non  mi  foHucheri,  e mi  muova  a' compiacen- 
aa . Farmi,  che  dipinga  al  vivo  un  A mantr  atteggiato  di  flupo- 
re,  e d’attenzione,  che  guati  l’amato  bene  , e olTervi  ogni  Ibo 
Pjg.35j.  cenno  , c ad  ogni  moto  , che  gli  Ila  fattov,  Aia  pronto  full’ 
ali  per  ubbidire.  Ma  fe  poi  lo  riguardo  per  rapporta  al  ièntimen* 
to,  io  lo  trovo  un  verl'o  da  nulla  , perciocché  l'uppofto  , che  il 
defiderio  dell’amata  perfona  aperto  per  gli  occhi , c dHk/cofo  fia 
all’ amante,  egli  tocca  fubito  /e  celeri  mete  , ed  è vano  , e fu- 
perfluo,  che  egli  dimori  più  nella  fòrpcnfione  j e nella  fna  at« 
tenzionc  ai  cenni,  e ai  movimenti  di  chi  egli  ama,  pòicbé'allnra 
egli  è ufcito  di  briga,  che  gli  occhi  gli  hanno  detto  chiacamen- 
te , che  cofa  vogliono  * > ■ 

• i 

SOPRA  UN  AMORE  PANTEO. 

Vemmi  prefentata  davanti  agli  occhi  un  Amore  Panteo^ 
poffeduto  oggi  dal  dotto,  e d’ogni  antica  erudizione  pe* 
ricillìmo  Senatore  Filippo  Buonarottr  - E’ uro  pezzo  ài 
bronzo,  che  figura  un  timone  di  nave  coi»  varj  limbo- 
li  di  Deitadi,  che  formano  come  un  trofeo,  e Amore  in  cima. 

^ Ciò  moflra  elTer  egli  un  Nume  grande,  efler  Signore  degli  uo- 
mini, e degli  Dei,  e Governatore  deU’univerfo  . 11  timone  dì 
nave  detto  in  Latino  gubernaculum  , onde  ì Franzelì  fecero  Gou- 
vernail  , fignifica  Governo  , Maneggio  , Signoria  ; e appunto  Go- 
vernare, e il  Latino  Guierearc  fono  originali  dal  Greco  xu^rprar, 
che  vale  propriamente  maneggi«#r  1»  nave  , e poi  per  figura  lì 
trae  a ogni  forta  di  maneggio,  particolarmente  politico  . Attri- 
buifcefi  il  timone  alla  Fortuna,  perciocché  ella  domina  in  ma- 
re ; laonde  ancora  in  oggi , come  per  iftrafcico  di  Gentilità  , fi 
riconofee  quivi  il  fuo  dominio  , mentre  la  tempefta  fi  chiama 
fortuna  di  mare  . SaXatrtrla  , la  Fortuna  marittima  era 

ne’ porti  adorata,  come  in  quello  di  Nettuno  .■  Orazio i 
0 Diva  , gratum  quee  regit  Antium .. 

E perché  fufle  da  i naviganti  veduta  da  lontano  la  fua  flatua  , 

• c cre- 
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c credibile,  che  Ibpra  alta  colonna  fufle  collocata  ; al  che  penlo, 
che  alluda  lo  ftclTo  Orazio , dicendo  apprelTo  : 

Jnjuriofo  ne  pede  proruas 
Star.tem  coìumnam\ 

e che  oltra  al  fcnlb  figurato,  e allegorico  ci  fia  anche  quello  , 
ch’io  dilli,  piano  fentimento,  c litterale  . Avvolto  a quello  ti- 
mone Ha  un  Delfino , fignificatore  della  fortuna  di  mare , e ama- 
tore dell’uomo,  come  ne  fa  fede  il  racconto  d’ Arìonc  . I Del- 
fini faltatori  fecero  feda  a Venere  detta  Anadjomene  , o Vfcente 
dal  mare.,  rapprefentata  in  quel  Diico  d’ Anacreonte  ; c nel  fo- 
llegno  della  Venere  faroofa  di  Belvedere  , oggi  nella  Tribuna 
della  Reai  Galleria , vi  fi  vede  il  Delfino  cavalcato  'da  Cupi- 
do. Può  il  Delfino  fignificare  il  Dio  Nettuno,  comecché  ferve 
a i Tritoni,  c a tutta  la  fua  Corte  . E’detto  perciò  da  Pacuvio 
citato  da  Quintiliano,  che  da  Greco  Poeta  l’avea  tratto  : 

Herei  repandiroflrum  incurvJeervicum  pecus . 

Beftiame  di  Nereo  di  bocca  fparfa^ 

E di  gobba  cervice  . . • 

E in  quello  verfo  ci  è,  pare  a me,  delcritto  il  Delfino.  Vede- 
• fi  Amore  nudo,  alato,  arciere,  faretrato  dare  impcriofo  co’ pié 
fui  fiore  di  quell’ arbulcello  d'Egitto  chiamato  Loto,  fui  quale 
Arpocrate  col  dito  alla  bocca,  A nubi  colla  teda  di  cane,  e al- 
tri Iddi!  dell'Egitto  foglionfi  vedere  pofati  a federe.  Ma  Amo- 
re in  atto  di  maggior  maggioranza  rida  fu  co’ piedi.  Né  é ma- 
raviglia, quando  egli  a guifa  dell’Ate,  o Calunnia,  o Sciagura 
Omerica: 

E’vr’  drj^pur  xpaaTa  fiaite*. 

Paleggia  falle  tefte  de’  mortali  ^ 

come  è notato  nel  Convito  di  Platone  . £ nell’  Amore  fuggiti- 
vo di  Mofeo: 

Pennuto  vola  , come  uccello.,  or  [opra  . . 

Q^uefii,  ar  fu  quefie , e negli  entragni  fede. 

Ma  qui,  come  fi  vede,  da  ritto  in  attedi  fignoreggiare  fu  quel  Pjg.jjj. 
medclimo  fiore,  dove  gli  altri  Dei,  pare  a me  , danno  accoc- 
colati a federe  ...Di  quedo  fiore,  che  é grande,  vogliono  fare  , 
pare  a me,  una  ghirlanda  le  fanciulle  Spartane  , per  folpender- 
la  a un  Platano  in  onore  di  Elena,  nell’Epitalamio  della  mede- 
sima preflb  Teocrito;  talché  pare,  che  abbia  qualche  leggiadra 
«prerogativa  fopra  gli  altri  fiori  , che  >aueti  Ibno  vezzofa  co- 
la, ed  amorolà.  Sotto  il  fiore  del  Loto  vi  é un  arco  con  lèr- 
-pe  allato.  Può  clTcr  fimbolo  d’ Apollo,  uccifore  del  ferpente  Pi- 
tone , 
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tonc,  onde  fu  detto  Pitie,  e ciò  é uno  de’  fuoi  i'olennì  tìtoli  , 
e fbprannomi  ■ Apollo  le  forze  d’  Amore  provò  quanto  ogni  al' 
tro  Nume . 

Pavit  is'  Àdmeti  tauros  formtfut  ÀpolU 
cantò  Properzio,  ed  egli  prefo  dall’amore  di  Dafne  coafeflà  la 
i'ua  feienza  di  medicina  niente  giovare  al  mal  d’  Amore  prelTo 
Ovidio  : 

Bei  mibif  quod  nuUis  Atuor  tfi  medicabilit  btrbit  •, 
e Properzio  : 

Solus  Amor  morbi  non  amai  artificem , 

E chi  dicefle,  che  l’arco  fervifle  per  difegnare  Apollo  detto  da 
Omero  àpyvpóre^af , cioè , ebr  tiaiu  arca  d'  argenta  , e gaarn^a- 
Afff,  e A*Tfl5  , cioè,  lungi  faettante , e ilferpe,  il  fuo  fi- 

gliuolo El'culapio , come  infegna  della  falute,  o vogliam  dire  del- 
la fanità , ancorché  non  vi  fia  il  baftone,  alquale  s’attorciglia, 
né  la  tazza,  a cui  beve,  avrebbe  due  fimboli,  uno  del  padre  , 
l’altro  del  figliuolo,  e fi  confermerebbe  Tempre  più  Amore  ef- 
fere  più  poflente  di  qualunque  rimedio,  ed  edere  invitta,  ed  In- 
vincibile la  Tua  forza . Sotto  l’ arco  fi  Icorge  una  mazza , e a t 
nocchi  fi  raffigura  per  la  clava  d’Èrcole,  ch’eranoderofa,  enoc- 
chiuta-T  culmi  »uul  ‘leocritù,  d’ ulivo  falvatico  . Quella 

clava,  che  forte  cofa  effere,  dice  il  proverbio,  {frappare  di  ma- 
no a Ercole  , pur  gliela  ftrappò  , mettendogli  allo  ’ncontro  in 
mano  la  conocchia  la  bella  Regina  de’  Lidiani  Onfale  , che  in 
que’  tempi  filavano  ancor  le  Regine  , di  cui  nella  Reai  Galleria 
mirafi  in  antico  topazio  intagliata  la  vaga , e delicata  fembian- 
za , che  in  abito  lottile,  fuccinto,  e -iVolazzante  mollra  la  gen- 
til fua  fierezza  , e con  giovenile  baldanza  l’Erculea  mazza  da 
lei  rapita,  e colla  delira  agilmente  impugnata  , recatali  fuU’o- 
mero  finillro , abbandona  fui  deliro  il  morbido  collo  , con  boc- 
ca , e vilb  ridente , che  par , che  parli , e dica  : é valorofo  Er- 
cole, ma  io  fono  più  valorofa , che  filare  il  feci,  e '1  difarmai. 
Dall’  altra  banda  vi  è un  turcaflb  aperto  di  ibpra  , e lembra  di- 
re col  fuo  coperchio  tirato  da  banda  : ecco  qui  , non  ci  è più 
llrali , Amore  gli  vuol  per  le  tutti , quali  forfè  forfè  la  nemica 
cacciatrtce  Dl^  talora  contra  le  forze  di  si  polfente  Nume 
non  poira,*^hc  fe  Diana,  e Luna  èia  medelima , è notala  no- 
vella 4>)CÌidimione , nelle  cui  braccia  ella  feendea  ; e a fuo  prò 
ièrveqdofi  della  vecchia  fama  il  Tallo  in  una  fua  Icggiadrillìma 
Canzone,  le  fa<  farcia  un  notturno  amante  , che  odiava  il  fuo 
.lume,  come  pregindiciale  a'  fuoi  ìntérelfi,  un  nobiliilìmo  rampo- 
gna 
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gnamento  , o come  volgarmente  noi  Fiorentini  diciamo  , fcap- 
poneo  • Ma  non  facciamo  quello  torto  a Diana  , fchiva  , e ri- 
trofa  Dea,  cui  fvelata  vedere  ad  occhio  mortale  non  fu  permef- 
fo  ; fallo  l’infelice  Atteone  , che  in  iflrana  figura  mutato  , fente 
al  fianco  fuo  de'  l'uoi  prop)  cani  lo  dormo  . Ella  non  fu  vinta 
da  volgare  amore,  ma  da  celefte,  amore  della  virginità  , amo- 
re *d’  una  fiera  bontà , d’  una  naturale  franchezza  , tra  le  cacce , 
e tra  le  felve  nodrita.  Del  redo  chi  la,  che  il  turcaflb  aperto  , 
e voto  J’ Allirio  Spolb  di  Venere  , il  bello  Adone  non  modri, 
che  dal  dente  del  cinghiale  orridamente  llracciato  noi  potè  rifer- 
rare, infigne  efempio  degli  amori  d’una  leggiadra  Dea  , e me- 
morabile per  lo  luo  anniverfario  pianto  ? Sopra  il  turcalTo  avvi 
una  face  accefa , arme  d’  Amore , che  accompagna  l’ arco  , che  d 
dall’altra  parte.  Vi  fono  i cimbali , o piatti  concavi,  che  tanto 
a Cibele  dannoiì , quanto  a Bacco , e alla  fua  corte  di  Satiri , di 
Sileni,  e di  Baccanti.  Mollra  dunque  ciò  la  Madre  degli  Dei, 
lìccome  lo  deflb  Padre  d’uomini,  e Dei,  a quedo  Nume  focto- 
poda,  e Bacco,  non  meno  dal  lùo,  quanto  dal  furore  d'amore, 
elTere  rifcaldato . La  dimedichezza  del  Frigio  Ati  colla  gran  Ma- 
dre , e la  povera  Arianna  , fe  non  altro  , lafciata  in  Naflb  , di 
cui  abbiam  fatto  noi  una  proverbiai  maniera,  nc  pon  far  fede. 
La  raggiante  tedierà,  ( fe  non  é un  mezzo  timpano  , o cembalo 
di  Bacco)  vi  è cacciata  in  mezzo  per  avventura  dello  DioMitra, 
così  detto  da’Perfiani  il  Sole,  che  adoravano,  e'I  fuoco  eterno, 
che  indefedb,  e vcgliante,  a guifa  della  Dea  Veda  , alla  guar- 
dia da  diqueda  gran  cafa  del  mondo.  Quedo  Dio  negli  antichi 
marmi,  e biflìrilievi  è intitolato  Invitto.  S«UT>et  invtSa  Mfthra; 
pure  Amore  lo  vince.  11  Padorale  Poeta  Mofeo,  parlando  della 
face  d’  Amore  , dice  apertamente  ; 

. . t in  oltre  quella 

Piccola  face  il  Sole  fleffo  incende . 

Vi  è la  Siringa  drumento  di  Dio  Pan  , figura  dell’  Unlverlb  ^ 
il  cui  armoniolb  fpirito  per  fette  canne  , cioè  per  li  fette  Cieli 
de- Pi  aneti  didbndefi  , e forma  la  mondana  mufica  , gran  narra- 
trice della  gloria  di  Dio.  Ancor  qui  la  Siringa rammenta  la  favo- 
lare idoria  degli  amori  della  fua  Ninfa,  di  cui  quedo  drumento 
conferva  col  nome  la  ricordanza  . Avvi  finalmente  la  figura  del 
Sidro,  o vogliam  dire  Dibattitoio , noto  drumento  Egizio,  Ibli- 
to  d’adoperarfi  nelle  facre  cerimonie  della  Dea  Idde  , la  qua- 
le edere  la  deda  colla  Luna  anche  è noto  per  gli  fcrittori . £ la 
potenza  d’ Amore  d è modrato  ache  fu  queda  didcnderfi  . Ma 
Pro/V  Tofeane.  T pcf 
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per  ufcir  delle  poetiche  favole , che  pure  folto  fcorza  di  vdgst». 
ri  amori  degli  Dei  midollo  di  morale,  o fifico,  o teologico  fen- 
timento  racchiuggono  ; che  altro  d , che  1’ Amor  divino  , che 
raofle  da  prima  quelle  cofe  beile,  e ’I  Ciclo,  e ’l  Sole,  e la  Lu- 
na, e r altre  Stelle  con  infinita  provvidenza,  ed  arte,  e con  mi- 
rabile magiftero  governa  , e regge?  Egli  ha  il  timore  dell’ Uai- 
verfo,  egli  il  maneggia.  Egli  é onnipotente  , il  penetrante *per 
tutto  colla  fua  luce  feconda  , il  legante  il  tutto  con  armonia 
profondiflìma  . Ogni  cofa  è fimbolo , e cifra  di  fua  potenza.  Tut- 
ti  il  fuo  fuoco  fentono,  dolce,  e vital  fuoco.  Egli  è un  Nume 
Panteo , che  tutte  le  perfezioni , e tutti  gli  attributi  divini , de’ 
quali  la  fuperftiziofa  Gentilità  fece  tanti  idoli , in  fe  raccoglie  , 
ed  unilce,  Tuttocià  mi  pare,  che  da  quello  bronzo  antico  , da 
quefto  fegnalato  pezzo  d’ antichità  fia  fignificato  ; il  quale  non 
ultimo  luogo  terrebbe  in  qualfifia  preziofo  Gabinetto  traile 
cofe  più  rare,  e a cui  fu  convenentc  bafe  collocato  fi  potrebbe 
inlcriverc  il  motto  dal  primo  Poeta  prefo:  Omnia  vincit  Amor^ 

PER  L’ULTIMA  ACCADEMIA  INNANZI 

A T.  LO  . 

lezione  XXXI. 

LEgge  d di  tutti  gli  Studj  il  dar  la  Hate  le  vacanze , per- 
ciocché i gran  calori  rilafiando  gli  fpiriti , anche  l’ inge- 
gno abbattono,  e il  rendono  poco  proprio  a foilenere  le 
letterarie  fatiche . 

I putti  ... 

La  fiate  molto  imparane  a fiat  fatti . 

.£fiate  pueri  fi  valent  ^ fatis  difeunt: 
difle  l’ingegnofo  Marziale,  Un  Greco  eleg.mtifllmo  Santo  Padre 
afi'ermò , che  ficcome  della  primavera  erano  i fiori  , dell  efiatc 
le  biade,  dell’ autunno  i pomi,  così  dell’inverno  proprie  produ- 
zioni erano  gli  ftudj,  e i difcoffi.  Ma  voi  , nobilillìrai  Accade- 
mici, tutto  l’anno  in  letterari  efercizj  iudefefl'amente  >impiegan- 
dovi  , noaalgwardate  incomodi  di  Cagione,  anzi  nella  più  fervi- 
da, c calorolà , quando  più  cocenti  il  Sole  avventa  i fuoi  Ara- 
li, voi  percoffi  dall’ amore  delle  Mufe  , e prefi  dal  bel  furore  dì 
glori»!  tKOm.  v’allenate,  ma  più,  c più  con  virtuofa  gara  v’in- 
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fcrrorate  , acciocché  dalie  continuate  ercrciusioni , bella,  vigo-  Pag35». 
rofa,  e frefca  , c fempre  in  nuova  , c nuova  laude  crefcente  fi 
mantenga  «jnefta  sì  nobile  , e sì  riputata  Accademia  , perciocché 
della  riputatione  avviene , come  della  nobiltà  : 

Che  ft  non  vi  fi  appon  di  die  in  die  , 

Lo  tempo  va  d' intorno  eolie  force . '■ 

E la  fiima,  fe  non  è a guifa  di  nobil  pianta  fovente  Inaffiata , e 
rinfrefcata,  appaffilce,  ed  invecchia.  Però  immortale  farà  l’Ar. 
ciconfolato  deirAsPRO  , che  perfue  dolci  maniere  ha  fatto  queflo 
terreno  fiorire  , e fruttificare  . £ or  mi  comanda  , che  io  dica  . 

Ma,  che  dirò  io,  per  trattener  brevemente  l’Accademia,  fe  non 
alcuna  cofa  a quefia  di  sì  fiero  caldo  fiagione  conveniente  ? Del 
ber  freddo  degli  antichi  io  vo’  parlarvi , i quali  certo  gran  tem* 
po  fiotterò  privi  di  quefio  lulTo  , e di  quefia  delizia  ; poiché  in 
Ateneo  firrittore  diligentiflìmo  , che  appieno  tratta  delle  delica- 
tezze degli  antichi,  ninna  menzione  fi  fa  del  rinfrefcarc  il  vino 
colla  neve  , o col  ghiaccio.  E’doveano  berlo  frefeo  di  pozzo  , 
concioflìaché  una  tal  famolà  meretrice  con  ifpiritofo  motto  pun- 
fe  Difilo  rinomato  fcrittore  di  Commedie  , dicendogli  , che  per 
far  più  frefeo  il  fuo  pozzo  ci  metteva  dentro  i fuoi  prologhi,  vo- 
lendo mofirare  quanto  efli  foflero  freddi  . Solamente  fi  legge  in 
elfo  nel  libro  a.  ove  parla  dell’ acque  , che  Tacque  , che  gi- 
rano per  innaffiare  , e di  condotto  , fono  per  loro  più  migliori 
dell' acque  ferme,  e ftagnanti , perciocché  rotte  fi  fan  più  mor- 
bide, e per  quefio  quelle  della  nevepajono  buone,  poiché  lene  trae 
fii  la  parte  più  bevereccia,  e quella  é rotta  dalTaria,  perqueflo 
fono  migliori  delle  piovane;  e quelle  del  ghiaccio,  per  elTere  più 
leggiere,  perché  il  ghiaccio,  dice  egli  , é più  leggiero  dell’ac- 
qua. Il  bere  l’acqua  diacciata  fu  invenzion  di  Nerone,  Plinio 
1.  31.  E’  trovato  dell'  Imperador  Nerone  cuocer  l' acqua  , e nel  ve- 
tro, meffa  già  nella  neve,  ghiacciarla.  Così  il  piacere  del  freddo 
fi  fente  fenza  le  difettuofità  della  neve  . Tutta  l’acqua  cotta  , 
fegue  egli,  fiamo  d’accordo,  che  fia  più  giovevole,  che  altresì 
fcaldata , più  fi  freddi,  con  fottiliCGroa  invenzione  . Nella  mi-  Pag.3So. 
ferabil  fuga  dì  Nerone,  mentr’egli  afpetta  di  entrare  di  nafeof© 
al  coperto,  da  una  foffa  pyende  colle  palme  l’acqua  per  bere: 

Et  htc  efi , inquit , Neronit  decoSa  , come  Tranquillo  dice  nella 
fua  Vita  . Quefia  ì l' acqua  cotta  di  Nerone.  A tempo  di  Nerone 
furono  trovatele  diacciale,  e ’l  vendere  il  ghiaccio.  Laonde  Se- 
neca partorì  contra  quefio  lulTo  quelle  nobili  invettive  delle  Na- 
turali Qui  fi  ioni  al  lib.  4.  ove  parla  della  neve;  accattando  quin- 
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di  roccaHone  d’inveire  contrala  delicatezza  de'fuoi  tempi,  dicer 
Noi  poi , cercbiam  più  tofto , come  fi  facciano  h nevi  , che  come  fi 
con  ferrino , percioccbì  non  contenti  d‘  imbottare  vin  vecchi^  e fecondo 
ifapori,  e l'età  difporgli  ^ abbiam  trovato  come  fiivare  la  neve  ^ ptrcb' 
ella  vinceffe  la  fiate-,  e centra  il  calore  dell' anno  fi  difendere  dal  fred- 
do del  luogo . Che  cofa  abbiamo  con  quefia  diligenza  confegaito?  Ab- 
biam fatto , che  V acqua  , cbe  fi  da  gratit  , fi  compri  a prex.zo  . Ci 
duole  di  non  poter  comprare  e l' aria , e ’lSolf,  con  quel  che  fegue  . 
£ appreffo:  f^uindi  b,  che  della  neve  non  fon  contenti , ma  cercano 
il  ghiaccio , comeccbì  più  certo  fia  il  freddo  , e più  vivo  , cbe  vien 
dal  fedo,  e a più  acque  lo  lavano,  il  qual  ghiaccio  non  fi  toglie  dal- 
la fuperficie,  ma  perche  abbia  più  forza , freddezza  più  pertinace , dal 
profondo  fi  cava.  Adunque  ne  anche  un  folo  ì 7 fuo  prezzo,  ma  ha 
mercanti  l'  acqua , e vario  ( ob  vergogna  ! ) mercato . X Lacedemoni  , 
foggiugne  , cacciarono  dalla  citta  gli  unguentai  , e precipitofamente 
andarf  rne  da'  loro  confini  comandarono  , per  amor , che  V olio  , come 
ejfi  nella  fentenza  dicevano  , f perdevano  , e mandavano  male  . Cbt 
trvrebbon  egli  fatto  ( Icgue  a dire  il  Morale)  fe  avejfero  vedute  le 
officine  da  ripor  la  neve , e tanti  giumenti  fervire  a portar  acqua , il 
cui  colore  , e fapore  colle  paglie,  onde  la  cufiedifeono , macchiano , e 
guafianot'  Buoni  fiftfM  , quuHit  MglViTt  coja  ejpignere  fete  fana  ! Que- 
ilo  buoni  Iddii  di  Seneca,  mi  fa Ibv venire  d’una  fom^lianteefcla- 
mazione,  c sfogo,  del  facctiflìmo,  e graziofillìmo  Satirico Fran- 
zefc  Bocieau,  che  defcrivendo un  magro,  e malordinato  convito, 
Pig.j6i,  alla  fine  mette,  come  il  colmo  delle  difgrazie,  non  v’clTer diac- 
cio . Perdono  vi  chicggio , o Accademici , fc  io  ardirò  profferire 
da  quello  luogo  le  fue  proprie  parole  : 

Voint  de  glfce , bon  D/Va , dant  te  milieu  de  l'  ff J . 

Nel  cuore  dell'  efiate , o buono  Iddio , 

Punto  di  ghiaccio  ? 

Torniamo  a Seneca.  Ma  ebepoffono  fentire,  dice  egli,  gole  laflrica- 
te,  da’,cibi  feottanti  mortificate  , e incallite  ? Come  niente  loro  è fred- 
do abbafianza  , cori  niente  è caldo- ahhafianza  , ma  funghi  bolliti  , 
cbe  feottano  , e rattamente  nellor  favore  intinti,  caccian  giù  quafi  fu- 
manti, i quali  pofeia  ammorzano  con  nevate  bevute  . Vedrai,  dico,  al- 
cuni gracili  in  mahtelluccio  , e in  bavaglio  , pallidi  , e infermi , non 
folamente  forbire  la  veve  , ma  ancor  mangiarla  , e pezzi  di  quella  nel- 
le loro  tazza  ì acciò,  mentre  fianno  bevendo,  non  fi  firuggano  . 

Stimi  tu  qtttfia  effer  fete?  Ella  ì febbre,  e febbre  tanto  più  gagliarda, 
quanto  non  dal  polfo , nè  dal  calore  alla  cute  fi  fcuopre . Ma  il  tuffo 
brucia  il  cuore  fieffo , invitto  male . Che  avrebbe  detto , o Signori, 
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qaefto  rigido  Stoico  , fe  fi  fofl'c  trovato  a’  nofiri  tempi  , ove 
r ingcgnol'o  luflb,  e i'orbetti , e gragnolate,  e candicri  , c tante 
delicate  ghiacciate  bevande  ha  inventate  , e mefie  in  ufo,  oltre 
alle  calde,  delicatiflìmc , e fpiritofilfime  , de’ Té,  e delle  Cioc- 
colate ? Da  che  tanto  la  fua  eloquenza  fi  profufò  contra  il  be- 
re nevato,  non  avrebbe  più  trovato  parole  , e forme  di  dire, 
e fi  farebbe , vinto  dalla  dolce  perfidia  del  lulfo , chetato  . Pli- 
nio ancora,  iàltando  fuori  del  fuo  inftituto  , fa  il  Morale  , o,  per 
dir  meglio , il  maneggiatore  di  luoghi  Rettorici  da  farfi  onore  : 

L'acque  ancora  ^ dice  egli,  fi  difiinguono  , e gli  fiejfi  naturali  elemen- 
ti a forza  di  danaio,  difiinguonfi . ^uefli  nevi,  quelli  beano  ghiac- 
cio , e le  pene  delle  montagne  in  dilettazion  di  gola  rivolgono  . Ser- 
bafi  il  freddo  per  li  caldi  della  fiate  , e fi  fiudia  come  la  neve  in 
ifiranieri  mefi  nnfrefebi , e freddi . Cuocono  altri  Tacque , e poi  fred- 
danle  . Niente  adunque  alT  uomo , come  alla  natura  delle  cofe , piace. 
Plutarco  nelle  Quiftioni  Convivali  introduce  un  foreftiero  , che 
non  vi  clTendo  in  tavola  neve,  ama  , com’egli  dice  , fare  come  Pag.jói. 
gl’innamorati  , che  fc  non  poifonp  , come  dcfidcrano  , coll’a- 
mato oggetto  difeorrere  , almeno  defiano  con  altri  difeorrerne  . 

Così  cerca  per  qual  cagione  la  neve  , eh’ è freddillìma  , da  cal- 
diifime  cofe  vien  confervata  , poiclid  c con  paglie  fafciandola, 
e Con  panni  rozzi- , c canovacci  , molto  tempo  la  mantengono 
fenza  offefa . Pone  l’efempio  de’ febbricitanti , o accaldati  , che 
mutano  fpelTo  i lenzuoli  , e i panni  , poiché  quelli  rifcalda- 
no.  Così  i panni  freddati  freddano,  quali  fono  ì rozzi  , e non 
per  anco  melfi  in  bucato,  non  accollando  alla  neve  , per  illare 
in  le  raccolti , c intirizziti , quel  fottil  fiato  , che  la  neve  tra- 
manda , in  fe  ricevendo , fi  vengono  a freddare , e tenendo  lon- 
tano Tellerno  caldo  ambiente,  l’interno  aere  mantengon  freddo; 
e ciò  conferva  , fono  parole  di  Platone  , il  rappigliamento  di 
quella.  Che  altramente  fvaporando,  elfendo  ella  acqua  , corre, 
e fi  llruggc,  c sfiorifee  la  fua  bianchezza,  la  quale  non  da  altro 
era  fatta  apparire , che  dalla  fpumofa  mifchianza  dell’  aere  coll’ 
umido.  Così  il  panno,  fegue  egli  , fa  tetto  al  freddo,  c l'aria 
di  fuora  non  taglia  il  gelo,  ne  lo  difcioglie  , c 1’ afprezza  , e la 
lecchezza  del  filo,  ond’é  telfuto  il  canovaccio,  non  lo  lafcia 
cader  fu,  né  premere  il  foffice  della  neve.  Siccome  anco  la  paglia 
per  lo  fuo  lieve  morbidamente  caggendo  intorno  , non  disfà  la 
Aretta  ferratura  dell’ agghiacciamento  , tiene  addietro  altresì ’il 
caldo  dell’ aria  , e ’I  freddo  della  neve  fa  , che  non  parta.  In 
qucAa  guifa  il  forcAiero  di  Plutarco  , amante  tenero  , c appafi. 

"■  ^Profe  Tofeane.  T iij  fiona- 
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fionato  della  neve , non  potendo  a quella  tavola  di  prefenza  go- 
derla, e con  clTo  lei  trattare,  tratta,  e difcorre  di  lei  con  altri, 
sfogando  così  in  quella  maniera  , t:he  gli  era  permelTo  , la  fua 
calda  palGone  per  la  fua  Dama,  ciò  era  per  la  freddiflima  ne- 
ve. AbbondantilTimo  il  ghiaccio  voi  goderete  nel  proflìmo  Stra- 
vizzo, confolando  così  i voAri  paflati  fudori , Intanto  Harique- 
Ilo  difcorlb  un  piacevo!  congedo. 

SOPRA  UN  LUOGO  DI  DANTE. 

LEZIONE  XXXIl 


E'  Celebre  , e farà  maifempre  con  applaufo  di  bellezza , 
e di  verità  ricevuto  quel  detto  d’uno  de’  più  folenni 
Filolblt  dell’  antichità  , che  fc  la  Sapienza  in  perfona 
potelTe  qual'  ella  è , molìrarfi  agli  uomini  , e con  gii 
occhi  della  fronte  vederfi,  mirabili  di  fua  bellezza  ne’ cuori  de- 
gli uomini  rifveglierebbe  gliamori.  L’applicazione,  fcnzachè  io 
davvantaggio  mi  fpit.tT||i  , imi  fnr>  rl»ntrtr  xlcf  voftro  petto  , 
Accademici,  poiché  non  li  farebbe  in  quello  giorno  l’Accade- 
mia noftra  ragunata  flraordinariamente  , e commolTa  , fe  Emi- 
nentilSmo  perfonaggio , che  per  la  fublimità  del  fuo  intelletto  , 
c per  le  rare  doti  dell’animo,  qual  Sapienza  può  dirli,  perla 
venuta  fua , a noi  ornai  fatta  vifibile , non  ne  avelTe  dello  verfo 
quella  congiunto  ad  alta  venerazione  un  divotillìmo  affetto  . All’ 
apparire  di  nuqva  purpurea  luce,  che  nel  noltro  Cielo  Haanneg- 
gia , e che  fopral’oprc  delle  Mufe  , qual  luminofa  lor  guida, 
fparge  le  fue  dolci  maravigliofc  Influenze , io  miro  con  uno  non 
mai  fino  a quell’ora  provato  giubbilo  gli  occhi,  e le  menti  vo- 
ftre  tutte  rivolte  colà,  ove  quel  lume  rifplendc,  Sommo  , e ol- 
tremodo pregiabile  c flato  l’onore  del  TOmando  , di  cui  degnato 
mi  avete , di  falutare,  e Jfclicitare , dirò  cosi  , con  inno  propio 
di  lei  quella  Sacra  ftdU,  fl*«  Accademico  Orizzonte  noftro 
nefpunta.  Stella  > o’c^^òa  nobilMufa,  molla  da  divi- 

na Sirena  ilcpi^l^ve  canto,  e dolce  , colle  fempitcrne.  celelli 
confonanj^»^orda  i delle  quali  il  gran  Poeta  Profeta,  e Re, 
alla  (y^yan  guifa  cantò: 

L’  altA,^^ria  di  Di«-  contano  i Cieli,  ,, 

Vi  fue  maa  i’ opre  il  firmamento  avvifa\  j , 
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Giorno  a giorno  favella , e notte  a notte 
E il  lor  parlare  il  Facitore  accenna , 

Inno  adunque  fi  dovrebbe  a quefto  lume,  come  a Nume,  in  cui 
tutela  efler  fi  mirano  le  belle  arti,  c gli  onorati  fludj  ; ma  per- 
ché troppo  fiacco  riluona  la  lingua  mia  , temerei  con  elTa  d’ab- 
balTarc  l’altc  fue  Iodi  non  poco,  e foclcché  egli,  fedendofi  umi- 
le  in  tanta  lua  gloria , già  lo  veggio , no  ’l  foffre . Or , che  farò? 
Darò  di  piglio  al  Signore  deiraltiflìmo  canto  , al  noftro  maggior 
Poeta,  che  a girila  di  quei  gloriofi , che  quella  divina  macchina 
della  poefia  a piantare  ne’ cuori  la  religione  adoprarono,  è ancora 
Teologo.  Né  difeonverrà  fiotto  i feliciffimi  aul'picj  del  Serenilfi- 
mo  Principe  Protettore  , e alla  prelcnza  d’ Eminentilfimo , e per 
dignità,  e per  fapere Perfionaggio , animandomi  a ciò  il  vegliante 
degnifllmo  Seggio,  e il  tante  volte  fiperimentato  favor  degli  Ac- 
cademici, ^r  breve  fipazio  Ibpra  un  infigne  paflb  del  noftro  Dan- 
te fermarmi,  che  cosi  verrà  la  tenuità  dell’ingegno  mio  a tener 
dal  l'oggetto  un  abito  nobile,  e gentile. 

Grande,  e maravigliolb , anzi  divino,  fu  lempre  l’ingegno  di 
Dante , il  quale  avendo  alle  mani  un  falcio  di  tante  , e si  va- 
rie, c fiiblimi  col'e,  non  fi  fimarrl , non  fi  perdé  , ma  tutte  con 
felicità  mirabile  eipreffe.  Diede  al  fuo  dire  incfpllcabil  forza  , e 
usò  trall’  altre  una  ricchezza  di  comparazioni  , e fimilitudini  , e 
immagini  tutte  liie , e proprie  di  quel  diviniffimo  ingegno,  nelle 
quali  veramente  fi  riconolce  il  Poeta  , che  tanto  vale  a dire,  quan- 
to facitore , e creatore  , nelle  quali  il  Nume  della  Greca  Poefia 
Omero  fi  fegnalò , e le  quali  fecero  sì  , che  per  far  comuni  a 
tutte  le  nazioni  le  fingolari,  e recondite  bellezze  del  noftro  Dan- 
te , in  altrettanti  aurei , ed  eleganti  verfi  Latini  le  mific  il  nobi- 
le, e gentile  fipirito  del  P.  Carlo  d’ Aquino  , onore  della  infigne 
Compagnia  di  Gesù.  Tra  quelle  comparazioni  , e immagini  Ib- 
pra  r altre  fiempre  mi  rapì  quella  , e di  ftupore  la  fantafia  mi 
percolTe,  colà  nel  Purgatorio  al  10.  ov?  dice  con  fiemplicilfima , 
e inarrivabile  nettezza , e forza  : • 

Non  v’  accorgete  voi , che  noi  pam  vermi 
Nati  a formar  l*  angelica  farfalla  ? 

In  primo  luogo  quel  Non  v'accorgete  u»/ quanto  é fioave , e quan- 
to è caro  ? Oh  finezze  da  chi  vuol  tutto  inorpellare , poco  inte- 
fe  ? Non  fono  quelle  del  popolar  gn-fto . Oh  mal  conofiriuto  To- 
feano  candore!  Il  fimigliante  ’l  Petrarca  nel  Sonetto  : La/Te,  cb' 
i'ardt. 


P'g.je4. 
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Quefle  naturali , e forti  efprelConi  ninna  arte  arriva . Lucrezio  pu- 
re con  qucAa  enfaiì  , cke  fcuopre  il  vivo  moto  della  naturale 
energia  : 

nonne  videtis 

Nil  aliud  fibi  naturam  latrare , nifi  ut  cui  i 

Corpore  fejunSus  dolor  abfit , menfq\  fruatur 
Jucundo  motu,  cura  femota , metuqueì 
ne’ qua!  verfi  promuove  mirabilmente ^ e commenda  1’ Apathe- 
ja,  o vogliam  dire  la  Indolenza,  e vacuità  di  paflioni  , e quafi 
quaft  concorre  con  gli  Stoici,  facendo  vedere  il  piacere  Epicureo 
cfl'cre  una  privazione  di  follecitudine  e di  timore  , un  < non  do- 
k lerfi  nel  corpo , ed  un  godere  nell’  animo . > , 

nonne  videtis  . 

Non  v'accorgete  voi,  fegue  , che  noi  fiam  vermi. 

Quanto  è efprefTo  ciò  gravemente  per  moflrare  l’umana  fralezza  ! 
Nella  Scrittura  Sacra,  ove  il  parlare  profetico  viene  a efl'ere  un 
altiflìmo  canto,  c da  Dio  fpirato  veracemente,  il  quale  formonta, 
c forpalTa  qualfifia  comune  noflro  poetico  lòllevatiflìmo  componi- 
mento, per  ifpiegare  uno  aggecebimento  , ed  infimo  punto  d’u- 
miliazione, d’avvilimento,  e d’annullamento  , fi  legge  . Io  fon 
verme  , e non  uer“^  i ' ii. . -y-  ributtamento  del 

popolo  . E di  vero  , quello,  che  in  Giobbe  fi  dice  nella  deferi- 
zione  della  miferia  dell’  uomo  : Uomo  , ebe  di  femmina  nafee  , 
ebe  corto  tempo  vive,  d’ affai  mi  ferie  ricolmafi , che  a modo  , che 
fa  il  fore  , efee  fuori  , e vien  pefto  , e fugge  come  ombra  , che 
non  mai  nello  fleffo  flato  permane  . Quello  ; efee  fuori  , e vien  pe~ 
Pig.366.fie,  ch’egli  dà  al  fiore,  può  convenire  anco  al  verme  , il  qua- 
le per  terra  ferpendo  , non  ha  come  aitarfi  , né  difenderfi  dall’ 
oltraggio  di  iiibito  calpeAamento  di  checcheflìa  . Herpein  Greco 
verbo,  da 'cui  due  ne  fecero  i Latini,  uno  per  metathefi  , o tra- 
fpofizion  di  lettere , cioè  repere , che  da  noi  fi  dice  rampicarfi  , 
l’altro  mutando  l’afpirazion  Greca  a principio  di  dizione  al  lo- 
ro Iplito  in  /,  per  l^arla*  fonar  più  fpiccat* , ferpere , da  cui  noi 
ferpeggiare  , quefto  Greco  verbo  , dico  , i Greci  poeti  adopra- 
rono  lovente,  volendo  fignificare  il  camminare  degli  uomini  , e 
chiamaronlo  uno  ftrifcìarìi  l'opra  la  terra  , a guifa,  che  fanno  1 
Keptsli,  da  i Greci  fptrfTcì,  cioè  animali,  che  fi  ram- 

picano,  e terra.  E In  confiderando  queAa  lor  frafe 

fovv/emiai.Sella  novella  Platonica , cioè  di  quel  fublime  ragio- 
namento, che  tali  fono  le  Platoniche  novelle  , là  nel  Fedone  , 
ovvero  dell’ immortalità  dell’  anima  , ove  dice  , che  queAa  , 

che 
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che  noi  chiamiam  terra , l'opra  la  «juale  camminiamo  , non  è la 
terra  fina,  la  vera,  la  pura  terra,  non  è la  cima,  e il  fiore  di 
elTa,  che  più  lu  fta,  ma  la  feccia,  e la  fondata,  e per  quefto , 
dice  egli , offervate , che  le  pietre  , e la  terra  , e tutto  quello 
noftro  luogo,  e ogni  cola  è tarlata  , e gualla  , e mangiata  co- 
me i luoghi  intorno  al  mare  , che  dal  lalmallro  di  quello  fon 
rofi  . Quella  immagine,  che  forma  della  nollra  terra  Platone  , 
me  la  fa  apparire  giullo  giudo  , come  un  nidi©  , permettetemi 
la  parola,  di  bacherozzoli.  Saviamente  adunque  ci  avvila  Dante 
della  nodra  bafl'ezza  , e della  caduca  nodra  fragilità  , col  met- 
terci in  capo,  che  noi  fiam  vermi.  Ma  quedi  vermi  poi  così  de- 
boli , cosi  badi  , cosi  frali  , oh  come  incontanente  gli  folleva 
egli  maraviglioikmebte  col  foggiugnere  : > 

^ Nati  a formar  /’  angelica  farfalla  ! 

San  Matteo  al  cap.  az.  fa  l’anime  degli  eletti  limili  agli  Angeli 
con  dire  : In  refurreBione  enim  neque  nubeut  , neque  nubentur  , 
fed  tanquam  Angeli  Dei  in  Crnlo  erunt . L’uomo  adunque  còsi  ver- 
me , com’egli  é , della  terra  , é nato  per  volarl'cne  al  Cielo  , 
per  idare  tra  gli  Angeli  , e godere  con  cdl  la  felicità  eterna  , 
alla  quale  in  quelle  mii'cric  dee  egli  tempre  lollecitamente  foi'pi- 
rare . La  Farfalla  fu  fimbolo  dell’anima  predo  gli  antichi  , nc’ 
fcpolcri  , e monumenti  de’ quali  ella  fi  vede  dal  morto  corpo  , 
come  dal  fuo  bozzolo  ul'cita  , volare  . £ la  delTa  parola  Tfjcbe 
tanto  anima,  quanto  farfalla  in  Greco  idioma  lignifica.  Laonde 
quel  bel  gruppo  di  marmo  di  due  alati  giovani  , che  in  atto  di 
bella  gentilezza  tra  loro  fi  vagheggian  nel  corridore  della  Reai 
Galleria  , che  uno  ha  l’ale  di  piuma  , 1‘ altro  l’ale  di  cartila- 
gine , come  la  farfalla  , rapprefenta  gli  amori  di  Cupido  , e di 
Pfiche,  cioè  dell’Amore,  e dell’Anima.  E Platone  nel  Fedro, 
quando  fa  , che  l’anima  per  via  di  fpiritual  morte  dal  corpo 
quali  da  carcere  fprigionandofi  , o pure  quafi  di  lepnltura  l'cpa- 
randofi  , che  tanto  vale  <ru fan  corpo  , quanto  cv  fast  fepolcro  , o 
monumento  , come  egli  gravemente  fcherza  nel  Cratilo  , quan- 
do , dico  , fa  , che  l’anima  metta  l’ale,  come  non  ci  dichiara 
egli  nati  , come  dice  il  nollro  Dante  , a formare  una  tal  far- 
falla ? 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza  ^ 
dilTc  il  Petrarca,  traendo  h fimilitudine  da  Folchetro  di  Geno- 
va , detto  da  Marfiglia  , Poeta  Provenzale  , di  quefto  animalct- 
to,  che  attratto  dalla  chiarità,  che  luce, 

T iiiij  Vro-l 
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Prova  r altra  virtù,  quella,  cb' incende  ; 

e Dante  : 

L'anima  femplicetta , che  [a  rutila . 

Ecco  come  non  fo  come  s’accordano  a dare  lo  fteflb  titolo  que- 
gli alla  farfalla  , quelli  all' anima  , per  la  loro  , per  così  dire  , 
fimbolità  . Oh , mi  dirà  taluno  ; Dante  non  area  quefta  erudi- 
zion  Greca  per  lo  capo  , colpa  del  fuo  tempo  , e i^oi  gli  fate 
dire  di  quelle  colè , alle  quali  non  ha  mai  penfato  « Oh  quella 
appunto  è la  divinità  del  cervello  di  Dante  , il  dir  colè  , le 
quali  fi  poflano  illullrarc  con  quello,  ch’egli  non  avea  vifto.  Il 
Senatore  Pier  Vettori,  gran  lume,  ed  ornamento  di  nollra  Pa- 
tria , ci  ravvila  maniere  Greche  nelle  lue  Varie  Lezioni  , e 
quel  dipignere  , che  egli  fa  le  cole  , e porre  lòtto  gli  occhi,  e 
Pag.jij.  1’ ufar  tante  fimilitudini  , ora  nobili  , c alte  , ora  balfe , e evi- 
denti, è pregio  pure  di  quella  Greca  poelìa  , ch’egli  non  vide, 
ma  immaginò.  Del  rello  , in  quello  medefimo  palio  del  Purga- 
torio poco  fotto  , prende  Dante  in  una  voce  Greca  un  abba- 
glio , o più  torto  , prelblo  da’  Vocabolarirti  di  que’  tempi  , Io 
fegue  : 

Poi  fiele  quafi  entomata  in  difette, 

Sétettn*  vimH  ; tn-  rvrjSrmazton  jalìa  ':  " 

Entomata  dice  egli  per  in  lètti  , quando  dovea  dire  entama  , che 
tale  i la  voce  Greca  , a cui  rilpende  a capello  la  Latina  infeSa . 
Ma  perché  ne’ Lcflici  a i nomi  fi  mette  appreflo  immediate  l’ar- 
ticolo , ovvero  contraflegno  de!  genere  , dopo  hroface  venendo  1’ 
articolo  neutro  plurale  rd  , venne  quello  articolo  da  i poco  pra- 
tici a congiugnerfi  col  nome  medefimo,  e fare  tuttuna  voce  enu- 
mata  , quello  , che  é ra  Ìiro/ta  • Ma  Dante  fi  può  qui  coprire 
col  granciporro  , che  prelè  Virgilio  in  materia  di  Greco  , oflcr- 
vato  , e melTo  in  burla  dal  Berni  nelle  fue  rime  , laddove  di  due 
voci  preflb  Omero  E’»  Api/toi;  ne  fece  una  , e dilTe  Inarime , for- 
mando anche  un  luogo  , che  non  é mai  flato  , né  mai  ha  avuto 
tal  nome.  Per  tornare  al  propofito,  ha  ragione  Francefeo  da  San 
Gallo  Fiorentino  Fidia  in  un  piccolo  Dante,  che  io  tengo  di  fuoi 
difegni  ittfintrìe , e di  lue  pollille  a otta  a otta  fregiato  , di  met- 
tere a rincontro  de’  veri!  da  me  chiofati  quella  nota  , nel  lèm- 
plice  linguaggio  de’ fuoi  tempi  : Comperazione  maravigliofa  , poi- 
ché ella  é tale  . La  natura  univerfale  in  ninna  parte  più  , che 
nelle  minime  creature  elTer  tutta,  diflc  con  nobile  verità  Plinio  , 
nel  ragionare  degl' inlètti  . Cum  rerum  natura  nufquam  magie  , 
qtiai»  in  minimie  , tota  fit . L’ ingegnofa  PoetefTa  natura  ha  ancor 
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ella  le  metamocfon  fue  , le  Aie  trasformazioni  , e ciò  in  tutti  i 
vermi  , o brucili  A vede  , che  ckiudendoA  nella  loro  crlfalide  , 
ovvero  bozzolo  , e quivi  , per  alare  l’AriAotelica  voce  fatta  a 
pofta  per  queAo  , imniTi'^omg  , immobilitandoA  dalle  loro  ce- 
neri , dalle  loro  ceneri  Aclfc  , oh  maraviglia  ! fanno  nalcere  , 
non  favolofa  Fenice  , ciafcuno  la  loro  particolare  farfalla  , la  P»g  j®9. 
quale  poi , facendo  il  feme  , la  Aia  ftirpe  propaga , e perpetua  in 
queAo  bel  giro  di  fuccelEve  trasformazioni.  Della  Fenice  ne’Aioi 
verA  elegantemente  Lattanzio  : 

Hine  animai  primum  fine  matnbrit  fertur  oràri , 

Sed  ftrtur  vermis  laBtut  effe  color, 

Crevit  in  immenfum  f abito  eum  tempore  certo  ^ 

Seque  evi  teretis  colligit  in  fpeciem. 

Inde  reformatur  , qutelis  fuit  ante,  figura. 

Et  Vbtenix  ruptit  puliulat  exuviit . 
i quai  verfi  egli  Anifce  con  dire  della  Aefla  Fenice  : 
jEternam  vitan  mortis  adepto  bone . 

A' quai  verA  feguono  quelli  della  Riiurrezione  del  Signore,  laon- 
de pare,  che  Lattanzio  premcttefle  quelli  della  Fenice,  quaA co- 
me per  un  Ambolo,  e gerogliAco  della  Rifurrezione.  Ma  la  Fe- 
nice , come  colà  da’  Poeti  finta  , e non  efificntc  in  natura  , non 
può.  alla  verità  del  miAero  adattarfi  , e il  grande  San  Francefco 
di  Saàes  in  uno  aureo  libretto  , che  contiene  alcune  avvertenze 
per  ammaefiramento  de’ Predicatori  , ricorda  non  elTer  cofa  di 
molto  giudicio  , e perciò  da  fchifarA  , il  fervirA  di  efempii  di 
cole  naturali  , che  non  abbiano  fulla  verità  fondamento.  Non  A 
vede  in  queAo  mcdeAmo  punto  delia  Riiurrezione,  ufata  nell’E- 
vangelio la  parabola , o Amiiitudinc  del  frumento , che  gettato  in 
terra , e coperto , infracida  , e dal  Aio  Aefib  fracidume  germoglia  , 
e verzica  ? La  qual  Amilitudine  1’  Arabo  impoAore  , che  tanto  di 
mondo  fedufl'e  , come  appropiatiflima  a nudrire  credenza  di  cofa 
al  alta,  ripete  ben  volentieri  nel  Aio  Corano  . Or  chi  non  della 
Fenice  , che  già  è fcreditata  per  favola  , ma  del  verme  A fer- 
vine, che  morto  A riveAe  di- vita  , e di  Aia  corruzione  fpoglia- 
to , al  Ciclo  fea  vola,  non  avrebbe,  cred*^io,  una  affatto  dilàc- 
concia  Amilitudine  , per.  inftnuare  , e fare  anche  in  certo  modo 
eAeriormente  credibile  quel  miAero,  che  rivelato  dall’alto  perin- 
fufa  foprannatural  virtò  , i confini  della  umana  corta  ragione  ol- 
«.repaffati  , ■ da  noi  lenza  alcuna  efitazione  fi  crede  . A una  gran  Pig  370. 
Signora  ,.  che  dopo  efferA  ne’ mondani  Agnorili  fpaflì  trattcnutari- 
Iblvè  iorMonaAero  di  Arcua  difciplina  rinchiuderA  , fece  -,'  pes 
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quanto  udi'dtre  al  Guernito,  Segretario  di  celebre  ricordanca , 
U C.ardinali-  Franceico  de’  Nerli  il  vecchio  una  imprcla  per  me- 
d.iglia  !a  Ji<  cnj'nriì  alle  Dame  famigliar!  di  quella  . Il  corpo 
era  un  Baco  da  leta  , che  fi  rinchiude  , coll’anima  del  motto  : 
Jam  fatti  terni  . E cenamente  ebbe  il  dotto  , e giudiciofo  au- 
tore dell’imprcla  in  vifla  il  paflb  del  nofirp  Dante,  dì  cui  fic« 
come  d’ Orazio,  era  familiarifiimo  : 

Non  v’  accorgete  voi  , che  noi  fiat»  vermi 

Nati  a formar  V angelica  farfalla  .•*  - . 

e volle  dire:  Mi  rinchiudo  qui  in  terra,  per  poi  volare  al  Cie- 
lo. Riveriamo  adunque  l’ingegno  del  Poeta  divino,  che  la  na- 
turale filolofia  in  quello  palla  maravigliolb  a teologica  fpecula- 
zione  Iblleva  , e alla  leggiadria  , e gravità  della  poefia  unil'ce 
dottrina  Ibprapprofonda  . 

Perdonimi  qui  l’anima  grande  dell’efimio  Cardinale  Bembo  , 
a cui  tanto  dee  la  noflra  lingua  , di  cui  egli  con  quella  penna  , 
che  1’  moria  della  magnanima  l'ua  patria  , ed  altre  belle  cole 
Jerifle , non  isdegnò  di  diftendere,  e di  mollrare  le  regole,  e col 
grande  efempio  le  mife  ad  effetto  , fé  io  col  giudicio  fuo  non 
convengo  , che  tratto  dalla  dolcezza  inarrivabile  del  Petrarca  , 
non  rmitp  , Olirne  A‘  mruTfn  ^ ^ rozzo  , facelTe 

quel  conto  , c lo  tcnefle  in  quel  numero  , che  al  fublime  fpirita 
di  quello  fi  conveniva  . Giudicio  feguito  ancora  dal  noftro  gra- 
viflfimo  Monfignore  della  Cafa , il  quale  nel  luo  perfettifllmo  Ga- 
lateo alcune  voci  tacciò  come  impropie  , e mal  dette  , le  quali  , 
come  altri  dottamente  ha  moftrato  , in  que’  tempi  per  buone  , e 
per  belle  correano  , né  quel  cattivo  fentimento  aveano  , che  il 
lungo  tempo  ha  loro,  quafi  ruggine,  attaccato  . Amorofa  mate- 
ria, cioè  dolce,  piacevole,  benigna  era  quella  del  Petrarca;  pia- 
cevole ancora  , e dolce  ipirito  egli  era  , e d’ un’ indole  amorolà  . 
Non  è maraviglia,  che  di  quelle  qualità  Tentano  i fuoi  leggiadrif- 
P^g*37«-  fimi  ver  fi , c del  liquore  più  fino  , e più  foave  , che  le  Mufe,  e 
le  Grazie  dalla  più  limpida  vena  lliHar  poflano  , fieno  afperfi  , 
Lo  fleffo  Dante,  che,  come  dice  >1  puriflimo  noftro  antico  Cro- 
nifta  Giovanni  Villani  citato  nel  Ibpraddetto  libro  dal  Cafa  , fu  a 
guilà  di  Filofofo  malgraziofo  , e che  mal  fapeva  converlàre  co' 
laici,  cioè  con  quelli,  che  letterati  non  erano  , come  egli  , nei 
fuo  Canzoniere  amorofo,  invitandolo  a ciò  il  tenero  , e delicato 
fuggetto,  fi  vede  effere  per  lo  più  piano,  Ichictto,  e dolce,  e dì 
ftile  forte  infieme,  e fuave . Per  un  fàggio  di  quello,  mudi’ dire 
a un  antico  noftro  Accademico , che  il  Scrcniffimo  Candido  , là 
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cui  memoria  farà  Tempre  c alla  Tofcana,  e a quella  Accademia 
venerabile,  aver  folea  in  bocca,  come  Tuoi  favoriti  , quei  verfi 
d'un  Sonetto  del  noftro  Dante  : 

Jo  fon  lì  vago  della  bella  luce 

begli  occhi  traditor  ^ che  m' hanno  uccifo  ^ 

Che  Zi  , dove  io  fon  morto,  e fon  derifo , 

La  gran  vìtgbeiza  pur  mi  riconduce. 

Del  reAo  la  vaAa  materia  , ch’egli  ebbe  alle  man!  di  tre  mondi 
di  là  , ch’egli  con  forte  immaginativa  deferifle  , e il  franco  pof- 
feffo  , eh’  egli  imperiofaraente  volle  avere  della  rima  , per  dir 
tutto  ciò  , ch’egli  dilTe  ( e che  non  difle  , e.cpme  non  maravi- 
gliofamente  dilTe  ! ) fur  cagione  , che  egli  non  potefle  elTere  nella 
fcelta  delle  parole  così  da  per  tutto  a’  poAeri  da  feguire  , lo  che 
diede  occafione  al  gran  Cardinale  Bembo,  che  le  Leggi  della  Fio* 
ventina  Lingua  fcriveva  , di  antiporgli,  pel  capo  d’efiere  più  li- 
euro  , il  Petrarca  . Poichd  per  altro  la  maeAà  del  numero,  e ’l 
variarlo  a'tempo  , la  ricchezza  delle  fimilitudini  , l’evidenza  , 
r efficacia,  e quella  figura,  che  AriAotilc  chiama  v(>ò  òfÀ/MTat, 
del  porre  fotto  gli  occhi  le  cofe,  talché  di  non  udirle,  ma  di  mi- 
rarle ti  lia  avvifo  , dote  propria  della  tanto  dal  Chiabrera  cele- 
brata Greca  poefia,  egli  polTedé  in  eccellenza,  talché  veramente 
in  lui  effia  poefia  pittura  parlante  può  dirfi.  QueAa  Tofcana  pee- 
fia  nel  tenero  , e nel  delicato  coltivò  A Bembo  , nel  fublime,  e 
nel  tragico  altro  maravigliofo  fpirito  di  quella  fiorentiffima  Re-  P»g  37*- 
pubblica,  prefidio , ed  ornamento  d'Italia,  il  Cardinale  Delfino,, 
che  tra  gli  Eroi  di  queAa  Accademia  meritamente  s’annovera  , 
di  cui  fi  leggono  ancora  con  ammirazione  le  Tragedie  ; e in  fi- 
mUe  fublimiffimo  argumento  a’  noAri  tempi  un  Pietro  Cardinale 
Ottobuoni  qui  prefente , e noAro  (anoAro  grande  onore  il  dico) 
noAro  pure  Accademico,  nell’amore  alla  noAra  Lingua,  e nella 
felice  coltivazione  di  quella  , rinnovellatore  della  gloria  del  pri- 
mo , a cui  eternamente  dee  la  noAra  Lingua  i principi  1 c i pro- 
greffi , e la  fua  ampliazione , cd  cfaltazione.  Non  iAimai  dunque 
affatto  difeonvenire , fe  quà  alcun  grave  paffo  di  noAro  gran  Poeta 
recai  innanzi , non  avendo  da  portar  cofa  del  mio  tenue  patrimo- 
niOj  che  all’alto  genio  di. lui  non  del  tutto  fi  difdiceffe,  il  quale 
i noAri  coAumi  , e la  noflra  Lingua  illuArando  , viene  ad  effere 
una  bella  , e nobil  parte  del  fopraddetto  Veneto  Tofeano  facro 
purpureo  Poetico  Letterato  Triumvirato. 
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IN  MORTE  DI  BENEDETTO  AVERANi . 

orazione  X. 

A Dunque  , quando  la  bocca  dell*  Eloquenta  'mcdeUflia 
tace  , oferd  io  di  parlare  ? Ed  h qnella  fcelta  Adu- 
nanza , che  non  più  udendo  in  fe  rifonare  d’un  fud 
gloriofo  la  voce,  mefta  per  lo  duolo,  l’orbità  fua  ri- 
ftiirando  isbigoitifce , in  cosi  fiera  materia  , e dolorofa  , potrd 
lo  fnodare  accento  ^ fcolpir  fillaba  , articolare  paróla?  Quando  il 
Signore  de’ Difeorfi , 1’ Artefice  fovrano  del  dire  d fparito , io  il 
pur  dirò,  quando  Benedetto  Averani  d morto,  qual  difcorlb  la* 
lirà  quafsù  a moflrarfi  ? Le  Lettere  volete  , Che  facciaivgti  il 
funerale  ? Ma  quelle  per  la  morte  di  lui  diferte  , e défolate  ri- 
male fono  , e quafi  con  lui  conlèpolte  . Una  tanta  virtù  , un 
*è-ì7ì-  così  alto  valore,  un  fenne  cotanto  grande.  Un  cosi  firaordipario 
fapefe  ogni  ragion  vuol,  che  s’onori,  e per  titolo  di  gratitudi- 
ne , « per  fflwnbria' del  buono  Accademico  , e per  coniòlare  il 
defiderio  della  mancanza  di  quello,  e in  ragionando  di  Ini  difa- 
cerbare  Cosi  Sfogando  il  dolore  , e intanto  nel  rammemotare  le 
■ fue  belle  Qualità  deflatne  l’imitazione  . Ma  perchd  a me,  de- 

gniflìmo  ArciConlòIo  , imporre  un  tal  carico  ? Non  per  ragion 
d’ eloquenza  , di  Coi  fono  sfornito , non  per  ragion  di  dottrina  , 
che  in  me  Icorgo  quanto  fia  piccola,  ita  in  ragione  d’amicizia 
io  vengo  trafcelto  ad  effere  delle  lodi  dello  eloqucntiffimo  nomo', 
e dottiflimo,  l’Oratore  funefto  . Quella  Voce  adunque,  che  il 
duolo  mi  toglie,  l' ubbidienza  m’ infonda , quella  eloquenza,  eh’ 
io  non  ho,  il  dolor  me  l’inf^iri,  e la  poca  facoltà  del  fapere; 
fa  memoria  della  amicizia  d’un  tanto’uomo  m’accrefea,  accioc- 
ché in  parte  all’  autorevol  comando  datomi  io  vaglia  a ibddis- 
fare  , e adempiere  in  alcun  rrtodo  il  pietofo  ufficio,  che  !' Ac- 
cademia, come  a una  fua  bella,  e chiara  parte,  io  come  a Pa- 
dre, e Maeftro,  ed  Amico  fono  tenuto  dì  rendere. 

Anima  egregia  , onorata  Anima  , che  da  luogo  di  pace  , Ove 
Credibile  é , che  le  tue  azioni  t’abbiano  collocata  , m’ afcolli  , 
perdona  , fe  al  buon  volere  non  TÌfpondt  la  poffa  mia  , e ricevi 
in  buon  grado  tutto  cib  , che  alla  rinfufa  , e fenz’ ordine  ( che 
mal  fi  può  quello  Ifcrvar  nel  dolore  ) per  confoJazion  mia , e per 

con- 


Digitized_by  Google 


ORAZIONE  -X.  soj 

conforto  dì  tutti  , che  te  gran  lume  delle  Lettere  fofpirano  , ed 
eftinto  piangono  , io  dirò  ; che  ogni  cola  , che  io  dica  , c co- 
munque io  dica , comecché  appoggiata  fui  puro  vero , empierà  gli 
animi  di  quella  ^iufta  llima  , e di  quella  venerazione , che  a un 
perfetto  Letterato  fi  dee  , quale  efler  tu  veraceancnte  fiato  , ora 
in’  accingo  a djmoftrare . 

Le  buone  Lettere  , meglio  , che  i Greci  , che  puerile  infii- 
tuzione  le  chiamarono  , e meglio  , che  noi  , che  belle  lettere 
( quafi  ornamento  , ed  apparenza  , non  fodezza  , e fuftanza , e 
fondamento  elle  poiTeggano  ) le  chiamiamo , i Latini  appellarono  l’*S-374- 
umane,  quafi  elle  fodero  proprie  dell’uomo,  c l'uomo  perfezio- 
naiTcrO'  £ di  vero  , che  altro,  che  il  dilcorfo  fi  fu,  che  dalla 
ferina  guifa  di  vivere  , e felvaggia  , a civile  focietà  1’  umana 
generazione,  ed  in  manfueta  greggia  ridulTc?  Chi  di  fofla , e di 
mura  le  Città  cinfe,  chi  i confini  pofe  nelle  campagne,  chi  le 
leggi  diede  , chi  le  atti  prima  efpreiTe  dalla  nece^tà  , poi  dall’ 
jnduftria  crefeiute  , ed  abbellite  , trovò  , arricchì  , affinò  , fe 
non  il  difeorfo  ? Il  difeorfo  fu  di  tutto  ciò  , che  fa  grande  , e 
bello  il  mondo,  l’ingegnere  , e ’l  maeftro.  Or  quefto  dilcorlb , 
per  lo  quale  i'ovra  tutti  gli  animali  , e oltre  al  comune  anche 
degli  uomini  1’  uomo  fi  lòlleva  , cd  innalzafi  , ora  in  poetica 
melodia  foavemente  legato  , ora  in  dilciolta  armonia  macfiolà- 
mente  corrente , quando  in  orazione  adorna , e copiofa , e quando 
in  grave,  e leggiadra  ftoria  formato,  diletta  , ammaefira,  toc- 
.ca , muove  , e de’  fentimenti  antichi  fugo  , e quinteffienza  , per 
COSI  dire,  del  fenno  di  più  fecoli,  l’ intelletto  di  varie,  e mul- 
tiplici  , c beile  cognizioni  empie  , pafee  , c ricrea.  E l’uomo, 
cui  è proprio  naturale  infiinto  la  bella , e onorata  avidità  di  fa- 
pere  ( per  merito  di  quefto  difeorfo  ne’  libri  , come  teforò  , ri- 
pofto  , e confervato  , e a chi  vuole  , qual  perpetuo , c comune 
ereditaggio,  fino  dalle  ultime  etadi  trafmeffio)  viene  ad  elTerc  , 
io  dico,  l’uomo  non  ne’ fatali  confini  di  mifera,  e corca  vita  , 
qual’é  quella  di  cialcuno  , riftretto  , ma  ’co’  grandi  uomini  , c 
folcnni  4>  tutti  1 tempi  , che  nelle  carte  più  che  mai  frefehi  , 
vivi  , c fpiranti  favellano  , tuttora  familiarmente  converfa  . 
Quindi  co’ propri  fcricci  i .fuoi  brevi  giorni  oltrepafl'a,  c ficcome 
Ennio  difle  , vivo  vola  per  le  bocche  degli  uomini,  e colla  vita 
del  pome  viavia  fomminifiratagli  dalla  fama  ( che  dopo  morte 
non  erra  ) fenza  mancare,  fenza  invecchiare  giammai,  in  tutta 
la  gran  lunghezza  fi  ficnde  , quanto  ella  fia  mai  per  durare  , 
del  tempo  avvenire  . O privilegio  delle  lettere , ie  quali  fanno 

l’uo- 
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l’ uomo  efler  uomo  di  tatti  i l'ecoli  , gareggiare  colla  eternità  , è 
P'g  375  I univerib  tutto  abbracciare  colla  Tua  mente  1 Che  non  vi  ha 
cofa  , a cui  rardimentofa  felicità  dello  umano  ingegno  giunta' 
non  fia  , e tutto  tutto  nelle  lettere  fi  comprende  . Le  lue  mac- 
chine , i fuoi  lavori  , l’ opre  fue  tante , e si  varie  , e tutte  fot- 
tililTime,  ed  amirande,  giacerebbero  co’  loro  autori  , ed  inven- 
tori morte  , e fepolte  , i'e  dalle  fauci  , per  così  dire  , del  tem- 
po diftruggitore  , e della -caligine  folta  della  dimenticanza  , il 
difcorfo  ne’  volumi  per  la  fcrittura  lerbato  a noftro  gran  prò 
tratte  non  ne  le  avelie.  Le  lettere  adun<]ue  non  nel  comporre 
femplicemente  arguti  verfi , o lifciata  prolà  confiftono  , come  il 
volgo  ellima,  ma  in  tutto  il  bel  giro  dell'erudizione  , e della 
dottrina  , dalle  fcienze , e dalle  arti  formato  , che  i Greci  con 
un  fol  nome  efprelero  fatto  a polla  di  Enciclopedia . Quello  bel 
giro  di  dottrina  , quello  gran  mondo  di  cognizioni  il  Letterato 
nollro  pofledea  tutto.  Di  tutto  fondatamente  difcorreva  , facen- 
doci dalla  Teologia,  e dalla  MiUica  , venendo  alle  Mattemati- 
che  , e alle  cofe  Fifiche  difccndendo  , niente  gli  era  ignoto , 
fapendo  tutto  ciò  , che  gli  antichi  , e i moderni  avean  detto,. 
La  morale  Filofoha  e fapeva  , e praticava  . La  Storia  tutta  , 
parcicolarmeiiu  Rouuiia , e urefS,  à rèa"  per  Io  tenne  a mente, 
e tutta  l’antichità  i laonde  a tutto  ciò  , eh’  egli  intendea  di 
provare  , non  avea  da  mendicare  gli  elémpii  , ma  gli  avea  , 
per  così  dire,  in  contanti,  luminofi , ed  illullri.  Né  per  fuflldio 
di  nnemoria , come  iuol  farfi , teneva  apparecchiati  ipogli,  Arac- 
ti,  compendi,  indici,  o repertori,  indullrie  talora  per  infievoli- 
re, e anneghittire  il  fovvenir  nollro,  ma  tutto  nella  Aia  mente, 
come  in  armario,  ordinatamente  era  ripoAo,  donde  ciò,  che  gli 
faceva  d'uopo  , con  facilità  mirabile  , e lenza  sbagliare  trae- 
va . Effetto  era  quefio  di  non  avere  caricata  la  Aia  memoria 
di  cofe  inutili  , vane  , e fuperflue  , ma  di  roba  /celta  , foli- 
da  , fruttuofa  , la  quale  continuamente  , per  così  dire  , viAta- 
va  , e rivolgeva  , e'  rimaneggiava  con  feria  , e quotidiana  me- 
ditazione. Laonde  veniva  il  Aio  petto  a e/Tere  inzuppato  di  buo- 
P'g  376.  na  dottrina  , e da  gran  Anme  di  lettere  inondar^ . Quindi  non 
d maraviglia,  che  niona  cattiva,  ed  affettata  imitazione,  niuna 
puerile  arguziayinfii"*!®™®”^^  da  alcuni  chiamata  frizzo,  ne'l'uoi 
ferirti  appaiaci  niuno  lil'cio,  od  orpello,  ma  color  vero,  e na- 
turale, e tutto  preziofo  oro,  e AnifÉmo.  E qui  vi  prego.  Udi- 
tori , che  tutto  quanto  io  dico  , c che  farò  per  dire  di  mano 
in  mano  , no  '1  vogliate  credere  rettorie©  ingrandimento  , poi- 
ché 
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ché  fcmprc  farà  minor  del  vero  cid  , che  d’ efagerazion  faccia 
moflra . 

Datemi  uno  , come  in  fatti  era  egli  , cui  non  incenda  avari- 
.zia  , cui  non  travagli  ambizione  , cui  con  pellifero  fiato  lufin- 
ghevol  diletto  non  tocchi , che  l’ innocenza  della  vita , la  bontà 
■ de’ collumi,  e la  netta  cofcienza  abbia  in  fé. 

La  buona  compagnia , che  /’  uom  francheggia 
Sotto  /'albergo  di  fentirfi  pura', 

uno  , che  voto  fia  di  quelle  malattie  , che  l’animo  lacerano  , e 
ilracciano  , delle  {Iravaganti  , folli  , ed  inquiete  pafiioni  , che 
tutto  abiti  con  elTo  ieco  , non  penda  dalla  fortuna,  ogni  teforo  , 
ogni  bene  porti  con  le  , né  la  popolare  aura  vada  anfio  , o con 
bieche  arti  accattando,  ma  pieno  fia  di  vera  , e fondata  gloria  , 
ccrtamerte  dietro  a lè  trarrà  collui  (come  per  una  giuda,  e ne- 
ceflària  conleguenza)  ben  veduta  da  lu’,  ma  non  principalmente 
cercata  , d'  onore  , e di  dima  una  pubblica  concorde  tcdimonian- 
za.  E veramente  niuno  da' primi  anni  fino  alla  fine  godè  cosi  pa- 
cifica , e collante  la  bella  fama  , talché  ebbe  a dire  un  Perfonag- 
gio  di  qualità  , e di  iàpere , non  aver  trovato  niuno,  di  cui  tutti 
s'unilTero  a dirne  bene  . Cosi  fece  fallire  quel  detto  d’un  tal  Sa- 
vio : Fama  avrai  ninna  , o annac^uam  J’ avrai  ; poiché  ei  l’ebbe 
pretta,  e grande,  ed  era  uni  venalmente  , non  folamente  ammi- 
rato , ma  venerato  , e quel  , che  é più  , in  gioventù  , ove  non 
poco  pregiudica  la 'confiderazione  dell’età,  e la  emulazione  degli 
eguali  . Sovviemmi  , e Ibvviemmi  con  gìoja  ( come  é dolce  la 
memoria  di  tutto  ciò,  che  é paflàta nelle  nodre  prime  etadi ) che 
non  come  condil'cepolo  , ma  come  maedro  , non  folamente  da  i Pag. 377. 
dil'centi  coetanei , ma  da’  maedri  medelimi  era  riguardato  , e per 
tale  da  loro  con  ingenua  voce  confelTato  , né  vi  avea  alcuno  , 
che  alla  fua  riputazione  aggiugneflìe  : e ficcome  la  gran  fiamma  * 
ogni  fummo  Ibverchia  , ed  annulla  , così  egli  avea  fin  da  princi- 
pio fuperata  l’invidia  , ciò  , che  altri  con  lunghe  fatiche  a gran 
pena  giungono  a fare  ; talché  tutti  fi  rendevano  alla  fua  virtù  , 
che  a guiia  della  Dea  Maedà  todo  nata  fu  adulta,  il  luo  merito 
fingolare,  e unico,  e chiaro  riconofcendo  , e dando  a quello  vo- 
lontariamente in  naturai  vaffallaggio  {oggetti  . Conveniva  a lui 
ciò , che  d’ eccellente  cantore  cantò  il  Poeta  Omero  : 

/guanti’  ei  per  la  eittade  oltre  cammina. 

Il  guatano  qual  Dio  , meravigliando  • 

Né  quell'auro  detto  del  medefimo  per  avventura  gli  difconve- 
niva  : 

Trofe  Tofcane.  V dltri 
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Altri  non  è così  leggiadro  in  vifta  , 

Ma  eo’ carmi  il  femb tante  Iddio  gli  fregia. 

Poiché  a princìpio  era  negletto  , ed  inculco  per  vero  dire , an- 
ziché no,  e di  non  molta  apparenza,  ma  aAratto  dall’ altre  co- 
le, che  Audio  non  fuffero,  e tutto  in  quello  internato  , ed  ùn- 
merfo,  facendo  verfi  anche  nella  prima  etade  Anillìmi,  non  gu- 
Aando  né  pur  uno  de’ giovenilì  divertimenti,  ma  la  bontà,  e ’l 
fapere  facevano  fua  bellezza  , e tanti  amanti  avea  , quanti  co- 
nol'citori  di  quella  ; bellezza , cui  né  tempo  guaAa , né  disfà  ma- 
lattia . In  queAo  cosi  fatto  uomo,  com'io  diceva  , non  attac- 
cato da  niuna  di  quelle  peAi , che  l'ogliono  pur  troppo  la  noAra 
debile  umanitade  jnfcAare  , come  non  vedete  voi  , per  co<)  dir 
re,  la  virtù  medeAma  paAeggiante  ? Magnanimo  voi  il  rimira- 
te, franco,  fincero , ingenuo,  candido,  liberale , nelle  avverCtà 
non  abbattuto  , nelle  proi'pericà  mifurato  , amante  della  virtù  , 
zelatore  del  giuAo , Re  di  le  AeiTo , e Re  degli  altri , concioffia- 
ché  finalmente  una  sfolgorante , e manifeAa  virtù  e chi  non  pi- 
, glia?  Con  equabile  tenore  di  vita  innocente  , e Audiofa  femprt 

Pag  37*.  egli  in  effa  efercitandofi  fi  perfezionò  , portando  in  fe  la  legit- 
tima idea  ,iliil  hw»n  fiiiii'n  II  _ T*"""  *1  ftgnT  Tufinga  , da  ogni 
adulazione,  elemplare  vero  , e modello  della  bella,  e della  co- 
AumaU  antichità  . Che  fe  a queAo  fondo  di  bontà  finora  de- 
fcricto  , . e a queAo  gran  capitale  di  morale  s'  aggiunga  il  pre- 
zioib  corredo  delle  fetenze  , l' ornamento  , e la  lucentezza  delle 
arci  belle  , che  luce  mai  farà  queAa  ? che  perfezione  , e che 
ricchezza  di  letteratura  ? di  letteratura  , io  dico  , non  vana 
non  minuta,  non  frivola  , non  iAerile  , non  invidiofa  , non  fu- 
perba  , non  riottofa  , e perciò  ridicola  , ma  foda  , profonda  , 
amena  infieme,  e fruttuofa,  grave,  coAumata , efemplare,  ami-  - 
chevole,  grata,  grande,  bella,  veneranda,  fchictta,  amabile  , 
innocente  , Oh  come  il  buon  coAume , e ’l  bel  fapere  fi  danno 
mano,  e l’uno  daH’altro>'for»a  prend«',‘e  fplendore  ! Quindi  dall’ 
animo  fuo  ben  compoAo  , e di  lumi  arricchito  , e di  cognizioni 
procedeva  nel  volto  un’aria  grave^  e tranquilla,  una  non  ingio- 
conda feverità  , un  contegno  fiorito  di  dolcezza  , e per  interna 
chiarezza  brillante.  Quindi  la  fua  taciturnità  derivava,  piena  di 
fenno  , c di  penfamento  , e talora  per  ripofo  , credo  io  , ufata 
della  lunga  , c varia  lettura  , e del  continuo  , e fiflb  meditare 
«egli  Audj  (quantunque  d’ordinario  meno  il  leggere  lo  fiancava, 
che  lo  Aarfi  , come  a i Medici  egli  rilpo/e  , che  l’ufo  de’ libri 
> . .in 
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rn  una  Aia  grave  malattia  di  capo  gl’  interdicevano  ) poiché  lo 
ftarA  non  potea  elTere  fenza  meditare  , e lenza  una  applicazione 
maggiore;  che  non  era  egli  mai  men  folo , che  quando  era  folo, 
poiché  Tempre  andava  léco  AelTo  ruminando  belle  cole  , e Aava , 
c viaggiava  in  compagnia  delle  MuTe  . La  Tua  Tolitudine  riuTci* 
vagli  amabile  per  io  paTcolo  dello  Audio  mai  non  intermelTo,  e 
’l  Tuo  Alenzio  non  era  odioTo,  c torvo,  ma  volentieri  in  brigata 
oneAa  , e lieta  s’intratteneva,  e una,  o due  parole,  che  tra  gli 
altrui  ragionamenti  TrammiTchiava  talora  , erano  di  tanto  peTo, 
che  riAoravano  con  ampia  uTura  il  Tuo  paflato  tacere,  e ammac- 
Aravano  inTieme  , e di  Aupore  empieano  i circoAanti , e qual  Te-  Pagj;?. 
menza , in  lieto  terreno  raccolte , TruttiAcavano . Non  amava  le 
ciancc  , e le  Tcioperataggini  del  parlare  , e molto  meno  le  ma- 
ledicenze  , e le  villane  critiche  , e le  fciocche  rilk  , nelle  quali 
cole  non  pochi  degli  uomini  s’abbandonano  , e traTandanTi  ; né 
rompeva  per  niente  il  Tuo  Tilenzio  , gratamente  gli  altri  aTcol- 
tando , ma  per  materie  morali , e Aoriche  , o in  qualche  modo 
di  Audio  , non  uTando  indarno  il  dono  della  parola  a noi  da 
Dio  conceduta  , ma  in  bencAzio  di  chi  con  lui  converTava  . 
Riempievano  perciò  a gara  la  caTa  Tua  , qual  Tempio  di  Mi- 
^ nerva,  nobile  gioventù,  per  apprendere  daU'arpetco  , dal  ragion 
narc , dal  Alenzio , e dal  Tuo  vivo  eTempio  e boutade , e dottri- 
na. Che,  come  chi  al  Sole  cammina  , non  può  Tar  di  meno  , 
che  a lungo  andare  colore  da  quello  non  pigli  , e qualunque  a 
profumata  perTona  s’  accoAa  , della  fragranza  di  quella  non  A 
vapori , così  chi  Tua  compagnia  uTava , ne  ritornava  lèmpre  vie 
migliore,  e più  dotto,  facendo  vedere  in  Te,  che  le  buone  let- 
tere non  adornano  Tolamcnte  lo  ’ntclletto  di  cognizioni,  e di  ve- 
ritadi  , ma  l’animo  ancora  di  virtudi  , e di  malCme  acconce  a 
beo  vivere.  Bella,  e giuAa  vaghezza  di  Tapere  vi  prenderà  qui, 
nobilinìmi  ATcoltatori , di  tante  belle  Tacoltà  di  Cuore  , e d’ in- 
gegno chi  egli  avelTe  mai  per  maeAro  ? Dirò  coTa  incredibile  , 
ma  vera  . Udite  . Ebbe  per  maeAro  Te  AefTo  . Sgridatemi  per 
tenero  di  lui  , ed  appaflionato  , e da  queAo  luogo  cacciatemi  , 
s’ io  non  ,vel  provo . 

Quegli  Tcelti  Tpiriti,.che  Iddio,  provvidenti/lìmo  del  ben  elTer 
del  mondo  , di  tempo  in  tempo  de  Aina  per  lume,  e per  efem- 
pio  , e per  Tegno  , in  cui  mirar  debbano  gli  uomini  , deTideroA 
d’ acquiAar  virtù,  e procacciarfi  fama.  Ano  da’ primi  palli,  che 
danno  nella  carriera  di  queAa  mortai  vita  , A Teorge  , chi  elfi 
hanno  da  eflier  poi  nella  età  più  matura  . In  quei  primi  anni  , 
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che  oziofo  , per  cosi  dire  , in  cafa  convenivagli  dimorare  , fi 
dava  (così  bella  inclinazione  portandolo,  che,  come  (i  dice,  il 
buon  dì  da  bel  mattino  ravvifafì  ) fi  dava  a leggere  non  libri 
P-*g  3*0.  mica  malcompofii , c triviali , ma  di  quei  , che  , per  così  dire  , 
paflano  per  la  maggiore;  1’ Ariofto  (che  quantunque  non  fecondo 
l’epica  feverità  , ma  all’ ufo  de  i Romanzi  quel  fuo  poema  ac> 
conciaflc,  pure  é egli  per  la  varietà  , e abbondevolezza  , e natu* 
ralezza  ricchilTimo  , e feliciflìmo  ) e il  TalTo  , Signore  , fi  può 
dire,  dell' aitiamo  canto,  che  con  tanto  fino  artifizio  d’egregia, 
e mirabile  architettura  l’ immortai  fabbrica  del  fuo  poema  con- 
dulTe  . Per  tempo  adunque  , fotto  i felici  aufpic;  del  fuo  buon 
naturale,  che  a gran  cole  il  guidava,  s'avvezzò  ad  avere  traile 
mani  Autori  buoni,  e a nutrir  l’ingegno  di  buone  cofe,  forman- 
do il  gufio  fovra  modelli  perfetti  , e Iquifiti.  Fu  adunque  la  let- 
tura di  libri  sì  fatti  il  fuo  geniale  diporto  , il  fuo  puerile  traftul- 
lo  , il  fuo  balocco.  Ed  oltre  a quefto  faceva  operazioni  aritmeti- 
che, e fpeculavale  da  fe  da  fe,  talché  poi,  di  ciò  fovvenendofi  , 
folca  dire  , bene  aver  detto  Platone  : trall’ altre  doti  , onde  1' 
uomo  fopra  la  turba  degli  altri  animali  s’avanza  , e mofirafi  di 
ragion  dotato,  e d'intelligenza  capace  , elTere  , ch'egli  fia  ani- 
male niimrriniii  ^ il  If  *jiiHrinima  Icmplice,  e 

tenera  , l'ozio  fuo  impiegava  in  una  faccenda  a le  propria  , e 
naturale  , la  quale  anima  non  mancarono  alcuni  di  ftimare  Nu- 
mero, e Armonia,  che  tanto  é a dire,  quanto  un  Numero  fono- 
ro.  Andato  alle  fcuole  di  quella  illufire  Compagnia,  che  lotto  il 
nome  di  Gesù  a’fervig}  del  pubblico  milita  , tolto  alle  prime 
fcuole  pafsò  , mollrando  una  finezza  di  giudicio  fua  propria  , e 
fingolare,  non  fene  llando  al  comune  fcolallico  compito  , né  de- 
ferendo a i Maeltri  , fe  non  in  quanto  in  grandilTima  venerazio- 
ne gli  ebbe  , e come  padri  fuoi  gli  riverì  , e Con  ogni  maniera 
d'olTeqnio  gli  olTcrvò  (che  non  punto  mancava  a lui  della  buona 
morale,  e ciò,  che  appartiene  a onelta  virtù,  e decoro,  ottima- 
mente e fapeva  , ed  ufava  ) ma  fuoi  irtaellri  riputava  molto  più 
clferc  que’  buoni  , c que'  gloriofi  , dalla  venerabile  antichità  ri- 
fpcttati,  ne' libri  de’ quali  continuamente  leggendo  , e con  riflef- 
p,gj3,  fione  leggendo  ( lo  che  a’ giovani  non  é così  agevole  ) da  loro  , 
la  via  , c maniera  del  bene  , c dirittamente  Itudiare  apparava  . 
Nella  Rettorica  non  le  minute  regole  , ma  le  grandi  , c princi- 
pali feguì,  che  gli  antichi  maeltri  dal  fonte  Greco,  da  Ariftotile , 
e' dalla  natura  medefima  attinfero  : c l’ amantiflìmo  mio  maeltro 
nella  Rettorica  uomo  infigne  per  tanti  lòggetti  di  primo  grido 
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allievi  Tuoi  , non  emendando  niente  nelle  compontioni  di  lui  , 
non  dubitava  di  dire  , riguardarlo  come  Tuo  maeftro  . £ di  vera 
fu  egli  Icuola  , maeftro  , e difcepolo  a fé  medefimo  . Vedeva 
per  efempio  le  lodi  magnifiche,  e divine  date  da  Cicerone  a Pla- 
tone , che  Ari dotile  era  melTo  da  lui  nel  fecondo  podo  , e , fe 
non  foffe  Platone  , avrcbbclo  collocato  nel  primo  . Adunque 
( difeorreva  egli  leco  medefirao  ) le  il  padre  della  Romana  Elo- 
quenza , e che  dagli  elèmplari  Greci  cosi  ben  trafle  e fapere,  e 
facondia  , adorna  di  sì  alto  giudicio  quel  divino  Filofofo  ( che 
non  lenza  midero  Platone  il  Divino  , Aridotile  Demone  fu 
chiamato  , quafi  tcnefle  la  feconda  provincia  nel  divino  paefe 
della  l'apienza  ) dudiare  in  quello  bifogna  , nè  /blamente  con 
Aridotile  con  ver  fare  ; e fe  le  carte  Socratiche  modrar  polTono  la 
fuppellcttile  per  comporre,  come  faggiamente  dilTe  Orazio,  adun- 
que bifogna  non  alla  comune  ufanza  darfi  contento  , ma  darfi 
alla  lettura  di  chi  e alla  Filofoda  , e alla  Rettorica  è utile  , e 
vale  ad  arricchire  , e ad  impregnare  , per  così  dire  , di  nobili 
idee  e l’intelletto  , e la  lingua,  qual  è Platone.  Lo  dudio  della 
poefia  maravigliofa mente  lo  prefe  , che  molto  queda  conferifee 
all'Oratore  per  la  vivezza,  c per  la  bizzarria  de’penfieri,  e delle 
frafi  , e in  elfa  fece  cosi  pccdo  avanzamento  , e mirabile  , che 
poco  differenti  fono  le  compolìzioni  poetiche  in  età  giovanile  com- 
podc  da  quelle  , che  in  età  matura  compofe  ; egli  fu  folo  , che 
dallo  dile  del  fuo  maedro  andò  lungi  , come  agevolmente  veder 
può  chi  l’un  coll’altro  confronta,  poiché  mirava  a rapprefentare 
quegli  antichi,  che  col  gudo  , e col  genio  , e collo  fpirito  della 
vegliante  allora  , e viva  Latina  terfa  Lingua  parlavano.  Laonde  Pjg.jta. 
Virgilio  , Tibullo  , e altri  Poeti  teneva  tutti  nella  memoria  . 

Non  intereffe  il  truffe  ad  imparare  , o alcuna  propria  mira  , o 
impegno  privato  , ma  al  folo  bello  , ed  onorato  delio  foddis- 
fcce  , che  tutti  abbiam  da  natura  , ma  pochi  fi  curano  di  appa- 
gare , tali  da’ piaceri  difviati  , e didratti  , tali  a vii  guadagno 
ìntefi  , e tali  finalmente  , per  fuggir  fatica  , abbandonati  alle 
propie  comodità  , che  ignobili,  ed  ofeuri,  la  vita  in  filenzio  tra-' 
padano  , c dentro  a un  ozio  detedabile  . Non  così  il  nodro  va- 
lorofo  Accademico  . Le  difcipline  Mattematiche  tutte  con  quedo 
generofo  fine  li  fece  ad  apprendere  , amante  della  bella  verità  , 
anche  d’ogni  utilità  difpogliata  . Nelle  quali  chi  mi  modrerà  il 
fuo  maedro  , chi  mi  nominerà  i fuoi  condifcepoli  ? Certamente 
niuno.  Della  pofitura  della  Terra,  e del  Cielo,  delle  grandezze, 
delle  didanze  , de  i moti  di  quegli  eterni  globi  fu  contemplatore 
Prefe  Tofeane.  V ii;  fiflif- 
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fiflifljrfio  , e innamoratiiCmo  vagheggiatore  . ConofcenJo  eflere 
Tolomeo  nella  i'ua  magna  compoficura  con  non  molta  felicità 
tradotto  , c l'apendo  , che  nella  Reale  Libreria  Medicea  un  Co- 
dice preziofiflimo  , ed  unico  fi  conferva  , ove  molto  del  Co- 
mento  di  Pappo  , c di  Teonc  , che  altrove  per  tutto  manca  , 
fupplil'cefi  , aveva  di  ritradurre  1’  Almagefto  intraprefo  , con  in- 
tenzione d’ aggiugnervi  un  così  bel  fupplimento  , e buona  parte 
fatta  ne  avea  , quando  non  lo  come  , Ibrte  invidiolà  a’iùoi  glo- 
riofi  difegni  s’ oppofe  , e ’l  bel  lavoro  interruppe.  L’avere  afl'ue- 
fatto  il  iuo  cuore  alle  Geometriche  dimoArazioni  , e rcCfern 
anche  nelle  AAronoraiche  più  ardue  , e diAìcili  internato  , ac- 
quiAare  gli  fece  un  abito  di  fpeculare  intenfiAìmo  , per  lo  quale 
talora  vedendo  non  vedeva  , udendo  non  afcoltava  , e come  ra- 
pito , e in  forte  meditazione  AlTato  A Aava  . Lo  Audio  delle 
Mattematiche  , ond’ egli  era  pronto  all’ improvvilò  , fenza  veder- 
la , qualunque  propofizione  a dimoArare  , fece  sì  , che  non  a 
ogni  verifimile  , e apparente  ragione  A AelTe  contento  , ma  cec- 
caAe  , e trovalTe  nel  dilcorrere  , e nell’ argomentare  in  qualfiAa 
Pag  383.  materia  , le  più  Arctte  , le  più  rigorofe  maniere  , e le  più  ine- 
luttabili , per  così  dire  , neceflìtadi  . Quindi  venne  quel  lucido 
ordine  di  ragionà.  .u^***' *******  ***  loin  y gnìTÌ  formavano  il 
corpo  df  ciiTcunadellc  fue  Orazioni  , che  a guifa  d’ un  vivente  , 
erano  con  tutte  le  parti  , nelle  propie  fedi  allogate  , e tra  loro  , 
e col  tutto  proporzionate  , e congegnate  , c vive  , ed  animate  , 

' come  da  uno  Aeffo  fpirito  contenute . Or  vadano  queAi , che  die- 
tro alle  opinioni  del  volgo  perduti  , con  cfecrabil  bcAemmia  a 
nulla  fervire  dicono  le  lince  , e la  Geometria  , dalle  Aolte  voci 
de’ quali  annoiato  il  Galileo  , così  bellamente  di  tal  difetto  tac- 
ciandogli , fervire  dicca  a mifurare  i goffi  . Vadano  adunque,  o 
sì  A ricredano  , poichd  in  fatti  A vede  , ficcomc  gli  alberi  con 
occulta  forza  crefeono  , così  la  Geometria  con  vital  fugo  alimen- 
tare , e maturi  rendere  , ed  innalzare  , c di  frutti  caricare  , per 
così  dire  , gli  umani  intelletti  . Quindi  la  Filofofia  fperimcntale 
egli  vide  , che  col  braccio  della  Geometria  cotanto  al  vero  s’ in- 
gegnò d’accoAarA  , che  adonta  quaft , dirà  così , delle  tare,  che 
fa  la  materia,  le  giuAc  mifurc  proffimamente  toccò,  così  felice- 
mente i^^ivfioAri  tempi  da  fublimi  ingegni  efercitata  , onde,  per 
così  iìtKy  nuovo  SiAema  , e nuovo  Mondo  alla  Medicina  A Ico- 
pcrlè  , facoltà  tanto  utile  al  mondo  , e falutcvole  , che  , fe  per 
lei  AelTe,  farebbe  gli  uomini  immortali  . E quelle  antiche  Filo- 
foAe  vide,  che  la  Fifica,  non  metaAAcamente , come  AriAotile, 
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ma  fificamentc  trattarono,  di  tutta  la  Storia  filofolica  pratichiffi- 
itio.  Nella  Morale  le  Sette  tutte  appieno  conolcendo  , qual  pen- 
fatc  voi,  che  all’ altre  da  lui  folTe  antiporta  ? La  Stoica  , come 
più  mafehia  , e virile  , per  tale  anche  da  Tullio,  e da  Seneca 
confeflata  (eftimando  elfo  la  Peripatetica  troppo  popolare,  e me- 
no eroica  ) e colla  Stoica  feverità  la  lublimità  di  Platone  ammi- 
rava, tirando  il  fuo  genio  alla  perferione  , e a i fegni  più  alti  , 
praticando,  per  quanto  gli  era  poflìbile  , la  cortanza  , e l’imper- 
turbabilità , c l’athaumartia  , ovvero  dii'^mirazione  di  tutto 
ciò,  che  non  é virtù.  Ma  non  per  quello  egli  era  di  cuore  ruvi-  Pjg3g4, 
do,  e inumano,  fapendo  ottimamente  quelli  medefimi  aufteri  , e 
Teveri  Filosofanti  non  avere  elclufo  dal  loro  Savio  l’amiftade,  e 
l’amore  , poiché  coltivò  , quanto  altri  mai  , nobili  , e onorate 
amicizie  , e degli  lludioll  , e dabbene  fu  Tempre  naturalmente 
amico,  e guida  loro  alla  virtù  , incitatore  , e maertro  . 11  buon 
fondamento  della  Tua  Morale  facea  sì  , che  per  tutto  il  buon  co- 
ftum'e  fuo  trasfondeva  fi  . In  ogni  atto  , in  ogni  gerto  , in  ogni 
moto  , nell'aria  , nell’andare  , nel  portamento  , nel  ragionare  , 
nel  tacere,  in  tutto  trafpirava  il  fuo  bel  cuore,  e grande.  E quel 
medefimo  uomo  ornato  di  tanta  virtù  , pieno  di  tanto  Senno  , 
così  alto  ne’ (èntimenti  , c nella  grandezza  dell’ animo,  l’avreftc 
veduto,  per  ordinario  fuo  collume  , ftarlène  quieto  , taciturno  , 
modello,  umile  in  tanta  gloria.  La  Tua  Poefia  , le  Tue  Orazioni 
Tenti  vano  di  quello  Spirito  di  bel  cortume  ; quella  dilettofa  nella 
Sembianza  , ma  nel  fondo  , e con  dilTimulato  artifizio  ammae- 
Arante  *,  quelle  le  prove  tutte  traeano  da  quelle  malfime  antiche  , 
e per  lungo  ufo  in  tutti  <i  tempi  provate  , alle  quali  dà  polio  , e 
autoritadc  eterna  l’invitta  ragione  della  naturale  Giullizia  , che 
prende  la  ftia  pura  , e limpida  Sorgente  da  quella  legge  immorta- 
le , che  r univerfo  governa  , e il  tutto  con  Soave  forza  maravi- 
gliofamente  difpone.  Colle  regole  della  Morale  la  Storia  mifura- 
va , la  quale , particolarmente  la  Romana  , e Greca  , come  di- 
cemmo , avea  davanti  alla  Sua  mente  Sempre  Schierata  , onde 
trarre  fatti  illurtri  , ed  infigni  a confermazion  del  Suo  dire  . La 
Politica  , che  nel  noftro  volgare  ( colpa  , e vergogna  di  nortre 
corrotte  etadi  ) non  s’intende  più  per  una  giurta  prudenza  a prò 
del  pubblico,  ma  per  lo  mero  utile  del  potente,  da’ Savj  ammae- 
Arartventi  de  i valorofi  antichi  prendeva,  e in  sì  fatta  guiSa  Sopra 
' i rivolgimenti,  e gli  accidenti  de’noftri  tempi  , e con  tal  poffef- 
fo,  c con  tante  giufte  avvertenze  , e faggie  riflelfioni  favellava  , 
ch’era  uno  Aupore  . Né  con  minor  gìuftezza  di  giudici©  delle 
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Teologiche  altiffimc  , e fottili  quiftioni  òilcorrcva,  non  avendo 
nelle  Scuole,  ma  bene  fu  i Santi  Padri  (ludiato.  Cosi  la  Giu- 
lifprudenza  da’ principi  fuoi  apprefe  , e dalla  eterna  Legge  , c 
dalla  vera  Filofofia  , che  è la  fonte  del  diritto  , tanto  privato , 
che  pubblico;  e nella  vigilia  del  fuo  Dottorato,  ^uafi  per  un  rin- 
goiare apparecchio  all’atto,  eh’ ci  dovea  fare,  fu  veduto  la  let- 
tura de’ libri  di  Platone  delle  Leggi  avidamente  guftare  . Con- 
fiderando  , che  chi  pofledea  la  lingua  Latina  fenza  la  Greca  , 
era  , fi  dire  , un  erudito  a mezzo , e , come  dice  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  di  chi  poffiede  la  fantità  fenza  la  dottrina  , 
' che  come  ftorpiato  , manca  dell' altro  occhio  , e che  la  Grecia 

di  tutte  le  Arti  fu  inventrice,  e raaertra , coll’ occafione , che  il 
Serenillimo  , e Reverendiffimo  Principe  Cardinale  Leopoldo  di 
Tofeana,  alla  cui  memoria  de’ miei  avanzamenti  io  fono  immor- 
talmente tenuto.  Protettore,  e favoritor  bcnignilEmo  di  tutte  le 
buone  Lettere  , e fino  dilccrnitore  degl’  ingegni  , e degli  fpiriti  , 
alla  fegnalata  Cattedra  di  Umanità  nella  famolà  Univerfità  di 
Fifa  l’avca  dellinato  , c , come  fi  dice  , per  quella  fu  il  tirava, 
amando  di  farlo  , e di  condurlo  per  quella  , di  tutta  forza  , e di 
tutto  genio  alle  Greche  Lettere  s’  applicò  , nelle  quali  al  fuo  fo- 
Hto  niuno  altfn  manftrn  «hh»  , i r-TrirfinTTr  ; ed  clTendo  in 
Firenze  quefta  si  bella  , e si  neceflaria  parte  di  Audio  mancata  , 
e®li  nc  fece , per  dir  cosi , ritornare  il  lemc  , e della  Greca  let- 
teratura nella  noftra  Città  fu  a’ noftri  tempi  rifioratore,  c padre, 
che  é lo  fteffo,  che  della  varia  , buona  , e fondata  erudizione 
valorofo  reftitutore  , fino  a voltare  in  quella  lingua  ottimi  Au- 
tori Latini  , Celfo  , e Saluftio,  fino  a comporre  in  quella  Attici 
rerfi  eccellenti.  Che  le  negli  antichi  tempi  egli  folle  fiorito,  ne' 
quali  al  merito  degli  egregi  cittadini  guiderdone  pubblico  fi  ren- 
deva, Statua  gli  fi  farebbe  per  pubblico  decreto  piantata  , come 
a benefattore  della  fua  Patria,  la  quale  anche  egli  teneramente 
amava  , e , come  ogni  buon  cittadino  dee  fare,  in  ogni  occa- 
fione  difendeva  , ed  elàltava  , e da  lei  n’era  allo  ’ncontro  col 
Ftg  dovuto  comune  , e coftante  l’entimento  di  ftima,  meritato.  Ma 
fine  , od  ulcita  non  troverà  l’ Orazion  mia  , fe  io  tutte  vorrò 
di  quefto  Letterato  perfetto  contare  , in  ciafeuna  parte  di  let- 
teratura ,.  che  egli  in  fingolar  maniera  da  fe  ftelTo  apparò  , le 
perfezioni  , e l’ eccellenze  , e prima  il  giorno  mi  mancl^prà  , 
che  la  materia..  Iddio,  Principe  dell’ univerfo  , alcune  cofe 
fa  per  li  fuoi  Minillri  , ovvero  per -mezzo  delle  feconde  ca- 
gioni ; in  altre  , comecché  più  fcelte  , e più  dilette  , c più 
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robili , colla  poffente  Aia  mano  , iena’ altro  mezzo',  da  per  le 
ftelTo  s’impiega;  così  nel  formare  quello  di  Aia  provvidenza  , 
dichiam  così , capolavoro  , volle  egli  Aeflb  eflere  in  certo  mo- 
do l’immediato  macAro  , e un  metodo  grinfpirò  di  ricorrere 
a i fonti  , di  Audiare  l’antico  metodo  , quanto  bello  , altret- 
tanto facile,  metodo,  che  quando  uno  l’ha  udito,  pare,  che  a 
tutti  abbia  naturalmente  da  fovvenire  , e che  tutti  , fenzaché 
loro  Aa  detto  , 1’  abbiano  da  praticare  ; ma  quafi  a niuno  fov- 
vienc  , e quaA  niuno  lo  pratica.  Sovvennegli  bensì,  e il  prati- 
cò l’incomparabile  noAro  Accademico,  e con  quanto  frutto  , e 
con  quanta  gloria,  queAa  Accademia  il  dica,  Fiorenza  il  dica, 
Pifa  il  dica,  che  vedove  della  fua  voce,  tuttora  la  defiderano; 
queAa  Accademia,  in  cui  egli  trall’ altre  dottiAime  Lezioni  fe- 
ce l'opra  il  Petrarca  , e a erudito  perinnaggio  , grande  amatore 
delle  lettere  dedicò;  Fiorenza,  cui  egli  tanto  amò,  ed  ammae- 
ftrò , nelle  Accademie  e in  Tofeano,  e in  Latino  recitando;  Pi- 
fa  , in  cui  delle  Aie  dotte  Lezioni  , ed  eloquenti  Orazioni  an. 
cor  Pecco  rimbomba  ; poiché  ora  , ch’egli  é perduto,  ben  più 
evidentemente  A conofee  elTer  egli  Aato  uno  di  quelli  fpiriti , 
che  la  Provvidenza  Divina  manda  a noi  , per  illuArarc  tutto 
un  fecole  , per  gloriAcare  un  paefe  , per  beare  le  genti  di  quel- 
la età,  per  ammaeArare  quei  , che  verranno  . Uro  vale  nella 
memoria,  è vigorolb  nella  fantafia  , fervido  nello  fpirito  , ma 
nel  giudizio,  che  è il  l'ale  , che  gli  l'critti  dalla  putredine  dei 
tempo  , che  tutto  guaAa,  conferva,  egli  fallilce.  Altri  ha  prò- 
fondità  di  fentimcnti  , ma  fenza  condimento  di  grazia  , onde  il 
lor  merito,  privo  di  una  tale  raccomandazione,  languil'ce.  Gen- 
tilezze, ed  ornamenti  di  parlare  ad  altri  non  mancano,  ma  fo- 
no un  vano  Arepito  le  parole,  come  lòtto  non  v’é  Icntimento, 
che  vaglia.  Ora  chi  e di  memoria  abbondi  , che  di  tutto  ciò  , 
che  ode,  legge,  oAierva  , faccia  teforo,  e chiaro  ancora  , e fa- 
gace,  e penetrante  intendimento  poffegga  , e l’immaginazione 
abbia  viva  , e luminofa  , in  maniera  però  , che  non  ofeuri  la 
femplicità  , e la  giuAezza  del  pcni'amento  , e gravitade  tenga 
nel  luo  Aile  , e forza  mcl'colata  con  grazia  , e fceltezza  di  pa- 
role , con  il'celtezza  di  fentimenti  congiunta  , c Analmente  una 
preziofa  copia  di  cofe  , delle  quali  nobilmente  veAito  compaja 
il  fuo  ragionare^  , ricco  infieme  , c viAolò  , femplice  , e gran- 
de. profondo  ,•  e chiaro  , caAo  , ed  adorno  , maeAolò  , e leg- 
giadro ,,e  di  mille  belle  immagini  , e di  mille  belle  compara- 
zioni, e di  £gurc  , c di  lumi,  con  ifchietta , emaeArevol  pom- 
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pa  guernìto , accompagnato  per  tutto  dal  giuditio  , e dalla  ma< 
gaìfìcenza  , e ciò  in  grazia  di  quelle  tante  cognizioni  dalle  Let- 
tere, e dall’infaticabile,  vario,  e moltiplice  Audio  perfettamen- 
te acquiftate;  oh  quefto  è un  uomo  , che  fi  può  dir,  che  non 
Ila  d’ogni  giorno,  e non  farebbe  poco,  che  ogni  fecolo  uno  ne 
prodnceffe.  Per  quello  Padova  il  volea  togliere  all’ Atene  della 
Tol'cana  ; per  quefto  Roma  per  Innoccnzio  XL  con  invito  d'al- 
te fperanze  il  chiamava  . Ma  egli  della  Patria  amantiflimo  , al 
fuo  Principe  naturale  dcvotilfimo  , ogni  ifianza  , ogni  efibizione 
d’impetrar  graziola  licenza,  ogni  condizione,  benchd  grande  , e 
vanta  ggiofa  , ricusò.  E quella  provincia,  che  gli  toccò  ( cornee 
nel  Greco  proverbio  ) quella  adornò , per  lo  fpazio  di  trenta , e 
più  anni  in  quella  famofa  llniverfità  fecondo  le  Cattedre , ch'ei 
Ibllenne , prima  di  Greche,  e poi  d’ Umane  lettere;  ora  Greci, 
ora  Latini  Autori  più  celebri  fponendo,  e maraviglioiamente  il- 
luftrando  , e a quello  unico  fine  mirando  , di  elTere  , e dimo- 
Pig.jSS.  Ararli,  qual  egli  in  realtà  fu,  un  Letterato  perfetto  . E quanto 
Letterato , altrettanto  fu  egli  perfetto  Oratore , che  é il  fiore , c 
la  cima  delle  medefime  Lettere  . Fecondo  , ed  acuto  nella  in- 
venzione, nella  difpofizione  prudente  , nella  elocuzione  grave  , 
pyfQ  ^ ^ ftjiifffTiiio  ^ flccrrjmo 

nel  confutare,  nel  pcrluaderc  valoro/'o  , cd  invitto  -■  E da  tutto 
ciò,  che  finora  Jio  detto,  ben  fi  raccoglie  , a lui  quadrare  maf- 
fimamente  la  celebre  definizione  di  C.ttonc  , il  quale  definì  l'O- 
ratore, un  uomo  dabbene,  perito  di  favellare.  E certamente  la 
bontà  della  vita,  ede’cofiumi  vi  fi  richiede;  che  la  medefima 
voce,  come  diceva  Euripide  da  diverlo  organo  ufeendo  , fa  di» 
verfa  forza,  c diverl'a  impreflìone-  Laonde  a dare  pollo  , auto* 
rità  , e fede  alle  cole,  che  fi  dicono,  vuoivi  concetto,  e fama 
di  probità  , e buon  capitale  di  merito  , affinchè  il  ragionamen- 
to , non'l'ulle  labbra  appena  fiorito  languilca  , ma  fitte  avendo 
profondamente  fue  radici  nel  cuore  , granifea  , e fruttifichi  . II 
luo  buon  naturale  dalla  Filofofia  Morale  coltivato  , dalia  Politica  , 
e dalla  Storia  arricchito,  mai  non  gli  fallì,  nè  fantafia  , come 
pur  ora  s’ è detto,  mancogli,  per  vefiire  di  belle,  e l'ode  imma- 
gini i ferttrmenti , non  volgari,  e triti,  ma  fcelti , e nobili.  Che 
dello  Alle  io  non  dico,  il  quale  tardo,  e maturo  frutto  d'inge- 
gno, e opera  di  lunga  lettura,  di  meditazione  , e d'efercizio  , 
accompagnava  per  tutto  con  mirabii  grazia  , e con  perpetuo 
tnarrivabil  decoro  tutto  ciò,  ch’c’  dicea  , poiché  le  parole  , le 
cole  avanti  ben  vedute,  e ben  penfatc  , feguono  volentieri  , e 
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air  intelletto  lor  guida  ubbidienti  van  dietro  . E chi  mai  fu  que- 
gli , che  un  fuggctto  mcdcfimo  della  folenne  anniverfaria  eforta- 
zione  alle  lettere,  c agli  Audj  cosi  prodigiofamente  adornafle,  c 
variafle  ? talché  i paflati  valenti  uomini,  che  un  fimile  argomen- 
to trattarono,  quantunque  gravi,  ed  eleganti,  fembra  in  paragon 
di  lui,  niente  aver  detto,  e a quei,  che  verranno,  toll'e , fi  può 
dir  la  fperanza , e la  facoltà  di  poter  meglio,  c piò  in  tal  mate- 
ria ragionare.  Dicefi  degli  Amanti  , e non  vanamente  fi  dice  ,. 
che  bene  il  mofira  refperienza  , che  avendo  Tempre  la  mente  Pag.38». 
nell’amata  perfona,  non  fanno  altro,  che  di  lei  dil'correre,  c fc 
punto  d' umor  poetico  egli  hanno , che  non  rado  quello  furore 
con  quel  d'amóre  s'accoppia,  tutti  in  lodare  fi  verl'ano  quella  , 
che  tien  loro  luogo  d’infpirante  Mula  , e nuove  , e nuove  bel- 
lezze ravvifano  , e lempre  miracolofi  motivi  di  lode  , l'Amore 
maefiro  ingegnofiflìmo , lor  fomminiftra  . Così  egli  Drudo  , di- 
ciam  così,  della  Filofofia , c della  Umanità,  ciod  della  genera- 
le erudizione  amadore  lealillimo  , e fino  , trovava  Tempre  alcuna 
cofa  di  bello,  e di  buono,  onde  adornare  con  ilquifito  dir  la  Tua 
Dama  . Ma  diverfamente  in  ciò  la  bilbgna,  che  ne’ volgari  A- 
manti  , avveniva  ; poiché  quelli  , con  occhi  dall’  amore  af- 
fatturati, anche  quello,  che  non  è,  vedono  , e dicono  , e così 
l’affetto  fafeia  loro  intorno  intorno  la  mente  , che  le  difgrazie 
ancora,  per  dir  così  , lor  pa;on  grazie  , nè  quel  , che  v’ha  di 
difetto  vi  feorgono,  ma  in  finezza  il  trasfigurano;  laddove  qui  il 
nofiro  delle  Lettere  amante,  non  faceva  altro,  che  dilcoprirc  il 
vero,  e trarfuora,  e moftrarlo,  aguifa  d’amante  sì,  ma  non  tra- 
vedente, non  ingannato,  d'amante  conofcitorc . £ benpotea  dir- 
fi , che  r alta  brama  di  Socrate  in  lui  foffe  avverata  . Diceva 
quegli,  che  le  la  Sapienza,  come  ella  é,  con  gli  occhi  della  fron- 
te, ficcomc  le  altre  bellezze,  che  corporee  fono,  rimirar  fi  po- 
teffe,  niaravigliofi  defterebbe  negli  animi  de’mortali  gli  amori  , 
così  maeftofk  , c cosi  vaga  fi  prefenterebbe  nella  gloria  della 
fila  luce  la  Tua  bellezza.  Or  chi  può  negare,  che  il  dotto  Ac- 
cademico, ed  eloquente,  con  tutto  1’  animo  comprela  non  l’a- 
veffe  , e che  non  foffe  ella  al  Tuo  fpirito  di  quella  invaghito  , 
come  d’ una  oltrepaffante  ineflimabil  bellezza  , non  foffe  ella  , 
dico,  tuttora  manifefia,  prcicnte , e vifibile  ? qual  Minerva  ad 
Achille,  aggiugnerò  anche  arditamente  con  Omero, 

Va  lui  ftl  vifta , ed  a tute'  altri  afeofa . 

Còsi  egli  , come  appieno  informato  , nc  dlpign»  i lineamenti 
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Pjg.390.  tutti,' e ì colori,  c le  proporzioni,  e le  fattezze  , e le  gentilez- 
ze, e le  avvenenze  tutte  ne  moftra.  ConciolTiaché  chi  con  mag- 
gior gravità  di  fentimenti , chi  con  pià  ubertofa  abbondanza  di 
lumi , e di  figure  diede  mai  a vedere  ora  la  gloria  eAerna , ora 
r interna , quando  l’ eccellenza,  l’ampiezza,  la  dignità,  e quan- 
do il  frutto , i comodi , e le  utilità , e talora  la  fìncerità  del  di- 
letto, e la  beatitudine  della  giocondità,  che  dalle  lettere  fi  ri- 
trae, c da  i belli  , e varj  , ed  onorati  ftudj  , che  tutta  quanta 
l'aurea,  e ricca  malfa  della  erudizione  compongono?  Ove  s’ udì 
mai,  ove  s’ode  , ove  s’udirà  un  Oratore  innamorato  della  vir- 
tù , cosi  parlare  de'  fuoi  amori , e lontano  da  ogni  invidia  , co-< 
me  ne  fon  lontani  i Numi,  inflillare,  ed  infpirare  negli  altri  il 
fuo  medefimo  affetto,  e voler,  che  gli  altri  del  medefimo  fuoco 
fuo  , verfo  l’amabilità  della  virtù  s’ accendelfero  ? Certamente 
niuno  così  disfece  gli  argomenti  contrari  al  bel  fapere  , confer- 
mando con  vive  ragioni,  e inefpugnabili , la  buona  caufa  3 niu- 
no con  tanto  petto , con  tanta  franchezza  di  cuore , con  così  ono- 
rata libertà  di  parlare  alle  popolari  oppofizioni  fe’  fronte  , che 
contra  le  Lettere  tuttora  fon  fatte , molìrandole  e in  guerra  , e in 
pace  ( e dove  no  ? ) di  fommo  prò,  d'ornamento  j e di  foAegno 
alla  Pfli^irirm.  ''  ♦-vTrry  vrrMidt’  lume,  e co- 

rona ; niuno  finalmente  combattè  così  la  barbarie  , nimico  giura- 
to dell’ ignoranza  , e ancora  ( il  vo’ pur  dire  ) così  in  ogni 
occorrenza,  della  verità,  in  quelli  l'chiavi  fecoli,  amico,  e man- 
tenitore.  Ma  tardi  , o miei  Signori  , m’avveggio  , che  con  sì 
gentil  fofferenza  finor  m’afcoltaffe,  effermi  io,  dalla  gran  piena 
delle  gran  doti  rapito  dell’Accademico  noflro  , dell’Amico  , c 
MaeAro  mio,  e dall’aura  feconda  del  voflro  favore,  innanzi  via 
via  oltre  portato,  ed  ingolfato  , quafi  quafi  dimenticato  di  toc- 
car terra,  e del  porto.  Tempo  è ornai  di  raccoglier  le  vele  al 
difcorfo,  e di  finire.  Ma,  che  farefte  ? Mentre  io  quel  perfetto 
Letterato,  ch’egli  era,  mi  trattengo  in  dimoArarvi  , e per  far 
queAo,  alle  fue  belle,  c grandi  qualità  di  coAume  , e d’inge- 
gno, e di  dottrina,  mi  vo  intorno  portando  , e raggirando  , io 
mel  dipingo , e mel  rapprefènto  qual  vivo . Da  quefto  dolce  er- 
rore d‘  innamorata  memoria  convien  or  , eh’  io  mi  liberi  , e mi 
difvezzi  amaramente , e diAacchi.  Convien,  ch’io  dica  della  fu  a 
fine,  e con  quella  fìnifea  1’ Orazion  mia.  Però  tardi  , e a gran 
pena  a qucAo  ellremo  punto  mi  conduceva  , il  quale  m’ inafpra 
la  piaga , e rinuovella  , e colla  dura  rimembranza  fovraccrefee 
il  dolore  . Ma  qual  vivo  raggio  , ofeura  nube  fendendo  , della 
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fua  luce  Tempie,  e l’indora  , così  la  caligine  del  duolo  , che  ne 
opprime  per  la  perdita  , viene  dalla  confiderazione  del  Tuo  bel 
palTaggio  difgombra,  e rotta,  e racconfolata  . Perciocché  fu  la 
Tua  morte  , non  morte  , ma  come  dice  quel  buon  Poeta  Latino  : 

Dolce  requie  , e profonda  , e qual  bel  fonno  ; 
per  lo  quale 

Compoflo  in  bella  pace  fi  r ipofa , 

Il  difpregio  delle  cole  umane,  l’imperturbabilità,  la  fermezza , la 
coAanza,  la  tranquillità,  la  pace,  e il  contento  interno,  chel’a- 
veano  in  tutta  la  vita  accompagnato,  fi  videro  in  quell’ora  eftre- 
ma  nel  fuo  maggior  uopo  non  lo  lalciare . Tocco  prima  da  para* 
lifia  , poi  da  mal  di  petto  aggravato  , mortalmente  infermo  fi 
giacque  . Si  confortava  da  le , e animavafi  alla  partita  • £ quelle 
parole  trall’altre,  tenere,  e devote,  fu  udito  tra  fe  replicare  più 
fiate,  le  quali  nell’ Anniverlàrio  funerale  del  Salvatore  intuona 
Grecamente  la  Cattolica  Chielà  nella  gran  Settimana;  Dio  Santo, 
Dio  Forte,  Dio  Immortale . Così  refiituendo  l’Anima  a chi  creata 
Tavea,  e così  da  quello  Mondo  facendo  partita  , non  fu  grave, 
né  duro  allo  fpirito  dal  corpo  difcioglierfi , a cui  era  sì  lievemen- 
te attaccato,  tra  per  lo  forte  feculare , e sì  per  la  lìndiata  vacui- 
tà degli  abietti  . £ a chi  con  quclU  filofofica  morte  Platonica 
( che  la  Criftiana  mortificazione  accenna  , e adombra  come  in 
enigma  ) continuamente  di  fuo  talento  dal  .corpo  fi  feparava  , e 
da  i fenfi  , non  gli  fu  firana , né  nuova,  la  necelTaria  , e debi- 
ta,  e piena  di  provvidenza,  naturale  feparazione.  Era  avvezzo  in 
una  parola  a morire,  morire  a i divertimenti,  a’ quali  gli  uomi- 
ni pur  troppo  fon  vivi , che  né  pur  nella  gioventù  avea  guftati 
per  attendere  con  tutta  forza  allo  Audio,  e alla  cultura  dell’ ani- 
mo; e fe  pure  in  quefi’ ultimo,  per  ricreare  Taffaticata  fua  vita, 
in  converfando  più  dell’ ufato  fi  tratteneva,  non  fi  diffipava  , né 
diftraevafi,  né  fpargeva  il  fuo  fpirito,  ma  fempre  fiava  nella  in- 
terna fua  folitudine  , e nello  eremo , eh'  ei  s’ era  fatto  nei  cuore  , 
ritirato,  e raccolto.  Era  per  fuo  buon  naturale  , e per  iftudio, 
morto  alle  comuni  palfioni  d’ avarizia  , d' ambizione , d’ invidia  , 
morto  a i timori , morto  alle  fperanze , da  quegli  non  abbattuto, 
da  quefie  non  follevato  . Ora  a chi  con  volontaria  morte  cosi 
erafi  alla  neceffaria,  e forzofa  preparato  , quella  fopravvegnen- 
do,  non  gli  fu  nuova,  come  s’é  detto,  non  gli  fu  llrana  , ter- 
ribile non  gli  fu . E da  una  all’  altra  felicemente  fece  paffaggio, 
il  MaeAro  di  fe  medefimo,  il  Poeta,  il  Filofofo,  l’Oratore,  in 
una  parola , il  Leuerato  perf^ctto , l’Amico  mio  ( oh  Dio  ! } a cui  tut- 
to 
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to  debbo,  che  gli  ftudj  miei  indirizzò,  che  colla  fua  buona,  e 
dotta  compagnia  fin  da  fanciullo  m’ammaeftrò,  che  , qual’ An- 
gelo, l'età  mia  più  lubrica  cufiodi,  ed  ora  la  fua  bell* Anima 
legge  in  Dio 

Legata  con  Amare  in  un  volume 

C;i  , che  per  l’ Vniverfa  [i  f quaderna . 

' Fiorentina  ornatiffima  Gioventù  , per  la  reverenda  memoria 
di  si  grand’uomo  , per  l’anima  di  chi  fu  tanto  delle  Lettere 
benemerito  , contentatevi  , che  pieno  della  funzione  , che  ho 
fatta  , e dello  fpirito  di  colui  , c’  ho  lodato  , con  bello  ordire 
così' vi  fupplichi.  Innamoratevi  del  fapere  , c ciò  fate  a buon- 
ora , ne  in  vane  oziofità , benché  autorizzate  dall’ufo , confuma- 
te gli  anni  migliori  . Credete  a’  vivi  maeftri  , deferite  loro  , 
com’.é  dovere  , e quanto  c d’uopo  , ma  più  deferite  a que’ 
morti  maefiri  , che  da  tanti  fecoli  infegnano  , e godono  co- 
llante la  bella  , e chiara  fama  , Quegli  v’ ammaeftrino  nelle 
Pag- J9J*  loro  erudite  lingue  già  fpente,  fpente  sì  nelle  bocche  degli  uo- 
mini , ma  che  nelle  carte  pur  anco  vivono  . Non  fia  a voi  in- 
cognito alcun  paele  del  vallo  Regno  , che  Sapere  fi  chiama  . 
Ecco  in  breve  giro  di  tempo  , in  quelli  cinque  aimi  , i Vivia- 
ni,  i Bellini,.!  CoefinT-,-  r rilicaja , die  10  qui  d’Elog;  non  fre- 
gio, perché  lulficiente  Elogio  fi  è il  nominargli,  fono  da  quella 
nobile  Adunanza  , e da  quella  vita  fpariti . Per  aggiunta  a que- 
lle perdite  ( e che  perdite  oh  Dio  ! ) ha  finito  di  colmare  il  no- 
llro  dolore  la  mancanza  del  Letteratifllmo  Benedetto  Averani  . 
E’ fertile  quello  terreno  di  rari  fpiriti,  e da  per  tutto,  per  l’ec- 
cellenza degli  ingegni , il'  nome  fi  fpande  della  bella  noltra  Fio- 
renza. I guiderdoni  al  merito,  ancorché  tardi  talora  , pur  alla 
fine  non  mancano  . Sono  tutti  gli  ftudj  dalle  Regie  Altezze , 
come  per  antico  retaggio,  favoriti,  promolfi  , foccorfi.  Non  vo- 
gliate mancare  a voi  ftellì  . Siccome  in  luogo  delle  morte  viti 
altre  di  mano  in  mano  fi  foftituifeono , onde  fimil  frutto  a filo 
tempo  fi  colga  , cosi  in  quella  feconda  Vigna  allignino  novelle 
piante , e vengan  lufo  ricche , e rigogliofe  , che  facciano  onore 
al  terreo  noftro . Io  per  me  nella  mia  età  ornai  inver  l’occafo 
inclinata  gioifeo  dentro  del  cuore,  augurandomi,  che  voi  i vo- 
llri  paftati  glorio!!  rammemorandovi  , e di  loro  belle  fatiche  , 
che  eterna  gloria  a quelli  fruttarono  , l'ovvenendovi  , non  vor- 
rete eflcre  , permettetemi  , ch’io  il  dica  , da  manco  di  loro  , 
ma  vi  ftudieretc  con  onorata  gara  di  pareggiarli  , e , fe  pof- 
fibil  fia  , ancora  di  fuperargli  . Tra  quelli  palTati  , quegli 
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maffimamente  , che  avete  conorciuti  , co’  quali  converrato  ave- 
te , della  dottrina  de’ quali  avete  goduto  , vi  ftaranno  Tempre 
davanti  agli  occhi  della  mente,  e a loro  Alile  medclìme  orme 
già  da  eflì  luminofamente  legnate  , verrà  dietro  per  giugnergli 
il  voftro  fpirito  , vago  d’onore,  Tpinto  colà  dalla  memoria  in- 
namorata , So  , che  tutti  della  Tolcana  patria  favella  (e  n'a- 
Tcte'  ben  ragione  ) ficte  amantiflìmi  , ed  io  con  voi  fono  a par- 
te di  qucfto  amore  , Ma  che  cola  Ibn  le  parole  , fe  non  fono 
animate  da  i penfieri  , altro  , che  Tuoni  vani  , ed  inutili  ? I Pag.jp* 
penfieri  dalla  copia  , e dalia  ricchezza  delle  notizie  proven- 
gono . Le  notizie  dalle  Scienze  , e dall’  Arti  . Quefle  da  i 
Latini  , e in  prima  da’ Greci  trattate  furono  . Adunque,  ad  ar- 
ricchire, c ad  abbellire  quella  bella  Figlia,  cioè  la  noflra  Lin- 
gua , vuoici  il  patrimonio  opulento  , e pingue  ( lafciatemi  dir 
così  ) della  Madre  , e dell’Avola  , cioè  della  Latina  , e molto 
piùi> della  Greca  ricchillìma  favella  . Ad  efempio  , e a imita- 
zione del  noftro  Accademico  , le  Lettere  , che  1’  umanità  raf- 
finano , e l’nomo  perfezionano  , coltivate  , e la  bontà  , e la 
dottrina  da  quelle  apprendete  , che  Dio  benedirà  i voftri  fudo- 
ri  , le  vollre  vigilie  con  tutti  i beni  confolerà  ; e il  pianto  , 
che  Ibpra  un  cosi  folcnn*  Accademico  pubblicamente  oggi  fac- 
ciamo, non  ifvaniri  in  quefto  giorno  , nè  iàrà  Aerile  , ed  in- 
fecondo, ma  partorirà  amore  alle  Lettere  , cioè  al  bupn  coAu- 
me  da  quelle  infegna(o  , e al  vario  , e multiplice  lapere  in 
quelle  contenuto,  onde  non  avremo- così  tormentofo  il  defide- 
rio  di  un  compiuto  Letterato  , com’egli  fu  , ma  Io  racconfo- 
Jerete  voi  con  tiAorarne  da  voi  medefimi  il  danno  , e con  lui 
sifare,  che  fe  volete  , il  potete  ; e per  uno  ancora,  che  man- 
chi, unite  i’opre  , e le  fatichp  , e a vicenda  l’un  l’altro  Ai- 
molandovi , e incoraggiandovi  , verrete  anche  a farne  venir  fu 
di  buoni,  e perfetti  Letterati  una  beata  raccolta. 
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SOPITA  LA  IINGUA  TOSCANA. 

L L L J O N E XXXIll 

SE  come  tutti  agevolmente  s’ intramettono  di  fare  il  Critù 
co,  per  la  naturai  pendenza,  che  hanno  gli  uomini  a bia* 
fimare  , e per  la  innata  prel'unzione  di  faper  giudicare,  co- 
sì facile  negozio  foffe  in  tal  materia  di  dare  nel  le- 
gno , e di  portare  diritti,  e giuDj  i fuoi  giudici  ; oh  quanto  le 
facoltadi,  e le  Icicnze  tutte  ne  verrebbero  migliorate  ! da  quanti 
errori  di  travolte  opinioni  liberate  ìarebbero  le  menti  degli  uo- 
mini, come  pura,  limpida,  e chiara  , e nella  fua  nuda  bellez- 
za apparirebbe  la  verità!  Ma  il  giudizio,  che  é la  più' bella,  e 
la  più  perfetta  dote,  che  abbia  l’uomo,  é un  maturo  fratto  d’in- 
finita , e varia  lettura  , d’infinite  , e varie  offervazioni  , di  ri- 
fleilìoni,  di  combinazioni , d’ argumentazioni  fenza  numero.  Mol- 
to udire  , molto  ragionare  , dilputare  , conferire  , confabulare , 
meditare,  e le  fue  meditazioni  collo  flile  efprimere,  e nella  imi- 
tazione de' buoni  qffrn'tarfi  , r ■'  **  h.^mhw  manie- 

ra nirffiTare','ed  al  trovato  da  altrui  felicemente  aggiugnere  , e 
via  via  rafRnare  , e perfezionare  , fono  i fondamenti  di  quella 
giudicativa  , e difeernitiva  facoltade  , che  per  tutto  penetra  , e 
rifplende,  tutto  bilancia,  faggia , crivella  , cerne  , fepara  , uni- 
fee . Le  cofe  dalle  fue  origini  prende , rimonta  a i principi , non 
contenta  de  i rufcelli , va  alla  fonte  . £ che  non  fa  ella  ? Non 
vi  ha  cofa , non  vi  ha  azione  , non  vi  ha  minimo  movimento 
nella  vita  umana,  che  a quella  Regina  non  fia  fottopoflo  , e da 
lei  non  prenda  la  legge , la  mifura , e la  regola  . Siccome  il  fa- 
le  di  tutti  i fapori  é il  condimento , cosi  il  giudizio  ogni  noflra 
operazione  al  fuo  punto  condiziona  , e llagiona . Siali  un  Com- 
ponimento quanto  fi  voglia  fiero  , arguto  , bizzarro  , fpiritolò  , 
fino,  leggiadro,  ingegnofo  ; ah,  che  fe  non  polliede  il  giudizio, 
che  lo  qualifichi  veramente,  tutte  quelle  altre  vaghe  qualità  non 
fo  come  fen  vanno  a terra,  e vili,  e fenza  vita  rimangono  . In 
quello  peccarono  molto  alcuni  moderni  Italiani  , che  per  ifmode- 
rato  defio  di  novità,  introdulTero  traslati  arditi,  lenza  elTcre  da 
alcuna  coniblazione  modificati  , improprietà  di  voci  , argutezze 
ricercate,  fredde  talora,  e ridicole;  Rimarono,  che  il  gonfio,  c 
turgido  folle  grande , lo  sforzato  fublime  , l’ afiettato  galante , e 

fen- 


p 


Digitized  by  Google 


rè 


lezione  XXXIll  jir 

fenia  aVer  rtlguardo  veruno  alla  l'antìtà , alla  gravità  delle  mate- 
rie trattate,  ogni  colà  con  lilci  sfacciati,  ed  irriverenti  corruppe- 
ro , ed  in  gurfa  parlarono  , che  ninno  uomo  lavio  in  quella  par- 
lerebbe. E purché  in  vita  dall’ attonito  indotto  volgo  eftorquef- 
fero,  per  così  dire,  rapplaul'o,  poco  lor  calle  , che  dopo  morte 
sfiorito,  e languido  con  elfo  lor  fi  morifle  Grazie  al  Ciclo  , la 
giudiciofa  Accademia  noftra  con  tutte  lue  forze  a quella  corrutte- 
la s’oppofe,  e da  si  fatta  pelle  preièrvò  gl’  ingegni  Italiani  più 
nobili,  come  quella,  che  dal  nqftro  idioma  il  più  bel  fior  ne  coglit  ^ 
e per  la  lecita  delle  voci,  nelle  quali  gran  parte  del  giudizio con- 
fille,  ampliflìmo  Vocabolario,  anzi  Teibro  ha  aperto  al  mondo, 
e co’  dotti  Componimenti  de’  fnoi  Accademici  , del  retto  , e giu- 
diciolb  fcrivcre  tutto  dì  porge  bella  norma  , e fioritilfimo  efem- 
pio.  Quella  Opera  in  quella  ultima  edizione  cosi  copiolamente  ar- 
ricchita, fvegliò  alcuni  zelanti  dell’onore  della  medefima , a di- 
ibtterrare  alcune  Annotazioni  d’ AlelTandro  Talibni , e porle  in  lu- 
ce, per  dare  maggior  comodità  ai  medefimi  Accademici  di  fervir- 
fr  di  quelle,  a maggior  ripulimento  di  così  necelTario,  ed  utile,  e 
da  tutto  il  mondo  applaudito  lavoro.  E per  verità  , .grande  inge» 
gno  fu  quello  dclTalToni,  che  non  corredato  di  tutti  quegli  llru- 
mcnti , e vantaggi,  che  ■«  bene  elercitare  sì  fatta  Critica  , ci  bt- 
Ibgnavano , pure  ci  riulcl  con  felicità,  e molte  cole  avvertì  ,•  le 
quali  alla  nuova  edizione  faranno  giuoco  . E Dio  volefie  , che 
r efem  pio  del  Taffoni,  che  pietolà  opera  fece  , come  nollro  Ac- 
cademico,  ch’egli  era,  folTe  dagli  Accademici  tutti  feguito , che 
il  nollro  gran  lavoro  ne  verrebbe  Tempre  più  mondo,  emaculato , 
e perfetto.  Ma  per  far  quello  con  ficurezza,  e per  accertare  nel- 
le congetture,  e nelle  emendazioni,  vuolfi  intender  bene  il  genio 
della  Lingua,  nella  quale,  quantunque  lo  Audio  , e la  fatica  in- 
defeifa  pollavi  attorno,  facciam  moltillimo,  anzi  tutto,  pure  un 
non  lo  quale  maggior  vantaggio  hanno  dal  Cielo,  e dalla  naicita 
quelli . che  nel  paefe  , e dentro  a’confini  della  miglior  lingua  fon 
nati.  Che  perciò  noi  non  debbiamo  un  sì  alto  privilegio  cKIprcz- 
zare,  e i naturali  avvantaggi  colla  noncuranza  nollra  Ibernare,  e 
render  vani  col  nonulb,  ed  oziofi  , e il  gentile  idioma  nollro  così 
abbondevole,  così  vago,  così  efpreflivo,  per  mancanza  di  cultu- 
ra, lalciare  in  qerto  modo  infalvatichire , e gir  male.  Oltre  alla 
cognizione  del  genio  della  lingua,  quella  dell’antico  parl.ire,  che 
a’ buon  tempi  fioria  , necelTariamentc  fi  richiede,  confrontatoceli’ 
ulb  vegliante , che  fovente  rende  bella  , e ricca  tellimonianza  all’an- 
tico, avendone  confervate  le  frafi  , e le  maniere,  e l’un  daH’al- 
Vrofie  Tofeane,  X tro 
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tro  lume  ricevendo,  c chiarezza  , ed  ornamento  . Perciò  buoni 
tefti  a penna  vogliono  eflerc  indifpenl’abilmente , e di  quelli  efatu 
diiàmina,  dilcufllonc,  e notomia  fare  , con  oflervarne  ogni  mi» 
nuzia,  che  tutto  fa,  e tutto  importa,  e da  quelli  ricavare  la  ve- 
ra, e Ichiccta  lettura'.  Nd  fi  puotc  in  alcuna  maniera  dar  regole 
di  grama tica , e di  favella,  per  le  quali  è neceflario  ièrvirfi  delle 
autorità , c delle  teftimonianze  degli  antichi  , fé  nelle  loro  anti- 
chillime  copie  , e migliori  non  fi  leggono  ; che  incredibile  è la 
prefunzionc,  e la  tracotanza  de’ correttori , o,  per  chiamarli  col 
fuo  vero  nome  , corruttori  , che  per  rendere  al  lor  parere  piit 
vendibile,  e più  fpacciabile  il  libro  , lo  rimodernano,  lo  lace- 
rano , lo  trasfigurano  in  brutte , villane  , e crudeli  maniere  , a 
guil’a  del  Sarpedone  Omerico,  e del  Virgiliano  Deifobo  . Quin- 
di é,  che  mal  ficuro  é Ferrante  Longobardi  nel  fuo *T orto,  eDi- 
P«g-398.  ritto,  e nella  Ortografìa , per  opera  degli  efempli,  che  non  da  i 
tefii  a penna  , ma  da  l'corrctte  {lampe  egli  tragge  , quantunque 
acutilCmo,  ed  utile  ancora  egli  fia.  Nd  refattillìnio  , e famoib 
Cinonio  ne  va  del  tutto  cfente  , e in  alcuni  luoghi  1’  ho  o(Ter.i 
vato,  ove  cita  il  Convivio  di  Dante,  di  cui  va  attorno  fconcil- 
fima  {lampa . Il  noftro  Talloni  ancora , che  magnifica  per  tutto, 
ed  efalta  un  fnn  ^ panna  di_Mntr»o  VìManJy  -3- dovea  con- 

Itderarc  J"  come"molto  inferiore  allo  flampaco  da'Giunti,  del  qua- 
le il  Vocabolario  fi  ferve,  e che  dprefo  dal  famol'o  tefto  a pen- 
na di  Giuliano  de’ Ricci,  che  prelTo  a’ fuoi  eredi  con  molta  ve- 
nerazion  fi  conferva.  E il  far  quella  elimina  non  è da  un  inge- 
gno vivo,  e vcriatile  {blamente,  quale  era  quello  del  Talloni, 
ma  da  chi  fi  fia  per  le  biblioteche  di  manolcritti  rivoltato  , e 
di  non  indecente  polvere  pieno.  Uli  egli  frequentemente  di  ci- 
tare il  poema  del  Boccaccio  intitolato  la  Telèide  , e in  quello 
gli  voglio  bene  , perciocché  egli  mollra  di  far  conto  del  Boc- 
caccio anche  in  quella  parte  della  poefia , la  quale  lèbbene  non 
arrivò  a un  gran  pezzo  alla  lua  gran  Prolà,  Icritta  in  illile  umi- 
lillìmo  infieme , c per  la  fiia  eccellen**jf  e proprietà  fublimilli- 
mo , non  fi  dovea  pertanto  cosi  del  tutto  calpellare  , e dilprc- 
giare , poiché  mille  belle  colè , fe  non  altro , nel  fatto  della  lin- 
gua, indi  fi  cavano,  e il  fuo  lludio,  come  egli  ’medefimo  nell’ 
epitaffio,  che  in  Latin  verfo  fi  fece  , confefl'a  , fi  fu  l'alma  Poefia; 
talché  quantunque  la  fua  miglior  Profa  ofcuralle  , e coprilTe  non 
Iblamente  l’altre  Prole  , ma  tutti  i fuoi  ancora  più  lludiati  poemi, 
né  con  lo  ftu  pendo  Dante,  né  col  leggiadro  Petrarca  da  comparar 
fia,  pure,  confiderati  que’ tempi,  della  terza  laurea  , che  fui  fuo 
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fèpolcro  anticamente  appari  Ice  , non  è affatto  indegno  • Grazie 
adunque  al  TaffonI  , che  dal  Ibpraddetto  poema  <lel  Boccaccio 
trae  a otta  a otta  per  Illuffrazione  della  Lingua  le  tdllimonian- 
ze,  le- quali  fe  com'e  l'peffc  fono  appo  lui,  cosi  foffero  l'chiette, 
e fedeli,  làperneli  maggior  grado  , e più  Intero  si  fi  dovrebbe. 

Ma  egli  citò  Tempre  il  Boccaccio  riformato,  anzi  diformato  dai  Pjg,39j. 
correttori  della  ftampa,  che  tutti  i verfi  fearfi  , e fmunti  , ca- 
feanti,  e di  debole  , e piccol  fuono  , impinguarono  , rimpinza- 
rono, e puntellarono;  fciocchi  , che  non  fapeano  quanto  quell* 
aria  d’antico,  i leggiadri  leggitori  innamori  , e quanto  coftrutto 
fi  ricavi  da  quei  venerandi  avanzi  d’antichità,  e da  quei  primi, 

.per  così  dire,  filamenti  della  nofira  Ottava , che  fi  formava.  Per 
diffalta  di  MS.  vedete  come  bruttamente  inciampò  il  Taffoni  a 
carte  196  alla  voce  feontento  ^ ove  per  dare  un  efempio  di  feon- 
tento  addiettivo,  cita  quel  luogo  della  Tefeid.  libro  3. 

Grandi  erano  i fofpir^  molti  è tormenti. 

Ove  notifi  in  primo  luogo , che  ne’  tefti  a penna  Ha  altrimenti, 
come  in  uno  deirinnominato  Senator  Gio:  Battifia  Compagni  no- 
firo  Accademico:  . 

Grandi  erano  e fofpiri , e il  tormento. 

11  verfo  nella  ftampa  d fatto  più  numerofo,  e più  ibnoro  , ma  ~ 
noi  fece  cosi  il  Padre  Tuo . Segue  nel  tefto  : 

Di  eiafebeduno , e /’  effer . pregionati . 

La  ftampa:  ' i 

D' amendno  lo  vederfi  imprigionati. 

E così  va  in  terra  queir  antica  primitiva  voce  pregitnati  ^ o pri- 
gionati . Il  tefto  : 

Vie  piè  , che  mai  faceva  dif con  tento 
Ciafeun  di  loro  a tal  punto  recati. 

Li  ftampa  : 

Via  piè  ^ invece  di  Vie  piè  ^ facea  loro  f contenti. 

E getta  a terra  difeontento , per  [contento^  che  ha  un  non  fo  che 
dì  più  leggiadro,  come  difdegno , per  [degno  y e fimili  ; a tal  pun- 
to recati , quella  fofpenfione  nella  lefta  fede  è vaga . La  ftampa 
vuoi  il  verlb  più  andante,  e dice: 

- L’ efere  a punto  fatile  recati. 

Pofeia  il  Taffoni,  dove  ne’ verfi,  che  feguono,  dice  : venne  di- 
favvedutamente  a quel  valentuomo  moffa  una  rima  /alfa . Fallo,  fal- 
i fo . li  fallo  d dell’acconciatore  , che  avendo  mutato  le  due  prime 
rime  dell*  ottava , fi  dimenticò  di  mutare  anco  la  terza . 
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p»g4oo.  SOPRA  LA  PAROLA  npor  Enox  , CHE  SI 
LEGGE  PRESSO  ULPIANO  NELLA  LEGGE 
XI.  AL  TITOLO  DE  INTERROG  ATIONlBUS 
IN  JURE  FACIENDIS  . 

LEZIONE  XXXIV. 

Dovendo  io  per  voftro  gentil  comando  , degnìffimo  Ar- 
ciconfolo,  ficcome  il  priino,  così  l’ultimo  in  quello  pri* 
mo  corfo  degli  Accademici  noftri  eferciz;  aver  l’ono- 
re a quella  fiorita  , e i'celca  Adunanza  di  ragionare  , 
non  ho  Taputo  più  propria , e più  prella  , e apparecchiata  ma- 
teria eleggere  , che  quella  , che  1’  occalìon  prefente  de’  miei 
llud;  mi  i'uggerifce,  e mi  detta  , anzi  quafi  porge  con  mano  , 
c mi  offerilce  . Dedinato  da  alto  comando  ad  aflìllere  alla  coir 
fazione  delle  già  Amalfitane  , poi  Pifane  , ed  ora  per  nollio 
gran  pregio,  Fiorentine  famofè  Pandette , da  dotto,  ed  ingegno- 
lò  Oltramontano  Avvocato  con^fomma  dilie»«««-*«rfHtuita  , io 
non  mi  *«cofhj  tnST'a'^uél  prezrofo  , e venerabile  Archetipo  , 
che  non  mi  lenta  d’una  novella  indicibil  gioja  , tutta  l’ani- 
ma inondarmi  , parendomi  in  certo  modo  di  ringiovenire  , e di 
rimilurare  la  buona  età  , e la  primavera  gioconda  degli  anni 
miei  , quando  nella  celebratiffima  Tofcana  Univerfità  io  dava 
opera  alle  Romane  Leggi  , la  compilazione  delle  quali  elTendo 
da  Giufliniano  , che  dalle  Leggi  toli'e  il  troppo  , e ’l  vano  , 
nella  nuova  Roma  , ciod  in  Coflantinopoli  , ove  il  Romano 
Impero  erall  trasferito  , ufcita  , e poi  da  Leone  Imperadore  , 
detto  ilFilofofo,  fotto  nome  di  Bafiliche  , ciod  di  Leggi  Impe- 
riali , nel  Greco  idioma  portata , c da  molti  , e molti  Scolialli 
Greci  parafrafata  , e glol'ata.,  non  può  non  riufcirmi  per  ogni 
parte  giocondiilìma , edaccectiUìma  , poiché  dall’ Imperio  Romano 
Pig.401.  Greco  ( onde  i Greci  mcdefimi  Romei  in  lor  lingua  , cioè  Ro- 
mani , e il  paefè  intorno  a Bizanzio,  Romania  vennero  ad  ap- 
pellarfi  ) la  Giurifprudenza  Romana  divenne  , per  così  dire  , 
Grecolacis*/  che  due  erudite  Lingue  tanto  a me  care,  con  bello 
inneflo  congiunte , a prò  della  giuilizia , e della  equità , che  da 
pertutto  in  effe  Leggi  rifplende  , fruttificarono  . Quantunque  an- 
che innanzi  a ciò  , ficcome  i Romani  autori  tatti  più  celebri 
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del  Greco  fonte  attinlcro , e di  limpide  ac^uc  d’ eloquenza  , e di 
dottrina  arricchironfi  , cosi  ancora  a i Sacerdoti  della  Romana 
Ginrifprudenza , a i graviflìmi,  e acutiflìmi  Giuril'confulti  i Gre- 
ci mifterj , dichiam  così  , nafcofì  non  furono  , anzi  dal  Padre 
d’ogni  dottrina  Omero  , di  fplendidi  rivi  da  quella  perenne  fon- 
tana tolti , o per  meglio  dire  , da  quello  Oceano  , i loro  Icritti 
ben  rovente  irrigarono,  e Demoftene  , e Teofrafto  , e lo  Stoi- 
co Crifìppo , come  nel  titolo  delle  Leggi  fi  vede  , non  il'degna- 
rono  di  portare  a lor  uopo  . Tanto  per  ogni  parte  penetra , e ri- 
Iplende  la  gloria  della  Greca  fecondità  . Adunque  leggendoli 
nel  titolo  delle  interrogazioni  da  farfi  in  gindicio  una  piccola 
Greca  maniera  , colla  quale  il  Giurifconfulto  volle  fpiegare  il 
non  rifpondere  fecondo  quello,  che  uno  veniva  interrogato,  cioè 
von  rifpondere  yrpif  è ■jref , iò  vengo  quella  mattina  fiotto  quella  bre- 
vità , che  maggiore  per  me  fi  puote,  a trarla  fuori,  ed  illufirar- 
la.  Ulpiano  di  Tiro  elegantillìmo  , e celebre  Giureconfiulto  nella 
Legge  XI.  del  fiopraddetto  titolo,  a quelle  parole  dell'editto  del 
Pretore , omntno  non  refpondtffe  , nota  , che  fu  apprelTo  interpe- 
trato  , quel  non  avere  in  giudizio  punto  rifpofto  non  voler  dire 
uno,  che  alcuna  rilpofta  fatta  non  aveflè,  ma  chi  non  avelTe  ri- 
fipofto  a propofito , ciod  nrpic  sTTOC  i che  vale  , rifipofio  al  detto  . 
Omero  fece  vedere  la  forza,  e 1* origine  di  quella  voce  in  quel 
verfio  del  primo  dell'  Iliade , ove  Giunone  fa  doglianza  con  Gio- 
ve, che  egli  non  le  faceva  mai  confidenza  di  quello,  ch'egli  di- 
leguava di  fare, 

- oud^fV/  'jra/Mi 

Hpé<ppuf  r»rA«xaf  oÌttsÌ*  Itti  «»(«/{. 

• ni  a me  finora  ■' 

Con  cuore  aperto  voìentier  foffrifii 
Pi  dirmi  mai  quel  detto , che  tu  penfi . 
e altrove  in  quel  profittevole  avvertimento  : 

OTT'jróìn  X*  t’TTOf  . roióti^'  vTraxvoTif^ 

Qual  dirai  detto , tale  ancora  udrai . 

Offerva  il  gran  Comentatore  Arcivefeovo  di  Teffalonica  Enlla- 
zio,  ufato  in  <;id  il  Poeta  la  figura  d’etimologia,  v’x  yàp 

rov  mVwv,  dice  egli,  rè  om-of  yinrai , poiché  quella  parola  fVof, 
cioè  detto  ^ naficeda  ti-Tréìr,  cioè  dire.  Significa  generalmente  ogni 
detto;  ma  più  particolarmente  la  dicitura  milurata,  e metrica, 
e tra  quella  l’Eroica,  che  Epica  perciò  s’addomanda  , traendo 
a le  , e appropriandoli  per  1’ eccellenza  Aia  la  generale  fignlfi- 
canza . Così  l’Oratore , per  non  defraudare  della  fua  lode  anche 
Frofe  Tofeaner  X iij  que- 
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di  adorno  parlare,  dal  Latino  verbo  trtriy  che  al* 


tro  non  valeva , che  dire  , e parlare  , fatto  , mi  cred’  io  lènza 
alcun  dubbio,  dal  Greco  i^sìvy  che  vale  lo  ftelTo , fu  così  detto 
per  antonomafia , cioè  dicitori^  perciocché  colui  appare  verament 
te  dicitore,  che  non  a calò  , né  avventatamente  , e come  gl| 
viene,  parla,  ma  che  con  arte  , e con  illudio  fquifitamente  ra-< 
giona.  Nello  llelTo  modo,  che  il  Poeta  dalla  divinità  del  lavoro 
fu  così  appellato,  quafi  Facitore,  e Creatore,  titolo  , che  lì  dà 
a Dio  prelTo  i Greci  nel  facrofanto  Simbolo  di  nolìra  Fede,  ove 
é detto.  Poeta  del  Cielo,  e della  Terra,  e per  la  Aell'a  figura, 
le  mattematiche  facolcadi  prelero  per  le  proprio,  quel  , che  era 
univerfal  nome  di  tutto  ciò^  che  s'impara,  e mattematico  preU 
fo  i Greci  , non  quel , che  preflb  i Latini  con  vergogool'o  tralù 
gnamento  valle  Afirologo  giudiciario  , o artefice  di  nativitadi,t 
ma  dottrinato  . Ora  il  medefimo  oggetto  , quando  fi  prende  af^ 
iblutamente,  e da  fe,  egli  é una  faccenda  , una  cola  , quando 
palTa  nell’anima  di  chi  lo  penfa,  é penfiero,  e quando  elee  fuo« 
ri  in  voce  Cgnificativa  di  quello,  é parola  . Però  non  é maravi- 
glia, che  cola,  e parola,  e in  un  certo  modo  , fatto  , e detto, 
P^2-403.  fi  fcambino,  e fi  piglino  per  lo  ftelTo,  come  appunto  nel  luogo 
d'  Omero  fopraccitato , dell'  adirata  Gijuione ^ - 

-T— 'ni  a mi  finora 

Con  euort  aperto  volentier  foffrifii 
Vi  dirmi  mai  quel  detto , che  tu  penfi  , 
é lo  fieflb  , che  dire:  Vi  dirmi  mai  quel  fatto  ^ cheta  penfi.  I Gre- 
ci per  altro  fecondilTimi  producitori  di  vocaboli,  pon  per  imper- 
fezione, o fcarlèzza , e '1  penlàmento  , e la  favella;,  come  noi 
Italiani  collo  fielTo  nome  di  difeorfo  , così  elfi  collo  fieflb  nome 
di  \óyet , tanto  il  difcorlb,  che  fi  fa  dentro  dall’anima  , quan- 
to quello , che  articolato  in  parole  fuori  fi  fpone  , appellarono  , 
poiché  cofe  congiuntifiìme  fono,  anzié  lo  fielToafiàre,  pollo  pri- 
ma in  natura,  por  penfaro,  poi  detto*  E donde  mai  penfatc,  o 
Signori,  che  il  Latino  rv»,  ,chfe.  vocabolo  cotanto  generale  e,  fia 
fatto?  Offervollo,  s'io  non  m'inganno  , lo  Scaligero  Padre  nel  lot- 
tìUlTimo  Trattato  delie  Cagioni  della  Lingua  Latina  , che  ciò  é 
formato  dal  Greco  fiiftf , o per  dir  meglio  , da  quello  é tronca- 
to, che  vale  dicitura^  ondeRfrore,  non  altro,  chtVicitore . 

Che  più  ? la  parola  Ebrea  Vibbar  , che  vale  verbo  , vale  ancora 
fatto . Laonde  quel  pilfo  del  Vangelo  , che  con  frafe  Ebraica  , 
come  altri  molti,  viene  efpreflb  : Hon  erit  impojfibile  apud  Veut» 
tmne  verbum  , non  altro  importa  in  fuflanja  , che  niuna  cofa 
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fari  Jmpo£Gbiìe  a Dio.  In'Dio  veramente,  che  dice  le  cofe  , e 
fon  fatte,  il  detto  , e’J  fatto  viene  per  fovrana  guifa  a curau- 
larfi , e come  tutte  le  cole  , e fino  le  medefime  contrarietà,  a 
fimplificarfi  , e per  così  dire , adunizzarfi,  elTendo  egli  fempliclin*- 
ma , e perfettifllma  Unità  . Diflc  : Sia  la  luce,  e fu  la  Iute , con 
brevità  propia  di  chi  comanda  , propia  della  mae (là  onnipotente, 
propia  d’un  intimo  confidente  , e famigliare  di  Dio  , qual' era 
l’Ebreo  gran  legislatore,  e brevità  tale,  che  mil'e  in  il'pavcnto 
d’ammirazione  fino  gli  Aedi  Greci  Gentili  , ammiratori  folo  di 
lor  medefimi,  come  appare  nel  celebre  Critico  Dionifio  Longino, 
che  della  altezza  del  dire  altifllmamente  favellò.  Ma  non  meno 
nell’ anima  noAra  fatta  pure  alla  divina  immagine,  e fimiglian*  Pag.4C4. 
za,  c come  un  Etnico  Poeta  diffe,  particella  dell’aura  divina, 
fi  ravvifano  le  parole  edere  le  cofe  Aefle  , che  parlate  , 
parole  A dicono  , le  quali  allorché  fono  aggiuAatamente  dette, 
vengono  ad  edere  -tanti  figilli  dalle  cofe  medefime  fegnati  , che 
la  figura  impreda  non  trafinutano,  anzi  con  tal  perfetta  fimiglianza 
le  raffigurano,  che  pa)on  effe  . 11  naturale  sforzo  , col  quale  la 
necedità  conduce  gli'organi  della  favella  ad  cfprimere  il  cuor 
noAro,  e rapprefentare  le  cole,  quali  nella  noAra  fantafia  rima* 
fero  dipinte , o fcolpite , fa , che  in  tutte  le  lingue , che  per  ta- 
cito miracolofo  accordo  tra  gli  uomini  fi  formarono  tanto  diverfe, 
e sì  varie , e moltiplici , fi  riconofea  un  non  fo  che  di  comune , 
di  Aabile , e di  perenne  , che  fi  può  dice  in  certo  modo  natu- 
rai Lingua  , e che  per  fe  Aeda  a tutti  ugualmente  lignifichi  ; 
come  farebbe  per  efempio  nella  liquida  L , che  dolci,  e leni, 
e piacevoli,  e liquide,  e limpide  cofe  fignifica  , e l’altra  pure 
della  fua  clade  R , che  ruvide  , afpre  , e amare  , e rabbiofe 
rapprefenta  . Le  voci  poi  generate  dal  fuono  , che  onematepee 
s’ addomandano , non  fono  elleno  quali  nate,  e non  fatte?  Così 
fembra  eder  queAa  Greca  t tto;  voce lèmplicidìma , e primigenia, 
in  cui  fpicca  , come  principal  fua  coAitutrice  lettera  , la  P , 
lettera  labiale , e però  appredb  gli  Ebrei  coll’  aggiunta  del  fia- 
to , che  le  va  in  groppa , e con  una  fottil  vocale  dicefi  la  bocca 
pòi,  quafi  naturalmente  colla  configurazione  delle  labbra  mede- 
fime , additandola  ; onde  il  q>ara/  , e il  Latino  fari  , che  vale 
parlare , e la  Fama , voce  egualmente  Latina , che  Greca , e che 
noAra,  che  accenna  una  popolare  parlata  , e per  cosi  dire,  un 
pubblico  vento  , che  in  palfando  il  nome  noAro  rifuona  . Da 
ttref  adunque  crederei  al  contrario  d’EuAazio  , originato  il 
verbo  i/Vf?»,  che  é manco  ' femplice  , e prima  nacque  ordina» 
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riamente  il  nome  , che  il  verbo  , comcché  anteriore  é la  Tu* 
Aanza  , che  al  nome  é i'ottopoda  , alla  qualità , che  dal  verbo 
viene  acculata.  Ha  tanta  virtù  quella  parola  dttto^  che  di  qui> 
vi  forti  il  nome  la^elTa  forte,  che  da’ Greci  •jrvjrpwfMn  , cioè 
/labilità  y fermata  y e da’ Franzefì  a quella  ilelTaguifa,  deftinet  yCioi 
la  defiinataii  chiama,  e dagli  Spagnuoli  die  ha  y e defdiebay  e noi 
da  quelli  e <f//Vrrr«  , ma  più  particolarmente  a’ giuochi  dì 

ventura  la  riilringhiamo  ; e il  Latino  Forum  non  è altro,  che  Prr> 
t«  y o cofa  detta,  o dellinata,  onde  la  Fata,  difie  Dante: 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  razzo  ? 
c le  noflre  nutrici  per  baloccare  novellando  i fanciulli , dalia  gen« 
tilelca  fuperflizione  tramandati,  come  per  retaggio,  prefero  i bra> 
vi  nomi  d’Orro,  e di  Fate  y cioè  di  Plutone  y e iìFtrebCy  le  qua- 
li i Franzefì  antichi  ancora  Romanzatorì , e Poeti,  comeaoi,  chia- 
marono Feès  . Ma  fi  può  ben  dire  , che  trattando  della  maniera 
Greca  m-pò;  strof  , ufata  dal  Giureconfulto  Ulpiano  , volendo 
dare  a divedere  , il  non  rifpondere  al  Detto  , cioè  al  Domandato  y 
che  benillìrao  fi  fpiega,  ad  rem,  cioè  «/  fatto,  al  propofito  y io  fia 
andato  tanto  lungi,  e in  tante  varie  parti  col  ragionamento , che 
polTa  convenire  in  me  la  Greca  maniera,  che  dicea  : OùJ^èr  trpò( 
t'-vo?  : Niente  a propofito y che  ancora  dicevafi_,_fliLAò^  mpdf  d'/irti- 
«a:  fi  l'onvéngs  d 'Baeei  , pòlchè  per  avventura  po- 

trebbe dirfi , oltre  all’ altre  , che  era  quello  un  Nume  donatore 
di  gioja,  e di  virtuofa  follìa  infpiratore  , che  infieme  con  Apol- 
lo irrigando,  e rilcaldando  l’anima  , teneva  con  eflb  in  com- 
pagnia l’un  giogo  di  Parnafo/  e tutti  gli  artefici  di  drammi  , e 
di  mufica  lì  diceano  Dionifiaci , cioè  uomini  di  Bacco . Ora  tutto 
ciò,  che  mifurato  non  era,  nè  aveva  in  fe  bella  armonia  d’av- 
venenza, e di  gentilezza,  quali  non  godelfe  la  grazia  di  quefto 
Nume,  chiamavafi  à'npotrì'invtTn  y cioè  nulla  a Bacco  confacente. 
E’curiofa  la  glofla  dell’ Accurfio , che  quafì  voci  Latine  fnifero, 
e non  Greche,  -Trpèf  iiroq,  legge  prò  fe  pos  y e lo  fa  dire  pofeit . 
Ma , come  dice  l’ Alciato , ciò  è mancamento  più  dell’  età  , in 
cui  viffe,  che  della  perlona  . E io  aggiugnerei  , che  tante  po- 
che lìllabe  e ne’ Manoferitti , e nelle  Pandette  noflre , che  1’ Ac- 
curlio  allora  lettera  Pifana  appellava  , la  medefima  configura- 
zione, e altezza  eflendo  delle  parole  Greche,  che  delle  Latine, 
non  fu  gran  fatto  , che  egli  per  Latine  le  feambiafle  . Colla 
medefima  rotondità  , e bellezza  di  antico  formatello  carattere 
moflra  1’  eruditiflìmo  Padre  Monfaucon  , elTcre  Evangeli  anti- 
chillìmi  fcrittì  a penna  col  Latino  , corrifpondente  a fronte  , 

ver- 


Digitized  by  Google 


-LEZIONE  XXX  ir.  J29 

rerfo  per  verfo  , all’  originai  tcAo  Greco  , e ne  dà  intagliaci  in 
rame  diligentiflìmamente  fedelilTimi  iàggi  nella  Tua  dottiiTima  , e 
ntilifCma  Opera  della  Paleografia  , ovvero  dell’ antica  fcrittura 
Greca  , tempo  per  tempo  , da  i MSS.  e dalle  Inlcrizioni  ricava- 
la , e in  quefte  noftre  Pandette  il  Greco,  che  vi  é,  al  quale  più 
modernamente  fono  flati  apporti  i fegni  degli  fpiriti , e degli  ac- 
centi , non  fi  di  (lingue  a prima  vifla  dal  Latino  , onde  quafi  é 
bifognato  uno  del  fecolo  decimo-quinto  ( a quel  , che  fi  ravvila 
alla  mano,  e al  non  far  dittongo)  che  faccia  da  Nomenclatore, 
e bandifea  alla  margine  , che  quivi  vi  ha  del  Greco  , collo  fcri- 
vere  Grf  tratto  tracco  , ogni  volta  che  ciò  occorra  . L’  Alciato 
nel  libro  fecondo  delle  Dilpunzioni,  quafi  Puntature  , o Revifioni 
di  conti , titolo  , pare  a me  , alquanto  alto  per  voler  dire  OlTer- 
vazioni  , e Emendazioni  , fa  un  capitolo  fopra  quella  voce  , e 
pargli  d’ aver  trovato  gran  cofa , quando  ha  trovato , che  Eufla* 
xio  fui  principio  deir  Iliade  porta  l’etimologia  della  voce  fTrof^ 
quafi  fi  diceffe  degli  Oracoli , i quali  in  verfi  eroici  davano  i loro 
Refpoafi  , come  fe  venilTe  da  ciò  , che  in  proverbio  fi  diceva  , 
che  tverfeu  '}rpcty/uararo7(  cioi  feguoaoi  fattile  pre~ 

ÀizìùHt  degli  eraceli^  ma  il  medefimo  Euftazio  dubita  della  verità 
di  quella  etimologia,  poiché  fe  tale  , dice,  ella  folTe , dovrebbe  ^ 
la  voce  iTTOt  fegnarfi  diverlamente  , c con  pii  gagliarda  afpira- 
zione  profferirli,  e foggiugne  non  mancar  patrocinio  alla  fua  or- 
dinaria afpirazione  men  ferrata  , e men  forte  . Pure  1’  Alciato  ci 
fi  fonda,  volendo,  che  la  maniera  proverbiale  Greca  ovfi*  Tfpig 
e-jrof  : Niente  al  verfo  , fignifichi  niente  all'  oracele  , e fenza  ad- 
durre ragione  alcuna  , non  mena  buono  ad  Erafmo  la  fpiegazio- 
ne  , che  egli  fa  nella  Raccolta  de’  fuoi  proverbi  , che  niente  al  P*g.4C7. 
ver\e,  polla  effer  venuto  da  quei , che  faltavano  gli  antichi  dram- 
mi, cioè  col  geflo,  e con  gli  atti,  quelli  a tempo  con  un  genere 
di  mutola  mufica  oggi  perduta  , e tanto  allora  celebrata  rappre- 
fentavano  . Ma  all’  Alciato  , come  Legifta  , avvezzo  a deferire 
all’  autorità  , più  fece  colpo  1’  autorità  del  Comcntatore  d’ Omero , 
che  la  nuda  ragione  del  Piorerbifla . 
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Non  folamente , come  Plinio  nelle  Epillole  raTÌamento 
J'piegò,  ibno  le  virtà  confinanti  co’ viz; , talché  confi- 
ftendo  la  perfezione  di  quelle  nel  mezzo,  fecondo  Ari» 
llocile,  che  ottimamente  ciò  efeogitò , ogni  poco,  che 
éa  quel  mezzo  , o nel  più  , o nel  meno  fi  devii,  e fi  declini; 
fi  tocca  l’uno,  o l’altro  de' contrari  efiremi  , all’uno  de’ quali 
però  Tempre  è più  vicina  là  virtù  , che  non  in  un  mezzo  indi* 
vifibile,  ma  di  qualche  latitudine  vien  collocata.  Quindi  d,  che 
la  parfiroonia  può  parere  avarizia  , l’avarizia  aflennatezza  , la 
profufione  liberalità  , la  temerità  bravura , la  manfuetudine  vii* 
tà , timidità  la  verecondia  , e così  dilcorrendo  . Ma  quel , che 
ancora  fa  maggiore  sbilancio,  per  cosi  dire,  difegualità , e con* 
fufione,  fi  é,  che  collo  fiefib  nome  fi  nomina  la  virtù,  e ’l  vi- 
zio , ficcome  l’amore  , tanto  il  volgare  quanto  J-’ «nello  nella 

fleffa^guiià-  «^ffclftt'~^~~TT'ToÌToré  , tanto  il  buono  , che  il  reo  , 
che  l'uno  molto  là  prode  , l’ altro  afiailllmo  agli  uomini  nuoce, 
come  faggiamente  confiderò  Efiodo  e Plutarco  della  cattiva 
vergogna , e della  dannofa  peritanza  fece  un  utile , e bel  tratta- 
to. La  gara  fimilmente,  fecondo  lo  fteflb  Efiodo,  é di  due  for- 
te , buona  , e malvagia  , che  l’una  più  difiintamentc  invidia, 
Pig.4oS.  l’altra  emulazione  fi  dice  . Maravigliafi  1’ Ammirato  in  un  fuo 
belliffimo  Opufcolo , come  gli  uomini  allo  firabocchevole  defide- 
rio  d’onore  , d’ambizione  il  nome  hanno  pollo  , la  quale  cosi 
dilTero  i Latini  dall’ amàire,  cioè  dall’ andare  attorno,  chiedendo 
cariche,  e magiflrati,  e facendo  preghiera,  o broglio,  onde  ne 
venne  la  legge  de  ambita^  che^puniva  quelK,  che  con  largire  al 
popolo  danari,  fi  erano  contprati  i voti  di  quello.  Maravigliafi, 
dico  , il  fopraddetto  autore  , come  dandoli  ancora  l’ onella  , ed 
onorata  ambizione,  quello  nome  fi  acculi,  e predichi  l'olo  della 
' dilbnella , bruna , e viziofa . Quella  fi  può  dire  confillere  in  una 
bella , e franca  fiducia , ed  in  una  , per  così  dire , favia  fuper- 
bia  , e generolà , non  da  prefunzione  nata , ma  da  giufia  cogni- 
zione procedente , e da  i meriti  derivata , e guadagnata , per  la 
quale  gli  onelli  uomini  fi  conolcono,  e de’ meritati  onori  llimanfi 
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degni,  nè  da  quelli,  che  alla  loro  virtù  fon  dovuti,  rifuggono. 
Ancorché  l’ ambizione  fui  vizio,  dilTc  Quintiliano  gludiciolamen- 
te  , ella  è però  foventc  cagion  di  virtudi  . E ’l  noljro  Monfi- 
gnorc  della  Cafa  , volendo  il  fuo  Nipote  alla  bella  , e nobile 
ambizione  confortare,  dilTe  mirabilmente,  elTer  quella  a i drappi 
d’^ro,  che  nella  noftra  Firenze  egregiamente  fi  fabbricano,  fo- 
migliante,  de’ quali  è bello  anche  il  rovefcio.  1 Greci  àcutiflinil 
penetratori  delle  colè,  e per  confeguente  imponitori  di  nomi  ac- 
concilllmi  (alla  qual  cola  fare  conuibuilce  eflrcmamente  la  loro 
lingua  piena  di  vocali  , e dì  liquide  , fenza  durezza  molta  , od 
afironto  di  conibnanti  , cola  a comporre  , e formar  voci  fenza 
oficfa  dell’ orecchio , anzi  con  raaraviglioib  piacere  dell’ animo  , 
adattilTima ) i Greci,  dico,  i quali  io  giammai  fenza  tenerezza, 
e lènza  venerazione  non  nomino,  con  una  fola  voce  <pi\orifx!a  ^ 
che  non  altro,  che  defio  d’onore,  e vaghezza  di  riputazione  li- 
gniEca  , efprellero  principalmente  la  virtù  , e con  quello  fteflb 
nome  ancora  recceflb  di  quella,  che  in  vizio  trapafla.  Di  que- 
llo virtuolo  delio  d’onore  amante  mofira  , che  folle  1’ Ammira- 
to, Braccio  Martelli  Velcovo  di  Lecce  , uonio  e per  virtù  , e P>g409. 
per  dottrina  riguardevole  , il  quale  defiderare  diceva  tutti  quegli 
onori  , che  alla  qualità  di  fua  perfona  llimava  egli  con  venirli  , 
né  di  ciò  yergognarfi.  Ma  dove  va  a parare  quello  mio  così  da 
alto  ricercato  difcorfo  ? Per  far  vedere  , come  a torto  da  noi 
nello  ftelfo  modo,  come  vizio , lì  condanna  la  curiolità , la  quale 
ben  prefa,  c l'opra  degne  cofe  impiegata,  é virtù.  So,  che  Plu- 
tarco , uomo  graviffimo  , compilò  un  Trattato  contra  la  Curio- 
fità,  che  egli  intitolò  vtpi'  TToXuTrpay/U«ffu»»)f , come  le  noi  di-  - 
cellìmo  della  faccenderia  , e che  Gellio  sforzando^  di  metterla 
nel  meglio  modo  in  Latino  , non  feppe  fé  non  dirla  Negotiofita- 
ttm  . £d  è quando  uno  sfaccendato  fi  dà  da  fare  col  correre  di 
quà  , e di  là  , chiappando  tutti  i fufurri  , intendendo  di  que- 
llo , e di  quello  , cicalando  , mormorando  , e de  i fatti  d’al- 
tri ftrabocche  voi  mente  cercando  , e il  tempo  in  vanità  , e 
in  bagattelle  confumando  . Dallo  Scaligero  Padre  una  Città  d’ 

Italia,  ove  molte  folenhità  , e cerimonie  per  alcuni  fi  praticano, 
c molte  novelle  quinci , , e. quindi  di  cofe  , che  accaggiono  alla 
giornata  s’afcoltano  , é con  raftrtco  motto  chiamata  Negethf» 
mater  otioforum.  Ora  la  Curiofità  buona,  e legittima  non  bada 
elTere  di  quella  fatta.  Ella  è un  dolce  onorato  Aimolo  datoci  da 
Dio  a Eine  d’ imparare . D'ogni  cofa,  ancorché  ottima,  può  farli 
abufo  ; ma  aon  ft  dcooo  per  quello  rigettare  i doni  di  Dio , co- 
. . me 
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me  apprcflb  Omero  dice  Paride  della  bellezza  rimproveratagli  ^ 
ma  a buon  ufo,  e al  fine  intefo  da  l'ua  provvidenza  fanamente 
rivolgere  . £ vaglia  il  vero  , fe  gli  uomini  contenti  folo  dt 
quel  poco  , di  che  la  natura  é contenta  , vi  fi  foflwo  infingar- 
damente acquietaci  , nella  prima  rozza  Tua  faccia  flato  il  mon- 
do tì  fi  farebbe  , niente  avrebbe  i tanti  fecoli  acquifiato  , «é 
di  quelli  abbellimenti  , che  tanto  commendabile  il  fanno  , e 
per  ogni  parte  cofpicuo  , anderebbe  egli  così  ricco,  mercé  dell’ 
umano  ingegno  , e di  quella  innata  naturale  curiofità  , che  a 
ricercare  le  cagioni  delle  colè  , a rintracciare  i penfieri  degli 
Pag409.  antichi  , e a raffinare  fu  quelli  incelTantemente  ci  fprona  . Lo 
fiare  oziofi  uccellando  alle  minute  private  novelle  , ficcome  fu 
agramente  da  Demollene  tacciato  negli  Ateniefi  , o il  vana- 
mente in  molte  cofe  , che  a noi  non  attengono  , invilupparli  , 
che  riprende  Plutarco  , Tempre  farà  biafimevole  . Ma  il  dilet- 
tarfi  in  curiofità  nobili,  e d' oneflo  uomo  degne,  come  farebbe 
in  cofe  , che  alla  contemplazione  deiruniverlb  , e della  natura 
beatiffima  ne' Tuoi  parti,  e ricchiflima  appartengono,  o che  fpet- 
tano  alla  cognizione  dell’  antichità  , e di  quegli  avanzi  preziofì 
della  Romana  magnificenza,  e della  Greca  politezza,  che  con- 
cernono le  rarità  de'  nuovi  difeoperti  ppefi  . non  é egli 
ciò  un  fare  , -tliB  aflCB®  I dili!lum'enti  fieno  utili  , Audio  la 
ricreazione  , c 1*  Curiofità  giovevole  ? Tra  queAe  innocenti 
Curiofità,  gentile  infieme , ed  utiliUlma  é quella  delle  Lingue, 
le  quali  confidcrate  , come  da  fe  , farebbero  giochetti  di  varj 
Tuoni  , naa  contemplate  congiunte  colle  cofe  , le  quali  effe  affi- 
gurano,  contengono  una  fpeculazione  degniflìma  d’alma  nobile. 
Quivi  fenza  andare  pellegrinando  per  lo  mondo  con  LHilTe  , fi 
può  apparare  f(nza  muoverfi  la  mepte,  e ’l  genio  di  molte  na- 
giooi , 

TloWaf  arS’pwTTW»  ycor  tym, 

£«»  merci  bominum  multorum  vidit , iyi  urbei , 
voltò  Orazio,  ma  più  accoAo  . 

Più  Città  vide , e la  ler  mente  feppe . 

Dalla  diverfità  dell’ arie  , e de’ luoghi  il  gran  Medico  Ipocrate 
rintracciò  la  diverfità  de’  coAumi  generali  de’  popoli  , onde  quelli 
d’Europa  , per  abitare  regione  per  lo  più  montuofa  , ed  afpra , 
imitare  il  terreno  per  la  fierezza  , ed  effere  naturalmente  fran- 
chi , e guerrieri  ; gli  Afiatici  allo  ’ncontro  , come  popoli  di 
piano,  cflerc  per  la  fecondità  de’ terreni  , efiemminati,  ed  atti  a 
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cflere  da  un  folo  comandati  , come  per  io  contrario  gli  Europei 
anlate  i governi  liberi  . Or  quetlc  diverfità  , che  negli  uomi- 
ni , come  razze  di  piante  , influil'cono  il  i'uolo  nativo  , cd  il 
Ciclo,  fi  moftrano  nell’ indole  varia  delle  lor  lingue  fpiccata-  P»3  4ii. 
mente.  Scorgefi'per  efempio  nella  Ebrea  concila  , femplice  , e 
grande,  e lugofa , ed  arcana,  il  maeftolb  della  Religione . Nel- 
la Greca  feconda  , e graziola  la  vivacità  degl'ingegni  ameni, 
e fcientiiichi . La  Romana  non  fi  dà  a conoi'cere  per  lingua  d’ 
impero?  Nella  Germanica  la  franchezza  della  nazione  rilplen- 
de,  e la  fecondità  s’ammira  delle  compofizioni  delle  voci,  che 
per  non  fo  quale  altra  mirabil  via  va  felicemente  la  Greca  imi- 
'tando.  L’ Inglcfe  per  gli  tanti  eccellenti  foggetti , che  in  quella 
fcrivoBO  , particolarmente  in  poemi  , ne’ quali  la  divinità  dello 
umano  ingegno  fi  mofira,  qual  miniera  fomiglia  ricca  , ed  ine- 
fanfia,  a cui  non  mancano  per  Ilpiegare  pellegrini  penfieri  , ed 
a loro  inventivi , e pellegrini  ingegni  conformi , pellegrine  ancora 
forme,  e maniere.  Attrae  traile  volgari  la  Spagnuola.colla  fua, 
per  così  dire,  Dorica  gravità,  la  Franzel’e  colla  fua  allo  Joni- 
co  Greco  dialetto  dolcezza  fomigliantiflìma  . E come  fenza  ag- 
gravio di  brutta  difconol'cenza  lafcerò  io  la  noftra  Tolcana  dol- 
ce, fonòra , grave  , abbondante,  e di  quàlfivoglia  foggetto  ca- 
paciflima  favella  ? particolarmente  alla  prefenza  di  voi  ragio- 
nando, Arciconfolo,  ed  Accademici  degniflimi  della  Crnfca , il 
cui  nome  ( e ciò  fenza  invidia  può  dirli  ) ha  di  fé  il  mondo 
tutto  quanto  ripieno  . Se  nulla  in  quella  io  vaglio  ( almeno  1 

quanto  ho  potuto,  dandomene  voi  frequenti,  ed  a me  grate  oc- 
cafioni  ) in  elTa  mi  fono  ingegnato  , giufia  la  tenuità  mia  , d’ 
elercitarmi . E tutti  i miei  ftudj  sì  varj  , e moltiplici  a queflo 

unico  fine  già  di  gran  tempo  io  indirizzai  di  coltivarla,  e , fe- 

condo mia  polTa , d’ itlufirarla . Non  piccola  n’è  fiata  in  quefia 
parte  cagione  la  Curiofità  mia  , né  altramente  credo  , che  di 
far  fi  convenga  , a volerne  in  qualche  parte  feoprire  l’ ampiez- 
za , e la  vaghezza  . Portommi  il  defio  a quegli  buoni  anti- 
chi , che  fopra  quello  comunemente  chiamato  buon  lèccio  fitv 
rirono  , per  rimontare  alla  forgente  , e rintracciarne  i rudi- 
menti , per  dir  così  , e le  prime  fila  di  quella  Lingua  , che 

poi  venne  così  copiofa  , e così  leggiadra  , quale  ne’  tre  lumi 

di  effa  , e celebri  per  tutto  il  mondo  maefiri  , con  immenià  P»g4tt. 
gloria  noftra  ammiriamo  . Non  obbliai  i Poeti  Provenzali,  che 
dallo  inventare  le  parole  , e la  roufica  , Trovatori  con  ac- 
concio nome  chiamavano  , i quali  , come  de'  Poeti  Greci  dice 
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appreflb  Cicerone  Antonio  , fembrano  con  altro  linguaggio  aver 
parlato  , così  è egli  Arano  , c di  più  volgari  mifto  , e a inten- 
derfi  oggi  duro  , e malagevole  . £ per  quelli  io  alcuna  guifa  in- 
tendere , il  vecchio  Gaulele  , o Francefeo  idioma  , curiolamente 
ìnveAigai  , tutto  per  accattar  luce  , onde  la  noAra  cara  favella 
ne’ Tuoi  principi!,  e progreffi  fi  rimiraflc  , cd  illuArafle.  Andò  la 
mia  Curiofìtà  al  pacle  dell' Etimologie  , paefe  vaAiAimo  , e la 
Aia  giurifdizione  in  molte  parti  dilata  . Sapendo  , quanto  Aima- 
rono  gli  antichi  di  giovamento  recare  allo  Audio  d’una  lingua  le 
traduzioni  , gli  Eroici  Poeti  Greci  con  grande  impeto  , ,e  con 
giocondillimo  mio  piacere  in  elTa  recai,  con  qual  fucce/To  non  fo, 
ma  certamente  con  mio  proAtto . In  fomma  la  Greca , alla  quale 
la  pubblica  incumbenza  mi  Aringo  , colla  nativa  congiunA , che 
parmi  proprio  un  foavillìmo  inneAo  , e potar  elTa  con  quella  ric- 
chezza felicemente  contendere . So , che  in  una  faroofa  Cicalata 
d'un  noAro  antico  , volendo  accennare  un  altro  Accademico  per 
cotal  dote  iegnalato  , il  ritratto  comparve  della  CurioAtà  , ma 
non  di  quella  nobile  , e grande  , ma  della  minuta  , e non  così 
lodevole  ; quando  , dopo  averla  dipinta  con  fuoi  colori,  e vivi, 
e la  Aia  Corte  rapprelèntata  , A venne  alla  Cafa  di  Aia  abita- 
zione , e s'accennò  la  contrada  . 9 ve  oiieUo  Acrademic*  , che 
Sotto  nome  dì  élla  èra  défcritto  , abitava  , le  rifa  furono  grandi , 
e riulcì  la  Cicalata  amenìflìma  • Io  in  queAa  mia  aA:iutta,  per 
dir  così  , Cicalata  la  letterata  , la  virtuofa  CurioAtà  v’  ho 
deferitta  , la  quale  nelle  vòAre  polite  menti  , e nobili  alberga  , 
e che  tanto  agli  Aud; , e particolarmente  a quello  di  noAra  Lin- 
gua d proAttevoIe  , e di  cui  io  mi  vanto  , e profeffo  amator  fe- 
delini mo  . Credo  , che  amore  di  quella  , ed  ammirazione  avrò 
Pag.4«J.  eccitata  , o per  meglio  dire  , confermata  . Verrei  qui  a mo- 
Ararvi  partitamente^il  Aio  grande  ufo  ; ma  per  non  abufar  dav- 
vantaggio voAra  gentil  fofferenza  qui  pongo  termine  al  mio  ra- 
gionamento , * ' 
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DIflì,  o più  torto  accennai  nel  mio  palTato  ragionamento, 
a torto  la  Curiofità  calunniarfi , poiché  quella , che  in- 
torno a i nobili  diletti,  e ai  bei  ftudj  s’aggira,  efferc 
anzi  lodevole  , e virtuoi'a  , e grandiflimi  frutti,  e uti- 
lità da  quella  produrli.  Alla  Curiolìtà  inlomma  doverfi  c ì prin- 
cipi, c gli  accrelcimentf,  e le  perfezioni  delle  facoltadi , e delle 
fcienze  . E ciò  afiermai  non  poco  avermi  Icrvito  nel  fatto  di  no- 
ftra  favella,  a cui  per  la  cagione  dell’ onore  , e del  pregio  , che 
ho  di  eflcre  di  quella  rirromata  , ed  illufìre  Adunanza  , hanno 
continuamente  mirato  le  mie  fatiche  , e gli  ftudj  miei  . Ora  in 
quello  piacemi  di  recare  in  mezzo  alcune  avvertenze  , e che  an- 
che pollano  fervire  di  guida  , a chi  delio  avelie  di  riufcirvi.  Se 
fi  tratta  di  fare  lo  ftile , particolarmente  a principio,  certamente 
con  pochi  autori  1’  uomo  debbe  converlàre  , gli  ottimi  porli  a- 
vanti  per  imitare,  quegli  alTaporare,  e inlògo,  e lànguc  conver- 
tire •,  ma  <[uando  uno  ha  gettato  buon  fondamento , c che  ha  una 
tal  quale  facoltà  di  comporre,  che  ha  prefo  gulto  della^ purità , e 
della  eleganza  , e della  grazia  , e della  forza  , doti  , che  dalla 
benignità  del  Ciclo  quei  pochi  felici  Ibrtirono  , non  dee  uno  ef- 
fere  così  fchivo  ancora  degli  altri  , o che  per  troppa  antichità 
ruvidi  , c malgraziofi  apparifcono  , o anche  per  troppa  frefca  , 
per  così  dire  , modernità  alla  lor  maniera  fioriti  , e licenzioli  . 
Conofcer  molti  é bene  , ma  ufare  con  gli  ottimi  , è grande  av- 
vertimento del  moralillimo  non  meno  , che  eloquentiflimo  Ifocra- 
te . Così  familiare  converfazione  , io  non  nego  , con  pochi  , e Pag  414. 
icelti  autori  doverfi  tenere;  ma  la  conofcenza  rtenderfi  a molti  . 

Vifitare  gli  Icritti  a penna  , della  femplice,  e fempre  veneranda  . 
antichità  care  relìquie  , e di  voci  limpide  , e chiare  , e.  non  per 
anco  da  importune  mani  riformate  , afcort  teiòri  , e ricchillìmc 
conferve  . Certo  che  quella  grazia  , che  in  alcuni  noftri  gloriort 
rifplende , dalla  fcelta  delle  voci  propie,  belle,  lignificanti  riful- 
ta , e querte  talora  tra  altre  difufate  , e difmelTe  ripcfcarono  ^ e 
tralTero  in  luce  , e a nuova  vita  chiamarono  . £’  da  gettar  giù 
dunque  quefto  fartidio  , e quefta  fchifìltà  , da  cui  comunemente 
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fon  prefi  gli  uomini,  di  rifuggire  dalla  lettura  de  i troppo  anti- 
chi, come  rozzi  nelle  voci,  e /'piacenti  . Bel  coftumc  è i vec- 
chi con  venerazion  riguardare  , ancorché  non  abbiano  le  ma- 
niere del  fecolo,  anzi  quefio  ordinariamente  gli  fa  più  commen- 
dabili . Quantunque  manchi  loro  un  certo  novello  lufiro  , non 
mancarono  però  di  quello  della  loro  età  , e ne’  loro  ferirti  e il 
linguaggio  migliore  , che  in  quelle  etadi  correva  , e I coftumi 
più  fchietti  , più  naturali  , e più  candidi  , e una  quali  a noi 
fconolciuta , franca,  e nobile  ingenuità  di  penfare  , e di  parlare 
vivamente  rapprefentarono  . So , che  Seneca  nelle  prime  lettere 
al  fuo  diletto  Lucilio  , che  , per  cosi  dire  , il  nome  gli  preda 
per  ammaefirare  in  eflb  con  falutevoli  ammaellramenti  gli  uo- 
mini tutti  , biafima  forte  la  lettura  di  molti  libri  , come  dan- 
nofa , e nella  quale  gl'ingegni,  come  le  piante,  che  Ibvente  da 
luogo  a luogo  traportanfi  , non  fanno  prode  . Ma  comecché  1* 
unica  intenzione  di  Seneca  era  l’indirizzare  altri  alla  morale  , 
come  vera  feienza  dell’uomo  , c perfezionatrice  di  quello  , e la 
quale  richiede  più  l’operare  , che  il  leggere  , non  voleva,  che 
Lucilio  in  molti  libri  fi  difiraelTe  , né  in  vane  cnriofità  fi  dilll- 
paffe  , e a quella  colà  attendelTe,  che  non  l’ingegno,  ma  Tant- 
mo  gli  arricchire.  Da  guefto  fonte  viene  la  poca  cua*tiza , che 
MivfliB  Si.iuL«-T»ene  mattetnarléhc  dilclj^ine , e lo  fteflò  Socrate 
apprclTo  Senofonte  loda  il  gufiarne  un  tal  poco,  ma  non.il  pro- 
Piig.jij,  fondarvifi  , perciocché  avevano  in  mira  , come  principale  , e 
unica  arce  dell’ uomo  , la  morale  , la  cui  Confiderazione  , come 
più  fplendida  , l' altre  ofeurava  •.  Quefto  medefimo  Socrate  dall’ 
Oracolo  d’ allora  per  fapientiffimo  canonizzato  , donandofi  tutto 
alla  filofofia  de'cofiumi  , la  quale  egli  maravigliolàmente  pro- 
fefsò  , per  l’ importanza  di  quella  , parve  , che  in  poco  conto 
avelfe  il  redo  . Dalla  fpeculazione  delle  naturali  colè  , e del 
Cielo  , nella  quale  gli  antichi  innanzi  a lui  , come  AnalTagora 
detto  il  Fifico  , Democrito  , Talete  , e tanti  altri  fiorirono  , li 
rivolle  a i morali  infegnamenti , onde  da  Cicerone  fu  detto  , che 
Socrate  la  filolbfia  fpiccò  dal  Cielo^.  e fece  Icendere  in  terra  , 
ed  egli  per  quello  folea  dire:  Tei  virip  r/uàfy  evJ^èr  Trpif  tfjuaf. 
Cti , cb' ì fopra  noi,  niente  fa  a noi.  Non  é perciò,  cne  nel  fuo 
cuore  ciò  , che  in  qualunque  modo  ad  intelligenza  appartiene  , 
egli  condannalTe  . Troppo  era  amadore  della  verità  , la  quale 
per  tutto  , ove  ella  fi  trova  , é bella  ; ma  perciocché  vedeva  , 
che  gli  uomini  facendo  vanità  del  fapere  , dietro  alle  intellet- 
tuali cognizioni  talora  fmarriti  , di  fe  dellì  non  fi  ricordano , e 
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r intelletto  adornando,  il  cuore  trafcurano  , e 1’  animo  lai'cian» 
ilar  Tozzo,  ed  inculto,  prendeva  , come  di  le  diceva  Diogene  , 
un  tuono  più  alto,  per  difeendere  algiufto,  come  fanno  i Mae- 
flri  di  canto , cosi  egli  , Maeftro  di  vivere  , non  curava  ciò  , 
che  afl'olutamente  confiderato,  di  cura  d degno,  e di  pregio;  ma 
per  rapporto  a quello,  che  più  importava,  veniva  a Tmontar  di 
luce,  e Tminuirc.  Così  alla  malcauta  gioventù  , che  affaicinata  « 
dalla  delicatezza  di  alcuni  Italiani  Poeti  novelli,  il  noftro  buon 
Petrarca  lat'ciava  in  un  canto,  folcano  inoliti  buoni  vecchi fcrc- 
ditar  quelli  , non  perchè  di  vero  tanto  il  meritaflero  , avendo 
chi  penfieri,  e maniere  poetiche,  c belle  imitazioni  de  i lirici, 
ed  elegiaci  latini,  e chi  Ibavità  di  Tuono,  e vena  mirabile,  ma 
per  divezzare  dalla  luTingante  novità,  c da  ideici  vizj  ancora, 
come  d’ardite  metafore,  e di  Tortili  argutezze,  de’ quali  abbona 
davano,  ebbero  biTogno  di  ricorrere  , come  fan  le  nutrici  iulle  Pag 416. 
mammelle,  a porre  Ibpra  quegli  autori  l’amarezza  della  lor  cri- 
tica , acciocché  slattati  da  quella  lettura  , a i loro  teneri  inge- 
gni peravventura  non  disdicente  a più  Todo  cibo  sì  s’  avvezzaf- 
Tero.  Ne  altro  in  mente  ebbe  il  Bembo,  per  quanto,  credo  io, 
parve  ad  amico  l'uo  , nel  mettere  innanzi  il  Petrarca  , e tenere 
addietro  Dante  , Te  non  perché  quelli  , che  per  far  lo’flile  in 
principio  fi  davano , come  è duopu  , ad  imitare  , aveflcro  uno 
innanzi  ficuro,  ed  un  efempio  più  accertato.  Nella  flefl'a  guii'a  , 
volendo,  ficcomc  della  ToTcana  , rimettere  il  buon  guflo  della  La- 
tina , fiimò  Cicerone  come  unicamente  doverfi  Teguire,  non  per- 
chè altri  buoni  autori  di  Latinità  nonfoflero,  ma  perciocché  quel- 
li era  più  da  imitare  lenza  inciampo  • Quando  uno  adunque  ha 
formato  l'opra  gli  ottimi  autori  lo  Aile , per  defio  di  fare  mag- 
giori progrein  nella  Lingua  , eh'  ei  fi  mette  a coltivare  , niun 
genere  di  materie , e d’autori,  che  in  diverlè  etadi  inquella  han- 
no Tcritto , dee  disdegnare , poiché  da  tutti  lì  trae  e copia  di  vo- 
caboli, e Tuppellcttile  di  maniere,  e come  da  var)  fiori  , anco 
amaretti  a guiTa  d’ape  ingegnoTa  , fugo  ricavali  Ibavillìmo.  Che 
appunto  tale  Timiglianza  ha  adoperata  il  mellifluo  Oratore  liberate  , 
confortando  il  Tuo  Demonico  a trarre  da  per  tutto  e da  Poeti  , 
e da  ProTatori,  e da  ogat. Torta  di  componimenti  ciò,  che  poteva 
fervirgli  a governo  , e a conduchnento  del  propio  onorato  Tuo 
vivere  . Per  tornare  a nollra  Lingua  , abuTo  Tembrami  quello 
del  non  ammettere  fe  non  una  Opera  , o due  , per  efempio 
del  Boccaccio  , come  farebbe  il  Decamerone  , e ’l  Laberinto  , 
perchè  in  lingua  più  pura  , e quanto  più  umile  , altrettanto 
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Ichictta,  e natia,  e leggiadra,  e forte  dettati  iòno,  c gli  altri 
componitnenti  per  un  certo  raffinamento  di  giudicio  ripudiare  , 
particolarmente  i poetici,  ne’  quali  pure  egli  ftudiò  fecondo  fuo 
talento,  il  quale  era  grandiflìmo  , e fecondo  fua  età  fortemen- 
te, onde  al  fuo  fepolcro  la  laurea  li  Tede,  e per  Poeta  équivi  in- 
tefo,  c intitolato  ; ma  non  fo  come  , per  naturale  invidia  degli 
uomini  avviene,  che  a uno  ftelTo  uomo  doppia  dote  non  voglion 
concedere  , e le  l’ammirano  nella  profa  , in  cui  eccellente  Ila  , 
non  vogliono  nè  pure  d’ un  minimo  fguardo  nella  pocfia  degnarlo. 
Così  avvenne  di  Cicerone  , la  cui  traduzione  d’  Arato,  e altri 
verft,  che  nelle  lue  opere  fi  leggono  dal  Greco  tradotti,  non  fon 
cole  difprezzabili  . Ora  il  buon  Curiolb  non  fene  va  tanto  pre- 
fo  alle  grida  ; vuol  vedere , vuol  conofeere  da  per  fe  , c quan- 
tunque non  iftimi  uno  fteffo  uomo  in  tutti  i generi  di  comporre 
potere  fpiccare , tuttavia  per  lo  ftelTo  il  confiderà,  e in  tutte  le 
cofe  di  lui  medefimo  fa  raffigurare  la  fomiglianza.  Nel  Filofira- 
to,  e nella  Tefeide  mi  Ibvviene  con  giocondità  d’aver  lette  ot- 
tave mirabili  , e aver  veduti  cfprefTì  , c dipinti  al  naturale , e 
di  forza  gli  umani  affetti,  particolarmente  i teneri  , ed  amoro- 
fi  , ne’  quali  il  Boccaccio  era  maeftro  eccellentiffimo  , e per  la 
noftra  Lingua  aver  notate  cofe  ancor  fingolari  . Fin®  in  quei 
primi  ••••ìt  «.wni».  fu  «JUIUOIIT,  Fra  Jacopone , e fimili,  fi 
trova  a chi  ben  guarda  , gioie  , c tefori  . E ficcome  Virgilio 
nel  pattume  d’ Ennio  fapeva  pefeare  le  perle,  cosi  in  quegli  prin- 
cipiatori di  comporre  , cofe  nel  lor  genere  finite  , e leggiadre 
ravvifanfi,  e cosi  nativamente  dette,  che  con  tutti  i nofiri  orna- 
menti novelli  , c con  lumi  acquifiati  dal  tempo  non  poffiamo  in 
alcun  modo  arrivare.  Orazio,  quafi  prendendo  l’aria  della  Cor- 
te, pulito  fcrittore,  e delicato,  moftra  di  non  ifiimare  gli  anti- 
chi fin  allora  (limati , e contea  Plauto , e contea  Lucilio  -fi  (ca- 
glia , non  fo  con  quanta  ragione , perché  non  tutto  quello  , che 
oggi  fenza  affettazione,  e lenza  mala  vaghezza  d’imitazione  non 
fi  potrebbe  feguire  , fi  dee  perciò  condannare  , e , quanto  è in 
fc  , fotterrare  . Un  poco  più  di  rifpetto  all’antichità  , un  poco 
più  di  gratitudine  a chi,  fe  non  altro,  la  via  ci  mofirò  per  far 
meglio.  Ma  credo  io,  che  ’l  faceffe  annoiato  da  quelli,  cheget- 
tandofi  troppo  dalla  patte  dell’  uno  qftremo  , tanto  apprezzano 
gli  antichi , che  quafi  la  natura  fccondiffima  in  fe , e ricchiffima 
aveffero  efli  co’  loro  bei  cervelli  sfruttata  , non  rimaneffe  più  a 
P.'g'4iS.  i novelli  da  vendemmiare,  e da  ricogliere.  Che  , ficcome  onore 
fi  dee  all’  antichità , non  è da  invidiare  per  lo  contrario  a i mo- 

der- 


Digitized  by  Google 


LEZIO  RE  XXX  III 

derni  II  lor  pregio  . Così  Seneca  autore  di  nuovo  flile  pare  agli 
antichi  non  troppo  benevolo  , forfè  anche  per  megb’o  raccoman- 
dare fe  fteflb.  Del  refto  ne’  due  lumi  della  Romana  Lingua  Vir- 
gilio, e Tullio  appari,  quanto  eflì  degli  antichi  ancora,  e vieti, 
e rancidi  , e decrepiti  autori  faceflcro  capitale,  e come  ne  arric- 
chilTero  i loro  ferirti  , 1’  uno  ne’  verfi  come  pezzi  d’  antica  fat- 
tura inneftando  , 1’  altro  empiendo  de’  loro  verfi  , e delle  loro 
allegazioni  le  carte.  Molto  danno,  a mio  credere  , apportò  agli 
fiudj  , e la  rovina  fu  degli  ferirti  de’  buoni  antichi  quello  difa- 
more  all’antichità,  e llrabocchevole  affetto , e compiacenza  della 
novità . Perciocché  le  cofe  da’  fuoi  principi  non  fi  riandano  , e 
molto  di  quel  bello  perifee,  non  imbellettato  , ma  puro  , quale 
nelle  tavole  d’  A pelle  dicefi  , che  foffe  il  colorito  . Noi  pure 
tutto  giorno  veggiamo  , quanto  di  quegli  antichi  , e autori,  e 
volgarizzamenti  la  nofira  Lingua  fene  rifà  ; teflimonio  il  gran 
Vocabolario  , che  di  quelle  fpoglie  particolarillìmamente  ricco  , 
come  teforo  fi  moftra  , e ficcome  elfo  dall’Accademia,  così  l’Ac- 
cademia da  effo  fi  nomina,  e fama  poiCede  immortale.  Vero  é, 
che  grande  accorgimento  fa  d’uopo  , che  intorno  al  maneggio  si 
di  quello,  come  di  tutti  i Vocabolar;  s’  adopri,  perciocché  non 
tutte  le  voci , che  in  effi  regillrate  fono , fi  poflbno  francamente 
tifare  ad  un  modo  < Alcune  antiche  nell*  loro  antichità  rimafe- 
ro, da  i novelli  rigettate;  altre  , come  fcelto  fidecommiffo  , a 
i defeendenti  icrittori  fi  tramandarono  , tali  agli  Oratori  , e a i 
Poeti  comuni  fono,  e tali  poetiche  folamente , quantunque  io  ab- 
bia per  lo  più  offervato , che  ciò , che  fi  flima  licenza  poetica  , 
era  anche  appreffo  i profatori  proprio  di  alcun  dialetto  , altre 
baffe , altre  nobili,  altre  in  bocca  del  volgo,  ed  alcune  di  que- 
lle a luogo  , e tempo  degnate  da  I.  buoni  Icrittori  ; alcune  pro- 
prie di  quelli , e del  parlare  lludiato  , quale  é quello  di  chi  fcri- 
ve.  Quelle  giocofé,  quelle  ferie;  molte  dal  Latino,  ed  alquan- 
te da  altri  volgari  nobili  d'  Europa  tratte  ; altre  formate  dall’ 
(figenza  del  ragionamento  , che  più  finalmente  fono  le  cofe  , 
che  le  parole,  né  tanto  dobbiamo  effere  ichivi  , che  in  materie 
particolarmente,  che  di  nuovo  fi  trattano,  non  fi  ufino  nuovi  ter- 
mini, e alle  medefime  «orrifpondenti , colla  debita  proporzione  , 
e rapporto  alle  già  llabilite  ,>e  conofeiute  maniere  , acciocché 
colla  vicinità  d’altre  fimili , la  durenza  , che  la  novità  apportar 
potrebbe,  fi  confoli,  e fi  addolcifca . Altre  fpremé  a forza  la  ne- 
ceflltà  del  tradurre  , e quelle  fuori  di  quel  calo  , o fimili  , non 
debbono  ufarfi  . Gli  autori  ancora  hanno  le  loro  dillinzioni,  co- 
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me  era  per  efcmpJo  tra  gli  Attici,  e gli  Atticifti,  cioè  tra  quell/ 
antichi  naturali  del  paelc  , ove  la  miglior  lingua  della  Grecia  , 
da  niuno  in  quello  Aio  pregio  contraddetta  , fioriva  (che  qualche 
rehdenza  della  favella  migliore  , neceflltà  , e ufo  univcrlale  è , 
che  in  qualche  luogo  fi  filli)  e tra  i moderni  , o d'altro  paefe  , 
imitatori  dell’Attico  dolce  idioma  . In  tal  guifa  tra  i Tol'cani  fi- 
ni, e gl’  imitatori  di  quelli,  potrebbe  non  irragionevolmente  far- 
fi  , e a quelli  il  primo  , a quelli  il  fecondo  pregio  concedere  . 
Viene  In  quella  confiderazione , fe  unico  è Tefempio  , o di  mol- 
ti, poiché  nella  prima  maniera  èfofpetto,  o non  ulabile,  le  gran 
ragione  noi  vuole,  nella  feconda  è ficuro  , ove  più  a adoperarlo 
accordaronfi , e i moderni  fanno  concerto  agli  antichi,  e gli  an- 
tichi bella  tellimonianza  a i moderni.  Per  raccogliere  quello  mio 
cicalamento , che  ornai  a fulficientc  mlfura  è venuto  ; la  Curiofi- 
tà,  per  la  quale,  dice  Arillotlle,  che  ogni  uomo  dalla  nafeita  di 
fiipere  defidera  , è la  fonte  , • c la  madre  della  dottrina  . Quell’ 
opera , che  dal  buon  cittadino  incorno  alla  propia  lingua  s’ impie- 
ga, mallìmc  quando  ella  è così  illullre,  e da  illullri  autori  anno- 
bilita , come  è la  nollra  , accompagnata  da  quella  lodevole  cn- 
riofità  di  penetrare  ne  i millerj  , c nelle  intime  finezze  di  quel- 
la , farà  fempre  onoracilfima , e lodevolìflìma  , c a’ fiori  Jetfa  lin- 
P»g«4to.  gua  fruui  anr*^-**  ***'  i ■ iii  unni  fini  ~miiTripl?ri-  avrà  congiun- 

ti; nè  folamcnte  utile  è , come  io  diceva  , il  rivoltare  le  antiche 
carte , tanto  de’  tre  maeftri  di  efla  , così  per  eccellenza  nomina- 
ti , quanto  degli  altri  tutti  così  antichi  , come  moderni  , che  in 
quella  con  illudio , o naturalmente , c con  lode  fcrilTero , né  elTe- 
re  di  così  fchizzinofo  , o delicato  , o fvogliato  , o nafeente 
ilomaco  di  non  potere  avvallare  alcun  poco  di  rozzezza  , o d’ 
infolito  llile  , mentre  ciò  da  tante  belle  doti  è compenfato  , c 
con  tanto  frutto  ri  fiorato  ; mentre  folto  quella  apparentemente 
dura  feorza  , midollo  di  profondi  , e nobili  léntimenti  s’  afeon- 
de;  mentre  gcnerofe  elette  voci  a otta  a otta  fi  alcoltano  , che 
dal  buon  fenno  lì  traggon  fuori  , c tralcelgonfi  per  abbellirne  , 
come  di  tante  gioie  , i componimenti  , ne’  quali  le  talora  fi 
lènte  uomo  rapire  , quello  incanto  , c quella  leggiadria  non 
vien  da  nulla  , perciocché  avrà  di  quello  raro  , e non  inte- 
fo  fapore  d’  antico  , che  nel  moderno  occultamente  incallra- 
to  , e commclfo  , brilla  , c rilplende  . Diceva  il  giudiciofo , 

• nobile  poeta  Orazio  a i fuoi  Piloni  , cui  egli  nella  poe- 
tica facoltà  , In  cui  tanto  valeva  , avea  tolto  ad  ammac- 
ftiare  : ^ 
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V*s  txemplaria  Graea 
No8urna  vei'fate-  manu  , verfate  diurna. 

Gli  originali  Greti  fludiate  , e notte  ^ e dì  rivoltategli  . Io  non 
iflarò  qui  a dire  della  utilità  , che  la  noftra  Lingua  dalla  Greca 
può  trarre  , che  ciò  fia  materia  , quando  che  fia , d’altro  ragio- 
namento , ma  dirò  bene  per  termine  del  prefente  , confortando 
me  fteflb  , e chiunque  afpira  al  bel  pregio  di  ben  parlare  la  no- 
ftra  Lingua , e di  bene  Icrivere  in  quella  , di  non  deporre  giam- 
mai dalle  mani  gli  antichi  Tolcani  originali  , ed  a quell'aria  , 
ed  a quel  lume  farfi  , e di  quel  fapore  nodrirli  , onde  lo  flile 
formato  ne  lorga  , e qual  pianta  ad  un  tratto  , non  lo  come,  nd 
per  quali  gradi  crel'ciuta,  comparifca  l'ublime,  ed  adorno, 

SOPRA  L*  ascoltare;  Pag4ti. 
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Quanto  finora  ho  intraprefo  Tempre  volentieri  di  far  pa- 
role nell’  Accademia  ubbidendo  iniìeme  a voi , degnif- 
fimo  Arciconiblo,  e Toddisficendo  all' incredibile  ge- 
nio  mio  di  lervire  gìufta  mìa  polTa  a quella  sì  rino- 
mala Adunanza  , tanto  ora  il  vofiro  comando  riefee 
a me  , non  lo  come,  malagevole,  e dolorolò,  ed  afpro  , doven- 
do io,  quantunque  per  breve  fpazio,  ragionare  in  un  tempo,  che 
il  nolìro  affezionato  Accademico,  e di  tante  rare  doti  d’inge- 
gno, odi  cuore  dotato,  l’Inviato  della  potentillìma  Regina  della 
gran  Brettagna  a quella  Rea!  Corte  , Arrigo  Newton  , che  io 
per  onoranda  qui  nomino  , alla  Aia  patria  , colà  , ove  l’efigenza 
di  Tua  peribna  , e gli  alti  comandi  il  richiamano  , da  quella  no- 
Ara  , per  l'amore  alle  lettere  , e a noi  per  lo  fpazio  di  più  anni 
continuamente  moArato  , quali  Tua  feconda  patria  addivenuta  , 
con  uno  non  piccolo  rammarico  , e cordoglio  noAro  li  parte.  A 
queAa  comune  dilàvventura  della  perdita  di  fua  pregiatiflìma  , 
amabile,  ed  amorevol  prefenza  s’aggiungono  anche  i miei  doveri 
particolaii  , che  effendo  Aato  da  effo  in  fingolar  guifa  , e per 
molte  forme  onorato,  viene  a farmili  perciò  queAa  mancanza 
piò  viva  , e più  lènfibile  . Le  doti',  che  il  valorofo  , e gentile 
animo  fuo  qualificano  , e fregiano  , voi  di  lunga  mano  tutte  le 
conolicete , e vedete;  laonde  uopo  non  djdi  mia  rammemoranza , 
né  ]a  mediocrità  dell’ ingegno  mio,  e la  tenuità  del  mio  dire  può 
Profe  Tofeane,  Y ii;  pa- 
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pareggiarle,  nè  tampoco  in  menoma  parte  , non  che  efprimere 
adombrare,  nè  la  modeftia  di  sì  ragguardevole  perlonaggio  il  lof- 
fre , nè  ’l  permette.  Che  farò  io  dunque  in  Rutila  prelenre  con- 
giuntura sì  trifta  ? Sceglierò  una  delle  tante,  è sì  grandi  virtuo- 
raj42t,  le,  e nobili  lue  qualità,  la  quale  io  amerei,  che  AìmalTimo  a noi 
elì'erc  da  lui , come  Tua  memoria  , lalciata  , e lòpra  quefta  , per 
alleggerire  alquanto,  e confolare  il  difpiacer  noftro,  brevemente, 
fecondo  il  coiìume  , ragionerò  , virtù  veramente  da  leguitare  da 
ogni  animo  nobile  , e di  fapere  bramoi'o  • Quefta  è quella  , che 
con  bello  , ed  acconcio  vocabolo  dal  foaviflìmo  Oratore  liberate 
vico  chiamata  ^«Aniioì'a,  ovvero  brama,  c vaghezza  d'alcoltare. 
E di  vero  l’uomo  di  garbo  , che  altro  diletto  , che  imparar  non 
trova  , di  quefto  nobil  cibo  de  i dilcorft  oh  quanto  con  virtuofa 
ingordigia  fi  paicc,  particolarmente  quando  meditati,  e ftudiati, 
e lavorati  fono,  come  d’ordinario  fon  quelli,  che  in  virtuole,  c 
letterarie  Adunanze  folennemente  fimoftrano.  Qual  più  bella  oc- 
cafione  di  coniìderare  ora  in  un  giovane  bei  fiori  promettitori  di 
frutti  , e un  verde  apparecchio^  d’ubertofa  , c ricca  ricolta  , ora 
in  un  fatto  , e maturo  beata  , e per  più  anni  con  continuate  fa- 
tiche ragunata , e riporta  ricchezza , a otta  a otta  fpiegarfi  , e ai 
fuo  Signore  onor  fare,  e utilità,  c diletto  agli  alcoltanti  recare? 
Una  firilr  , ■■i-  « iniTrma  , quanto  favore  porge 

alle  lettere,  come  fa  crefeere,  e fiorire  gli  ftudj , particolarmente 
in  uomo  per  età,  per  maneggi , c per  dottrina  accreditato  • Di- 
ceva un  grande  antico  Oratore  , 1’  udienza  del  popolo  quanto  più 
era  molta  , e frequente  , fervire  come  di  flauto  al  Dicitore,  ed 
eflèrgli  inftrumento  a crefcergli  c lena  , c voce  , Ma  anche  un 
folo  letterato  , e giudiciol'o  uomo  , quando  altri  mancafle  , è ab- 
bondevol  teatro,  e luminofo,  e fonoro , ed  è a colui,  che  al  fuo 
colpetto  ragiona,  di  fprone  , e di  conforto.  L’onore  dell’attento 
udire  è grandiflimo,  e ben  degno  guiderdone  de  i letterati  trava- 
gli, che  in  tali  fitibonde  amorevoli  orecchie,  lietamente  irrigan- 
dole, fi  ripofano.  Dolce  liquore  delle  Mule  chiama  il  fuo  poema 
il  Greco  Oppiano  , e quefto  liquore  per  le  orecchie  meiciuto,  ed 
infulo  , nell'anima  penetra  , e fi  diftilla  , e d' inufitata  dolcezza 
riempiela  t H defio  di  fapere  è a noi  connaturale  , ma  lènza  il 
Pag.413.  defio  d'afcoltare  , è vano  , e nullo.  Ma  donde  mai  viene  in  al- 
cuni una  fvogliatezza  dei  dilcorfi  , un  tedio  , una  inquietudine  , 
una  naufea , una  fazietà  , una  inlbftèrenza  d’udire  f Mala  difpo- 
fizione  , feiagurata  temperie  d’animo  è quefta  , che  a una  ma- 
grezza, a una  inedia  riduce  di  fpirito,  che  non  può  nutrirfi  , né 
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abbracciar  cola  , che  prò  gli  faccia  . E la  cagione  di  qucAa  in- 
fermità effer  puote  una  infelice  prefontuofa  ignoranza  , una  enfia- 
gione di  ftolido  orgoglio  , che  fe  di  queAa  il  cuor  non  fi  vota  , 
malamente  poflbno  in  effo  le  cognizioni  entrare  pel  maravigliofo' 
canal  dell’udito  . Oflervò  ciò  Plutarco  , e notollo  nel  libro  dell’ 
Afcoltare  , e ficcome  non  può  umore  entrare  in  un  otro  , dice 
egli  , fe  prima  dell’aria  contenuta  non  fi  difenfia  , così  anima 
piena  di  vanità,  e di  fallo  non  d d’ alcuna  buona,  per  cosi  dire, 
afcoltazione  capace  : ìàr  ttm  <p/\o/ux^»t(  , aeH  irtKvjua^iit , dice  , 
pare  a me  , al  fuo  Demonico  1’ ammaeftrantc  liberate  : A volere 
ejfere  polimate  j btfogna  ejfcr  filomate  ; fe  vago  farii  di  fapere  , tu 
faprai  mollo . I Libri , noi  niego , depofitar;  delle  più  lecite  noti- 
zie, anzi  delle  più  fublimi  cognizióni  armar),  e telbri , vogliono 
gli  fiudiofi  a ic  tutti , c l’univerfità  delie  cole  in  efll  contenuta, 
e fplegata,  e dipinta  ravvifafi  4 Ma  pure  poflìede  uha  non  foqual 
forza  fua  propria  la  viva  voce  , e i fentimenti  da  quella  portati , 
e come  da  macchina  , torti  , e vibrati  , fanno  più  addentro.,  c 
più  profonda  la  imprclfione  ■ Quando  Efthine  efule  leggeva  in 
Rodi  la  tremenda  , e terribile  orazione  di  Demoftene  contra  di 
lui  , eccitando  ella  da  per  tutto  rumorofi  gli  applaufi  , volto  all’ 
Udienza  dilTe  : Or  che  fatto  avrefie  , fe  udito  avefie  quella  heftis 
eolia  propria  bocca  favellare  f 11  moto  , il  gefto  , gli  occhi  , il 
volto , le  mutazioni  della  voce  a tempo , c.  il  fermarfi  , e ’l  cor- 
rere dove  bilbgna  , il  rattenerc  , e *1  pigliare  il  fiato  , e fapcrlo 
maneggiare  , e dil'penfare  , fegreto  grandilfimo  per  ben  recitare  , 
e governare  il  tuono  della  voce  Ibcondo  gli  affetti  , e un  certo 
tempo,  e battuta  fegretamente  mefcolare,  fono  tutti  artifiz) , per 
li  quali  il  muto  ragionare  de’ libri  da  quello  vivo,  ed  animato  del  P^g4Z4. 
dicitore,  e del  recitante  fembra  venir  fuperato.  Che  perciò  addi- 
mandato  quel  Savio  , qual’ era  la  miglior  virtù  dell’ Oratore,  ri- 
fpoie  Tempre  fino  in  tre  volte  , ■elfere  l’azione  . Ora  in  quefla 
Città  , che  fi  può  con  qualche  ragione  appellare  1'  Atene  della 
Tofeana,  in  queftó  flelfo  luogo facro  alle  Mule,  Uditorio,  come 
è di  fuori  l'opra  quà  Icritto,  di  tutte  le  facultà  dello  Studio  Fio- 
rentino , luogo  per  più  Accademie  , che  qui  dentro  s’adunano, 
ed  inifpezie  perla  cclebcatiflima  nollra , c nobiliffima  della  Cru- 
fea  , Iblenne,  e famola  , ove  tuttora  Lezioni  d’ogni  materia  , e 
recitazioni  particolarmente  nel  nofiro  dolce,  copiofo,  fonoro  idio- 
ma compofte  s’odono  riibnare  , bel  campo  ha  da  fpiccare  , e ri- 
fplendere  quella  virtù  dell’ afcoltare  , quello  efcrcizio  , quello 
Audio,  quella  vaghezza  d’udire  ; virtuofa  vaghezza  , curiofità 
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favoritrice  delle  lettere,  e degli  ftudj  diligentillìma  profnovi’trf- 
ce.  Siccome  la  luce  d un  bene  de’ veggenti,  cosi,  dice  Plutarco, 
ildifcorfod  un  bene  degli  audienti.  Non  tralafciamo  adunque  un 
tal  bene,  che  per  l’udito  irraggia,  e illumina  l'intelletto,  e ciò, 
che  altri  con  conlumato  fludio  ha  mefl'o  iniìemc,  con  agevolezza 
prende  in  brev’ora,  e lungamente  ritener  puote . Oltreché  é no- 
tabil  vantaggio  di  chi  ragiona  , l’elTere  volonteroi'amente  afcol- 
tato,  ed  io  in  me  per  molti  anni  provo,  mentre  io  qui  ho  l’o- 
nore pregiatil&mo  di  ragionare  , l’aura  del  vofiro  favore  folle- 
varmi , e talora  anche  portarmi  colà  , 

Ove  alzato  per  me  non  fora  mai  . 

La  bella  dote  adunque  dell’afcoltare  , che  i Greci  dicono 
xo/ar,  che  trall’ altre  grandi,  e molte  nel  bello  animo,  e ben  fat- 
to dell’  infigne  nollro  Accademico  rifiede  , dote  tanto  più  ora 
confiderata  , quanto  cbe  l’ obbligante  prefenza  Tua  per  la  dura 
partenza  ci  fallifce,  fiaci  Tempre  davanti  agli  occhi , inelTa,  qua- 
le fpecchio,  riguardiamo,  imitiamola  pronti , e'I  Tuo  grande  el'em- 
pio  l'eguiamo,  che  così  noi  perderemo,  e’I  Tuo  nobile  genio,  lui 
ancora  lontano , ci  farà  fentire  gli  effetti  de’fuoi  benefici  influlli . 

CRITICA  A^L  s o NETTO  ' 

0 fiame^  e delF  erhofe  , alme  ^ feconde  i 
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Quando  io  mi  credeva  d’avere  a riftorare  apprcffo  il  li- 
lenzro  della  paffata  vacanza  1’  accefa  mia  brama 
d’intrattener  1’  Accademia,  e di  fervirla  in  qualche 
^mio  favorito  efercizio  , qnale  é flato  imprimamente 
quello  del  cenfurare  alcun  poetico  componimento,  o 
difenderlo,  perché  poi  fopra  quello  l’Accademia  ne  deffe,  fecon- 
do il  coftume,  c fecondo  fue  leggi,  fentenza  , un  impenfato  ac- 
cidente , e non  mai  in  fimiglianti  cafi  da  me  provato  fcguimmi, 
di  avermi  la  forte  prefentato  un  tal  Sonetto  così  ben  tornito,  e 
così  ben  fatto  , che  io  da  dirci  contra  non  trovo  , e parmi  , 
per  così  dire  , incriticabile  . Certamente  flrana  avventura  fi  é 
quefla  , e non  poco  umiliante  (ingenuamente  il  dirò,  che  alla  vo- 
flra  bontà  niente  io  voglio  nafcondere  ) non  poco  umiliante  una 
certa  mia  interna  fegreta  baldanza , colla  quale  a fimile  uficio , 
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lieto,  e franco,  altre  volte  io  m’accingeva  , da  più  di  una  fe- 
lice prova  fattomi  ardito , e dal  vollro  favore  ajutato  , che  mi- 
rabile pollicde  forza  a invigorire  anche  i deboli  , a incoraggire 
ì timorofi,  a fpronare  i reftii,  c ad  aggiugnere  finalmente  anco- 
ra ftimolo  a quei,  che  corrono.  Sono  diverle,  come  fapetc  , le 
maniere  degli  i'erittori , ficcome  appunto  de  i dipintori  le  mani. 

Chi  opera  di  colpi,  e di  forza;  chi  finifee  con  diligenza  , e con- 
duce a perfezione  i lavori  . Altri  nel  corretto  diléguo  , ed  altri 
nel  bizzarro  colorito  fpicca  ; tale  è più  amante  della  verità  , che 
della  ammanierata  eleganza  . Tutti  finalmente  hanno  una  virtù  Pag. 4:6. 
fignoreggiante , che  dagli  altri  ne  gli  difiingue  , un  lor  proprio 
carattere;  e quel,  che  Quintiliano  del  Poeta  Teocrito  difle  , fo- 
no ciafeuno  nel  loro  genere  maravigliofi . Quindi  é,  che  benché 
una  fola  fia  l’idea  del  Bello  , o vogliam  dire  del  Commifura- 
to , e dell’  Avvenente , variamente  però  fecondo  i fuggetti  par- 
ticipata , fi  fa  varia,  emultiplice,  ficcome  la  luce  medefima  in 
fe,  in  corpi  divarie  tellìture  di  fuperficie  dotati  battendo , altra, 
ed  altra  nerifulta,  e ne  ribalza;  e quella  infinita diverfità , e ric- 
chezza di  colori  ne  genera  , che  la  villa  ricreano  , e pafeono  , 
e d’ inellimabil  piacere  riempiono,  talché  neiriftelTa  Icala  , per 
efempio  del  verde , o più  pieno  , o più  sbiadato  , o come  i La- 
tini diceano  , più  annacquato  , o più  (atollo  , o con  altri  colori 
fcherzevolmente  mifchiato  , e temperato  , più  , e più  gradi  di 
verdi  fi  trovano , che  tutti  a fe  gli  occhi  traggoi  ^ , e polfeggo- 
no  propria  natia  vaghezza  . Quante  Ermogene  , ingegnofo  , e 
fquifito  infegnatore  di  Rettorica  , con  fottigliezza  , e maniera 
Greca,  forme  di  parlare  ci  annovera?  Chi  in  una,  chi  ’n  altra 
è fiato  eccellente  tra  gli  fcrittori , ficcome  Omero  nella  copia , 
e maefià , nella  delicatezza , e fluidità  Erodoto , nella  forza , e 
nella  magnificenza  Tucidide  , nella  purità,  e ibttilità  Lifia , nell’ 
argutezza  Gorgia,  nella  gravità,  e vemenza  Demoftene,  Plato- 
ne nell’ampiezza,  e nella  pompa  . Si  lufingava  , né  fenza  ra- 
gione, il  buon  Lirico  Latino  d’avere  a vivere  ne’  fùoi  carmi, 
perché  diceva  : 

Nt»  fi  prieres  Maonius  tentt 

Sedei  Hemertu  , Pindarieit  lalent , 

Cinque  , iyt  Aleni  minmets  , 

Stefichorique  grava  Cameenn. 

Nella  clalTe  de’  gravi  Poeti  tiene  fenza  controverfia  il  prima- 
to ( e di  che  forte?  ) Omero,  divinilfimo  ingegno,  e di  cui  dii-  • • 

fe  con  elogio  non  meno  magnifico,  che  vero,  il  Romano  Storico 
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Vellejo,  cfTcr  lui  l’unico  , che  nell’Opera  Aia  fofle  il  primiero 
infiemc,  c ’l  perfettiflimo  ; gli  altri  però,  che  tanti  ne  conta  la 
Grecia,  madre  feconda  d’ogni  Torta  d'ingegni  in  ogni  profeflìo- 
ne  macftri  , gli  altri  Poeti  , dico  , che  dal  comporre  Tulle  lor 
parole  il  Melo , e la  Malica , Melici  , e dall’  accompagnare  i lor 
metri  fulla  lira.  Lirici  dal  fublime  frumento  fur  detti  , come 
Pindaro,  Simonide,  Alceo,  Stefteoro,  nominati  con  ammirazio- 
ne da  Orazio,  fi  fecero  ognun  di  loro  onore  colla  lor  lira,  che 
non  fu  coperta  da  quella  tromba , ed  ebbe  la  Aia  particolar  lo- 
de. Nella  ftelTa  guil’a , non  perchd  a i Poeti  gravi  , ed  Eroici 
per  la  materia  , e per  la  gran  guita  di  maneggiarla  , il  primo 
pregio  A debba  , fono  perciò  avuti  i Poeti  amorofi  in  minor 
conto  : 

Nec  fi  quid  elim , fegue  a dire,  ìufit  Anacretn  ^ ^ 
Delevit  (ttas  ; f pirat  tidbuc  amor  , 

Vivuntque  commi ffi  coloni 
^oha  fidibui  puella . 

S’ammira  Omero,  fi  carezza  Anacreonte  . E Saffo  anche  effa  , 
avendo  alla  lira  le  fue  Aamme  raccomandate,  tra  queAi  ha  luo» 
go . Ma  dove  mira  queflo  mio  tanto  da  alto  riandato  ragiona- 
mento ? Io  voglio  dire,  che  quantunque  di  tanto  ci  fia  flato  il 
Ciclo  cottele  , liwtfuTi  I Comune  conlènti- 

mento  la  pTu  leggiadra,  e la  più  pulita,  e la  più  canora  d’Ita- 
lia , c che  nel  noftro  terreno,  1’  Attico,  per  cosi  dire  , jdi  tutta 
quefta  regione  nafea , e s’allevi  il  più  dolce,  il  più  fonoro,  e il 
più  celebrato  idioma,  della  Romana  gravità,  c della  Greca  foa- 
vità  temperato , non  d perciò  , che  altri  , d’  altri  naturali  doni 
fornito,  e coll’ingegno,  e collo  fpirito  oltreportandoA  , non  va- 
glia in  quefta  medefima  favella  a riulcire,  o,  le  non  altro,  con 
altre  doti  , e virtù  , e grazie  quel  difetto  fupplire,  di  non  avere 
la  pura  favella  col  latte  fucchiato,  e coH’induftria , e colla  col- 
tura la  natia  malagevolezza  formontare  t Stimando  io  adunque  il 
Sonetto  datomi  eflerc  d’alcuno  lecito  fpirito  fuor  diTolcana,  qua- 
le con  làvio  accorgimento  la  noftra  Accademia,  dell’onore,  e del 
pregio  di  noftra  lingua  riconfortatrice  , tra'fuoi  propri  Agliuoli 
adotta,  e veduto  avendo,  che  tali  componimenti  ben  danno  in- 
?igAìZ.  dizio  da  i voli  d’ingegno,  c dalla  vivacità  , e fuoco  , e dalla 
fublime  novità,  che  in  cftt  A Icorge  , delle  fublimr  qualità  de* 
padri,  e autori  di  quelli;  ma  che  però  hanno  di  iplendide  sì  , e 
maravigliofc , ma  tutt’ infieme  ancora  ardite  , e pericolanti  ma- 
niere, o,  per  la  forza  del  penfiero,  che  prevale,  non  cosi  naturai 
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r cfprellione , facile,  c pura,. mi  rìufcì  per  ordinario  di  ritrovare 
meife  per  la  critica  , non  però  fuperiore  a difel'a  , ma  pure  in 
qualche  modo  Critica  apparente,  e probabile.  Laddove  ne  i So- 
netti corretti,  e guardinghi,  e che  dentro  certi  giudiciofi  confini 
li  ftanno,  io  non  avria  trovato  molto  peravventura  da  dirvi  lo- 
pra.  Ma  quello,  che  appreflb  qui  reciterò  , canone  mi  lembra, 
c modello  del  buon  Sonetto  . 

0 fiume,  • delP  erbe f e alme  feetndt 
Piagge  depredator , che  fvelli , e ruoli 
Gran  uonebi , e fajfi,  e quinci  urti,  e percuoti 
> f f ***  letto,  0 fponde  ; 

Non  toccar  quefio  Colle,  e cerca  altronde 
Riva,  ove  il  corno  minacciofo  arruoli ^ 

J^uì  t' adora  Filippo , ed  inni , e voti 
Fanfi  a lui , ebe  dal  del  n’ode,  e rif pende. 

Sai  pur,  che  a un  cenno  fuo  P onde  frementi 
Taccion  del  mare , e con  dimejfe  piume 
'Tornanfi  agli  antri  lor  tempefte , e venti. 

Or  di  te,  che  fara , fe  un  tanto  Nume 

Sprezzi,  e i dolci  fuoi  campi  abbatter  teliti^  ^ 

Povero,  fcarfo  , orgvgHvfttt»  fiume  f 

Qui  ci  è il  forte,  11  vago,  il  toccante,  c 1’  aifettuoro  , Ed  d il 
tutto,  con  penl'ar  nobile,  e con  un  nobile  andate  , c con  poeti- 
che fantafie  da  capo  a piedi  mirabilmente  condotto  . Ma  non  é 
carico  mio  il  fare  da  lodatore,  benché  l’opera  fe  ’|  meriti  ; voi 
in  me  richiedete  il  Cenibre.  Or  via  facciamolo  ; ^erquefto  ardi- 
re, preflb  voi,  che  me  ’f comandate,  mi  faccia  merito.  Dicemi 
il  titolo,  quello  Sonetto  eflcr  fatto  per  occafion  d’ un  torrente^ 
che  rodeva  il  colle  , dove  fi  celebrava  un’  Accademia  in  onore 
di  San  Filippo . Il  Sonetto  noi  dice  , e benché  'vi  fia  nominato  Pjg.4t9. 
Filippo,  e dall’ adorazione . c dagl’inni,  e da  i voti,  e dall’u- 
dirgli  lui  dal  Cielo,  e a quelli  rifpondcrc  , s' argomenti  per  ne- 
ceflaria  conl'egucnza  eflère  un  Santo  colui,  di  cui.  fi  parla,  tutta- 
via avendovi  più  Santi  dì  quello  nome  , non  fi  fa  di  quale  di 
elfi  s’intenda,  perciocché  l’adorazione  , c culto  , che  i Teologi 
chiaman  di  dulia,  e gl’inni,  e i voti,  perché  per  noi  interceda- 
no apprelTo  Iddio , a tutti  fi  convengano  generalmente  . £ qui 
niente  di  particolare  azione  fi  deferive , che  fegni  il  Santo.  Per- 
ciocché quel  poetichilfimo  terzetto,  che  dice: 
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Sai  pur  y che  a un  cenno  fuo  l' onde  frequenti 
Tee  don  del  mare  ^ e con  dimejfe  piume  ^ 

Tornanfi  agli  antri  lor  tempefle  , e venti  ; 
fignifica  la  facoltà  de’ miracoli  , per  la  quale  rifplendono  i San- 
ti , e s’eferaplifica  in  quella  del  racchetar  le  tempefte.  Ma  la  fa- 
coltà, e l’elerciiio  de’ miracoli  a tutti  i Santi  è comune  , né  il 
racchetar  le  tempefte  è più  d’un,  che  d’ un  altro.  In  lomma  ha 
una  bella  immagine  quefto  terzetto,  ma  immagine  poetica,  non 
immagine  di  Filippo,  la  quale  cola  parrebbe  neceflaria  , accioc- 
ché il  .Sonetto  , ‘per  eflere  intefo  , non  fen’avefl’c  a Ilare  alle 
mercedi  d'un  lemma  , o titolo  , o arguroento  , il  quale  molte 
volte  é dal  Compofitore,  che  fa  fopra  che  ha  fatto  la  compo- 
fizione  , tralcurato;  e talora  da  moderno  chiofatore,  Dio  la  co- 
me a propofito  , appiccicato.  Difpiacerebbemi , che  i n 'al  Sonet- 
to avefle  a correre  si  fatto  rifico.  La  deferizione  ftrepitolà , ché 
fi  fa  di  quefto  fitime  a principio  , converrebbe  in  certo  modo 
all'  Eridano , 

de  puelli^  e ruoti 

Gran  tronchi , e faJJS  

po!  riefee  all’ ultimo  in 

Povero,  fcarfo , orgogliofetto  fiume . 

Ma  forle  in  ciò  fi  è rvlam  ailuiiiUiillC  la  natura  del  torrente  , 
che  yien  grolTo , e in  poco  d’ora  l'cema  . 

Non  toccar  quefio  colle  y e cerca  altronde 
Riva,  ove  il  corna  minacciofo  arruoli. 

Pig.4ja  Altronde  per  altrove,  non  lo  le  fi  trovi , e par  qui  nato  in  gra- 
zia della  rima  . Certamente  che  rifponde  al  Latino 

onde  é formato,  e movimentoda  luogo,  non  verloluogo,  né  fia- 
to in  luogo  fignifica.  Vero  é,  che  le  lingue  volgari  non  fervano, 
in  ciò,  che  prendono  dal  Latino,  la  medefima  fignificanza  , co- 
me per  efemplo;  donde  in  Ifpagnuolo  vale  dove,  e pure  é mani- 
feftamente  dal  Latino  unde  . Quindi  per  dire  donde,  fon  coftret- 
tì  ad  aggiugnere  /•  particella  d ,,e  dire  adonde  . Ma  , come 
ho  detto,  non  fo,  le  in  noftra  lingua  di  altronde  per  altrove  vi 
abbia  elémpio  • Il  Cala  ; Ni  con  tal  forza  ufeir  potrebbe  aU 
fronde  ; 

ed  inni , e voli  . ‘ ■ ■' 

Panji  a lui,  che  dal  del  n'  ode , e rif pende . 

Ode,  e rifponde , credo  voglia  dire  ode  , c efaudifee  , ovvero  ri- 
fponde  alle  nofire  preghiere-,  ma  non  (b  come,  c^veXrifponde , ben- 
ché fonoro,  c bello  , e voglio  anche  aggiugnere  , efpreflivo  , 

per- 
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perchè  non  bafta  udire,  le  non  fi  rifponde,  cioè  , fé  non  fi  dà 
a vedere  d'avere  udito,  c cosi  si  confola  chi  ha  parlato,  e s’ap- 
paga, fembra  tuttavia  tratto,  o,  fc  vogliam  dire  più  dolcemen- 
te, invitato  dalla  rima  a porfi  in  <]uel  luogo.  E quantunque,  co- 
me ho  detto , non  fia  parola  oziofa  , c vana  , nè  polla  a calo 
ma  che  opera,  e che  aggiugne  al  fentimcnto  , perciocché  fa  ap- 
parenza di  forzata’,  e di  coftretta  , per  empiere  ,*  come  noi  fo- 
gliamdire,  il  verfo  , viene  a non  vajutarfi  la  fua  per  altro  naturale, 
e giudiciofa  elhcacia.  E nel  comporre  fino  , e delicato,  quale  li 
è quello  della  jjoefia,  non  folamentc  i difetti  reali  deono  fuggirli , 
ma  anche  ciò,  che  di  difetto  ha  fembianza,  benché  noi  fia  . 

Or  di  re,  che  f ara , fe  un  tanto  Nume 

Sprezzi,  e i tfolci  fuot  campi  abbatter  tenti? 

1 dolci  fuoi  campi,  per  luògo,  come  mi  pare  , dell’ Accademia , 
che  fi  celebrava  in  lode  del  Santo,  mi  pare  troppo  lontanamen- 
te detto , e non  così  proprio , fe  non  li  voleflc  intendere  la  cam- 
pagna , che  è lua  diletta,  e l'otto  la  fua  protezione,  come  al  fuo 
nome  devota  , e perciò  dal  Santo  in  particolar  modo  favo- 
rita . 

Povero,  fcarfo,  ergogliofelto  fiume . 

Quello  finire  così  tronco , e dopo  così  rumorolb  principio  , non 
.pare  , che  incontri  l’ intera  Ibddisfazionc  di  chi  ode  , c legge  -, 
tanto  più,  che  nel  fine  de’ Sonetti , e,  come  lì  dice,  nella  chiu- 
fa  comunemente  s’  afpetta  una  maggior  botta  . Quantunque  fi  poffa 
dire,  che  ha  voluto  minacciare  il  torrente  di  poca  durata  dei  fuo 
orgoglio,  con  impiccolirlo  inficme  col  verfo,  e per  così  dire  , di- 
fenfiarlo  dalla  conceputa  alterigia.  Or  vedete,  Afcoltatori  beni- 
gnilllmi  , come  diverfo  uomo  fon  riufeito  nella  fine  del  difeorfo 
da  quel  , che  io  mi  era  nel  cominciamento  . Conciolliachè  , 
prelb  d’ammirazione  ben  dovuta  all’ eccellente  Sonetto,  io  m'ag- 
girava in*  ellrinfeche  riflclfiont,  cd  incerto  divagava,  fuggendo, 
o almeno  induggiando  d’entrare  nella  materia,  ingannando  il 
tempo,  e me  medefimo  , per  così  dir  , fottraendo  , per  quan- 
to polfibil  folfe,  all’ impegno  , riferbando  in  ultimo  alla  Criti- 
ca poche,  e fcarfe  righe  ; quando  da  quel  freddo  timore  col  ca- 
lore della  favorevole  aura  di  yoftra  benignità  rlfcofendomi  , ho 
detto  più,  ch’io  mi  ’perfuadeva  a principio  di  poter  dire  , tro- 
vando, com'é  il  Latino  proverbio  , nodello  nel  giunco  , e fom- 
minillrando  una  qualfifia  maceria  a una  giulla  difefa  . Tanta  é 
la  forza  del  voftro  comando  , e così  fatta  è la  natura  di  que- 
lli profittevoli  letterari  cfcrcizj  , che  mettendo  in  agitazione 
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• gli  fpi'rtì,  e in  caldo  l’ anima,  fan  produrre  efl'etii  da  quel  me- 
dcfìmo  da  cui  nafcono  , non  creduti  , talché  poffo  io  ragione- 
volmente dire  col  gentiliflimo  noftro  Lirico,  che  s’ alcun  tal 
qual  frutto 

Nafee  di  me  ^ da  voi  vie»  prima  il  feme . 

Io  per  me  , fon  quafi  un  terreno  afeiutto , 

Colto  'da  voi , e V pregio  è voftro  in  t'utto . 

Pag.4jt.S0PRA  I COMPONIMENTI  AMOROSI. 
LEZIONE  X^XXIX. 

Piango,  Signori  miei,  e piango  cori  interne  lagrime  , \e 
quali  non  s'affaccian  lui  volto  , ma*  appena  ufeite  dal 
cuore  fi  rifondon  fovr'eflb,  e l’allagano.  Piango,  dico, 
la  comune  infelicità  di  noftra  Accademia  , che  elTendo 
ella  di  tanti  degni  fuggetti , di  tanta  ingegnofa  , e fiudiofa  no- 
bile gioventù , adorna,  ed  arricchita,  non  lo  per  qual  mio  fa- 
to, io  fia  quegli  fempre,  che  occupi  il  lungo u merite- 

volmente dovuto J 'di' trattenere  una  cosi  fcelta Adunanza . Ven-. 
go  adunque  qualsù  tutto  pieno  di  fmarrimento  , e di  confufio- 
ne , perciocché  ornai  alla  prontezza  dello  fpirito  le  forze  della 
etade  inferme  fono , e temo  , la  mia  tenuità  cosi  fovente  ado- 
prata  non  vi  no;,  virtuofilfimi  Alcoltatori , che  di  nuovi,  e bei 
ragionamenti  fete  oltremodo  vaghi,  e delle  virtudi  di  noAra  im- 
mortal  favella  fedele  giuftillimi  cftimatori  . Or  dove  puote  ella 
i l'uoi  più  bizzarri  ornamenti  moArare,  che  in  giovane  fpirito  , 
dalle  Mufe  ben  viAo,  e dalleGrazie  più  tenere  accolto?  ilqua- 
le  frefeo  degli  Audj , c di  bel  defio  di  gloria  accelb  , qoà  l'alga  , 
dolce,  e bella  gara  con  gli  eguali  ingaggiando  , e al  conofeiuto 
valore  de’più  prodi,  e degli  anziani  eziandio  coraggiol'amente  afpi- 
rando,  con  vereconda  baldanza  , e con  franca  modeAia  faggio 
dia  di  fua  indole  generofa , c di  fua  nobile  difeendenza  tra  noi 
qui  faccia  fede , che  i letterati  maggiori  noAri  in  venerazione 
abbiamo , e i quali  il  Fiorentino  nome  han  fatto  volar  per  tut- 
. vo  alle  Aelle,  Chi  farà  quel  figliuolo  di  queAa  buona  , e ono- 
rata madre , che  Accademia  della  Crufea  s’ appella  , che  qual- 
che fogno  ogni  anno  non  voglia  rendere  di  sì  cercata  da  tutto) 
il  mondo,  ed  ambita  figliolanza  . Poffonlo  i cavallerefchi  efer- 
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clzj,  e le  civili  convenienze  tanto  impiegato  tenere,  ch’egli  non 
penfi  a offerire  qualche  gradita  primizia^,  qualche  fiore,  qualche 
frutto  del  fuq  ingegno  ? Non  vi  ritirate  voi  mai  a converfar  con 
Dante,  a converfar  col  Petrarca  ? Che  Poeti,  Dio  buono!  l’uno 
fonte,  anzi  mare  d’ogni  dottrina,  l' altro  d'ogni  gentilezza  mae- 
llro  , e padre  ? In  converfando  con  effo  loro  , è poflibile  , che 
folleticar  l’anima  fentito  non  abbiate  giammai  , c fpirarvi  un’ 
ardenza  di  comporre,  0 di  comentare  qualche  bel  palio  ? Io  in 
verità  noi  credo,  che  troppo  gentili  liete,  e,  qual'efca,  apparec- 
chiati, e prcfti  a concepire  un  bel  fuoco.  Che;,: 

Voca  favilla  gran  fiamma  feconda  , 

Or  chi  vi  ratticne,  che  non  diate  fuora  i voftri  parti,  che  non 
feguiate  vollra  magnanima  imprefa  ? Una  viziofa  vergogna;  una 
dilutile,  o per  meglio  dire,  alla  noftra  Accademia  dannofilTima 
peritanza.  Sempre  farò  io  dunque  il  dicitore  , il  recitatore  ? Orsù, 
fia  in  buonora  , da  che  il  degnillimo  Arciconfolo  col  fuo  co- 
mando vellito  di  gentilezza , che  a me  primiero  tra  tutti  fi  de- 
gnò di  compartire,  farà  più  illufire  l’opera  deH’offequio  mio  . 
Ma  in  tali  angufiie  di  tempo  , che  non  mi  permettono  di  por- 
tar quafsù  elaborata  lezione , e quale  alla  folenne  apritura  dell’ 
Accademia  fi  converrebbe  , che  farò  ? Darò  di  piglio  a certe 
mìe  rifleffioni,  le  quali  cosi  fparfe,  come  Io  le  feci  , riporterò  , 
intorno  all’  Amore  , e al  comporre  in  quello  , per  occafione  dì 
rilpondcrc  a amico  troppo  auftero , che  volea  dall’ Accademie  sì 
fatta  forta  di  componimenti  cacciare. 

L’Amore  primieramente  d quello,  che  fpira  i Poeti  a dir  co- 
le, che  elfi  medefimi,  credo,  quando  l’han  fatte,  fi  maraviglia- 
no, come  r abbian  fatte.  Tibullo  ingegnofamente  : 

Non  bac  Calliope , non  bac  mibi  cantal  Apollo , 

Ingenium  nobit  ipfa  puella  facit . 

Il  Petrarca  : 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto. 

( Il  Salmo  ; Terra  fine  aqua  libi  ) 

Colto  da  voiy  e ’l  pregio  ì vofiro  in  tutto. 

L’  Anima  innamorata  mirabilmente  rinnalza  ogni  minimo  del- 
la perfona  , ch’ella  ama  , c trovavi  per  entro  mille  grazie  , e 
mille  leggiadre  cofe , che  fuggono  il  nudo  acume  della  villa  al- 
trui, e all’occhio  lòlamente  armato  d’ Amore  fi  fcuoprono.  Ti- 
bullo mirabilmente  : 

Seu  fudit  crines , fufis  decet  effe  rapillir , 

Seu  ctmpfit  y comptit  efi  veneranda  comi! , 

Giun- 
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Giungono  ancora  gli  Amanti  a cffere  cftatici  , e vifionar;  . II 
Petrarca  nella  Canzone  Vi  ptnfter  in  ptniìer  y di  monte  in  monte  : 
I’  l’ ho  più  volte  ( or  chi  fia  , che  mel  creda  f ) 

Nell'  acqua  chiara,  e [opra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d' un  fa^io, 

E appreflb  ; 

E quanto  in  più  felvaggio  . . 

Loco  mi  trovo , e 'n  più  def  erto  lido  , 

Tanto  più  bella  il  mio  penfier  l' adombra . 

Quefte  cftafi , e qiiefte  vifioni,  c la  fecondità  , e abbondevolez- 
za  di  penficri  feguirebbero , e molto  pià  nell’ Amor  facro,  e di- 
vino, in  chi  cfercitandovifi , e coltivandolo,  e colla  meditazio- 
ne avvalorandolo  la  Fede  , colla  Poefu  di  più  alto  argomento 
s’ elercitaflc  : Petrarca  : 

Siccome  eterna  vita  ì veder  Vio , 

Ne  più  fi  brama,  ni  bramar  più  lice. 

Coli  me  , Donna  , il  voi  veder  felice 
Fa  in  quefio  breve , e frale  viver  mio  . 

La  diritta  maniera  farebbe  Aata  , o buon  Petrarca  , non  dalla 
confiderazione  della  beatitudine  eterna , che  confile  nella  vifio- 
ne  di  Dio,  feendere  alla  breve  beatitudine  , e caduca  della  viV 
Aa  ■j’iim  dnrr*  / i ■>.  ^ Ja  qucAa  ra.i^uclla 

fai  ire  • Plotino  al  contrario,  della  fcfta  Enneade  , o Novena  al 
libro  9.  in  fine,  per  dare  a intendere  iJ.contcnto,  e appagamen- 
to deir  Anima  nella  conliderazione  di  Dio  , e nell  amor  fuo, 
prende  l’ efempio  da  i comuni  umani  Amori,  acciocché  unocre- 
.435.  da  a chi  ha  provato  quegli  altri  , e fen’ invogli  , e lafciando  i 
terreni  Amori,  scappigli  al  celefte , Egli  adunque  fecondo  l’opi- 
nion  Platonica  della  preefiAenza  delle  Anime  innanzi  a’ corpi  , 
dice:  che  l' Anima  pofia  nel  fuo  naturale,  fiato  , ella  ì innamorata  di 
Vio  , bramando  di  unirfi  ; tome  fanciulla  ì innamorata  d'  un  Bello  , 
per  bello  Amore-  ( Qui  lo  traduco  alquanto  diverfamentc  dal  Fi- 
cino,  più  a léconda  del  Tello  Greco  , come  a chi  il  rifeontra 
agevolmente  apparirà.  ) Ma  quando  poi  ( fegue  egli  ) l'Anima 
venuta  nella  generazione  ( cioè  di  ice  fa  nel  corpo  ) fia  , come  da 
chiefie  di  pretendenti  al  fuo  fpofttfizio  fedeltà , principiando  un  al- 
erò mortale  amore , per  ritrovarfi  lontana  dal  padre  , viene  a effere 
fvillaneggiata , e ftuprata.  Fofeia  recatafi  in  odio  le  villanie  , e gli 
flupri  di  qua , purijicandofi  da  quefie  macchie , e al  padre  di  nuovo 
tornando , fia  contenta , e p“ga . E a chi  quefio  contento  è incognito, 
ti  fe  lo  immagini  dagli  amori  di  quaggiù  , che  cofa  fia  ./’  ottenere 
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quelle  cùfe  y che  uno  moS>m»mtnte  ama  \ t confi deri , che  qucfiecofe, 
che  s'  amano  ^ mortali  fono , e danno ft  ^ c amori  d'immagini  , e che 
[cadono,  e cangianfi,  poichì  non  erano  quello,  che  veramente  c l'A- 
mato , il  vero  , e reai  vago , il  Ben  noftro , non  quello , che  cerchiamo 
fmarriti  ; Bene,  a cui  uom  putte  utirfi , parlicipandolo , e realmen- 
te poffedendolo , non  l' abbracciando  colle  carni  per  di  fuori  . Chi  lo 
fa,  fa  quel  ch’io  dico  - Che  l' Anima  ha  allora  un’  altra  vita , e nell' 
andare  jt  lui,  e nell'  accofiarfegli  ornai,  e parteciparne  ; talchi  dal- 
la propria  difpofix.ione , e fiato  conofce , che  le  i prefente  il  difpen- 
fiere  della  verace  vita,  e non  ha  bifogno  d'  altra  cofa  più  . Fin  qui 
Plotino.  Qli  Amanti  volgari  oc’ loro  abbracciamenti  s’affilnnar 
no , c s’ arrabbiano  : . • 

Kequicquam,  quoniam  nibil  inde  abradere  poffunt , 

Nec  penetrare , <5*  abire  in  corput  corpore  toto  ; 
come  dice  Lucrezio  nel  quarto.  Ma  qui  il  femplice,  e puro  fpf- 
rito  tocca  lo  fpirito,  e io  quello  s’unifce,  e ripolàd , lènzaché 
le  carni  gli  dieno  impedimento,  e fafll  tutt’uno,  come,  feguita 
lo  fteflb  Plotino  a dire , il  veggente  col  veduto , talché  il  fuo  non 
é più  vedere,  ma  é un  fard,  è un  divenire  il  veduto  fteflb.  Il 
furor  amatorio  va  del  pari  col  furor  poetico  ; or  decome  il  Poe- 
ta non  d direbbe  furiolb,  ma  infpirato,  cosi  anche  1’ A ma  dorè, 
talché  quando  il  Petrarca  diiTe  : 

Quella,  eh' al  mondo  sì  famofa,  e chiara 
Fe’  la  fua  gran  virente , e ’l  furor  mio  ; 
non  credo  già , che  intendefle , e la  mia  pazzia , mentre  non  po- 
■ leva  eflere  ftimata  tale  da  un  amante  d'una  ai  granvirtute,  ma 
femplicemente , il  mio  innamoramento.  Cosi  Properzio  lib.  r.  ai 
Bajfum , quando  diflie: 

Bete  fed  forma  mei  pars  efi  extrema  furorit  ; 

Sunt  majora , quibut , Baffe , perire  juvati 

Jngenuur  color,  ist  multis  decut  artibut 

non  volle  mica  dare  a conolcere  il  fuo  amore  per  un  furore 
cioè  follia , mentre  la  bellezza  dice , che  era  la  minima  dote  del- 
la fua  donna,  e che  in  efla  vi  avea  cofe  maggiori  da  innamora- 
re, cioè  la  fua  Schiettezza,  e la  dia  virtù  , e Sapere  in  molte 
cofe.  So  bene,  che  nel  cap.  r.  del  trionfo  d’ Amore  il  Petrarca 
difle  del  cafto  Ipolito  tentato  da  Fedra; 

Udito  bai  ragionar  d' un , che  non  vtlfe 
' Confentir  al  furor  della  matrigna', 

E che  l’appetito  carnale  , nel- quale  vanno  in  amore  tutti  gli 
animali  ( Virgilio  nella  Georgica  : In  furiar  , ignemque  ruunt  , 
Prof  e Tofane,  Z amor 
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amor  omnibus  idim  ) Lucrezio  nel  quarto  arriva  anche  a chia- 
marlo rabbia  : 

Parva  fit  ardorit  vicltnti  paufa  parumper  ^ 

Inde  redit  rabits  eadem  ^ furor  ille  revifit . 

Ma  diqueflo  furore  Certamente  non  intcle  il  Petrarca  nel  fopraJ- 
detto  paflb,  quando  diffe:  la  fua  gran  virtute , e' t furor  mie,  per- 
ciocché r amore  infpirato  dalla  virtù  non  é mai  furor  beftiale, 
ma  fu  giudicato  da’Filolbfi  furor  divino.  Platone  nel  Fedro  po- 
ne due  fpctic  di  furori  , uno  per  umane  malattie  , l’altro  per 
una  divina , per  così  dire  , emozione  , e ufeita  dalle  confuete  Leg- 
gi. E dei  quattro  furori,  o afflati  divini,  ch’egli  pofeia  va  po- 
nendo, cioè  d’ A pollo  la  facoltà  divinatoria  , di  Bacco  la  mifti*- 
Pa^.437,  Mule  la  Poetici,  d’ Amore  l’amatoria  , mette  il  fu- 

rore amatorio  per  lo  migliore  . Dedurrei  adunque  non  da  furo- 
re, parola  equivoca,  e chp  trattandofi  d’ Amore  onerto  , e vir- 
tuofo,  può,  anzi  dee  eflcre  interpetrata  in  meglio,  ma  da  altri 
luoghi  il  ravvedimento,  e’I  difìnganno  del  Petrarca  , come  da 
quel  verfo  notidìmo: 

In  fui  mio  primo  giovenil  trrort , 

che  il  Petrarca  ha  meflb  nel  Sonetto  proemiale,  perché  a tutti 
fofle  palefe  il  fuo  pentimento  . L’elTere  j cogeetu  «morofi  va- 
ghi , e pu»i<i  twu  toglie  luiu  11  pòtèi~ edere  fìlofofici  inlìeme , 
c teologici  ; c ancorché  fl  pofla  Ibipettare  in  chi  gli  fpaccia  , 
che  non  Tempre  la  lingua  s’ accordi  col  cuore , pure  la  dottrina 
io  fc  é vera,  c buona.  E fe  gli  nomini  , comecché  la  virtù  é 
rara,  e difficile,  non  operano  in  quella  diritta  guifa,  non  é pe- 
rò, ch’égli  non  doveflero  così  operare;  e’I  Poeta  infegna , non 
come  comunemente  fi  fa , ma  come  fi  dovrebbe  fare , tirando  al 
migliore,  e a]  più  perfetto  . Sant’Agoftino  fopra  il  Salmo  39. 
diffe:  Amare  in  creatura  creatorem , tn  faSura  faSerem,  nec  te- 
tteat  te,  quod.  ab  ilio  fadum  eft , is’  amittas  eum  , a quo  ipfe 
faBus  es , Nella  Icala  un  non  fi  ferma  fui  gradi,  ma  cerca  d’an- 
dare avanti  finché  pervenga  al  Ibmmo.  L’amore  yerlb  le  belle 
perfone  é così  Tenfibile,  e naturale,  che  malamente  fi  può  torre 
dal  mondo.  Trattarlo  teneramente,  e carnalmente  come  i Poeti 
de’ Gentili,  a noi  fi  disdice,  appreffb  a’ quali  Gentili  pur  fi  tro- 
va alcun  veftigio  dell’amore  dell’animo,  fuperiore  a quello  del 
corpo.  Properzio  nel  luogo  fopraccitato : B^ec  fed  forma  melisse. 
L’elfer  rapito  dall' amore  di  Dio,  non  é fc  non  frutto  di  lun- 
ghe  meditazioni,  e di  fervente  pratica  del  medefimo  , e richie- 
de maggior  maturità  , e fodezza  , che  non  v quella  delia  gio- 
v.j  *1  . , vea- 
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vtntà , nazione  per  l’ impeto , e per  lo  Ipirito  , atta  prìncipal* 
mente  alla  Poefia , il  cui  furore  dall’amatorio  molte  volte  é in- 
fpirato*  Adunque, per  condizionare  in  meglio  quella  fiera  uni- 
verfale,  c connaturale  paflìone,  che  da  vifibili  oggetti,  e a noi 
fomiglianti  raalTinaamente  fi  della,  c,  accendefi , non  pare,  che  Pig-43*. 
rimanga  altra  via,  che  dell’ amore  civile,  onefio , gentile  , ca- 
vallercfco,  filofofico,  o,  come  il  vogliamo  appellare,  di  mezzo 
tra ’l  ferino,  e brutale,  e ’l  fublime,  e divino.  Tutto  ciò  , che 
ho  detto  fin  qui,  fi  è quello,  che  io  aveva  notato  per  mitigare 
la  troppa  aufterità  dell’amico  , che  quali  quali  era  traportato 
dallo  zelo  a bandire  dall’Accademie  ogni  componimento  amoro- 
lo.  Altro  aveva  io  ancora  melTo  da  banda,  intorno  all’Amore, 
e alla  maniera  di  trattarlo  ; ma  perché  ciò  parmi  abballanza  , 
per  non  gravare  di  foverchio  la  cortefe  vollra  fofferenza  , vir- 
tuofiffimi  Accademici,  fo  qui  punto,  riferbandomi  in  altra  Le- 
zione , quando  così  vi  piaccia  , a dire  il  rimanente  del  già  no- 
tato da  me  in  quello  propofito.  1 

SOPRA  LA  STESSA  MATERIA. 

< 

LEZIONE  XL. 

DEH’ Arfenale , o,  come  il  oollro  Dante  dice,  deU’Ar^ 
zana  de’  Viniziani , fi  racconta  , che  fono  con  sì  bell’ 
ordine  difpolle  a’fuoi  proprj  luoghi  le  parti,  che  con- 
corrono a formare  un  ballimento  ^ belle  , e lavora» 
te,  che  , volendo  , polTono  infieme  commetterle  , per  cosi  di- 
re , in  un  batter  d’occhio  , e farne  in  mare  miracolofa  pom- 
pa , e magnifica  ; Cosi  le  io  mefli  anticipatamente  da  banda 
avelli  pezzi  cialcuno  da  fe  finiti  , che  potclTero  poi  a un’occa- 
fione  accozzati  a un  tratto  formare  un  tutto  , e farmi  onore  , 
qnefto  farebbe  il  tempo  , che  dal  vollro  benigno , e dolce  coman- 
do, degniamo  Acciconfolo,  collretto  fon  di  parlare  , poco  fpa- 
zio  pafl'ato , la  leconda  Vaita.  A quello  oggetto  io  fierbava  al- 
cun piccolo  avanzo  di  riflelEoni  fopra  la  pallata  materia  d’Arno* 
re,  argomento  vallilfimo  , e trattato 'da  molciflimi  degli  antichi 
Talenti  uomini  , e folenni  filofofi . Ma  non  pollo  io  già  crearne  Psg.439, 
nn  tutto,  le  cui  parti  con  quello,  e tra  fc  con  avvenenza  di  fi- 
tnetria  fi  rifpondano  , e che  i perfpicaci  intelletti  vollri  colla 
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bellezza,  efchietcezza  di  lor proporzione  confolino.  Laonde  Cot- 
frirete , come  l’ altra  volta  , d’ udire  ciò , che  in  quello  propofito 
aiilatamente  notato  mandai  ad  amico,  e fenz’ ordine  , e il  mio 
breve,  e mal  compollo  difcorlb  con  più  ragione,  che  quell* an- 
tico Critico  non  dille  dello  ftile  di  Seneca  , potradl  appellare  , 
fcope  fciolte , e rena  fenza  calcina . Ora  leguiva  in  queAa  gui- 
la  contra  l’ amico  troppo  peravventura  leverò  , che  non  fola- 
mente  non  amava,  ma  sbandiva  eziandio  da’ componimenti  l’A- 
more. Non  dovendo  adunque  io,  diceva  , la  facoltà  politica  , 
o la  fcienza  di  legislatura , a cui  la  poetica , 'come  particella,  e 
membro  di  quella , è fottopolla , e fubordinata  , nè  potendo  ezian- 
dio fvellere,  e llirpare  da’ cuori  nollri  l’Amore,  che  ivi  bene,  e 
volentieri  nafce, 

Com’  erba  fuel , che  per  fe  fiejfa  germini  ; 
l’Amore,  dico,  indifferente  cofa,  ed  equivoca  , e che  può  ef- 
lere,  fecondoché  è ufato , e buono,  e trillo,  e bello,  e fozzo; 
dee  con  ogni  indullria,  e per  tutte  le  viepoflibili,  e opportune, 
l’uomo  correggerlo , temperarlo , ordinarlo , e dirigerlo  , e renderlo 
utile,  o almanco  meno  dannofo.  £ una  di  quelle  vie  fi  è l’ar- 
te della  filofolia,  che  prefcrive  regole d’onellamente  amare,  che 
loda  i virtuolì  amanti,  e gentili,  i viziofì,  e i villaoì  biafìma, 
e la  nato»*.  —igUern , -v  iailUH'imT~é'Ta  poefia  le  viene  in  aju- 
to,  e,  come  fua  minilira , i dettami  di  lei  afeoìta  , e fotto  al 
dolce  delle  parole  dà  a bere  giovevoli  fentimenti . Che  fe  il  Pe- 
trarca confeffa , le  fue  opere  effere  Hate  contrarie  a quella  plau- 
Uhile  opinione,  e del  fuo  giovenile  errore  fi  pente  , ciò  dee  ef- 
fcrc  un  falubre  ammaellramento  per  non  s’ingolfare  troppo  nell’ 
amore , ed  averlo  fempre  in  fofpetto  , perciocché  facilmente  in 
vece  di  falire  egli  difeende  , ed  è un  affetto  di  dilhcil  maneg- 
gio ; ma  non  dee  però,  credo  io,  /'paventare,  dimanierachè  le 
Pag.440.  per  giovenil  brio  , e per  gentil  vaghezza  fi  fente  tratto  a 
comporre  in  Amore,  non  poffa  fpiegare  con  avvenenza,  e mifu- 
ra,  calli  infieme,  e teneri  fentimenti.  Sant’ Agollino  ne’dottif- 
fimi  libri  della  Trinità , alla  fine  del  libro  8.  riconofee  la  fcala 
di  quelli  tre  amori,  cioè  del  corpo,  dell’anima  , delle  cofe  fu- 
periori  , ovvero  di  Dio,  ravvifando  in  effi  tre  cofe,  l’amante, 
1’ amato  « « l’amore  , che  poi  fon  una  ; perciocché  ciò  , che 
ama,  è una  medefima  cofa,  con  ciò,  che  è amato,  e tutto  que- 
llo.éamorej  laonde  vi  feorge  una  immagine  , e un  vcHigio , e un* 
ombra  dell’adorabile  Trinità.  Ecco  le  fue  parole:  Che  ì Ja  dile- 
ìiione  i e la  earità , fui  tanto  la  divina  Serittnr a predica  ^ altro  che 
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gmtre  dtl  Bu»»«  ? L’ Amorr  d' alcuno  , ebc  ama  , è , coll'  amore  al- 
cuna cofa  i quella,  che  t’ama.  Ecco  adunque  tre  cofe  , l’Amante  , 
Ciò  , che  t’ ama  , e 1’  Amore . Sic  chi  , che  cofa  e /’  amore  , falv»  cbt 
una  certa  vita  alcuni  due  aecopiante , o di  accoppiare  appetente , l’a- 
mante cioì  , e età,  che  t’  amai  E coti  ancora  negl’  infimi  amori,  e 
carnali  va  la  bi fogna . ìia  ac  ciocchi  qualche  cofa  di  più  puro  , e di 
più  chiaro  attinghiamo  , ealpefiata  la  carne  , fagliamo  all'animo.  Che 
ama  l’animo  nell’  amico , altro  che  animo  i E quivi  adunque  tre  cofe 
ritrovanfi  : l’  amante , la  cofa,  che  t’ama,  e l' amore  . Rimane  an- 
cora di  quindi  faine,  e fufo  quefie  cofe  cercare,  per  quanto  ad  uomo 
i conceduto.  Fin  qui  Platonicamente  Agoftino,  nari  re  J^vtarèr 
mt^poÓTroe,  per  parlar  con  Platone  nella  definizione  della  fiìolò- 
fia,  ch'ella  fia  un  afTomigliimento  a Dio,  per  quanto  d poflibi- 
le  all'uomo,  o fecondo  la  poflìbilità  umana  . 11  ragionamento  , 
che  fa  Diotima  di  Mantinea  , Filofofa  , e Teologhefla,  difeepo- 
la  di  Socrate,  predo  Platone  nel  Simpofio,  modra  chiaramente, 
che  l’uomo  non  dee  in  una  creatura  coll’ amore  fermarli  ; ma 
confiderando,  che  tutte  le  bellezze,  che  inqueAo,  e in  quel  cor- 
po fi  ritrovano,  fono  tr^  di  loro  ibrelle,  fiaccare  la  confiderazio- 
ne,  e ’l  penftero  da  quell’ una  , e la  bellezza  nella  fua  fpecie  con- 
templare, e icemaodo,  e rallentando  la  voga,  e la  vemenza  ver- 
lo  l’amato  a principio  individuo  (che  vuol  dire,  rellituirfi  quanto 
prima  alla  libertà  , e all’ indifierenza  ) fbllevarfì  alla  fpecie  , 
poi  palpare  al  genere  più  incorporeo  della  bellezza  , che  ne’  be’ 
coftumi,  ufi  e lercia] , inftituti  , e leggi  fi  trova  , talché  pic- 
ciola  cofa  venga  Tempre  più  a TUmarfi  quella  del  corpo  . E dagli 
eferciz)  , c inftituti  falire  alle  fetenze  , acciccchd  nella  bellezza 
di  quelle  ravvifando  ornai  molto  Bello  , non  più  ferva  , come 
fchiavo,  amando  una  mifera  creatura  , o profellìone  , o elerci- 
zio,  vilmente,  e grettamente , ma  rivolto  al  gran  mare  del  Bel- 
lo, e in  eflb  contemplando,  molti  , c bei  dilcorfi  , e magnifici 
egli  generi , e penfieri  in  abbondante  , e ricca  filofbfia  , finchd 
qui  corroborato,  e crefeiuto,  una  tale  feienza  rimiri  fola,  cuna, 
di  queftoBello.  Vegg/afi  in  Platone  il  reftodella  orazione  di  Dio- 
tima, perciocchd.  é. diviniamo . Secondo  la  Topraddetta  dottrina 
oftervp,  che  Platone  bellamente  diftacca  dall’amor  fiero,  e fiftb, 
e cambia  gentilmente,  fenzaché  e* paia  fuo  fatto,  l’oggetto,  eia 
materia  d’amare*  Vuole,  che  fe  uno  viene  ad  amare  , fi  difm- 
namori , con  fargli  laiciare  il  primo  amore  , e attaccarlo  a altri, 
e altri  amori  più  belli,  più  puri,  e più  Todi.  £ venendo  il  pri- 
mo, e baffo  amore  dall’ ammirazione  della  bellezza  corporale  , 
VrofeTofeane . L l ì ) fee- 


J 


Digìtized  by  Google 


358  PROSE  T'O  S C A N E 

icema  egli  Tapprenfione  di  quella  bdieMà  acciocché  nbti  ft- 
ne  faccia  quel  tanto  cafo  , che  iene  fa  , facendoci  rifnancre 
come  eflatici,  la  fa  appafire  abbietta  , e vile  io  comparazione* 
d’altre  bellezze  maggiori  * E così  togliendo  l’ ammirazione  di 
quella  , ne  viene  neiriftelTo  tempo  a togliere  anche  l’ amore. 
Orazio  moralilTimamcntc  al  luo  NumiciO: 

Ni/  édmirari  prope  rts  cfi  una,^  Numici\ 

Solaque  ^ qua  poffit  factre^  is^  fervati  beatum. 

Niente  ammirare  fa  beati  , cioè  non  amar  niente  appafflonata. 
mente . Di  qui  é quella  virtù  d’  Atbaumafiu  , cioè  di  Ì>ifammira- 
ziene , nominata  dal  geografo  Strabono,  il  quale  , come  da  più 
luci  paflì  apparifce,  era  filolbfo  della  Setta  Stoica  . Quel  primo 
amore  adunque  fia  un  primo  rudimento,  e un  tirocinio  per  lafcien. 

441.  za.  univerfale  del  bello , non  diventi  efercizio  quello  , nè  profef- 
fione , poiché  l’ efercizio,  e la  prpfeflione  amatoria  ha  da  elTerc 
intorno  a altre  bellezze , che  non  fon  carne , nè  fangue  ; bellez- 
ze pure,  c fchiette,  che  coll’ occhio  folo  della  mente  fi  feoopro- 
no , e fi  vagheggiano  . Le  prime  regole  ( altri  diceva  ) della 
gramatica  agli  avanzati  non  Icrvoli  più  , fono  come  le  ceotine  , 
o ponti,  alzata  la  volta  . Cosi  l’Amore  tirocinio  alla  fìlofofia  . 
Ma  perciocché  quelle  bellezze  d’ordine  fuperiore  non  fonoeviden- 
ti , come  le  unp«»«»  I f — »>**^^»-tB'5tTeT«Ìlte , che  la  bellezza  del- 
la lapienza , e della  virtù  , fe  con  gli  occhi  corporali  rimirare  fi 
potelTe  , amori  di  fe  ecciterebbe  mirabili  . A quello  fentimentg 
adattai  io  già  le  terzine  d’un  Sonetto,  ^:he  dicon  così  ; 

Ab  fe  corpo  preìidcjfe  almo  cile/le  , 

. Beila  virtù  , cb' ì sì  nafcofa  a noi. 

Pi  lei  quanto,  o mortali  , acCef  andrei,  ■ ' ’•'* 

Tutte  vedrianfi  al  fot  degli  òcchi  fuoi 
Rapite  r alme , e quelle  forme,  e quefle. 

Cui  tanto  amare  in  pria,  difprezzar  poi. 

Dove  uno  lludia  , e dove  uno  medita  , e s’efercita  , e fidamen- 
te fi  rigira  col  penfamento,  quivi  gli  «abbonderanno  i concetti,  e 
dietro  a concetti  in  gran  còpia  ne  verranno  le  parole  . Così  fe  f 
penfieri , fe’l  meditare  fi  volgefle  ad  altro,  che  a i terreni  amo- 
ri, feconda,  e ricca  diverrebbe  quella  materia,  e lavorata,  e col- 
ta ; laddove  per  lo  hon  penfarvi  , e non  vi  meditare  , Aeri- 
le , e'Toda  fi  rimane,  ed  incolta.  E dagl’ingegni  poetici,  e filo- 
fofici,  che  ultimamente  la  facra , e devota,  e morale  poefìa  han 
coltivato  , e coltivano  ( de’  quali  un  taro  , ed  eccellente  fpirito 
di  Doftra  patria  , e di  nollra  Accademia  empierà  tollo  il  mondo 
V-  - del- 
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della  gloria  del  Aao  divioillìmo  Canzoniere  ) manlfeftamente  fi 
fcQrge,  che  miniera  feconda,  e ineiaufia  quella  ma^ria  fia . Ma 
bifogna  togliere  da  tetti  quel,  che  fi  può  Efortare  a comporre 
in  quelli  argumenti  più  alci,  e in  quelli  amori  i'ublimi,  e i com> 
ponimenti  fopra.  quelli,  oltre  modo  l'opra  tutti  , ficcome  region 
chiede,  efaltare,  e commendare;,  ma  non  rigettare  né  anche  trop-  Pag <43. 
po  aullcramente  gli  altri,  fopra  i terreni  amori  formaci  , poiché 
le  fcintille  di  yirtù e d'ooefià,  che  ne  i cutni  umani  mai  mor- 
te non  fono,  pure  a quel  fuoco  d’ Amore  , c di  poefia  , non  fo 
come,  fi  pedane,  e gl’ingegni  fervidi  giovenili  , per  tal  mez- 
zo di  onelli  , e d'  onorati  amorofi  componimenti  , polTono  all’ 
amore  della  medelima  virtù,  c del  cofiuroe  condizionarli. 

SOPRA  II.  SONETTO  DELLO  ABATE 
REGNI  E,R 

Sfìrtó  gentil , che  i Cicli  mi  mofiraro . 

‘ LEZIONE  XLl 

• ■■■■ 

Molto  perdemmo.  Accademici  virtuoftdirai  ( né  occor- 
re , che  io  m’ affatichi  in  moftrarvelo  , perciocché 
ben  noi  tutti  il  Icntiamo  per  prova  , e dureremo  an- 
cora a lentirlo  ) molto  perdemmo  nel  palTaggio  ali’ 
altra  vita  in  qued’ anno  , feguito  dell’ ammirabile , c incompa- 
rabil  Conte  Lorenzo  Magalotti , uomo  d’ ingegno  per  cognizio* 
ne  di  cofe  vadillìmo,  per  idiomi  anepr  d’ ulb  comune  remoti, 
e quel,  eh’ é più,  per  ifeienze  ben  maneggiate,,  e per  profondi- 
tà di  rara  , multiplice  ,,e  profonda  dottrina  , eccellente  , e per 
il'critti  immortali  in  verlb  , e in  profa  celebratidìmo,  di,  cui  ben 
ci  polfiam  ricordare,  elTere  fiato  come  infpiraco  dall’ alto  il  fiio 
dire  , e correr  gì4 , 

iCcme  («mote  vena  preme , 

e della  ricchillìma  vena  del  petto  Aio  a fua  perenne  incontrada- 
bil  gloria  le  carte  inondare  . Ma  quafii  lumi  d’ingegno  , que- 
fle  rarità,  quelle  finezze,  quede  /quifitezze  di  fpirito , e lo  di- 
le  filo,  chefentiva  di  fua  gran  nafeica . di  fua  grande  educafiooe,  P,ig.444- 
di  fuo  ufo  di  mondo , di  arja  di  gran  Corti , di  converfazione  di 
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Sovrani,  e d’ infigni  perlbnaggi,  c di  nobili  amicizie  di  polìtici^ 
di  miniftri,  e di  letterati  infignillìmi  ; Aile  ibpra  la  comune  (chic* 
ra  , ficcome  egli  nell’ Accademia  nofira  s’intitola-,  veracemen- 
te Sollevato,  ftile  da  Signore  , che  come  di  «juello  dell’ 
antico  Meflalla  fu  detto , prafeferebm  in  dicendo  nobilitatem  fuem^ 
tutte  quelle  grandi  doti , e Angolari  erano  ibpraffatte  , per  cosi 
dire,  foverchiate,  e coperte  dalla  l'uà  non  fimulata  , ma  vera, 
e profonda  umiltà , la  quale  però  a traverlb  delle  volontarie  te- 
nebre , che  la  fua  virtuofa  dillìmulazionc  fopra  i faoi  Ango- 
lari talenti  decorofamente  afpergeva , non  poteva  far  di  meno  di 
non  far  tralucere,  c trafparire  tutto  quello,  che  noi  in  lui  gode- 
vamo, efentivamo,  ed  intendevamo , e che  lingua  niuna,  nonché 
la  mia , per  eloquente , e per  viva  che  Aa , non  giugnerà  mai  a 
ombreggiare,  non  che  ad  efprimere  ; e ciò  , che  egli  alia  gran 
guilà  de’ fegnalati  uomini  più  d’elTere  s’ingegnava,  che  di  parere, 
buttava  fuori,  e facea  fuo  malgrado  maravigliofamente  fpiccare. 
Le  Morali,  e CriAiane  virtù  per  tutta  la  vita  fua  efercitate  , e 
coltivate  , dir  non  A pnote , quanto  di  pulimento , di  ricrefeimen- 
to,  e di  lume  da  ì Ibpraddetti  faoi  accennati  vantaggi  , di  raf- 
£nato  intendimento  acquiAafliero,  e come  lo  irrito  col  cuore,  e 
’l cuore  collo  fpirito  comunicando,  in  graziola  e perfetta  rilu- 
cente , ed  infoluhiLlega  le  fciaaa*  * t it  v fitUdi  dandoA  mano , A 
congingneffero  , e Aabililfero.  Tra  quefle  virtudi , l’ ultimo  luogo 
non  tenera  certamente  la  generofa , la  nobile  , la  virtuolà  ami- 
cizia , la  quale  allora  é vera  amicizia  , e tale  chiamar  A dee  , 
quando  tra  i buoni  nata  , ed  accefa  dalla  bellezza  della  virtù, 
con  queAo  bello  amore  fanta , e inviolabile  Ano  all' ultimo  fpiri- 
to  A conferva.  Di  queAa  tempra  trall’aJtre  fu  quella,  aurea  tem- 
pra, e Ana  veramente,  che  traila  buona  memoria  di  lui,  errali* 
ìnclito  Segretario  deirinfigne  Reale  Accademia  di  Francia  A- 
IhgAAs.  Regnier  pafsò , il  qnaie  avendolo  in  vita  con  ogni  forra  di 
Arma,  c d’affetto,  Accome  alla  fua  virtù,  ed  amicizia  A conveni- 
va , offerwato,  e venerato,  non  ha  mancato  di  trafmettcre  all’ 
Accademia  , e per  fua  gentilezza  anche  a me  , i fogni  del  fuo 
giuAo  dolore  efprèlfi  vivamente  in  un  tenero  , ed  atfettuofo  So- 
netto, il  quale,  p«t  dir  vero,  avendomi  come  corda  tefa  all’uni- 
fono,  il  toccato,  ho  fcelto  queAa  mane  non  folo  per 

proprio  efamluaie , quanto  per  propria  , anzi  comune 

conftj^^oo®  * ' purgati  intendimenti  voAri  mettere  avanti  : rà 
■ydp  7tpo(  B’atótrar , dirò  qui  col  Poeta  malAmo:. 

...t-  I>f  ’ trapalati  il  guiderdone  è <iuefio , 

bel- 


» 
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bella  rammemoranza  di  lor  »irtù . Sceglie  egli  pertanto  la  pn’n-* 
cipale  , e quella  , che  più  da  vicino  Io  riguardava.,  e che  fic- 
comc  pofleduta  lo  conlolava  , così  ora  perduta  lo  affligge  I' 
amicizia  cioè  falda , e ferma  per  lurtga  lérie  d’anni,  e di  feàm- 
bievoli  uffici  >n  lontananza  ancor  mantenuta.  E «illato  ed  in- 
fufo  per  tenero  , e dolce  modo  , come  a parte  a parte  via  via 
fi  dà  a conofeere  , il  forte  ,=  e ’l  bello  affetto  , ed  il  Sonetto 
clic  n’  efee , come  gentil  pianta  da  buono  agricoltore  cuftodiu  ’ 
non  in  foverchia  pompa  di  rami  , e di  fronde  fi  sfoga  ma  di 
vicino,  cioè  dal  cuore,  l’alimento  prendendo,  benché  ella  per- 
av ventura  non  così  contentante  la  prima  villa  , é però  a chi 
dapprclTo  la  ragguarda  tutu  fogo,  e tutta  frutto. 

n . 

In  morte  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  > 
Sonetto. 

spirto  gentil^  eh'  i Cieli  mi  meflraro 
In  fui  confin  dell'  età  mia  fiorita  , 

E con  chi  d' amicizia  alta  , e gradita 
Nodo  mi  ftrinfe  alla  mia  mente  caro. 

Nodo  , che  gli  anni  ntai  non  rallentare  , 

Si  forte  fu  r un'  alma  all'  altra  unita  : 

06  quanto  nel  partir  di  quefia  vitUy 
Il  mio  reflar  quaggiù  rendefli  amaro  t 

Anni  quarantatre  conforme  affetto  , 

Ne  tenne  avvinti  ^ e da  ria  forte  femprt 
Il  rivederci  più  ne  fu  dif detto . 

Tempo  ^ 0 fpazio  non  fia  , che  sleghi,  0 fiempre 
. Il  falde , e dolce  nodo , ond'  io  fui  firetto , 

. eh'  egli  f , qual  /’  alme , d' immortali  tempre . 

Spirto  gentil  , non  più  j oh  come  ben  entra  qui  quella  chfa- 
ma'ta  a chi  già  fa,  come  fiamo  ora  noi , di  carne,  e d’offa,  ed 
ora  é , come  pure  l'arem  tutti , fpirito , ignudo  fpirito  , e fciolto  , 
e del  fuo  velo  fpogliato^  o,  per  più  vero  dire,  ufeito  di  fua  pri- 
gione ! Gli  antichi,  come  fifeorge  in  più  Greche  Infcrizioni,  fa- 
iuta  vano  il  morto  col  J^o7p»,  cioè  godi,  folita  formola  tanto  d'ab- 
bordo , che  di  congedo , c cosi  pace  pregavanglì , c gioja  , voltandoli 
a lui,  e nominandolo,  e talora  col  nome  di  1 cioè  iì  buono, 

in  quelle  ftelTe  marmoree  memorie  perpetuamente  fregiandolo  . 

Z iiiij  La' 
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La  voce  gentile  da’ Provenzali,  che  V accorciarono  anche  in  ge»^ 
onde  antico  Rimatore  Tofeano  diflc  Jonna  gente  , per  tionna  gen~ 
tilt  , da’Franzefi  , e da’ Tolcani  fu  in  ufo  porta  moltillìmo  , dal 
Latino  gentilis  derivata  , il  qual  vocabolo  ( perciocché  fignifica 
quelli,  che  della  niedelìma  conforteria  <bno,  cioè  ex  eadem  gente , 
la  quale  in  più  famiglie  poi  , o calate  fi  divideva  , onde  éd  gtn- 
iìles  , agnatofque  dedueendut  li  diceva  , Iccondo  le  xrr.  Tavole, 
il  inatto  , o.  lo  feia laequa tore  , che  alla  tutela  de  i parenti  della 
cafa  , o de’ conforti  fi  confegnaya  ) venne  a lignificare  ne’ tempi 
balfi  il  nobile  , o di  fchiatta  cofpicuo  , quafi.  avelTe  parentado  da 
nominare  , onde  Cavaliere  di  paraggio  , era  come  fe  fi  diceffe  di 
parentaggio  , ovvero  di  nobile  prolapia  , c di  nobili  parenti  cor- 
redato . Or  perché  molto,  ficcomc  negli  animali,  così  negli  uo- 
mini , puote  la  razza  ( che  non  é,iémplice  politica  pnHunzione 
la  comune  opinione  , che  fi  ha  della  bontà  del  nobile  , ma  fi  n- 
data  l'ulla  ragione  del  ikngue  ; che  le  feroci  Aquile  , come  dfoea 
queir  altro  , le  imbelli  Colombe  non  generano,  eLvalorofi  creati 
fono  da  valorofi , e la  nobiltà  da  i Greci  chiamata  ttìyfuiu , ov- 
447-  vero  buona  nascita  , da  Ariftotile  é detta  accomodatamente  alla 
parola  àì'ern  ytiovc , virtù  difiirpe)  e perché  uno  de' più  begli, 
e virtuofi  parti  della  nobil  naicita  j aggiuntavi  la  cultura  dello 
^ qngiu  tìIÌii — I — ■ j C..J  I pi«Tri~*|  ]'  amabilità 
l’affabilità,  la  cortefia  , così  detta  dal  farfene,  come  é ragione  , 
profeflìone  nelle  Corti  ; Gentilezza  , che  in  fub  fonte  , ed  ori- 
gine , nobiltà  volta  dire  , e per  tale  Dante  in  una  fua  Canzone 
con  tutti  i nofiri  buoni  antichi  la  chiamano  , fignified  , e figni- 
lìca  ancor  cortefia  , e quindi  viene  gentile  a chiamarfi  il  piace- 
vole , il  leggiadro  , l’ avvenente  , c cortefe  ; ficcomc  bontà  , e 
onertà,  che  virtù- fono  interne  dell’ànimo,  a fignificare  la  corte- 
fia,  e l’amorevolezza  con  legni  ertemi  teftimoniata  , nel  Franzelè 
dolce  idioma-fi  rtefero.  E la  carità,  eia  mifcricordla ,'  chetanto 
vale  in  Greco  eleemofjne , agli  atti  ertemi,  parto  di  quelle  virtù, 
fignificare  fi  traffero  . Più  di  quel  , eh’,  era  d’  uopo  , in  querto 
punto  , diffuib  mi  fono  , per  rammentare  a me  mcdefimo  , che 
tutto  dì  l'opra  querte  materie  vò  meditando  , quantp  di  forza  ta- 
lora j e d’energia  poffeggano  le  noftre  voci.,  c nella  feorza  una 
co  fa  al  popolale 'intendimento  appalefando  , un'altro  fentimcnto 
legretOj.e  agli  eruditi  folamente  noto,  nafeondano,  come  querto 
appunto  del  gentile  , che  ai  comun  popolo  facendo  fembianza  di 
leggiadro  , d’amorevole  ,-e  di  cortelè  , perciocefaé  l’ufo  corrente 
del  paiiare  ha  quella  voce  a querto  particolar  fignificato  riftretta, 

. a que- 
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a quegli  poi  ■,  come  voi-  fiete  , che  ne'  noftri  autori  verrati  fono  , 
ha  il  lèntimento.  di  ben  nato,  e di  nobile,  il  che  non  cen' arve* 
dendo  noi  per  la  troppo  fàmiliar  voce,  nel  nome  del  gentiluomo, 
a chi  punto  punto.il  confiderà,  di  leggier  fi  ravvifa  , tbe  fi  tira 
poi  dietro  il  Icguito  di  tutti  qoegliialtri  éfietti  , che  al  bea  nato 
per  ragion  di  làngoe',  e di  maOìme  , c d’ inftituzi'one  confeguita- 
no,  cioè  di  manfueto,'  grave,  amabile,  dìfcreto,  garbato  , ono- 
rato , dabbene  , <e  in  tutto  ciò,  che  gencileeza  cOn  una  parola  G 
dice,  raffinato,  e perfetto  . Con  altro  occhio  adunque  riguarda, 
e con  altro  gufto  alfapora  la  ilefia  voce  uno  piò  ,'  che  1’  altro  , fe-  Pag44** 
condo  r idee  , eh’  egli  ha  di  quella  , e uno  non  fa  , che  inten- 
derla a meuo  , e l’altro  a doppio  . Che  farà'  pei-,  quando  in 
quella  tale  efpreffione  l’ noni»  alcui»  allafione  vi  riconofea  s an- 
tica erudizione  , o a pafib  di  autore  famofb  aggiuftatamente  « 
fuo  propofito  riportato  ? Non  farà  egli  di  coftui  triplicato  il’ di- 
letto ? 'in  quella  fignifìcazioae  , che  a quella  voce  dà  la  generale 
confuetudine ; in  quella,  che  le  danno  gli  autori  più  rinomati,  e 
pel  rapporto  a luogo  fimile  d’  antico  eccellente  componitore  ? 
come  d appunto  il  Petrarca  , il  quale  pieno  tacila  gloria  dell’  Ita- 
4ÌCO  valore  , e ftupito  del  grande  animo  di  quel  Cola  di  Rienzo, 
che  Capitano  del  Popolo  , ovvero  Tribuno  di  R.oma , aveva  al- 
zata iniegna  a riprenderei  r arnica  libertà  , proruppe  in  quella 
manavig'liofii  Canzone  , della  quale  , dopo  T infelice  riu fetta  dì 
quello  , polcia  fi  pentì  , come  nelle  fne  -Latine  Lettere  attefta  , 
principiando  con  naturai  fublrme  impeto’,  qnaifi  adulò  di  Pindarrò, 
autore  , quel  che  fa  -mapaviglia  , in  quegK  fe erri  tempi  non  ceno- 
feiuto  , impiegando  mirabil’ apofVrofe  : 

. '*  fptrt»  gentil  ^ ebe  tjwlte  'ìnembta  ttggi . ' 

In  quello  verlò  del  Petrarca  , per  dir  .ciò  di  paffaggio  in  confer- 
mazione di  quello,  che  io  diceva  tefté,  è facile  , e non  così  ricca 
la  prima  apparenza;  e comune  fentimento  ; ma  chi  lo  riguarda, 
come  imitazione  del  gran  Virgilio  : Vum  fpirittit’hot  regrt  artut  , 
fente  doppio  piacere  , e chi  inoltre  fi  rammenterà  delle  prezìofe 
Lezioni  qui  con  tanta  Copia’,  ed  oirnamtnto  di  dire  da  quefto 
luogo  dall’ infigwfc.BelKni  recitate’*,  nelle  quali -fi -diceva  , le  no- 
llre  tnembra  non  pofaTC  io, piombo  , perchè  cosi  fiate  farebbero 
come  d’un  pezzo,  e difadatte  al  moto;  ma  cfTcr  pendenti  , e fo- 
fpel'e  , e come  caditofc  , fe  da  i legathenti  fafeiate  , e rattcnure 
aon  foffcro  ; benché  il  Petrarca  a ciò  non  penlàlTe  , pure  perdili 
quel  reggere  , che  non  ‘ folamente  governare  , ma  propriamente 
tenere  , e foftenerc*,  e forrcggcrc  in  noflra  ling-ja  vuol  dire  , d 
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può  con  buona  maniera  alla  Petrarchefea  , e infieme  Virgiliana 
Pag.449.  frale  accomodare  , non  la  come  , viepiù  in  quel  luogo  diletterà , 
mentre  più  del  Agnibcato  ordinario  datogli  dall’  autore  ci  rar- 
vil'a  , e ve  ne  pone  uno  ftraordinario  , vero,  bello,  legittimo  , 
daH'aucor  non  penfato,*e  tutto  i'uo.  Ma  per  tornare  onde  ci  par- 
timmo, A vede,  che  dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  Rienzo: 

Spirto  gentil  , che  quelle  membra  reggi, 
intefe  particolarmente  , e precil'amente  Ipirito  nobile  , come  era 
allora  la  generale  accezione  di  queAa  voce , poiché  del  medeAmo 
in  fondo  della  Canzone  dilTe  : > * 

’ Va  Cavalier  , ebe  tutta  Italia  onora  ; ' 
lo  che  con  molto  maggior  ragione  al  valorofo  Conte  noftro  può 
convenire  , ultimo  di  fua  nobililAina  Cala  , e in  tutti  i generi 
di  virtù  primario  , e per  li  Tuoi  ferirti  , e per  li  Tuoi  viaggi 
con  tanto  moltiplico  di  cognizioni  , e di  i'apere  da  lui  fatti  per 
tutta  la  bella  , e letterata  Europa  decantatiflìmo  , e celebra- 
tiflimo  , talché  con  poca  , ma  vera  mutazione  di  lui  dire  fi 
puote  : ... 

Vn  Cavalier  , ebe  tutta  Europa  onora . 

Ma  dove  mi  trafporta  l’amore  alla  riverita*  memoria  del  perfo» 
naggio,  di  cui  in  quefto  Sonetto  A tratta  , deljuale  amore  tocco 
r autore  — !■-  — — j rs  ewT»nr;<Tt  ^ come  fogliono 

far  gli  amanti,  e a lungo  ragionarne?  Torniamo  adunque  al  So- 
netto, il  quale  A conveniva  ad  amico  della  virtù  dell’altro  fom- 
mamente , e per  lungo  tempo-intenlàmente  innamorato.  EAro  fu 
quello  , che  diede  nel  tumido  , di  uno»  per  altro  gentile  Ipirito  , 
che  in  alcuni  Sonetti  in  morte  del  Bembo  , caricando  fopra  un 
penAero  del  Petrarca  , fa  , le  io  non  mal  mi  ricordo , un  incendio  di 
dolore  da  vento  di  cocenti  Ibrpiri  agitato  , e commolTo  , perico- 
lante di  abbruciar  1’ univerl'o , le  a quella  combuAione  Anale  non 
accorreva  per  ifpegnerla  un  diluvTo  univerfale  di  lagrime  . Tra- 
lafcia  quello  fallo  lublime  il  noAro  Poeta  , anzi  lùpponendo  già 
come  note  tutte  quelle  lodi  Angularifiìme,  che  erano  proprie  dell’ 
amico  Tuo,  folamente  fa  forza,  e A raggira  unicamente  lull’ami- 
Pjg.450.  cizia  con  raro,  e Angolare  efempio  per  tanti  anni  fra  loro  conti- 
norata , perciocché  la  prel'enza  , e ’l  praticarA  fuole  la  benevo- 
lenza accrefeere  , laddove  fuole  intervenire  , che  lontan  dagli  oc- 
chi , lontan  dal  cuore  ; ma  queAa  é la  differenza  , che  notò  lib- 
erate al  Tuo  Demonico  , traile  amicizie  de’ buoni , e 1»  pratiche 
de’ malvagi,  che  queAi  i prefenti  folamente  amano,  e quegli  ap- 
prezzano, ed  amano  ancora  i lontani.  * 

Spirto 
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Spirto  gentil  ^ che  i Cieli  mi  mofiraro 
la  fui  eoafiu  delP  età  mia  fiorita  . 

Petrarca  Nell' età  fua  più  bella  ^ e più  fiorita. 

Quando  aver  fuole  amore  in  noi  pià  forza. 

Catullo  J ucundum  cum  retai  florida  ver  ageret . 

In  fui  confine  dell'  età  fiorita  ; mi  fa  fovrenirc  dello 
ini  ynpoio(  «J'fci  , fui  foglio  di  vecchiezza  , ufato  da  Omero,  il 
cui  maggior  poema  in  verlb  fciolto  , per  più  fedelmente  rappre» 
Tentarlo,  il  celebre  autore  del  prefente  Sonetto  dal  Greco  idioma 
Tofcanamcnte  egli  Franzefe  tradulTe  , e al  grande  aimco,  da  luì 
ora  pianto  , pubblicamente  indirizzato  dedicò  mojfo  ( a lui  dice 
egli  ) a di  fare  da  pià  rifpetti , e principalmente  da  un  fommo  de- 
fiderio  di  darvi  un  qualche  pubblico,  f ebbene  piccolo,  fegno  di  rive- 
rente affetto,  eh’  io  vi  porto  injin  del  i66q.  che  ebbi  la  forte  di  eo- 
nofeervi  in  Parigi.  Laonde  facendo  ragione  da  <]uel  tempo  a que- 
llo prefente  anno  (712.  in  cui  è paflato  il.nollro  Sollevato  a 
vita  migliore  , viene  ad  avverarli  ciò  , che  più  fotto  in  quello 
Sonetto  l’amico  fuo  dice: 

Anni  quarantatre  conforme  affetto 

Ne  tenne  avvinti ■ 

Può  parere  ad  alcuno  , che  per  non  aver  ragionato  a luftri  , 
come  talora  i Poeti  Latini  , ma  a anni  , femplicemente  , c nu- 
damente contati  , pol^a  venire  meno  leggiadro  il  Sonetto  , ed 
apparil'centc  . Non  voglio  qui  venire  con  gli  efenp;  del  Pe- 
trarca : 

Tennemi  Amore  anni  ventano  ardendo . ' 

E quel,  che  reffe  anni  cinquantafei ^ 

Milletrecento  ventifette  appunto . 

Né  voglio  , che  ferva  di  feudo  l’autorità  di  Plutarco  , autore  , 
come  ognun  fa  , gravillìmo  , il  quale  difeorrendo  de  i varj  dia- 
letti, i quali  ne  i fuoi  immortali  poemi  usò  Omero  , pone  , che 
in  lui  anche  le  comuni  , o vogliam  dire  volgari  voci  , manten- 
gono il  magnifico,  e ’l  decorolò  del  favellare  rò  trt/ufìf 

rS  \óyu  i e a quello  propolìto  apporta  quel  verfo  : 

I-WTTbf  Vi  iiteiTo'fy  nttTruofTtt. 

Cavalle  falbe  poi  tanto , e cinquanta  ; 
perciocché  mi  fi  potrebbe  dire  , che  altramente  va  la  bifogna  in 
un  Poema  , in  un  Canzoniere  , che  in  un  Sonetto  . £ che  in 
una  lunga  opera  alcune  cofe  palTar  lì  polTono  , che  non  pajono 
ammilGbili  in  corto  , e di  natura  fua  leggiadro  componimen- 
to. Solamente  io  riguardo  la  forza  della  verità,  la  quale  quanto 

più 
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più  Ichietta,  tanto  più  tocca  in  cofa  particolarmente  di'/òmmo 
pefo,  e in  circollanza  rilevantiflìma , qual’é  quella  della  durata 
di  un’amicizia  , che  per  lo  più  , come  non  hanno  lor  fondai 
mento  l'ulla  virtù  , e virtù  morale  perfetta , veggiarao  pur  troppo 
cffcr  di  corta  vita.  Facendo  egli  adunque  il  ritratto  d' un’ ami» 
cizia  cori  collante  , non  ha  voluto  per  alcuna  per  avventura 
troppo  in  quello  calo  traboccante  delicatezza,  levarle  quella  per» 
fetta  fomiglianza  , e rilievo , che  un  tal  particolare  fegnato  nel 
i'uo  naturai  vero  le  dava  . Emulando  il  l'cntimento  di  quel  De» 
metrio  fcultore  , portato  da  Quintiliano  , il  quale  artefice  facea 
profelTionc  d’ edere  nelle  fue  immagini  più  della  fomiglianza  , 
che  della  bellezza  innamorato  . Raccontando  pertanto  il  nollro 
Accademico  1’  illoria  amorofa  di  fua  nobile  amicizia  , quella 
particolarità  del  tempo  non  dovea  in  alcun  modo  obbliare , che- 
tanto  fa  per  la  giufla  relazione  di  quella  amicizia  da  lui  chia» 
mata  alta,  e gradita.  L'alte  qualità  generai^o  la  llima , e dalla 
Rima  nafce  1’ affetto,  mallìme  quando  quelle  alte  qualità,  come 
nel  Sollevato  , erano  da  nobile  umiltà  condite  , e con  foave 
amabilità  alla  egualità  , che  nell’ amicizia  ù ricerca  , condizio» 
nate  ; quindi  ; 

Nodo  lo  firinfe  eUà  fua  mente  e‘aroj_^  , . 

alla  fua  mente. per  fa  cTma,  e la  fpiritua» 

lità  dell’amicizia  , che  di  corporal  prefenza  per  mantenerfi  non 
abbifognava  , ma  dallo  fpirito  ftclTo  , che  nelle  lettere  comuni» 
cavafi , e dalia  fempre  viva  , e fiorente  , e frefca  memoria  avea 
vita  . Quanto  è bella  poi  quella  riprefa  : 

Nodo , che  gli  anni  mai  noa  ralleutaro , 

Sì  forte  fu  r un'  alma  all'  altra  unita  \ 

Qranto  fono  proprj  i fentimcnti  , quanto  veri  ! Quello  , che  nel 
primo  de’ Re  fi  dice,  anima  fonathee  conglutinata  esanima  David , 
nel  teflo  Ebraico  d rapprcfcntato  con  una  parola  , che  ferrata  , 
anita , legata  , e collegata  , fignifica  quale  dee  effer  quella  lega 
di  due  buoni , e finceri , e fermi  amici  : 

ob  quanto  nei  partir  di  quefia  vita 
XI  mio  reflar  quaggiù  rendefli  amaro  ! 

SI  conofee  qui  Io  febietto  nel  grande  , fegreto  utililfimo  peri’ ec- 
cellenza de’  componimenti , ci  è affetto  , cuore  , verità  ; non  fo» 
lamente  perché  faceffe  meglio  fentire  , ma  perche  tale  é in  real- 
tà , e cosi  filmar  la  dobbiamo  , fi  accordarono  gli  uomini  a de- 
fcrivere  la  morte,  come  un  paffaggio,  una  partenza: 

Il  mio  reftar  quaggiù  .....  < 


è foa- 
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è foavjfflmo  , tenero  e fcnte  del  vezzo  Greco  , a cui  ufare  le 
volgari  lingue  noftre  fono  p,ù  acconce  per  l'ufo  dcllo^ articolo 
che  anche  all  infinitivo  , facendogli  fare  la  figura  di  nome  fi 
adatta  , e cui  i Latini  non  con  troppa  felicità  fi  sforzarono  in 
qualche  modo  di  rappre  lenta  re , come  quando  dilTero  • 

Scire  tuum  mhtl  efi  , nifi  te  feire  hec  fdat  nlttr  • 

Velie  fittum  cttique  efi  , nee  vere  nivitur  uno.  ’ 

£ Lucrezio  più  crudamente  : 

Ad  pedate  fitim  fluvii , fontetque  vocebant  • 
c finalmente  Pcrfio  ; * 

........  noftrum  ifiud  vivere  trìfie\ 

ponendoci  quell’ , quafi  vicario  , e fuccedaneo  dell’ articolo 
di  CUI  n^ancano  i Latini  , e che  da’ Greci  , e da  noi  con  tanto 
vantaggio  riadopera  , Spiega  la  fua  amarezza  originata  dalla  ri- 
membranza della  perdita  d'un  amico  di  quella  lòtta  , amato  per 
tanto  tempo,  e non  di  prefenza:  * 

Anni  quarantatre  conforme  affetto 

Ne  tenne  avvinti  ^ e da  ria  forte  fempre 
Il  rivederci  pd  ne  fu  dif detto. 

Ideilo  e da  ria  forte  fempre , come  mi  piace  f come  dalla  foaVe 
dicitura  olTervata  per  tutto  il  Sonetto  (come  Sonetto  d’affetto, 
c non  di  moftra  , o pompa  , che  in  fimili  congiunture  , ove  il 
vero  dolor  parla  , é importuna  anziché  no  ) inorridifcc  , c in- 
alpra  così  lievemente  torcendo  lo  ftile  , raccontando  cofl  dolo- 
rota  , qual  é quella  di  non  poter  riguftare  una  già  affaporata 
nobile  converlazione  , e udire  , e rendere  le  conofciute  voci 
E quel  fempre  in  fondo  del  verlo  porto  tien  maggior  pefo,  peri 
che  la  rima  facendo  dolce  forza  all’orecchio,  e rivolgendo  a 
fe  1 attenzione  ,*  ficca  ^ qual  ftrale  , nella  memoria  quella  tal 
voce  , e lalciavi  impreffione  , e veftigio  infieme  col  lufinghc- 
volc  luono  finale,  che  l’accompagna  . E mi  fa  fovvenire  d’un 
luogo  fimile  di  'Tucidide  nel  primo  della  fua  Storia  , ove  par- 
lando degli  Ateniefi  , che  per  lo  magro  terreno  , non  metten- 
do voglia  ad  alcuni  di  quindi  cacciarnegli  , fi  rimafero  tempre 
eterni  nel  lor  paele  , e fu  quivi  il  lor  foggiorno  continuo  , 
quivi  dice  lo  Storico  ; Sy^oomo,  C?wrv  e!  fivro!  itti  ; Vomini 
abitarono  t medefimi  fempre.  Cihe  fe  mutato  l’ordine,  e la  gia- 
citura delle  parole  aveffe  detto  : / medefimi  uomini  fempre  abita. 
vnn»  quanto  fi  farebbe  forfè  al  fuono  , e a una  certa',  per 

così  dire  , concinnità  accrcfcinto  , altrettanto  fi  faria  Icemato 
di  forza . • 
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da  ri»  far  te  femprt 

Il  rivederci  pià  ne  fu  dif detto. 

Qiianto  è ciò  dolorofo  , quanto  compaffionerolc  ! Dì  due  faggi 
buoni  , leali  amici  , che  s’amano  lontani  , come  fe  ftilTer  pfe- 
fenti,  e più,  nella  virtù  , e nell’amicizia  confermati  , di  fimile 
j ' età,  di  fimil  genio  , di  fimil  finitezza  in  ogni  cofa  , e fino  nell’ 

454>  abitazione  , e nel  trattamento  , e nello  efierno  culto  propr;  , e- 
fquifiti:  ne  fu  difdetto.  Detto  elegantemente.  In  una  antica  Fio- 
rentina Cronica  , difòire  il  depofito  leggefi  per  negare  . Quello 
terzetto  , in  cui  fi  efprime  , da  ria  forte  il  rivederfi  più  efl'ergli 
i'empre  fiato  difdetto  , mi  fa  venire  in  un  peofiero  , che  quando 
nel  primo  verfo  fi  dice  : 

Spirto  gentil , che  i Cieli  mi  moftraro\ 

Quel  moftraro  non  fia  un  femplice  , mi  feoperfero  , e dieronmi  a 
vedere  , mi  lecer  conofeere  , ma  mi  moftraro  folamente  , nè  mi 
lafciaron  godere  ; che  quantunque  il  folamente  non  vi  fi  efprima , 
pur  vi  s’intenda  con  fegreta,  e fiottile  enfafi,  dichiarata  poi  am- 
piamente in  quello  terzetto  , e che  pofla  l’autore  avere  avuto  in 
mente  ciò  , che  del  figliuolo  a<lottivo  d’ Augnilo  , cioè  del  gio.* 
vane  Marcello , immaturamente  lui  finire  di  lue  fiperanze  da  i de- 

Aini  tolto,  dille  Virgilio  nel  fello  : 

- Oft\nitvni  itrtn'BttBP  ISJIItBi  fala . 

Sol  moftreran  coftui  al  mondo  ì fati  ; 
a cui  fa  ecco  , e fipiegazione  il  palio  del  franzefie  elegantifiim» 
Poeta  Aufonio  ; 

Oftentatus,  raptutque  fimul, 

Moftrato , e in  un  rubato . 

Dopo  le  rime  liquide  , e lifee  , quali  fon  quelle  de!  moftraro  , e 
del  fiorita  , delle  quali  la  prima  imitata  dal  dolcillìmo  Sonetto 
deir  innamoramento  del  Petrarca  : , 

Bra  il  giorno  , ebt  al  Sol  fi  f colorare 
Ter  la  pietà  ftel  fuo  Fattore  i rai; 
ficcome  quello  è dell’amore  , che  fu  principio  alla  llretta  amici- 
zia de’ due  amici  , viene  con  maellria  variata  in  due  d’ un’ altra 
razza  , cioè  non  di  quella  definenza  di  verbi  comune  a molti  , 
ma  di  nomi  ^,fome  fono  care  , e amare  , chp  il  Petrarca  firoil- 
inente  variò  con  dire  : 

Tempo  .non  mi  parea  di  far  riparo . 

Or  dopo  avere  impiegate  quelle  fiopraddette  rime  dolci  , e kg- 
giaf^e  Della  dolce , e leggiadra  materia  del  principio , e progrelTo 
di  tnà  amicizia  , ne  impiega  poi  altre  più  forti , ed  alpre  per 

Taf- 
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l’affronto  ielle  confonanti  , come  affetto  , e fempre  , paffando  a Pjg4ys- 
trattare  di  materia  amara , e fpiacevole , come  della  lunga  lonta* 
aanza , e finalmente  della  morte . Ma  termina  poi  con  una  favia , 
ed  animofa  ui'cita  y non  perdendo  di  villa  quel  generofo  , e no* 
bile  gentililOmo  amor  d’ amicizia  , il  quale  fuperiore  al  luogo  , 
ed  al  tempo  ikrà  , come  l' anime  , eterno.  Perciocché  il  tempo 
effendo  afforbito  nella  eternità , ei  effendo  il  luogo  degli  fpiritì 
immateriali  l’operazione  , nello  fielTo  modo  , anzi  viepiù  fino, 
e più  puro,  s’ameranno  lempre,  e dureranno  ad  amarli. 

Tempo  y e fpazio  non  fia  , che  .sleghi  y 0 ftempre 
Il  falda  y e dolce  nodo  y ond’  io  fui  fretto  y 
Cb'  egli  ì qual  l' alme  d' immortali  tempre . 

Avrebbe  potuto  dire,  quai  V alme  y ma  non  era  il  verlb  cosi  vi* 
brato  , come  a dire  , quai  V alme  , ove  qual  fta  per  qualmente. 

Se  ho  da  ufare  quella  ingenua  libertà , che  é tanto  gradita  all’ 
autore,  e la  quale  tra  noi  é fiata  anche  amichevolmente  prati» 
cata,  io  non  apollroferei  nel  primo  verfo,’  cb'  i Cieli  mi  mo/lraro  y 
come  ui'a  in  fimile  particella  la  lingua  Aia  , ma  più  dolce  av> 
verrebbe  al  Tofeano  orecchio,  e più  pieno  il  dire  : 

Spirto  gentil  y che  i Cieli  mi  moflraro.. 

Del  refio,  ficcome  la  feconda  guifa  dell’ orare  di  Tullio  fu  detta 
da  Fabio  canuta , cosi  qurfto  Sonetto  canuto  può  dirli  , conctof- 
fiaebé,  s’ egli  non  ha  il  pompolb , il  brillante,  e il  laici vo  , per 
così  -dire  , della  gioventù  ( che  -non  ogni  fiìle  conviene  ad  ogni 
età  , ficcome  l’orazione  attillata  di  Lifia  fu  , a guifa  de’ calzar) 

Sicionj  da  donna , dal  gran  Socrate  rifiutata , non  come  non  bel* 
la , ma  come  non  alla  lira  età  confacente  ) egli  pofiiede  però  quel 
venerabil  canuto,  e quel  grave,  e quella  maefiofa  maturità,  che 
alla  viva  , e frefea  vecchiezza  del  Signor  Abate  convienfi  , il 
quale  oltre  all’ altre  molte  lingue  , nelle  quali  perfettamente  feri- 
ve  , in  abbellire  la  nofìra  con  parti  nobililfimi  del  Aio  ingegno , 
come  per  tacere  degli  altri  , le  leggiadre  Tofeane  traduzioni  e d’ 

Omero  , e d’Anacreonte  fan  fede  , con  tanto  nofiro  vantaggio,  P»g4}6. 
fi  con  Aia  immortal  gloria  s’  é impiegato , ed  impiegafi  • 
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CRITICA  AL  SON  Et  T O 

Tal  vie/t  dagli  accii  a peaetrarmi  altera  , 

lezione  xlii. 

Non  vi  é cofa  peggiore  per  quegli  , che  hanno  a darp 
fopra  alcuno  affare  lentcnaa,  che  il  non  avere  fchierate 
davanti  agli  occhi  dello  intelletto  tutte  le  ragioni  , 
prò  , e contra  , e il  non  avere  unite  tutte  le  Ipecie  ap- 
partenenti dia  caufa,  di  cui  fi  tratta,  onde,  per  dir  cosi,  avefl'er 
biibgno  d’efler  rinformati  -di  nuovo.  Laonde  nuova  cola  sì,  pia 
giuAa,  ed  utile  fi  è quella,  che  comandata  mi  avete,  degniflìmo 
noAro  Arciconfolp  , di  fare  in  una  Aefla  mattina  e la  Critica  , 
£ la  Difefa  d’uno  AefTo  Sonetto  , dato  , fecondo  il  buon  ulb  di 
qucAa  celebre  Accademia,  a eenfurare.  Solamente  avrei  voluto, 
ehe  il  dire  in  fecondo  luogo  ad  alcun  altro  folfe  toccato  , che  a 
me,  che  ho  da  dire  nel  primo,  e fare  per  conlèguente  due  parti 
e di  Accufatore  . c di  -nk»  tff  qucAe  due  mi 

avefle  avuta  a toccare  in  forte  , meglio  fetiza  dubbio  veruno  la 
feconda  , che  la  prima , mi  conveyii^*  t elTendp  io  di  lunga  ma- 
no, e pel  mio  temperamento  piaeet^ole , e per  rafiiicfazione  fatta 
inclinato  anzi  a falvare , e a difendere , che  ad  accufare , e quaC 
quafi  per  un  certo  mio  , fc  non  del  tutto  approvabile  , almeno 
compatibil  vanto,  avendo  prefa  in  Firenze,  Città  fopra  tutte  fe- 
conda di  acutiSimi  ingegni  , c del  perfetto  defioli  , c del  meno 
che  perfetto  naufeanti,  « faAidioCffimi , prefa,  dico,  una  prelTo- 
ché  neceffaria  figura  di  approvatore  , di  difenlbre  , di  làlvatore, 
o come  fi  voglia  cbi«n’3>'c  , uno  , che  per  gli  ftudj  lungamente 
per  buono  fpaaio  di  vita  continuati  , e per  le  confiderazioni  , e 
rifleflìoni  , che  perpetuamente  in  quelli  fa  , fi  é affunto  , o per 
meglio  dire  , A d trovato  dalla  natura  , e dalla  indole  fua  pollo 
in  grado  di  opporre  un  tal  qual  argine,  per  quanto  le  deboli  forze 
mie  , ^ poca  autorità  mi  permettono  , alla  univerfal  piena  di 
fvogliati  giudizi  i di  fbpraffini  cenfuratori , di  biafimatori  , e d’ 
irrifori , e beffatori  perpetui,  e d' ineforabili  criticanti,  che  fenza 
particolarizzare , e verificare,  e giuflificare  a parte  a parte  i loro 
giudicamenti , a briglia  fciolta,  e con  lingua  sfrenata  tralcorrono, 
jL  araa- 
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itnatorl  , per  quanto  ei  fi  danno  ad.  intendere  , e ad  altri  vor- 
tebber  far  credere  , della  verità  , che  Dio  voleffe  , che  cosi 
fotte,  la  qual  verità  non  è tanto  agevole  a ritrovarA , come  efli 
credono  * Democrito  , che  vedeva  noko  'nelle  cofe  naturali 
di0e,  che  ella  era  in  un  profondiflimo  poaao  fommerfa . Adun- 
que a ripefcarla  ci  vuol  del  buono  , e non  è da  tutti  i cervelli 
il  tirarla  fu  , ma  da  quelli  folamente  , che  hanno  l’ intelletto  , 
come  di  Saturno  diffe  H grande  Onero  , V.  intelletto  ricurvo  , 

..  e per  cosi  dire  , fatto  a uncino  , che  gettato  fopra  le  cofe  le 
chiappi , e vi  fi  attacchi,  e non  ifcoera  folamente  in  fuperAcie, 
parendo  d’afferrare,  e noi  faccia.  Oh  quante,  c quante  cofe  ci 
bifognano  avanti  di  (Condannare  chcccfaelAa  ! Non  vi  è errore  , 
non  vi  è ftravaganxa  nel  «ondo  , che  non  abbia  il  feo  fonda- 
mento. 1 vizi,  e le  virtù  A rafentaao.  E chi  e qneHi  di  viffa 
*ì  acuta,  che  fappia  quella  confuAone  cori  nettamente  ftrigarc, 
che  non  poffa  dalle  apparenze  effere  ingannato?  Ove  fono,  ove 
fono  quelle  bilance  di  giudizio  sì  line , che  tutto  a dVamna  pe- 
fino  , e non  facciano  , ove  talora  un  grano  di  paffone  , o di 
parzialità  A milchi , traboccar  la  bilancia  ? Or  via,  daechd  mi 
é fiato  comandato  il  fare  quella  mane  quefic  due  tra  lor  con- 
trarie Agure,  fi  facciano,  e a guifa  degli  antichi  Solifif  , nell’ 
una  , e nell’  altra  parte  fi  dica  . Cl»«  r*  da*  contrari  viene  ad 
effere  t»  kuola  la  medefima  , chi  ha  l’arte  , come  fi  dice,  del 
falvare , fi  troverà  ancor  quella  avere  del  criticare . Vengbiame  Pig.4j*. 
adunque  al  Sonetto , il  quale  è quello  : 

tal  vieti  dagli  occhi  a prefet/tatmi  altera  y- 
Vfa  a'  trionfi , e a noa  carar  periglio , 

Guernita  dt  haliama  , t di  configlio  y 
Battaglia  al  cuor  la  vaga  mia  guerriera . 

S ti  quella  di  luce  armata  fchiera 

"Pone  il  campò  dell'  alma  in  ifeompiglio  y 
Che  in  vano  , ahimì  , di  liberta  m’  appiglio 
Alla  fpeme  fallace  , e lufinghitra , 

Tur  non  temo  il  amento , e tal  ue  vegno 
Di  mia  ragion  , Ai  aia  cofiama  cinto  , 

Che  r incerta  tentone  io  non  ifdegno . 

Ita  che  mi  vai  y fe  in  mille  frodi  avvinto- 
D’  Amor  mi  traggo  al  tempefiofo  regno 
Ter  tormentarmi  y o vincitore  y o vinto  f ' 

A a i } Oh 


Digitized  by  Google 


371  PROSE  TOSCANE 

Oh  lemplicìtà  nobile  del  noAro  Petrarca,  mal  conofeiuta  a'  di 
noAri!  Quanto  la  comun  gente  , e particolarmente  la  gioventù 
mal  intefa  delle  gentili  naturali  finezze  da  te  fi  dilunga  , e ti 
lafcia,  e per  correr  dietro  a gonfie  maniere,  e sforzate,  e a forza 
di  ricercate  immagini  ammanierate  ! Alcuni,  io  lòglio  dire , di<]ue« 
Ai,  a cui  la  natia  bellezza  di  candida  poefia  iembraprofa  , c baf- 
lezza  vile,  e pedeAre,  di  queAi,  che  in  fuo  patrocinio  chiamano 
la  AelTa  origine  della  voce  Greca,  che  Poeta  vuole , chefia  lo  Aef- 
lo,  che  creatore,  facitore,  fingitore,  e modellatore,  ed  artefice, 
c tutto  ciò,  che  é natura,  Ichiettezza , verità,  rigetta,  ed  odia, 
abbracciando  in  quel  cambio  fanCafie,  ombre,  fimulacri ,>cd  im- 
magini; foglio  dire  di  coAoro,  che  di  Pindaro,  Aimato  Poeta  di 
gran  fiato,  e di  fublime  maniera,  non  han  veduto  , che  la  pri- 
ma pagina  della  prima  Ode.  Poiché  in  elTa  adoperandoli  imma- 
gini di  acqua , che  tra  gli  elementi  é fovrana , di  fuoco  in  nette 
accefo,  d’oro,  che  l'opra  gli  altri  metalli  fpicca,  e rifplende,  di 
Sole  , che  per  la  folinga  aria  cuopre  col  fuo  gran  lume  ogni 
Aella , applicando  tutte  queAe  cole  alle  feAe  Olimpiche,  chefo- 
^*S’459-  pra  r altre  de’ Greci  di  fovranità  portavan  l’onore  , e la  palma, 
cAimano , che  tutto  Pindaro  fia  così  , ma  fe  voltafl'ero  carta  , 
vedrebbero  Pindaro  umanamente  talora  ciò  , che  non  faceva  il 
Petroniano  F.umrvlno  - r [ J■■l^^aul^We  parlare , e fen- 
tenze  dire  moraliflime,  e comecché  daJl’efperienza  confermate  , 
nniverfali,  e comuni,  e in  narrazioni  diAenderh  , c fenza  me- 
tafora favellare,  e in  parole  quotidiane  , le  non  che  la  favella 
Dorica,  e la  commettitura  di  effe,  e l’adattabilità  al  canto,  al 
cui  fine  erano  intrecciate,  le  faeffere  in  qualche  guifa  per  la  lo- 
to compofizione  nuove , e pellegrine  . Or  trattandoli  di  matena 
amorofa , parrebbe  , che  il  Sonetto  aveffe  ad  effer  più  piano  , 
e a guilà  d’Amore  più  nudo,  e fe  ho,  come  per  l’ingiunto  ufi- 
zio  mi  fi  conviene,  a dire  Abiettamente  il  mio  parere  , direi, 
ch’egli  per  li  troppi  ornamenti  veniffe.  a patire , e in,  certo  mo- 
do a fiaccarli , come  da  foverchio  carico  . Sento  in  effo  armi  , 
guerra,  cimenti,  tenzoni,  e che  fo  io. 

Tal  vie»  dagli  techi  a prefentarmi  altera  ^ 

Vfa  a $ trionfi,  e a non  curar  periglia  , 
autrnita  , di  baldanza,  e di  configli», 

^ Battagli*  al  cuor  la  vaga  mia  guerriera . 

Pre/Vafar  òcrrcj/ic , come  prefentare  la  fpada,  ha  non  lo  che  del 
vietato  duello;  direi  la  frafe  mal  graziola,  e poco  confolata  da 
quel  , che  fegue  , e oltreacciò  é un  iperbato  alquanto  lungo  , 

effeo- 
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elTcndo  troppo  lontana  la  battaglia  , che  fi  prefenta  j dal  l'uo 
verbo  prefentare  , ftando  quello  nel  primo  , e quella  nel  quarto 
verib  . Sovviemmi  , che  trovando  io  Pindaro  , come  colà  rara, 
una  prepofizione , che  andava  accompagnata  con  un  tal  verbo , e 
che  tra  quella  , c ’l  verbo  , non  una  parola  , o due  , come  fuol 
farG  per  una  tmelt  , o vogliam  dite  taglio  elegante  , ma  corre* 
vanvi  almen  quattro  , quantunque  piccoli  verfi , io  non  potei  fat 
di  manco,  comecché  per  un  certo  mio  mendo  letterario  fono  av* 
vezzo  a fchiccherare , e impiaftriccicar  le  margini  de’Hbri  di  nfn 
poche  pollillature , ulché  dove  io  padb  ibpra  colla  lettura , lalcio 
per  tutto  come  lumaca  il  fegno  , non  potei  , dito  , aftenermi  da  Pjj.4Uo. 
non  vi  mettere  quella  nota  : Coflruziont  Ttdefea  ; concioffiaché 
propio  vezzo  di  quella  lingua  Ibno  trafpolizioai  sì  fatte , 

Vfa  » i trionfi , e t non  curar  periglio . 

QueAa  faccenda  del  non  curar  pericolo  , così  aìTolutamente  det- 
ta , pare  , che  fenta  dell’ avventato  , e del  temerario  anziché 
no , che  anche  i veri  valoroft , dove  occorre , deono  curare  i pe- 
ricoli , né  a quelli  lenza  giudizio  avventurarfi  , che  quando  ella 
vada  bene  , é un  colpo  di  fortuna  , non  regola  di  condotta  . 

Cosi  chi  mai  npn  teme,  non  iì  può  d>f  Iptte,  ma  iniènlàto,  o 
llorditOj 

Cutrnita  di  baldanza , # dì  eonfiglio  . 
t^on  lo  come  fì  pollano  accoppiare  baldanza,  che  é calda  cofa,,e 
giovenile  , e dalla  frelchezza,  e dadi’ abbondanza  del  fangue  naf- 
ce  , col  eonfiglio  , che  é patrimonio  , per  così  dire  , della  fenile 
età,  e Ha  dalla  parte  più  toilo  della  freddezza.  La  vaga  mia  guer- 
riera. Infinoladv/cr  mia  nemica  pur  pure,  taa. vaga  guerriera 
un  poco  ardito,  ed  improprio.  Seguè  : < 

£ t)  quella  di  luce  armata  fcbfera 
Vone  il  campo  dclP  alma  in  ifeompiglie- 
Quefta  fchiera  armata  dì  luce  non  G dice  che  coGi  Ga , e bifogna 
indovinarla  , le  Geno  amori  , che  pongano  il  Gio  nido  negli  oc- 
chi , e che  come  vefpe  a’  avventino  , o pure  i raggi  viGvi , che 
da  quelli  G vibrino. 

ebe  in  vano,  ubimi,  di  liberta  m' appiglia 
Alla  f porne  fallaet  , e lufingbiera . 

Quello  ottavo  verfo , che  dovrebbe  elTere  più  forte  degli  altri  an- 
tecedenti, comecché  chiude,  e figlila  idue  quadernari,  riefee al- 
quanto Gacco,  e annacquato,  e mi  avanzerei  adire  fvanito.  Ma 
forfè  il  fece  a bella  polla  l’autore  del  Sonetto  , per  far  rilàltare 
la  bravura  del  terzetto , che  lèguita . 

Trofie  Tofeane . A a lij  Tur 
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"Pur  non  tem»  il  cimento , e tal  ne  vtgno 
Pi  mia  ragion  , di  mia  cofianxa  cinto  , 

Che  V incerta  tenzone  io  non  if degno. 

Finalmente  conchinde  : . . 

Ma  che  mi  vai , fe'n  mille  frodi  avvinto  ■ 

V Amor  mi  traggo  al  tempeflefo  regno  ^ , 

Ter  tormentarmi , o vincitore , o vinto  f 
Non  fo  come  dagli  alTalti  finora  delcritci  i'puntino  a un  tratto  le 
frodi  , e dalla  pelle  di  leone  11  a quella  di  volpe  , e 4alla 
battaglia  aperta,  e prel'entata,  alle  inlidie,  e agli  «guati. 

D' Amor  mi  traggo  al tempeftofo  regno. 

Se  li  diceiTe  nel  Regno  di  Nettuno  , cioè  del  mare  combattuto 
dalle  procelle,  e da  i venti,  mi  piacerebbe  quel  titolo  di  tempe- 
Rolb  , perché  lo  ricoiioicerei  per  legittimo  , e i'uo  , ma  in  quel 
d’ Amore  mi  pare  accattato  epiteto,  e da  lontano  tirato,  comec- 
ché s’  ha  a ricorrere  a i penfieri  , che  eccitati  da  Amore  ca^io* 
nanotempella  nell’ anima.  Laonde: 

Et  magnis  curarum  fiuSuat  undie, 

E ’l  TalTo  ; 

I E in  gran  tempefia  di  penfieri  ondeggia  ; ■ 

e da  quelli  penfieri  , che  non  fi  fpiegano  , s’  ha  da  conghlettUr 
rare , e da  fptfnderA  ;i  J*  * i | . 

Ver  tormentarmi , o vincitore,  o vinto. 

E’ imitato  da  un  fingolarilllmo  Poeta  noftro  Accademico  in  un 
Sonetto  alla  mifera  Italia  . Ma  non  fo  , fe  fi  applichi  in  quello 
luogo  giullamente,  concioffiaché  quegli,  che  é vincitore  d’ Amot 
re  , quantunque  polTa  per  avventura  penare  qualche  poco  a prin- 
cipio , tuttavia  poi  gode  , non  avendo  perduta  fua  libertà , e tro- 
vandofi  in  pace,  e in  ficurtà  di' franchezza  . Fin  qui  la  C-enfura , 
la  quale  per  rifeuotermi  dall’aggravio  datomi  di  troppo  facile,  e 
indulgente,  ho  io  aggravata  , e caricata  più  tollo  che  altrimenti , 
Perciocché  io  , quantunque  veggia  elTcrci  molte  , e molte  virtù 
della  perfetta  poefia  , e che  la  fua  perfezione  non  nelle  fole  im- 
magini, e metafore  con  fi  11  a , e che  talora  ilfuo  bello  fpicchi  nel 
femplice  , o nel  naturale  , e non  affettato  di  quella  ; pur  farei 
?ogA6i.  iniquo  giudice,  f«  non  confeffaflì  per  la  verità,  che  uno  de’ mag- 
giori lumi,  e ornamenti,  e che  le  dà  forza,  ed  energia  , e falla 
ammirabile,  e fublime , fono  quelle  immagini  , e che  i Sonetti, 
che  chiamano  ideali  , e fantaftici  , .non  moflrino  il  vigore  della 
immaginativa  , e dello  ingegno  , c che  non  percuotano  con  più 
yìvctztL  r anima  , che  quelli  , che  per  la  via  piana  , c femplice 

lene 
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ftnc  vanno  . Che  quantunque  quefli  poflano  avere  fua  lode  , 
non  arrivano  a sbalordire  , non  paiTano  .una  certa  mediocri- 
tà , malamente  conceduta  a i Poeti  , da  i quali  fi  dcono  at- 
tendere non  cole  pure  l'olamente , e corrette , ma  alte , e in  cer- 
to modo  pericolanti  . L’  iperbato  ^ che  i Latini  dicono  tra- 
jezione , e noi  in  certo  modo  potremmo  dire  trapalTo  , quando 
dopo  qualche  fpazio  al  fuo  verbo  , come  qui , fi  rende  il  fuo 
nome  corrifpondente , non  é egli  figura  propria  della  magnificen- 
za ? che  , ficcome  ne  i gran  perfonaggi  Io  firalcico  delle  vcflì 
non  è impaccio  , ma  grandezza  , cosi  il  trarre  oltre  il  periodo 
col  lofpenderne  le  fue  corrifpondenze  viene  ad  elTcrc  pompofamo- 
flra  d’ingegno.  Prefentar  la  battaglia  é termine  giuflo,  e pro- 
prio , perciò  non  p«ò  elTer  tacciato  , e in  quello  luogo  fegna  » 
maraviglia  la  guerra  , che  porta  all’anima  la  prel'cnza  d’un 
bel  fembiante  , ed  amabile , che  però  non  è da  dilprezzarfi  quel- 
la maniera,  che  dice,  /a  vaga  mia  guerriera^  maniera  dagli  an- 
tichi, c Tofeani,  e Provenzali  ufatifiima  , appreflb  i quali  tan- 
to vale  ^«frr/Vr<» , quanto  ntmica.  Gli  elempj  lono  ovvi!  ne’ Vo- 
cabolari , perciò  mi  trattengo  dal  qui  portargli  , perché  vi  fono 
notiflìmi . 

Guernita  di  baldanza,  e di  cenfig/io. 

Baldanza  unita  con  configlìo,  toma  , e rifiede  bene  , che  nella 
dolce  fnifehianza  di  due  forme  fcparate  fta  la  perfezione , poiché 
baldanza  fenza  configlio  é matta  , e (lolrda  ; configlio  feompagna- 
to  da  baldanza  é morto,  e pigro.  La  fchicra  armata  di  luce  , 
chi  non  vede,  che  fono  Tocchiate,  che  quali  amorofe  , per  ufar 
la  frafe  del  gentiliflìmo  Petrarca , fi  riverfan  fnlTanima  con  dol- 
ce pungolo  llimolandola  ? E fe  un  vuole  intendere  gli  amori,  che  Pag.463. 
i mufcoli  movitori  dell’occhio  maneggino,  come  con  bella  fan- 
tafia  gli  defcrilTc,  le  ben  mi  ricorda,  ilChtabrera  , per  me  po. 
trà  egli  ben  farlo,  e fene  contenterà  il  Poeta , il  quale  non  é ob- 
bligato a l'pccificar  tutto , ma  alle  volte  con  certa  grata  , ed  eru- 
dita ofeurità  vela  il  fuo  fentimento  , perché  altri  coll’ acume 
del  fuo  intelletto  perentro  ve  lo  ravvifi , e prendalo,  e ’l  tragga 
fuori,  e come  d’ induftriofa  caccia  ne  provi  in  fe  maravigliolb  il 
diletto  . Che  dirette  poi  , fe  jo  vi  diceffi  , o Accademici  , che 
quello  penfiero  d’efercito , che  avventa  colpi  dagli  occhi , fi  tro- 
va in  Anacreonte , fenzaché  quivi  fi  fpieghi,  che  efercito  fi  Ila, 
ficcome  qui  fi  dice? 

B sì  quella  di  luce  armata  fchiera 

Vane  il  campo  dell'  alma  in  ifcompiglio  ; 

A a i i i j fen- 
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lenza  fpiegarfi  di  che  foffe  compofta  quella  fchicra  , o di  raggi 
vifivi,  o d'amori,  ballando  di  dire  al  IbavilDmo  Poeta  , e tene- 
riffimo  , che  un  tale  efercito  , forteado  dagli  occhi  , lo  colpiva  , 
che  è anche  più  , che  fe  1'  arefle  fpiegato  , mollrando  , eh'  egli 
fentiva  i colpi  , e vedeva  la  parte  donde  venivano  , né  altro  ri- 
dir fapeva  . Eccone  la  canzonetta , cui  mi  piace , perché  é cor- 
ta , e galante  , addurvi  prima  in  Greco,  pofeia  nella  mia  tradu- 
zione , che  di  tutto  quel  Poeta  , che  lari  fempremai  le  delizie 
di  tutti  i fecoli , checché  altri  in  contrario  con  ciglio  troppo  rab- 
buffato fi  dica  , ho  fatto  in  verfo  fciolto  novellamente  la  tradu- 
zione t 

A**!' 

O au  <ppvyur  exvràf.  • 

E-yw  . 

Oov  /4S 

Ovm/^o^y  wi»^. 

STparof  d'I  naifèt  aWe(  . 

Air  3/xfÀceruf  ft$  • 


Tu  canti  la  TtbaidCy 
Sìuii  It  guerre  di  Trwa, 
Ed  io  le  prefe  mie.  _ 
No»'  rtvahi  mi  perJer»^ 


Non  fanti  ^ ni  men  naviy 
Ka  un  altro  nuovo  efercito  ^ 

Che  dagli  occhi  mi  ferì  . , . . 

II  verfo  , che  era  tacciato  di  languido  , e di  fvanlto  , I’  ultimò 
del  fecondo  quadernario , cioè 

Alla  fpeme  fallace  , t lufinghiera  , 
oltre  alPelTere  ottimo  in  fe  ftelTo,  e affolutaroente  confiderato,  e 
contenere  fentimento  giullo  , e verace  , ha  avuto  la  fua  difefa 
propria  anticipatamente  , mentre  nella  prima  parte  li  è detto  , 
che  forfè  l’autore  l’avrà  fatto  cosi  per  far  rifaltare  il  feguente 
terzetto  pieno  di  bravura  , « forza  . B quella  forfè  non  è difela 
baftante  ? Non  é arce  lo  fcarnire  , e lo  feemare  una  parte  , per 
far  che  più  ricca  ne  venga  l’ altra  ? Per  andare  alla  parata  dell» 
iàzietà  non  bifogn’  egli  variare  ? Non  é condannato  dal  maeftr® 
della  Poetica,  il  forbito  Orazio,  colui,  che  femprc  in  giù,  e in 
fu  la  medefima  corda  tocca? 

Alla  fpeme  fallace  , e lufinghiera. 

Doveali  ben  fare  il  verfo  più  fcarfo  di  fuono  , trattandoli  di_ 

fpe- 
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fperania  vana,  e infu/Iìftente.  Or  udite  , come  ibnoro  ] e bra- 
vo , eh*  io  non  fo , che  altra  qualificazione  dargli  , n’  elee  a un 
tratto  il  ternario: 

Tur  non  temo  il  cimento 

Quella  rottura  del  rerfo , e fermata , quanto  é bella  ! come  mo- 
ftra  la  forza  , che  un  fa  a fe  medeiìmo  in  materia  d’amore, 
credendoli  d’avere  più  forze,  che  egli  non  ha,  e lulingandofi  di 
refillere , e fargli  fronte  , quando  fecondo  il  configlio  de’  favj 
non  lì  vince  egli , fe  non  colla  fuga  ! 

Tur  non  temo  il  cimento  ; e tal  ne  vegno 
Di  mia  ragion  y di  mia  cofianza  cinto. 

Quel  vegno  non  é tanto  per  la  rima,  quanto  per  l’eleganza,  di- 
cendo anche  in  profa  gli  antichi  vegno  per  vengo,  come  più  ac-  Pag-465. 
collante  alla  primiera  fua  Latina  origine  j così  avvegnacbi , pogna- 
f»0 , e fimili . 

Di  mia  ragion , di  mia  cofianza  cinto . 

Armadura  queAa  di  tutto  punto,  tanto  dello  fpirito,  che  del  cuo- 
re. E mi  fa  ciò  rifovvenire  di  quel  d’ Orazio  bravante  la  fortu- 
na, ficcome  qui  brava  l’amore:  Et  mea  virtute  me  inveivo. 

Che  r incerta  tenzone  io  non  if degno, 

Marte  fu  detto  comune,  perché  tanto  la  vincita,  che  la  perdita^ 
come  nel  gioco,  é incerta  , e può  toccare  tanto  all’ una,  che 
all’  altra  parte , ed  ofeuri  fono  gli  eventi  ; laonde  con  aggiuftato 
bizzarro  epiteto  fu  contrafTegnato  Marte  da  Omero  J WowpoaxsK- 
Ao;,  che  or  dall’ una  banda  fi  trova,  ora  dall’altra.  Dopo  que- 
ila  falfa  bravura  fegue  una  vera  collernazione  , e difperazione, 
imitata  dalla  natura  HelTa  , e fpiegata  con  quello  : Ua  eie  mi  vai  ? 
Anacreonte  della  mia  feconda  verfione: 

Jo  voglio , io  voglio  amare , 

A ciò  Amor  confortavami , 

Ma  io  che  uvea  pur  fennt,  r 

Folle  non  ubbidii. 

lofio  quefii  arco  prendendo,  .. 

Ed  aurea  faretra  ' 

A battaglia  mi  tfido . 

Ed  io  emeeiando  in  doffo 
Corazza , quale  Achille, 

B lance,  e feudo, 

T ugnava  incontra  Amore. 

Tirava,  ed  io  fuggiva, 

Quandi  ei  più  firali  non  ebbe , 

A a i I ì 1 j Sde- 
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S degne ft,  e poi  fe  fiejfe 
Lancii  cerne  un  quadrello , 

Ed  in  mezze  al  cutr  mie 
Penetronnt  f e et  mi  fcielfe . 

Tengo  indarno  lo  feudo', 

Che  oecor  di  fuor  ferire, 

Quando  la  pugna  è dentro  / 

Pag.4$j.  Ecco  qui  la  bravura  ridotta  al  niente,  e paflata  in  difperania. 

Ma  che  mi  vai,  fe  in  mille  frodi  avvinto 
D’  Amor  mi  tregge  al  tempefiofe  Pregno  . 

1!  combattimento  d’ Amore  non  va  mai  l'compagnato  dalla  fro- 
de, che  di  quel  trillo  fanciullo  è incoroparabil  compagna  - Diluì 
dilTe  Mofeo  nel  fuo  famofo  Amor  fuggitivo  ; 

Ingannater , che  vero  alcun  non  dice. 

Anzi  la  ftelTa  bellezza  éun  incanto,  una  luhnga  , un  adefeamen- 
to , un  inganno,  e i fuoi  alTaltr  fon  coirinfidie  mai  Tempre  uni- 
ti. Laonde  cade  la  Critica,  che  faceva  dimentico  quali  dife  ftef- 
ib  l’autore,  che  avendo  deferitto  fui  principio  guerra  d’affalto, 
or  la  fa  occulta , e frodolenta . 11  tempeftofo  Régno  è detto  be- 
niflimo  quello  d’Amore , perciocché  è come  il  mare  , agitato , in-  i 

ilàbile,  turbolento,  inquieto.  Quindi  il  Petrarca  in  quel  marar' 
vigliolb  Sonetto  di  continnula,  — — ■ 

-'Tajfà  la  neni  mìa  colma  d'obblio. 

Per  tormentarmi , o vincitore,  evinte. 

Se  s’ intende  del  vincere  la  paflìone  colla  ragione , ciò  non  fi  fa 
fenza  tormento,  perché  Tempre  penofa  , e ardua  é la  via  della 
virtù,  e la  Continenza  é unita  con  angofcla  , come  Ari  fintile  nel- 
la morale  offerva  ; laddove  la  Temperanza,  che  poi  s’acquifia, 
è un  abito  tranquillo,  e di  giojofa,  e ftabil  calma.  Se  s’intende 
di  conlcguire,  o non  conlèguire  corrifpondenza  in  amore,  fi  veg- 
ga Lucrezio , che  verfo  la  fine  del  libro  quarto  fpiega  mirabil- 
mente gli  effetti,  e gli  accidenti  della  malattia  d' Amore  , e ne 
dà  rimedi,  ® ricette  falutevoli,  e provate,  il  quale  1 amore  feli- 
ce dichiara,  ficcomeT’efpericnza  il  moftra,  effere  ancor effo  pie- 
no di  guai,  e tormentolb,  però  effere  da  fuggirli  onninamente. 
Ottimamente  adunque  quello:  o vincitore , o vinto  é fiato  da  gran 
Poeta  con  felice  imitazione  tratto , e trafportato  a fuo  uopo,  dall’ 

Autore  del  Sonetto  , il  quale  avendo  io  e criticato,  e difefo, 

<5?.  mi  perfuado , difcretiffimi  Giudici,  che  nel  dar  fopra  effo  il  vo- 
firo  giuftiflìmo  voto,  vorrete  più  tofio  alla  fodaDifefa,  che  al- 
la caricata  Critica  aver  riguardo . 

DI- 
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DIFESA  AL  SONETTO 

S^uando  contro  di  me  ^ Bella  , ti  {degni. 

LEZIONE  XLlll 

CON  molto  apparato,  e con  molta  copta,  ed  ornamento 
di  parole  fa  apparire  il  forte  , ed  ingegnofo  Accufatore 
il  iuo  tenero  amore  per  la  verità  , molto  commendando 
r Inftituto  noftro  Accademico  delle  Cenfure  fopra  i Compo* 
nimenti , comecché  tutto  ciò  non  per  vana  , e inntil  contefa  , ma  a 
oggetto  folamente  di  di/coprire  il  vero  Ha  fatto  , che  per  altro 
a noi  mortali  d si  profondamente  nafeofo  ; e bene  edere  impie* 
gata  ogni  induftria  per  trarnelo  fuori,  e mofìrarlo  < Ora  io  non 
meno  di  eflb  da  quello  amore  fon  punto,  ed  infiammato,  econ 
quello  animo,  non  di  contender  con  elTo,  frelco,  e vigorolbav- 
verfario  , io  antico  , c ornai  fianco  , ma  per  infieme  con  eflb 
unicamente  portarmi  alla  bella , ed  onorata  incbiefla  del  vero-. 

Né  da  quello  laudabil  fine  la  intrinfeca  amillà  , .che  pafla  tra 
me,  e l’autore  del  Sonetto,  dt  cui  A tratta-,  fia  giammai  , che 
mi  dillotga,  né  pallionc,  od  affetto,  o tenerezza,  che  io  abbia, 
o Tenta  per  lui , 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  far  veder  torto , 
farà  in  me  diminuire  punto  di  quella  anteriore  amicizia  , e di 
quel  primo,  e principale  amore,  che  innanzi  a tutte  l’ amicizie, 
e a tutti  gli  amori  dee  aver  1’  uomo  all’  amabilifltma  , e quanto 
femplice , e fchietta,  altrettanto  bella,  e di  fe  adorna  verità  . 
Solamente  quefio  fia  gran  vantaggio,  che  eflendo  io,  come  fi  c 
detto,  intimo  , e confidente  del  Componitore  , e molto  impor- 
tando il  faperfi  quale  fia  fiato  il  fuo  fentimento  nel  comporre,  pjg^sj. 
e qual  motivo  a ciò  lo  portafle , e qual  fine  egli  vi  avelie,  ciò, 
che  in  quello , che  é quafi  il  tutto  , s’ andrà  dicendo  , farà  fi- 
curo,  ed  accertato;  il  che  non  tralafciò  di  confidcrarc  l’elegan- 
te, e dotto  Mureto  nelle  lue  chiofe  Franzefi  fopra  i Sonetti  dd 
Ronfardo  , a quello  titolo  commendandole  maffimamente  , per- 
ché egli  per  1’  amillà  , che  tra  loro  era  pallata  , fape'va  meglio, 
che  perfona , efporle.  Che  fe  ciò  degli  altri  Poeti  fofle  avve- 
nuto, non  avrebbero  talora  patita  l’infelice  forte  di  avere  Co- 
mentatorì  , che  tutt’ altro  facefler  loro  dire  di  ^uel , che  eflì 

avef- 
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avcffero  di  dire  intcfo . Or  via , in  fcmp!»ci  parole  , come  li  ri- 
chiede agli  amadori  della  verità  , e fenia  preamboli  , venghia- 
mo  al  fatto,  difpenfandoci  in  oltre  da  quelle  lodi,  che  all’ ami- 
co avverlàrio  ragionevolmente  dar  li  potrebbero  , perciocché  né 
la  fua  modellia  il  fofire,  e le  doti  fue  a voi  per  altro  note  , ben 
più  vive,  e più  fplendide  nella  pallata  Accula  sfolgorare  fi  vi- 
dero. E dichiamo,  molto  maravigliarli,  e inlieme  bello  tenerli, 
e felice  il  compofitore  per  vedere , che  quei  Sonetti  , che  tanti 
anni  fa,  per  mero  divertimento  de’nojolì  penfieri,  e per  natura- 
le giovcnile  sfogo,  confubito,  e improvvifo  calore  pluteo  Ho  get- 
tò , e versò  , che  con  maturo  lludip  , e con  ilquilita  diligenza 
condulTe  , Sonetti  dal  medefimo  dimenticati,  e ancor  dirò,  dira- 
mati , li  pongano  ora,  per  così  dire,  lotto  l’incudine,  e li  mar- 
tellino per  pulirgli,  quafi  non  fia  del  tutto  gettata  quella  fatica, 
che  intorno  ad  clli , come  a non  affatto  indegni  delle  voftre  orec- 
chie, s’impieghi.  Ora  egli  non  altro  ebbe  in  mira  , che  foddis- 
fare  al  proprio  genio,  e deferivere  di  mano  in  mano  quelle  va- 
rietà , e contrarietà , e llranezze , e ftravaganze , che  nell’amo- 
rofa  paflione  parevagli  allora  di  ravvifare  . Una  trall’ altre  era 
quella,  che  in  certo  modo  gli  fembrava  d’effer  via  a guarire, 
la  confiderazione  di  come  era  dall’amata  perfona  fomentata,  c 
nutrita,  per  cosi  dira, -Ja  fua  piaga  p con  Krto  fdegno,  che  non 
era  fdegno  , che  difcacciava  del  tutto  , ma  allontanava  , per 
maggiormente  rappreffare , e a gulfa  del  ferro  infocato  , che  da 
piccolo  fpruzzo  di  fredda  acqua , tempera  acquìffa  , parea  , che 
cosi  viepiù  venifTe  a raccenderli  . Il  non  eflere  né  legato  , né 
foiolto  grandilDma  molellia  gli  dava,  eveniva  tra  fé  divifando, 
ciò  eflere  una  pretta  arte,  e fottigllezza  fcaltriflìma  di  chi  volea 
tenere  ftretto,  e incatenato  fotto  il  fuo  dominio  l’amante  . Era 
quello  un  laberinto  lènza  ulcita  , uno  inellrlcabil  gruppo , ilqua- 
le  non  potendo  né.fciogliere,  né  tagliare  , in  eflb  avviluppato 
miferamente  languiva.  Quindi  venne,  come  da  torrente,  ch’ai- 
ta vena  preme,  quella  efprefla  a forza  prptcftazion  del  Petrarca  ; 
Peri  s'  un  cor  pien  d'  amorofa  fede 
Pui  contentarvi  fema  farne  ftrazio , 

( cioè  fenza  burlarmi , che  graziare  diccano  allora  ) 

Piacciavi  ornai  di  quejlo  aver  mercede , 

E poi,  còme  per  difperazion  fatto  fecuro,  l'ogglugne: 

Se  'n  altro  modo  cerca  d’ejfer  fazio 

Voflro  fdegno  y erra,  e non  fia  quel  y che  crede  y 

Di  che  Amor , e me  fieffo  affai  ringrazio , 

Fu 
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Fa  un  complimento  con  Amore  , c con  fe  medelìmo  , quali  in 
virtù  di  lui,  che  quantunque  per  molto  tempo  oflinatamente  du- 
ri, pur  alla  fine  non  corrifpofto , fen  vola,  egli  abbia  fatta  ri- 
foluzione  di  non  voler  più  in  quel  tormentofo  fiato  pcrieverare. 
Ingegnofa  è l’amata  colle  fue  malizie  a tormentare  l'amante,  e 
cosi  più  inuzzolirlo , e per  non  lo  dilperare  , alcuna  favilluzza 
di  fperanza  gli  fa  travedere  , cosi  tenendolo  in  vita  , ch'egli 
non  muore,  né  però  riman  vivo  , per  parlare  col  noflro  Dan- 
te. Quindi  il  graviamo  , ma  infieme  amorofo  Monfignor  della 
Cafa  non  potendo  più  quefie  inquiete  vicende  foffrire  , ricorre 
umililfimamente  ad  Amore,  e per  rifanare  , lo  fupplica  a levar- 
gli affatto  la  fperanza,  e dalfuo  cuore  diveglierla  , e in  un  ver- 
fo  la  Aia  preghiera  con  tutto  lo  fpirito  raccoglie  , ed  inchiude, 
così  dicendo  : 

Pa  r«.  Signore,  alme»,  cb' io  non  lo  fperi . 

Tale  fu  l'occafione  di  fare  il  prefcote  Sonetto  , e tale  il  fenti-  Pag.470. 
mento  dell’autore,  ed  io  io  fo  : 

Quando  coatro  di  me.  Bella,  ti  f degni , 

' Perebi  la  gioia  tra  7 furor  balena. 

Voleva  incerto  modo  fare  di  lei  Ipecchio  a lei  fieffa,  mofirarle 
la  )ua  malizia,  il  fuo  artifizio  , per  farla  ricredere  , e,  fe  pol- 
fibil  foflc  , vergognare  , e per  ^ueAo  mezzo  incitarla  a dichia- 
rarli affatto  contro  , o pure  mantenere  una  equabile^  tranquil- 
la, beata  benevolenza.  Segue  nello  fteffo  penfiero: 

Verebì  con  faccia  or  torbida , or  ferena 
D'ira,  èP  amor  mi  dai  congiunti  fegni , 

Quali  dica;  Perché  le’ verfo  di  me  così  varia  , quando  io  fono 
nell’ amarti  così  collante?  L’affetto  mio  ha  bifogno  forfè  di  que- 
fie arti  per  effer  tenuto  in  lena , e perché  non  illanguidifca  il  mio 
fuoco,  e nel  fuoripofo  fi  confumi,  tu  cosi  efercitar  lo  vuoi  tra- 
vagliandolo ? Non  é di  sì  volgar  tempra  il  fino  amor  mio  , 
che  d’uopo  faccia  di  quelle  arti  volgari  per  mantenerlo  . Vuol 
moftrare  infomma  d'aver  conolciuta  quell’arte  l’autore  , per- 
ché non  s’avvezzi  l'Amata  fua  a volerlo  così  deludere,  e Ari- 
manga di  porre  a «locuzione  il  precetto  d’ Ovidio  gran  Maeftro 
di  quelle  bagattelle: 

Si  qua  volet  regnare  diu,  deluJat  amantem. 

Maravigliafi  l’erudito  Oppofitore  , che  l’Amante  fi  lamenti 
dell’Amata,  perché  fdegnata  faccia  balenare  tra ’l  fuo  furore  la 
gioja , quando,  anziché  di  lei  dolerli  , dovrebbe,  dice,  ringra- 
ziamela , e gioirne . Ma  in  quello , fia  detto  con  fua  pace , mollra 

più 
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più  Critico , che  innamorato  . Non  fa  egli , che  gli  amanti  h» 
DO  una  nazione  querula , e che  mai  non  li  contenta  ^ e che  anche, 
quando  l’amore  è profpero,  e va  a feconila,  provano  traile  flelTe 
feliciti  i fuoi  guai?  Lucrezio  mirabilmente: 

meJÌQ  de  ferite  teperum 

Surgit  amori  ali  quid , qued  tu  ipfis  forikut  augit . 

J>i  mcTio  al  fonte  dello  grazie  forge 
Va  che  d'amare,  eb’  entro  a i fior  f affoga, 

Pig  471,  Vien  poi  con  molta  dottrina  a provare  efier  quefta  la  natura  d'A- 
more,  cioè  un  mifto  di  piaceri,  e di  pene.  Non  obblia  il  titolo, 
che  ^i  dié  Piatone  di  ‘yAi/xvVmpe;,  ovvero  di  dolce  amaro  , e 
c che  il  dotto  Catullo  dilTe  di  Venere  ; 

duleem  eurit  mifcet  amarhiem  ; 

e le  faette  lavorate  nella  fucina  di  Vulcano  , che  Venere  n£l 
mele  le  temperava,  e Amore  il  fiele  vi  mefcotava  • Che  quel  di 
Dante,  Purgatorio  aj. 

si  lofio  m' ha  condotta 

A ber  lo  dolce  affenzio  de’  martir}. 
non  conviene  così  proprio  ad  Amore,  trattandafi  quivi  delle  pe- 
ne del  Purgatorio , che  egli  chiama  dolce  aflenzio  , perchè  dall* 
effere  l’ anime  in  grazia,  e dalla  fperanza  certa  del Paradiió  ven-» 
gono  n'ftnrar^  • i|,  Aaffm  F<ii  fa  iTrmrr  mirabilmente 

diffe  : • •( 

0 eletti  di  Dio , li  cui  foffriri , 

E giufiixia , e fperanza  fa»  me»  duri  • 

Contuttoché  l'amore  fia  un  mi  fio  d’ una  tal  fatta  , e che  fia  , 
come  il  Petrarca  il  dcfcrile , una  viva  morte,  un  dilettofo  male, 
non  è però,  che  in  quefia  miftura  non  prevaglia  più  l’amaro, 
che  ’l  dolce  , e che  non  fi  fenta  più  quello  , che  quefto  , e per 
confcguente  fi  faccia  luogo  al  lamento,  anzi  perchè  è tale,  più 
■ grava,  e più  dà  cagion  di  mefiizia  . Pianto  : Gufi»  dat  dulce  , 
amarum  ufque  ad  fatietatem  oggerit  . 1!  dolce  è un  piccol  fag- 
gio , e fi  dà  , per  così  dire  , per  antipaflo  , ma  poi  vengon 
bocconi  amariflìmi  da  inghiottire  lenza  fine.  Aleffandto  Talfoni 
selle  CoafiderazioBi  fopra  il  Petrarca  è miracolofo  in  un  luo- 
go , dove  egli  fa  le  maraviglie  grandiflìme  , che  fi  poffa , co- 
me il  Petrarca  di  fe  afferma  , aver  diletto  nel  piangere  - E in 
quefto  dà  a vedere  d’effer  più  animofo  Critico,  che  efperto  A- 
mante,  e di  non  faperc,  che  , come  dice  galantemente  Achille 
Tazio  nel  fuo  Greco  Romanzo  , ficcome  quando  feoppia  la  po- 
ftema,  l’uomo  del  dolore  t' allcggerifcc , cosi  non  el&r  altro  il 

pian- 
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pianto , fe  non  rottura  del  dolore , che  full’  innamorato  petto  fa-  Paj-47i. 
cea  poftema.  Cosi  fe  alla  natura  d'amore,  più  che  aH'uficio  di 
Cenlore  ayeffe  l’Oppofitore  ingegnofiflìmo  riguardato  , arrebbe 
trovato  le  medesime  gioje  pegli  Amanti,  e le  medcGme gentilez- 
ze, e i medefimi  vezzf  foggetto  di  lamento , poiché  non  fon  pu- 
ri,  ma  é il  buono  annac<]uato  da  molto  reo,  e i fcmbianti  fona 
fovente  difcordi  dal  cuore,  onde  fempe  lémpre  han  ragion  di  te- 
mere. Il  Petrarca  voglio,  che  mi  ferva  di  feudo,  in  que'nedeiì- 
mi  verfi  portati  allo  ’ncontro  : 

Che  col  bel  »»/*,  e co’foavi  fdegni 
• Fecfmi  Ardendo  penfar  mia  falute. 

In  tutto  lineilo  Sonetto  , che  comincia  ; 

L’ alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella , 
dice , che  comincia  a fvegliarfi , e che  ella  al  fuo  deGre  contelè 
per  lo  migliore;  la  ringrazia  , che  ella  usò  quelli  foavi  fdegni 
con  fommo  avvedimento,  per  temprare  le  accelè  giovenili  Gie 
voglie,  e che  fecegli  nello  lleflb  tempo  , che  era  innamorato  , 
penl'are  a moderazione  , e a fua  làlnte  . Ecco  dunque  , fe  egli 
dopoché  Madonna  Laura  a miglior  vita  era  palTata  , fene  loda  , 
c la  ringrazia  di  quel  contegno  , «che  ella  usò  verfo  di  lui.; 
adunque  in  vita  , quando  maggiormente  bolliva  in  lui  1’  a- 
more  , non  n’  era  contento  , c ^uc’ £e>bvì  fdegni  non  fervivano 
ad  altro,  che  a farlo  viepiù  fofpirare • Ma  di  quello  non  più  ; 
e dal  detto  Gn  qui  potete  far  ragione , o Signori  , quanto  forte 
dia  Aata  1’  accufa , mentre  credendo  di  sbrigarmene  in  brevi  pa- 
role, mene  fono  poi  bifognate  molte;  per  in  qualche  modo  ri-  ' 
batterla . PalGamo  ora  brevemente  ài  reAo  . Si  oppone  la  voce 
balena  in  fine  del  verlb , come  di  fuono  languido , e non  forma- 
ta di  con  fonanti , le  quali  fanno  la  rima  piena  , è più  fonora, 
e fi  apporta  il  precetto,  e l’ eferopio  infieme  , del  Taflb  nel 
Difeorfo  del  Poema  Eroico , e nel  Poema  ; ma  checcheGla  del 
Poema  Eroico,  ove  egli  dilTe  altamente: 

In  cui  tra  'I  rifa  lampeggìi  lo  fidegne  \ 
non  vale  lo  fteflb  nel  Sonetto  particolarmente  amorolb  , ove 
quando  le  rime  fieno  più  piane,  che  lublimi  , più  tenere  , che  P>S'*7}’ 
pompolè  , ciò  non  fi  difcoiMMene  , e un  tal  componimento,  che 
tien  dal  finggetto  un  abito  gentile  , «on  fi  dee  veftire  delle  più 
gonfie  maniere  • So  bene  , che  quefià  degna  oflervazione  fatta 
dal  TalTo,  delle  rime  di  piccol  fuono,  e di  gran  fuono,  G leg- 
ge , s’ io  non  erro , nel  Comento  ancora  , eh*  egli  fece  fopra  il 
Sonetto  dei  CaGi , che  comincia  : 

&ue- 
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Quefta  vita  mortai , cbc  in  una  , e ’n  due  • 

Brevi,  e notturne  ore  trapaffa  ofeura ..  . . 

Ma  in  quefto  graviilìmo  Sonetto  , ove  fi  tratta  della  <]reazi‘one 
del  Mondo  , il  Cafa  per  tutto  non  roflervò  , e quantunque  il 
niedefimo  Taflb  il  Sonetto  altiffimo  del  Coppetta  , che  co*  ^ 
oiincia  : 

Locar  fopra  gli  abifft'  i fondamenti , 
dica  perciò , che  ricice  a debil  fine  *per  la  rima  meno  fonora  , 
terminando  così  ; 

Vicalo  il  verbo  tuo , ebe  fot  V intefe  ; 

10  con  tutta  riverenza  mi  farei  lecito  di  rifpondere  che  quando 

11  verfo  é Ibftenuto  dal  gran  fentimento , e che  quello  fentimcnto 

empie  lo  intelletto,  debba  contentarli  l’orecchio,  fe  non  ha  tut* 
to,  per  così  dire,  il  fuo  pieno.  Quelle  voci  nella  £ne  del  verlò, 
congiunti  fegni,  pare,  che  Tentano  della  profa  . Credo  dal  fnire 
nella  Aed'a  vocale  facciano  , per  dir  vero  , un  poco  di  lazietà  , 
il  che  nella  fua  Gramatica  Franzefe  fu  oppollo  con  qualche  fpe> 
zie  di  derilione  da  Roberto  Stefano  alla  nollra  Lingua  . Ma  fe 
avelfe  quello  autore  folamente  lette  due  pagine  del  Decameron  , 
pve  il  gran  Profatore  così /elicemente  ora  tronca,  ora  llende,  e 
in  vaga  ichiera  ordina  , e con  leggiadriflimo  Tuono  maneggia  le 
noftre  voci,  n n,— i-t  . .gì;  -•  1 ■ ..  ■ nfarirr.  non  cosi  andar 

la  bifogna.  lo  non  vedo,  che  congiunti  fegni  lia  molto  lungi  dal 
foavi fdegni , quanto  alla  pofitura , allamifura  ,epreiTochealfuono, 
le  non  cbc  in  foavi  fdegni  ci  dia  figura,  nell’altro  no.  So  che  il  par- 

* lare  in  metafora,  einfigui'e,  cin  immagini d più  poetico;  manca 
fi  dee  però  parlate  tanto  poeticamente,  che  uno  fi  dimentichi  del 
.474.  parlare  naturalmente,  maffime  quando  fi  tratta  d’affetto,  che  lè> 
gue  il  natio'  impeto  , nd  patifee  talora  molto  l' artifizio,  e Tarn* 
inanicramcnto . Che  (c  a tutto  ciò,  che  nel  Petrarca  non  d detto 
con  figura,  o con  frale  lontana  dal  comune  , o con  immagine  , 
voleflimo  dar  taccia  di  non  poetico  , lo  ridurremo  per  poco  tra’ 
prefatori.  Ingegni,  dice,  rade  volte  trovarli  per  Arti,  lo  mi  cre~ 
deva  il  contrario.  Siccome  Areft  in  Latino  , e teebnae  ancora 
che  difle  Plauto  per  Io  ftelTo  dal  Greco,  fono  le  alluzie,  e gl’in- 
ganni , così  gl'  ingegni  , cioè  macchine  , onde  noi  dichiamo  Ivgr- 
gnrre  r inventore , e ’l  maneggiatorq  di  macchine,  dirci  più  to- 
flo  in  queAo  fentimento , che  Ingegno , il  quale  Tuona  più  tofto  i|idO'< 
le  , e natura,  che  arte,  ed  alhizia-.  Petrarca  Canz. 

Che  giova  Amor  tuo' ingegni  ritentare  f 
Avvi  del  boccaccio,  e del  Varchi  nel  Vocabolario  gii  eferopli. 

Ma 
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Ma<queA!  fono  Profatori.  Adunque  che  fa  ciò?  Non  può  que- 
fia  voce  ufare  il  Poeta  ? E’  voce  forfè  non  leggiadra  ? Ho  ofler- 
vato,  che  non  < ri  é voce,  me  maniera  di  Poeta,  che  non  fi  tro- 
vi nelle  antiche  profe,  e ciò,  che  pare  licenza,  o capriccio,  non 
ò;  ma  da  varj  dialetti  i poeti  antichi  nofiri,  e dall’ ufo  de' loro 
tempi,  il  trafiero,  e tra  quelli  malfimamente  Dante.  Sicché  co- 
me una  voce  non  é troppo  lunga , 0 foverchio  difaggradevole , 
e difamena  , da' campi  della  profa  può  trapiantarfi  ne’ giardini 
della  poefia,  che  felicemente  v’allignerà. 

Cieco  futa  mi  fpargi  in  ogni  vtaa. 

Quelle  due  voci  , Cieco  fuoco  , non  pare  , dice  , che  formino  • 
troppo  gentile  armonia.  E che  armonia,  Dio  buono  , può  an- 
dar dietro  un  povero  amante , che  il  fuo  dolore  palefa  , e fallo 
non  nel  piò  armoniplb,  ma  nei  piò  efficace,  e nel  più  vivo  modo, 
eh’  ei  può , pervenire  agli  altrui  orecchi  ? Potea  egli  dire  : Sot» 
til  fuoco  ^ e prefo  l’avrebbe  dall' amorofà Saffo  nell’Ode,  che  noi 
non  fapremmo  effere  fiata  tradotta  appunto  da  Catullo , fe  il  buon 
Critico  Longino  non  cel’aveffe  falvata,  ove  ella  dice: 

AfTTÒr  e’»  vvp  vVo/fd^pÓAtaKfr  . 

E per  ie  membra  folli/  fuoco  eorfe . 

CatuUo  . Tenui!  fub  artus  ( 

W lamina  * 

Ma  velie  anzi  prendere  da  Vcrgilio  la  frale: 

Vulnus  alte  venit , 4^  eneo  earpitur  'àgni  : 

Allufe  al  verfi)  di  Virgil.  il  Petr.  nel  Trionfo  d’ Amore  cap.  3-  • 
Come  nell'  offa  il  fuo  fuoco  coperto , 

B nelle  vene  vive  occulta  piaga. 

E altrove  pur  diffe  : Chiù  fa  fiamma  ? pià  ardente  . Ma  pure  quei 
Cieco , cioè , come  diffe  Saffo  , fottile  , invifibile  , é più  poeti- 
co , che  coperto , e cbiufo . Che  poi  non  paja  proprio  all’  Óppo- 
iitore  così  l’efclamare  per  amor  di  quella  gioja,  che  tra’l. furor 
balena  ,•  e che  non  abbia  cagione  l’ amante  di  lamentarli  , egli 
é tanto  a me  caro,  che  io  non  vorrei  dire,  né  defiderare , che 
egli  il  provaffe , poiché  a uno  veramente  tormentato  d’ amore  , 
cd  afflitto,  e che^di  più  prova  la  percoffa  dello  fdegno  di  chi 
Bon  vorrebbe  in  minima  paw*  offendere,  né  dilguflare , una  Ail- 
la  di  fperanza , o un  rifo , o una  fembianza  di  Infinga  provata 
tante  volte  fallace,  non  riflora,  e non' contenta,  quanto  difeon- 
tenta  l’ingannevole  conofeiuto  artificio,  dal  quale  uno  vorrebbe 
fcioglierfi , e non  puote , ritenuto  da  quelle  doppie  maniere . 

’L'  alma  fi  attrifta  , e ite  un  fi  rafferena . 

Vrofe  Tofeane,  Bb 
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Non  fa  capire  , o finge  di  non  intendere  il  Cenlbre',  come  à 
un  tratto  fi  dica  dopo  la  paflata  efclamazione  ralTerenarfi  , né 
come  fi  poteffero  meritare  il  nome  di  dolci  quelli  fdegni  , che 
gli  erano  d’un  tanto  male  cagione.  Non  vorrei  dire  , che  all' 
Oppoficore , che  fi  moftra  nuovo  di  ciò  , conveniil'e  il  detto  del 
Petrarca:  , , . 

E di , che  in  mi  no»  era , 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui, 

E’ vero,  che  ilTalTo  nel  Prologo  dell’ Aminta  fa  dire  ad  Amore  u 
Injipido  è quel  dolce  che  condito 
' Non  ì di  qualche  amaro  . • 

Ma  dice  di  qualche  ,•  dice  condito  ; che  non  fi  condilcono  i cibi 
Pag.^76,  col  Tacco,  ma  col  pugno.  E lo  ftelTo  letteratiOlmo  Accademico 
nollro,  grande  ornamento  della  Francia  , Egidio  Menaglo  , ne' 
verfi  addotti  dall'  erudito  Cenlbre  ; 

Ticcol  martire 
Crefee  il  gioire, 

Ni'l  dolce  è caro  i 

Senta  /’  amaro , , < 

, dice  martire,  ma  piccola  Ma  qui  fi  dice  nel  Sonetto  , la  gioja 
tra’l  furore  balenare,  cioè  a guilà  di  lampo,  apparire  , e ipa> 
rirc , non  dando  ,di_ic»  fc  nnn  mnmamff  ì *-nTi  E in  quel 
mefcuglio  di  mele,  c di  fiele  d’ Anacreonte , e di  Plauto  credo, 
che  prcvalefle  più  il  fiele  nella  confiderazione  del  nollro  autore, 
cacciato,  come  dice  il  Comico,  a ifazietà',  che  il'mele,  il  quan 
le  pare,  che  confideri  prevalere  Anacreonte,  mentre  alle  frecce 
fa  da  Venere  dar  nel  mele  la  tempera,  e da  Amore,  che  é il 
defiderio,  melcolarvi  l’amarezza  del  fiele  . La  firavaganza  del 
Sonetto  fi  potea  dire  nata  d’antiche  prove  , e gli  fteflì  efempi 
iàvillimamente  addotti  del  Semper  ut  inducar  hlandos  offert  mihi 
vultus,  di  Tibullo,  e del  Manfueto  fanciullo,  e fiero  veglio  del  Pe^ 
trarca,  e aggiugnerei  del  ludit  crudele  puellus  deli’ Amore  fug.. 
gitivo  di  Mofeo  , 'tradotto  al  Tuo  folito  mirabilmente' (e  che  non 
facea  egli  mirabilmente?')  dal  dottiflimo  Poliziano  , tutti  fanno 
in  difefa  de)  m^'nlrtico,  e fapendofi , che  amore  è una  paflìone 
varia,  e mui«‘1»'ce , ed  un  ammafl'amento  di  pallioni  tra  fedifeor- 
danti,  e contrarie  , tutto  ciò,  che  pare  fi  dica  incongruentemente, 
e repugnantemente V fi  falva,  poiché  tuttO’ciò  l'ente  di  lui,  che 
. tale  è-  Sene  rimette  l’autore  a quel  celebre  dillico  di  Catullo* 
Odi,  iy<amo,  che  provava  odio  , e amore  a un  tempo  , e non 
fapeva  il  perché,  le  non  che  fentiva  in  Te,  che  cosi  era  , con 

Tuo 
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fuo  grandiffimo  cruccio,  fieri  fenti» , (y  exerueior;  e le  ne  rap- 
porta lo  ftefib  Compofitore  al  faniofb  Sonetto  del  Petrarca  pieno 
di  quelle  contrarietà: 

S'  amor  non  ì,  ebe  dunque  è quel , eh'  io  fento  t 
AI  gran  Critico  Dionifio  d’Alicarnaffo  nellaepiftola  aPompeolcm- 
brò  Platone  eflere , per  così  dire,  inetto  ( lafciatemi  ufare  que-;  Pag.477. 
Ha  Latina  voce , che  tanto  parve  a Cicerone  fignificante , c pro- 
pria dell’amata  lua  lingua,  che  inlultò , non  lò  con  quanta  ra- 
gione , i Greci  vantatori  della  ricchezza  del  loro  fecondiflìmo 
idioma,  non  làpendo  ritrovare  inquellola  compagna;  ma  io  cre- 
do, come  altri  ancora  oflervarpno,  che  itg)uiv  , e ù’jriipóta\oq  , 
cioè  disadatto  per  natura , c non  perito  dei  bello , c per  così  di- 
re , fgalante , poteflero  in  qualche  buona  parte , che  in  tutto  non 
fi  può  Tempre  pretendere  , convenire  ) Tacciò  dunque  Dionifio 
Alicarnafleo  il  gran  Platone  d’inetto,  perché  nel  Fedro , nell’o- 
razione, che  fa  il  hlorofo  Socrate  centra  Amore,  a competenza 
dell’oratore  celebre  Lifia , nello  efordio,  qnafi  da  furore  poetico 
ìnfpirato , invoca  le  Mule,  e poeteggia.  Oh  grande,  ma  freddo 
Critico,  dico  io.  Vuoi  l'otto  le  minute  regole,  c riflrctte ridur- 
re l’ampiezza  Platonica?  Non  vedi  , che  da  alta  forza  egli  è 
prefo,  a cui  conviene  ubbidire  ? Che  ciò  , che  farebbe  inezia 
negli  altri,  in  lui,  nonio  come,  viene  ad  effere  eccellenza,  vie- 
ne ad  effere  dignità?  Un  Critico  moderno  fimilmente  , celebre 
per  gli  iuoi  icritti  intorno  a queft’arte  compolli,  pare  di  ricordar- 
mi, che  un  palTo  di  Tullio  nelle  Tufculane,  egli  Aimando  feor- 
retto,  coll'aggiugnervi  di  Tuo  una  negativa  penfi  di  racconciarlo, 
e non  s’avvide,  che  quivi  Tullio  non  parla  alla  piana  , e pofa- 
tamente,  come  appunto  il  Critico  lo  leggeva  , ma  parla  con  un 
rilèntito  garbo  d'ironia,  di  cui  proprio  è dire  unacofa,  ma  voler,  1 

che  s’intenda  tutio  il  contrario  ; che  fe*la  negativa  s’aggiugne, 
va  in  terra  la  grazia,  muore  la  forza,  c la  bellezza,  e lafudan- 
Za  della  figura  fi  perde . Ciò  non  credo  io , che  l'ofpettar  né  men 
per  ombra  fi  polfa  deiracutiflimo  Oppofitore  , e anche  mi  giova 
credere,  che  la  fua  età,  e il  fuo  brio  noi  difdirebbe  , peravven- 
tura  in  quelle  materie  non  del  tutto  ofpite,  e nuovo,  che  nonfia 
giunto  ad  internarfi  ne’ feittimenti  dell’ amico  mio  ; ma  per  efer- 
citazion  bella  d’ingegno  egli  il  fece , attaccando  quelle  amorofej 
contrarietà  purtroppo  provate,  come  verillime , e decantate.  Ma  SigAjS. 
in  un  r affale . Quello  in  un  replicato  gli  pare  indicare  mendicità 
di  voci,  particolarmente  in  breve  componimento.  Non  erano  co- 
sì fuperlliziofi  i buoni  antichi , che  quando  uopo  facea  , non  re- 
fi b i j pii- 
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plicaflero  la  fteffa  parola  , non  avendone  una  migliore  . Ed  io 
l'cmpre  antiporrò  i»  un  allo  infiem , che  ho  veduto  fare  anche  d» 
buoni  moderni,  che  è una  voce  di  duriflìma  troncatura,  efenza 
efempio.  Che  fia  la  gitja  fua  /alfa  , ed  amara  . 11  timore  è del- 
le cofe  avvenire;  onde  quel  fia  vale  qui,  che  fia  per  effere ; on- 
de cade  r oppofizione , fe  egli  1’ avea  pronta  come- dubita  ? 

E rendemi  il  timor  di  [enne  ignudo. 

11  dire , che  il  timore  fia  ignudo  di  fenno  , pare  , che  fia  una 
metafora  ardita.  Primieramente  quello  di  fenno  ignudo^  non  va  al 
timore , ma  all'  autore , che  teme , e il  timore  lo  rende  ignudo 
di  fenno,  cioè  lo  finarrifce,  lo  fconfonde  . In  fecondo  luogo  , 
iiccome  la  metafora  di  veftito  è nobilifiima,  proprifiìma  , e ufi- 
tatiflìma,  perchè  non  s’ha  da  ufare  ancor  la  contrariai  Nel  Sal- 
mo, di  Dio  fi  dice.  Vefiijft  di  forx.e , efieinfe.  NeH’lliade  al  primo, 
Achille  feroce  ne’ fuoi  rimproveri  al  Generale  Agamennone: 

Si  IMI  ttritniatu , > ' - 

Oimì  ! (C  impudenza  riveftilt . 

«■  altrove , febben  mi  fovvicne  , fi  legge  : 

£V/M/U^re;  a^Kiìr.  ’ 

Veftito  di  valore , e di  fortezza . 

£’l  noftro  Dante  in  quella  Canzone,  che  comincia:  . - ' 

Così  nel  mio  ffrlgr  •ffiir;  ' 

dice  la  fua  Donna  aver  veftita  fua  perfona  d*  un  diafpro . Ecco 
adunque  come  allo’ncontro  ignudo  per  privo  fia  metafora  non  ar- 
dita , ma  propria , e come  ule , non  fatta  a mano  , per  dir  co- 
si, nè  ricercata  dall’arte,  onde  ella  pericoli  d’affettazione,  ed’ 
improprietà  , ma  fuggerita  dalla  verità , e dettata  dalla  natura , 
che  però  a più  d’uno , e in  più  d’uno  idioma , fenza  faperfi  l’uno 
Pag  479.  daU’altro,  venne  in  capo,  riprova  certlfsima  della  iùa  bella , efem- 
plice,  e fignificante  naturalezza.  Scioglimi  il  dubbio.  Pare  , che 
quello  termine  abbia  dei  baffo , e che  àvvilifca  folla  fine  il  com- 
ponimento, quandoché  egli  fi  dovrebbe  innalzare.  La  proprietà 
pare  , che  rafenti  la  baffezza,  e fono  cosi  confinanti  le  virtù 
co’vizf  , che  agevolmente  l’uno  coll’altro  fi  fcambia  . E’  noto 
quel  d’  Orazio  : Kapit  burnì  faeilis  nimium  ; e profeffus  grandia 
turgit . Ma  qui  1’  Autore  fianco  del  penfare  , e dallo  fperare,  e 
dal  temere,  come,  abbattuto,  cofternato,  e fpoffato,  malamen- 
te può  feguire  il  comune  ammaeftramento,  e la  trita  regola  del 
far  crefeere  nel  fine  il  ragionamento,  che  talora  per  quella  re- 
gola, fe  non  fi  pon ben  mente,  per  troppo  enfiare , a guifa  diquelle 
Efopiclte  rane , che  col  grande  animale  paragonar  fivoleano,  va  a 

rifi- 
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n&co  d!  roroperfì , c di  Icoppiare.  Dice  alla  hwonz  : Scitglimi  il 
dubbio;  ^u8&  qucAo  fia  uno  di  ^ue’ Sonetti  familiari  ufatiiTimi 
da’noftri  più  antichi  Sonettiili , che  dimandavano  agli  amici  <]ual< 
che  dubbio,  da  riiblverfi  in  altro  corrifpondente  Sonetto  . Che 
Dante  dica  più  nobilmente  alia  fua  Beatrice; 

Tu  mi  folvi  fi  bene  ogni  quiftione  -, 
la  diverfa  materia  il  richiedeva , perciocché  Beatrice  fotto  figura 
era  la  Teologia,  e trafie  dal  Latino  la  frafe.  E qui  fi  tratta  di 
feiogliere  un  timore  , e una  dubitazione  amorofa  , che  è mate- 
ria lenza  paragone  più  lieve,  ed  é in  atto  difupplice,  e di  men- 
dico, ^uale  appunto  é l'Amante,  fecondo  Platone,  e fecondo  la 
verità , e però  non  ufa  forme  gravi , ed  enfiate , ma  quali  fi  con- 
vengono al  fuo  fiato  umile,  e baffo,  e neceflìtofo  . Pure  non  è 
fiato  caparbio , né  tanto  a fé  piacente  , e tenero  delle  fue  cofe 
r Autore  ( che  bene  io  lo  conofeo  , che  non  fi  picca  di  poefia  ) 
che  egli  come  docile , e arrendevole  , che  egli  è ad  ogni  altrui 
avvilo,  fi  contenterebbe,  cred’io,  di  mutare  anche  la  frafe  Xf/«- 
glimi  il  dubbio,  e dire  con  Dante , che  egli,  come  é giufio , ve- 
nera all’ultimo  fegno  : La  quifiion  folvi,  opure,  che  farebbe  me- 
glio, nel  cafo  fuo,  ove  non  s'é  quifiionato , ma  folamente  dubi-  Pagato, 
tato.  Il  dubbio  folvi . Pure  coll’aggiugnere  appreffo,  0 mia  crude- 
le , e cara,  che  credo,  che  lìa  ad  imitazione  di  quello  d’uno  de’ 

Latini  trePoeti  chiamati  dallo  Scaligero  amorofi  Triumviri; 

Perfida  ; fed  quamvit  perfida  , cara  tamen  \ 
credo  , che  gli  parefie  di  medicare  quella  poca  dì  baffezza , che 
poteffe  apparire  in  quelle  parole,  fcioglimi  il  dubbio  , con  quelle 
altre,  che  hanno  un  tal  quale  non  inarguto  contrafio.  La  fief- 
fa  vemenza  della  pafiìone  , ficcome  fece  trafeurare  all'autore  il 
crel'ccre  il  difeorfo  nell' ultimo  , perché  vi  arrivò,  per  così  dire, 
lènza  polfii,  così  non  bene  avverti  nel  dire  agghiaccio  , e fudo , 
che  il  corril^ndente  dell’ agghiacciare  , era  l'ardere  , e non  il 
fudare  , e che  il  fudare  rapprefentava  cola  vile  , ed  abbietta  . 

Volle  dire  quel,  che  era,  e fpiegare  il  fudor ghiacciato,  e fred- 
do, che  nelle  mancanze  di  cuore',  e,  come  noi  diciamo  , negli 
firem'menti , o nelle  febbri  ancora  talvolta  fuole  avvenire  . Non 
fu,  cosi  fchifiltofa  la  per  alato  tenera  , e delicata  Poetefla  Saffo, 
la  quale  di  quefta  graviflìma  infermità  d’amore  deferì  vendo  i fin- 
tomi , dilfe  : ■ i 

Kad'cA’  ifipcif],  ■>j,u^poV  pestai . 

E:  fudor  freddo  per  le  membra  fpargefi . 

Vero  é , che  Catullo  , comecché  i Poeti  Latini  fogliono  eflere 
Profe  Tofeane . Bb  iij  più 
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più  feveri,  e più  ritenuti , non  traduflc  punto,  come  l’altre  tnt* 
te,  quella  particolarità  del  fudare  ghiacciato;  ma- fé  l’aveiTedet. 
ta,  non  farebbe  Hata  da  ricuperare.  Diffe  egli  dello  ftarnuto  d’ 
Amore,  augurio  di  felicità.  Poteva  bene  non  obbliare  il  fudor 
freddo,  fegno  cattivo,  e. mortale.  Teocrito  ne’Diofcuri  del  Gì* 
gante  abbattuto  al  giuoco  delle  pugna  da  Polluce  : 

E a quell'  utm  grande  iva  il  fudor  minuto,  ' 

Orazio  del  giovanetto  Atleta  : 

Hulta  tulit , fecitque  puer  , fudavit,  (p,  tifit . 

Non  fo  perché  un  fegno  sì  naturale  di  fatica,  e di  pena  s’ab- 
bia a bandire  da’ poetici  componimenti.  Dante  fpiegò  quello  ac- 
cidente nell’afpra,  e fatirica  Canzone  amorolà  : ’ 

Cori  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afpro\ 
ove  dice  al  principio  del  libro  terzo  della  bellfflìma  , e utilfffi- 
ma  Raccolta  de’ Rimatori  antichi  fatta' da  i Giunti  ; ma  làrà 
meglio  farfi  dal  cominciamento  della  Stanza  per  venire  al  paflb; 
Così  vedefs’  io  lui  fender  per  mezzo 
Lo  core  òlla  crudele , che  ’l  mio  fquatra 
Voi  non  mi  farebbe  atra  . ‘ 

La  morte  , ov’  io  per  fua  bellezza  corro; 

Che  tanto  da  nel  Sol,  quanto  nel  rezzo 
fiutila  fcbctana  _ t 

Ohimè  percbi  non  latra  ' < ' 

Per  me , com’  io  per  lei  nel  caldo  borro  ! 

Nel  Vocabolario  è pollo  quello  palio  a Borro  nome  fullantivo 
per  luogo  fcofcefo,  che  noi  dichiamo  ancora  Burrone,  e detto, 
il  caldo  borro , per  nel  caldo  borro , ed  é , fecondo  me  , Borro , 
verbo  afpro  veramente,  e bisbetico,  de’ quali  è compolla  a po- 

Aa  tutta  quella  Canzone  rdi  fdegno  , perciocché 'facit  in- 

dignatio  verfum , Q,ualemcumque  facit.  . . é . . E vale  Borra , cioè 
agghiaccio ^ e come  noi  per  ifpiegare  il  batter  de’  denti  , che  li 
fa  nel  gran  freddo , diciamo  baiamente  oggi ,'  tratta  la  metafora 
dalla  lana  , battere  la  borra . Nell’  ultimo  verfo  ; 

Valla  mia  pena  a ejfer  meh  cruda  impara . 

Dà  faftidio  quell’<i«,  ma  l’Autore  , che  fo  , che  é amiciffimo 
de’  Mae  Uri  Greci  , ha  apprefo  da  Demetrio  , tradotto  pure-  da 
un  valente  noAro  Accademico  , non  follmente  qucAi  iati  ,’  o 
boati  ancora , che  vogliam  dire , non  far  male  , ma  rinnalzare 
nobilmente  il  parlare,  e dare  a quello,  come  gli  Arafcichi  delle 
veAi,  gravità,  c magnificenza.  Che  fe  qui  queAo  carattere  non 
par  proprio  per  un  fupplichevolc , cioè  la  gravità  , pure  non  fo 
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come,  non  pare,  che  difclica  anche  alia  languidezza , e alla,  per 
cosi  dire,  anguAia  del  petto,  per  cui  /cmbra  pii^  Iblpirarc,  che 
parlare;  come  uno  Aedo  effetto  può  da  più  cagioni  produrfi , cosi 
può  effere  queffo  boato,,  e da  gravità  originato*,  e da  umiltà 
liipplicante  . Che  nel  medelìmo  verfo  finil'cano  troppo  le  voci  Pagasi, 
in  d,  e però  fia  i'azievole  , ciò  non  par  veriffìmo  , poichd  in 
quel  verfo  : 

'Dalla  mia  pena  a effer  mtn  cruda  impara 
ve  ne  fono  frappoAe  due  tronche  , fjfèr,  e/we»’,  che  temperano 
queir  unifoDO , oltre  la  compoAtura  di  voci  diflillabe,  monofilla- 
be , e che  pofano  in  una  triAllaba',  il  che  fa  ancora  varietà . lo 
fpero,  che  ficcome  tute’ e due  e 1’ Oppofitorc  , e l’Apologifta, 
non  per  opporre,  né  per  difendere  femplicemcnte  Aamo  quafsù 
venuti , ma  perché  principalmente  da'noAri  dibattimenti  fuora  ne 
riluceffe  il  vero,  cosi  voi.  Accademici  ottimi  ,.  c difappaffìona- 
tiffimi  giudici,  quella  fentenza  ibpra  queAo  Sonetto  darete,  che 
più  alla  verità  , noAro  comune  amore,  fia  conformi. 

- SOPRA  LA  LINGUA  TOSCANA. 

LEZIONE  XLIV. 

CO  N ottima  avvedutezza  dopo  le  Autunnali  , e Carne- 
valefche  vacanze,  fuole  dall'Adunanza  noAra  , degnìf. 
fimo  Arclconfolo  , virtuofiffimi  Accademici  , darfi  ad 
alcuno  il  carico  di  aprire , come  fi  dice  , 1’  Accademia 
con  qualche  piccolo  sì  , ma  forte  ragionamento  , che  vaglia  a 
raccendere  gli  animi  , e rinfiammare  , e a rimettergli  per  cosi 
dire,  e ricondurgli  nella  ulàta  nobii  carriera  delle  intermeffe  fa- 
tiche; quantunque  per  altro  qui  non  bifògni  , e che  e/brtare  a 
fiò  fia  un  aggiugnere  fproni  a chi  corre . A queAo  uficio  , che 
di  vigore,  di  prontezza  d'animo,  e di  fuono  ha  mcAieri  , per 
poterlo  dcAare  in  altri,  o ravvivarlo,  altra  natura  più  folleva- 
ta , e più  forte^fi.  ^defiderereUbe  , che  la  mia  non  é , il  quale 
antico  ornai,  e sfruttato,,  non  poffo  quàcofa  apportare,  che  de-  . 
gna  fia  degl’  ingegni  voAri , c che  alla  fublimità  de’  voAri  fpi- 
riti  A confaccia,  e la  Anezza  appaghi  de' voAri  perfetti  giudici . 
Tralafciato  adunque  di  trattare  particolari  foggetei  , non  effèn-  Pag.4t}. 
do  a me  tempo  d’ alcuna  cofa  più  maturamente  , e più  ampia- 
mente diAendere,  come  a queAo  luogo  A converrebbe  , per  Tan- 
fi b iiij  guAia 
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gufila  deli’ ore  mie,  in  lungo,  e travagliofo  lavoro  per  alto  co>' 
mando  occupate  , mi  farò  a dilcorrere  breviflìmamente  de  ’ miei,’ 
per  così  dire  , amori  verfo  la  nofira  fonora  , dolce  , grave  , 
leggiadra,  arntoniofa,  e abbondantiflìma  , e forbitiflìma  , e per 
ogni  parte,  adorna Tofcana  favella,  del  coltivamento  della  qua» 
le  l’Accademia  nofira,  per  tutto ’l  Mondo  rinomata,  fa  glorio- 
fa , e infaticabile  fingolar  profellione . £ fpcro  ~ che  con  quefto 
racconto  io  quella  fiaccola,  che  ancora  io  me  vive,  confegnerò 
ad  alcuno  , che  continuando  lo  fielTo  corfo,  accelk  ne  la  man» 
tenga.  Non  sì  lofio  io  fui,  gii  fono  molti,  e molti  anni  palTatt,* 
defiinato  in  quefio  Studio  le  Grecbc , e le  Umane  Lettere  pub> 
blicamente  ad  infegnare  , che  per  benigno  impullb  della  felice 
memoria  del  Guernito  Segretario  per  le  fue  rare  doti,  e per  la 
virtù  dell’ amicizia  fiabilmente  meco  continuata  al  cuor  mio 
lempre  venerabile  ebbi  l’onore  pregiatilEmo  di  cflere  ammeflb 
tra ’l  fiore  de’ più  nobili,  e fcelti  Tolcani  fpiriti,  cioè  aulire  in 
quefia  fioritflCma,  e celebratiflìma  Accademia . AMa  naturale  in- 
clinazione, e alla  natia  vaghezza  , colla  quale  me  il  cielo  , eh' 
io  refpiro,  e ’l  terreno,  da  cui  fon  nato  , aMa  materna  Imgu» 
congiugneva,  aggiunto  quefto  nuovo  onore  , non  fi  può  dire  , quan- 
ti fiimoli  m’ aggiugnelTe  di  Icrvirla  , di  coltivarla  , e d’onoraria 
quanto  per  me  fi  poteva . Per  far  ouafi/s-..  —uri  mfei  fiudj , quan- 
ti efli  furono  mài  , a 'quefto  unico  fine , ed  oggetto  , fi  può  dire  , 
io  fempre  rivolli  tutti.  Col  diftendere  in  Latina  Lingua  (opra  Gia- 
ci autori  le  fpofizioni  non  ifiimai  d’ allontanarmi  dallo  fiudio  , ié 
dallo  amore  di  quefia  nofira  , che  mal  fi  dice  ancora  Volgare', 
clTeodo  ella  quante  altre  mai,  che  dalla  Latina  dilcefero,  nobilif- 
firaa  , e fi  può  dire  perav ventura  trall’ altre  forclle  , fpiccare 
maggiormente , e rifplendere , come  bella  figliuola  di  bella  ma- 
dre.  Aldo  Manuzio,  che,  ficcome  s’intitolava  Romano , costerà 
della  Romana  Lingua,  e delle  Romane  memorie  amantilGmo,  in 
una  fua  prefazione  contra  quelli  troppo , fecondo  lui , fvifceratf  J 
c teneri  amatori  di  noftr»  lingua  inveifee  , quali  la  fervitù  fatta 
quella,  e ’l  lavoro  pollo  in  efia  refiat  facclfe  l’altra  foda,  ed 
inculta , la  quale  non  mancò , come  pofticcia  e raccogliticcia  , 
. e come  mefcuglio  di  var}  linguaggi , di  digredita  re . RomuloA- 
mafeo  ancora  , celebre  Umanifia  nello  Studio  di  Bologna  , per 
l’affetto,  più  che  altro,  cred’io  , alla  profeffion  lua  , più  Ora- 
zioni pubblicamente  recitò,  c mandate  furono  in  luce,  intitola- 
te De  latina  lingua  ufu  rttinendo  , nelle  quali  non  contento  d’in- 
nalzare, com'è  giuftixia  , l’infigne  Lingua  Romana  , lingua  a 
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noi  <11  Religione  , e di>  Lettere  , .agli  antichi  <i' Imperlo  , tenta 
con  villani  , e ingiuriofi  modi  d’ abbacare  la  nollra  . Ma  fe  1’ 
uno,  e l'altro  Audio  il  congiugnefiie  , il  che  ottimamente  fare  fi 
può , non  averebbero  quefti  grandi  uomini  cagione  avuto  di  «que- 
relarli , e d’ alzare  le  Arida  , anzi  averebbero  commendato  con 
lodi  divine  chiun<]ue  ( per  non  dire  di  tanti  altri  folenni  lettera- 
ti, e valenti  ) a guifa  del  gran  Bembo  e nell' una  , e nell’altra 
lingua  fi  fofle  maravigliolamente  efercitato.  Anzi  tanti  volgariz- 
zamenti , che  di  Latini  autori  abbiamo  , e de’ quali  molro  fen’ 
adorna  , e faflì  bello  il  Vocabolario  noAro  , dalla  buona  intelli- 
genza , e dal  diligente  confronto  col  Latino  potrebbero  ricevere 
io  molti  luoghi  c tanità  , e Iplentbre  . Quafi  dal  folo  Tacito  , 
in  cui  il  noAro  mirabile  Davanzati  con  ineAimabil  lavoro  depo- 
sitò tante  voci,  e maniere  tratte  dal  vivo  inefauAo  teforo  di  no- 
Ara  Lingua  , un  noAro  Atxademico  Pietro  Pietri  di  Danzica  le 
finezze  di  noAra  lingua  coll’ aiuto  del  Latino  teAo  apparò  , e di 
quel  vaAo  mare  , che  Vocabolario  ha  nome  degli  Accademici 
della  Crufca , lermargini,  c per  così  dire,  ilidi,  di  tante  gioie, 
quante  fono  le  fuc  poAille.,  arricchì  . Tanto  é vero  , che  l’uno 
Audio  all’  altro  non  nuoce  , i anzi  una  lingua  dà  mano  all’  altra  , 
e quanto  più  uno  e le  erudite  antiche,  e le  novelle  faprà  , tanto  P*g4?S* 
più  farà  ad  illuArarc  quella , cu!  egli  ama  , prello  , ed  acconcio , 
e di  petennc  , e ricca  , e feliciilìma  copia  di  cofe  fornito . Ho 
detto  di  cofe  , impercicxché  , per  vero  dire  , non  fono  giuochi 
oziofi  di  vani  fuoni  le  parole  , ma  figlili  , ed  impronte  di  cofe  , 
che  in  varj  modi  l’efprimono,  e ralTomiglianle  . Sono  da  i moti, 
che  deAano  nell’animo  noAro  gli  oggetti,  per  gli  organi  del  par- 
lare originate  le  voci  , compoAe  ora  di  dolci  , ora  d’ afpri  ele- 
menti , fecondo  l’elìgenza  delle  materie  rapprefentate  . Quindi 
dalla  lingua  della  natura,  colla  quale  le  cofe  prefe  da  i fenfi  par- 
lano alla  fantafia,  e da  quei  comuni  movimenti  imprelfi  dalle  cole 
negli  uomini  vi  fi  riconofcono  in  tutti  gl’  idiomi  , ancor  tra  loro 
più  remoti,  e più  Arani , tante  cofe  comuni  , e tante  fimilitudi- 
ni,  fenzaché  uno  l’abbia  apparate  dall’altro,  che  è uno  Aupore. 

Che  però  effendo  la  noAra  particolarmente , e della  foavità  della 
Greca  , e della  gravità  dalla  Latina  temperata  ; oltre  alle  anti- 
che Franzefe,  e Provenzale  , colle  quali  ella  ebbe  non  ordinaria 
lega,  ed  amiAà,  le  Latine,  c le  Greche  gentilezze  , e adornez- 
ze  , e ricchezze  a quella  illuArare  rivolfi  , mai  non  perdonan- 
do alla  penna  , e manoferitti  di  e£fa  lingua  antichi  leggendo , di 
elette  voci , e guife  di  parlare  conferve  làporite , e beatiAlrae , e 
.1..  Bb  iiiij  dal 
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dal  Greco  idioma  tutti  gli  Eroici  Poeti  y cominciando  da  Omero  y 
e in  Nonno  terminando  , con  inftancabile  rollecitudinc  , e con 
immenfa  mia  giocondità  in  libero  Tofcano  verfo  recando,,  e ag- 
giungo anche  con  alcuno  peravrentùra  profitto;  e tutto  feci  per 
afpergerne  di  quella  Attica  grazia  in  quel-  nodo , che  per  me  A 
poteiTe  , e più  ch’io  valeflì  , Io  flile  mio,  il  che,  le  mi  Aa  in 
parte  venuto  fatto  , ad  altri  Aa  il  giudicarlo  ; almeno  io  l’ho 
voluto^  Tutto  quefto  ho  io  detto  , e forfè  più  , che  l’accoftu- 
mata  mia  moderazione  non  portava  , non  per  propia  iattanza  y 
che  queAa  in  ogni  tempo  fu  da  me  lontaniflìma  , ma  per  fare 
da  queAo  ragguardevoi  luogo  , in  cosi  fplendida  occaAone  , de’ 
miei  ftudj,  Aati  tutti,  per  riguardo  del  ricevuto  onore,  a queAa 
infigne  Adunanza  da’mici  più  remoti  anni  Ano  a queA’  ora  , 
volti,  e dedicati,  e della  tenerezza  de’ ièntimenti  miei  verfo  la 
noAra  valorofa,  e leggiadra  lingua,  una  Ancera,  a£fettuofa,  pub- 
blica teAimonianza . Ogni  conforto  poi,  che  io  in.  queAa  Aper- 
tura dar  vi  potelll  a Aguire  generofàmente  il  vÌrrooA>  da  voi 
già  intraprefo  cammino,  fora  vano,,  e fuperAuo,  ed  oltre  a ciA 
inopportuno,  mentre  dalla  illuminante,  e beneAca  Reai  prefenza 
del  Sereni /Amo  Protettore  fecondato  queAo  terreno  , e da  voi 
colto  follccicamente  , non  può  fe  non  produrre  continuo  aurei 
frutti  di  dottrina,  e.4i.Sloi^ ■“  * 

ESORTAZIONE  A STAMPARE. 

.... 

LEZIONE  XLV, 


D 


U E generi  di  contefe  pone  nel  mondo  il  moraliATiito 
Poeu  Efiodo  , una  ria  , l’ altra  buona  ; quella  piena 
d’invidia  , di  livore  , turbazione  , d’ inquietudine , 
afpra,  grave  , dannofa;  queAa  ma^anima , generofa^ 
e di  bei  lavori,  e di  nobili  azjoni  producitrice r 
......  dyaBv  «A’  fp/f  a J'«  ^pÓToi<nw  » 

BuoHtij»  4'i"ortaii  i una  tal  ecatefa . . 

E quale  djiuO"*  mai  ? Quella  , che  nafce  da  virtuola  emula- 
zione onorata,  e per  queAa  A nutrifcono,  e fonen- 

rinfiiì^  grande  accrefcimento  prendono  Tartr,  e le  facoltà  tnc- 
9 , e falgono  in  fomma  gloria  , e.  pregio  acqui  Aano  , e In  Aro 
Btaravigliofo  . Quel  gran  Cittadino  d’ Atene  TemiAode  perché 
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renne  in  sì  ^ran  fama. di  ralorofo  Capitano,  ed  accorto,  fe  non 
perchè  , com’  ci  dicca  , i trofei  di  Miltiade  il  rifregliavano  ? 

Fino  le  tarde,  e pigre  nature,  come  punto 'entra  in  loro  fprone 
d’onore,  fi  diibnnano,  ed  altre  divengono  da  quei,  che  erano  . 

Tucidide  in  uno  di  quei  mercati  generali  di  Grecia  , ove  ogni 
tanti  anni  concorreva  il  fiore  de  i dotti  in  mufìca  , ed  in  gin- 
nailica  a moftrare  il  frutto  degli  ftudj  , e degli  efercizj , e così  Pag.4S7- 
in  quella  pubblica  luce  a farli  gloriofl  , ed  illnftri  , udendo  gli 
applanfi  , che  ronivan  dati  abbondantiffimi  alla  fbave  , e dilet* 
tevole  Storia  del  padre  di  quella  Erodoto  , veramente  degna 
delle  Mule  , in  cui  ciafcun  libro  di  efla  è intitolato  , li  fentì 
cotanto  ilimolare  da  dolce  brama  di  bella  gloria  , che  fin  ne 
pianfe  , conofcendo  fé  tanto  addietro  , e concepì  da  quel  punto 
un  ardore  incredibile  di  legnalarli  in  limil  forra  di  componi- 
mento . £.  laddove  colla  corrente  placidità  del  fuo  favellare  , e 
colla  dolcezza  inarrivabile  della  Lingua  Jonica  da  lui  così  bene 
con  tutte  le  grazie  , e finezze  naturaliliiraamente  maneggiata 
era  giunto  Erodoto  a lufingar  tutti , e ad  attrarre,  quafi  a una 
melodia  fbavillima  , Tucidide  allo  ’ncontro  per  altra  flrada  li 
mercò  fama  , odorando  i Tuoi  ferirti  di  quello  aufìero  Attico 
timo  , fabbricatore  di  mele  finilSmo  , e coll’  Ateniefe  magnifi- 
cenza di  ■ ftile , e con  una,  per  cosi  dire,  torvità  maelìofa  ogni 
altrui  leggiadria  rieoperfe  ^ e fopraffece . Le  lagrime  d'  AlelTan- 
dro  alla  famofa  tomba  del  grin^  Achille  non  ilio  io  a raccon- 
tarvi , invidiandogli  quella  chiara  tromba  , e chi  di  lui  sì  alto 
fcrilTe  , poiché  elle  da  quella  < mcdelima  origine  di  bella  ambi- 
zione ebbero  la  Ibrgente.  Cosi  per  appunto  è avvenuto  al  cuor 
mio  , o Signori  , in  quelli  giorni  , il  quale  mirando  il  bel  dono 
fatto  all’  Accademia  ^ ì libri  del  dotto  Moosù  Boivin  , nollro 
novello  Acèzdemico  , .a  fpefe  Regie  magnificamente  dati  alte 
llampe,  per  yfllolì,  e varj  caratteri,  tanto  dell’ una  , che  dell’ 
altra  erudita:  lingua  nlbcentilfimi  , non  ha  potuto  non  fentire  in 
feiAùaoli  acutifiìmi  di  non'tenerc  oziofi  i noftri  Greci  , e La- 
tini TorcoU,  che  fomiti  di  caratteri  altresì  nobili  , e fcelti  a- 
jpettano  propizia' mano,  che  loro  doni  impullb.  I Libri  pur  ora 
Rampati ,'e, alla  Reale  Almaaai del  noftro'clementiffimo  Signorè 
dedicati^  dell’Imperio  Ocientalc  , e delle  bellezze  , e antichità 
di  Gollantinopoli , di  molta,  e dotta,  e'varia  erudizione  pieni,' 
c .d’ iofioiti  bellillimi  Rami  dalla  liberalità  Regia  arricchiti,  me 
fanno  in  certo  modo  vergognare,  che  niente  finora,  non  dirò  Pag43*- 
4i  fimile  , ma  né  anche  d' avvlcinantcfi  abbia  tentato  . Ma  di 
, . qieAo 
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guefto  n'c  flato  ( le  ho  da  dirla  finceramcnce  nella  voAra.gemfi 
lezza  affidato,  che  ufi  fete  di  lunga  mano  a udirmi  sì  volentieri ) 
ma  di  quello  n'é  fiato  la  cagione  in  gran  parte  il  fopraffino  gu- 
flo,  che  regna  comunemente,  il  quale  non contentandofi  del  me- 
diocre , c del  mezzano  , anzi  fprezzandolo  , e disdegnandolo  , a 
cofe  perfette  afpira  , e rare,  e fingolari , e incomparabili . Quello 
ficcome  è fegno  di  nobiltà  d’ingegno  , e d’acutezza  , così  non 
poco  detrimento  a mio  credere  dona  alle  feienze  ^ ed  alle  facoltà ,’ 
c al  confervamento  di  quelle  , che  è la  llampa'.  ineimidifee  , 
feora,  addormenta,  annighittifee.  Vero  d,  che  quel  della  llam- 
pa é un  maligno  lume  , che  ogni  minimo  difetto  Icuopre  , e lo 
Icuopre  lenza  rimedio.  Ma  finalmente  nelle  cofe  belle,  e gloriole 
bello  d anche  il  pericolo  , ed  a i giovani  particolarmente  , che 
caldi  fono  talora , e gravidi  di  lor  riileffioni  , e pieni  dei  frefehi 
llud)  , non  fi  disdirebbe  il  far  parte  ide' primi  frutti  di  quelli  al 
pubblico  , per  poi  di  mano  in  mano  prender  animo,  e lena  , co- 
me generofò  cavallo,  che  fcappato  felicemente  dalle  mofle,  i'en- 
tendo  tra  via  il  rumorofo  applaufo  di  bel  defio  della  palma  fem- 
pre  più  accefo  , raddoppia  forza  alia  carriera  , e alla  fofpirata 
meta  , in  men  che  non  balena  , vittoriofo  ne  giugne  Niuno  , 
che  principia,  è perfetto;  per  gradi  s’arriva  al lòmmo.  Conforto 
vuol  efierc,  ed  animo ,, ed  una  lode  più  credenza , che  a 

diferefeenza  tagliata  , che  non  empia  ,'d-vero-,  di  vana  , e di 
llolida  prelùnzione  , ma ’ nutrifea ,.b’ confervi , ed  accrefca  quelle 
naturali  doti  , e confoli  quelle  fatiche  ; che  fe'nza  quello  alimen- 
to, e fenza  quella  mercede  fall  irebbero,' e si  firefterebbero  fred- 
de, e de  Ibi  a te . Vinca  il  vero,  ° Signori.  Quante  belle  Orazio- 
ni , e Lezioni  tutto  giorno  fi  fentono  da’nofiri  ingegni  miracolo- 
famente  fabbricate  né  dagli  antichi  foiamente  maefifi  , ma  da 
giovani  indufiriofi  , e facondi  , le  quali',  come  fi  dice  , fui  fuo 
1’j£.489.  letto  fi  muoiono  , fenzachd  le  raccolga  fiampa  cohfervatrice . E 
pur  troppo  l’elperienza'ha  moflrato,  e mofira  , ’che  tutti  gli  fcrìttì 
a lungo  andare  fi  perdono,  non  efiendo  loro  da  quella  maifempre 
benedetta  invenzione  de’ letterati  piombi  , proccurata  l'immorta- 
lità , e propagatene  con  ricco  moltiplico  la  femenza  . La  troppa 
fe verità  de’ giudici , qual  nebbia  importuna  , molte'  belle  novelle 
piante  fo£^‘  '»  che  felicemente  vegnenti  fi  caricherebbero  a fuo 
tempo  di’nagionati,  e faporofi  frutti . Appiacevolircf  cf  bifogna  , 
confortare  i faticanti , correggergli  sì,  raddirizzargli;)  non  minar- 
gli.  I giudizi  non  alla  idea  mifurare  della- perfezion  più  perfistta 
alla  quale  né  anche  i perfcttiflìmi  arrivano  , ma  per  rapporto  a 
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^utl , che  comunemente  fi  vede  ; e fe  alcuno  fi  mira  alquanto 
fopra  gli  altri  alzarfi,  non  gli  tarpar  l’ali  della  fperanza  di  po- 
ter ancora  davvantaggio  fiiblimarfi  , ma  con  aura  di  benigno 
favore  ibfienerlo  , forreggcrlo  , ed  aiutarlo  . All’efigenze  de  i 
tempi  appropiati  ibno  da  apporre  i rimedj . Se  a fiaccacollo  cor- 
relTe  da  noi  ognuno  a {lampare  ogni  ghiribizzamento,  ogni  pic- 
cola infulfa  leggenda  ; ah  ! pur  pure . Sarebbe  da  ritirar  la  bri- 
glia, e dabiafimare  sì  fatto  coftume . Ma  fe  fi  vede,  che  anche 
quei,  che  dovrebber  non  elTcre , fon  si  reflìi,  e che  potendo  co- 
ronare di  lodi  infinite  loro , e la  patria , noi  fanno , o pur  tardi 
il  fanno,  perché  non  ulkre  lo  fprone  ? Perché  defraudare  il  pub- 
blico di  tanto  bene,  quale  é quello  , che  in  tante  fcrittnre  loro 
fi  conferva , frutto  di  lunghi  fiudj , fugo  di  tante  vigilie , efirat- 
to  di  tante  rifiellìoni , e palio  fenza  alcun  dubbio  futuro  delle 
tignuole , e della  polvere?  Lo  llile  da  molti  vien  confiderato, 
non  come  una  parte  delie  principali,  ma  come  unica  de’ compo- 
nimenti. Come  non  éforbitiffima  la  lingua,  come  ci  é una  vo- 
ce, che  penda,  che  non  fia  della  miglior  lega,  tutto  tofio  vien 
condannato  . Perché  ciò  ? La  prima  confiderazione  ne’  libri  é 
delia  materia,  che  dentro  vi  fi  racchiude.  L’illoria,  comunque 
fia  fcritta , dee  dilettare , per  fentenza  di  Plinio . Un  altro  buo- 
no antico,  ne'FìIofoiì,  fe  vi  ha  bella  dicitura,  bene;  feno,  non  Pag  490. 
la  defidcra , e a ragione , perché  fi  tratta  d’imparare  buone  co- 
gnizioni, non  belle  frali.  La*  verità  é l’anima,  c l’occhio  del- 
la Storia.  Gli  ftili,  e i caratteri  , ficcoroe  degli  animi  le  fem- 
bianze,  e Parie  de’ volti  negli  uomini  fono  diverfe  , perché  a 
una  fola  idea  rifiringerli , a una  fola  idea  molte  volte  falfa  , e 
guada,  e dal  popolar  genio , che  non  è il  migliore,  alterata?  Fa- 
vore, gudo  univerfale  vuole  effcrc.  Non  difprezzare  alcuna  forta 
di  dudj . Tutti  fanno,  tutti' contribuifeonO  ai  bel  regno  del  fape- 
re.  Se  fono  traduzioni,  uom  dice,  fon  cofe  inutili  ; fe  annota- 
zioni , emendazioni,  raccolte,  fubito  é in  bocca  quella  ufata  Ita- 
liana cantilena  : fatica  di  fpalle . Chi  é quegli  , che  neghi  alla 
invenzione , alla  creazione  di  poemi  infigni , di  orazioni  eloquen- 
ti , di  non  meno  vere , che  faconde , e forbite  fiorie  , di  nuove 
filofofiche , e mattematiche<  ct^izioni  il  primato , e la  maggio^ 
ranza  ? Pure  le  minute,  ma  neceffarie  fatiche,  ed  utili,  che  in- 
torno alla  correzione  degli  autori  s'impiegano , lo  zelo  di  ravviva- 
re gli  autori,  che  morti  , e feppelliti  per  le  librerie  fi  giaccio- 
no, non  é del  tutto  lenza  mifericordia  da  rigettarfi  . L’avere 
gli  autori  bcQ  corretti,  feema  iLtedio,  e la  fatica  a chi  legge; 
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r avergli  tradotti  fa  cortefia  a chi  non  ha  avuto  agio,  come  ne* 
ccfi'ario  farebbe  , d’ Intendergli  nell’ originai  linguaggio  di  bocca 
propia  parlare  Tutti  non  poflbno  elTere  Galilei  ; di  fpiriti  cosi 
lublimi  non  ne  nafee,  ogni  giorno  . Tuttavia  non  d poco  il  tro- 
vare chi  o poco  , o aliai  nel  gran  libro  deH’univerfo  leggendo  , 
mettendo  infieme  , e compitandone  gli 'elementi  , qualche  co- 
llrutto,  nc  colga  , e qualche  cofa  Tempre  gli  rielea  di  rilevante  > 
Sovrana  adunque  lode  agl’ ingegni  creatori  certamente  fi  dee,  ma 
non  però  lì  tolgono  lenza  manifeAa  ingiullizia  agli  altri  i fecondi 
polli,  e gl’inferiori  gradì,  che  nel  mondo  letterario  molti  Ibno; 
c tutti  fanno  la  lor  figura  , e tutti  , come  io  diceva  , conferi- 
feono  al  comun  bene,  con  difeorde  infiemc  , e confonante  armo- 
nia . Se  fpunteremo  un  tantino  l’ acume  naturale  nollro  , e alla 
comun  portata,  falva  la  dignità,  ci  accomoderemo,  quanto  prò- 
grelfo  faranno  gli  ftudj  , non  rigirantili  tra  noi  , c perdentilì  , 
ma  per  mezzo  delle  flampe  al  mondo  defiderolò  comunicati  ! le 
quali  ftampe  con  veloce  piò  viaggiando,  porteranno  il. nollro  no- 
me per  ogni  dove  r„ 

Oltre  i eerrjini  ancor  del  mondo  r.oflro  J 

e la  noftra  Città  , ogni  dì  più  da’ Tuoi  virtuofi  allievi  arricchita  , 
rifplenderà  . Abbiamo  veduto  quanto  > ficcome  in 

ogni  altra,  I nortri  maggiori  li  fien  fatti  onore..  Non  bifogna  all* 
ombra  loro  ripoJàrfi  , ma  il  patrimonio  di  virtù  , e d’onore' da 
quelli  lafciato  moltiplicare  , Quinto  elemento  , cioè  roba  di  Cie- 
lo , abbiamo  udito  dire  , eflerfi  detta  la  Fiorentina  gloria  , Or 
non  invecchi  ella,  e fi  eclidì,  o fi  feuri,  o fi  fpenga  ; ma  corno 
il  Ciclo  va  intorno  , mollrando  le  fue  eterne  bellezze  , e tatti 
chiamando  , e volgendo  a rimirarlo  ^ inllancabile  ne’  viaggi  de' 
lumi  Tuoi , così  noi  imitando  quegl’  immutabili  movimenti , fiamo 
fempre  i medefimi,  fpargendo  de  i nollri  ingegni  , e de'contino- 
vati  lludj  per  tutto  l’immortal  luce,  e ineflinguibile . Se  fu  que- 
lli piccoli  fuochi  di  giovani  ingegni  , e fu  quelle  poche  faville  , 
cui  gran  fiamma  lècondar  puote  , in  vece  di  convcnevol  pafcolo 
d’ aggiullata  lode,  che  lenutrifca,  vi  follia  vento,  percosìdire, 
d’invidia  , o fpirito  non  lo  quale  di  apporre  , come  fi  dice  , al 
fale , cui  piatone  chiamò  corpo  a Dio  caro  , quelle  faville  mar- 
ci feono,-  ai  verun  frutto  più  fene  tragge . Fuvvi  taluno  , che  da 
i coecanci  burlato,  come  componitore  di  verfi  vano  , e ridicolo, 
eccitò  in  un  antico  , e favio  uomo  la  curiofità  di  conofcerlo  . 
Gliele  prefentarono  I giovani  , egli  d’ alcuno  fuo  componimento 
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il  richlefe  , comecché  d’ udire  sì  fatte  cofe  era  oltremodo  vago  , 
c di  sì  fatta  materia  efperto  conofcitore  , Ubbidì  il  giovane  , e 
recitoglielc  . Approvò  lo  ftile , e 1*  ingegno , c dentro  di  i'c  forte 
il  commendò^  Polcia  rivolto  a quella  malaccorta  gioventù,  difle 
Joro  : Voi  di  coflui  vi  ridett  , t io  mi  rido  di  voi  ; perciocchc 
quifii  compone  in  maniera  , che  di  lui  e per  ufeirne  un  gran  Voeta , Pjg  49». 
Lo  ftefl'o  confermò  al  medcfimo,  e efortollo  a ftudiare , che  egli 
farebbe  per  divenire  eccellente  ^ Io  preftai  fede  al  vero , dice  egli 
medelimo  , Voi  mojp  al  gran  fentiero  . Della  felice  riulcita  di 
quello  , all’amorevol  parola,  c al  benigno  giudicio  di  chi  a poe- 
tare il  confortò  , il  pregio  fi  dee-,  e 1’  onore  . Che  le  andando 
dietro  al  comune  fulìirro  , che  malamente  può  fofi'rire  una-  né  an- 
che menoma  goccia  di  vanità  , che  ne’ giovanili  animi  quali 
come  una  legge,  colle  loro  azioni  li  mefcola,  non  ne  avelie  fatto 
quel  calo  , ch'egli  ne  fece,  egli,  per  cosi  dire,  non  avria  fatto 
quello  inligne  Poeta  . Avvi  chi  non  loda,  fe  non  gii  Aiidj , de’ 
quali  fi  diletta,  gli  altri  fprezza  , ed  ha  per  niente.  Trovai  chi 
bialima  certe  DilTertazioni  di  Cronologia  con  dire , che  eran  cole 
da  calculatori-,  un  altro  ^ che  non  vi  era  amenità  ; ed  è giullo 
come  fe  uno  avvezzo  a dilettarli  nelle  orazioni  di  Cicerone  bia- 
limar  volelTe  i libri  d’ Euclide,  con  dire,  che  non  vi  é amenità, 
né  belle  cadenze  di  mìluratì  perìodi  . Più  ridicolo  lungi  di  qiA 
fu  un  altro  ,.chc  a un  fuo  confidente  aprendo' un  giorno  la  mali- 
gna politica  diife  in  propofito  di  certo,  che  facea  pompa  d’Ebraico: 

Sluefta  lingua  Ebraica  { cosi  fi  efprelTe  ) noi  non  la  fappiamo  , 
bifogna  biafimarla  . Eh  lungi  lungi  dalla  benordinata  Repubblica 
delle  Lettere  si  fatte  ragioni  di  fiato  . La  buona  politica  regni 
di  non  fondare  fui  diferedito  degli  altri  il  fuo  credito  , ma  di 
promuoverne  ogni  Torta  difiudio,  di  favorire,  di  approvare  tutto 
ciò  , che  concerne  alla  comune  utilità  ; né  a fe  piacere  , né  fe 
ammirare,  né  fe  palpare,  ipa  di  tutti  elfer  tutto;  le  cofe  ancora , • 

nelle  quali  uno  non  é forte  , pregiare  ; dare  , e prendere  vicen- 
devolmente notizie  , e cognizioni  ; aver  caro  , che  altri  l'appia  , 
che  fi  faccia  onore  , che  crel'ca  in  reputazione  , e ’l  fuo  crelcere 
non  iftimare  proprio  icemamento  , ma  venir  a parte  di  fua  ripu- 
tazione con  goderne  , e goderne  veracemente  dentro  dal  cuore  , 
non  per  ifiremenzita  affettazion  d’apparenza  , né  perché  , come 
fono  le  cofe  umane , la  peribna , che  compone , fia , o debba  ef-  Pag49j, 
fere  anco  per  fuo  cofiume  non  così  accetta  , fare  , che  di  quella 
difgrazia  ne  lènta  il  componimento  . Infomma  fare  , che  vinca 
il  vero  , e fi  rimanga  in  fella  , e la  menzogna  a terra  vinta  ne 
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caggia . Non  per  quello  il  difcorfo  , che  ho  fin  qui  renato  ef- 
clude  la  Critica , la  buona  , la  amorevole  j la  giudiciofa , la  di- 
fcreta  , la  individuante  ; ma  difcaccia  la  generale  , che  sfata  il 
tutto  , e non  cenfura  in  particolare  , la  (èvera  la'  difficile  , la 
sdegnola  , l'acerba  , la  caparbia  , l' inelbrabile  ;-lafcio  di  dire^ 
la  maligna  , la  icortefe  , rincivile  , la  maldicente  , che  quella 
da  i gentili  animi  ha  bando  naturalmente.  La  buona  Critica  af> 
fina  gl’ingegni,  la  mala  gli  dillrugge;  dalla  buona  s’infonde  Ili» 
molo  di  far  bene  , e delio  del  perfetto  , per  quanto  i polllbile  ; 
la  mala  ne  induce  la  difperazione  ; ,dà  ipirito  quella  , quella  to- 
glie il  coraggio  ; quella  in  fomma  promuove  , ed  accrel'ce  gli 
onelli  , e i belli  lludj  , quella  gli  ellingue  , e gli  annichila  . 
Tutto  quello  ho  detto  per  l’onorata  brama  , e per  quella  onella 
contefa , che  Aifcitata  é negli  animi,  dal  vedere  altri  camminare 
alla  virtù,  e alla  gloria;  e da  un  tal  qaale  sdegno  zelatore  verfo 
di  noi,  le  cui  llampe  faran  Tempre  rinomatiflìme , per  edere  flati 
i primi  , che  i Greci  autori  mettemmo  fuori  , e le  quali  con 
tanti  vantaggi  , e in  tanta  copia  d’ingegni  , e di  Tcritture  anti« 
che  , c novelle  , non  Tembrerebbe  , che  dovcflero  Ilare  fciope» 
rate,  ed  oziofe.  La  rillampa  del  Vocabolario  tanto  dall’ univerfo 
mondo  TQfpirata  , innamorato  de!pregj  di  nollra  Lingua  , che  in 
quello  , come  in  teforn  . fnn«  ri'pnfl;  ■mnirrfr' , che  io  mi 

taccia,  che  eUcndo  ornai  in  capitale  bnon^’w^'che  da  buoni  Ac- 
cademici fatte  , ogni  ragion  vuole  , cb’tBe  non  lì  laTcin  perire  , 
e infieme  con  quelle  la  nollra  fiogol**'  gloria  intriflire , ed  invec- 
chiare , la  gloria  cioè  del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crufca,  la  quale  coll’ onore  di nollra  Patria,  che  della  miglioro, 
e più  bella  Italica  Lingua  è , ed  é riputata  la  madre  , iniepara^ 
burnente  è coqgiunta . 

p»6494.  SOPRA  L’  USO  DEL  RIFLETTERE. 
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QUaqdo  io  in  me  medellmo  raccolto  confiderò  talora 
la  vallità  immenla  delle  coTe  da  Dio  create,  e che 
iddio  fece  l’uomo,  e in  quello  mondo  il  mife,  per- 
^Chè  dalla  contemplazione  di  quelle  invitato  , quelle 
.^,,s  * fcala  a lui  fi  facelTe  ; grandiilìma  maraviglia  mi 
prende  di  quel  divino  ottimo  , c bellilfiaio  dono  delia  ragione  , 
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e della  dlfcorrente,  e ragionante  Anima  malTimo  teforo , Inelau- 
Ho  , làido  , eterno  , immortale  , in  un"  piccolo  j e fragil  vafo  , 
quale  è il  noflro  terreno  corpo  , nafcofo  . Le  ferie  dello  umano 
ingegno  cfcogitatrici  di  tante  arti  , e di  tante  utili  , e belle  In- 
renzioni  producitrici  , non  teftimoniano  elleno  Tuono  maggiore 
di  tutti  gii  altri  animali,  e divino?  Gli  altri  animali  colla  teda 
«'terra  china’,  pajono  pel  palio  folamente  , e pel  ventre  fatti  ; 
ma  Tuono  ctllla  diritta  datura,  nato,  come  diceva  AnalTagora, 
a mirare  , e a contemplare  il  Ciclo.  Quelli  in  tanti  fecoli  fanno 
fempre  T ifteffe  cofe  , nulla  tmparan  di  nuovo  , ‘e  dalla  movente 
ingegnerà  natura  , come  tante  macchine  , fpinti  , e girati  fono , 
e benché  in  alcuni  certe  orme  di  ragione  in  lontananza  n’appaja- 
no , pure  per  infinito  fpazio  diilanti  fono  dalla  celerità  , e fotti- 
gliezza  , e vcrfatilità  , o fecondità  dell’umano  , per  così  dire  , 
creatore  ingegno  , che  Tuniverfità  delle  cofe  abbraccia  , che  e 
Cielo,  e Terra  in  piccol  giro  racchiude,  che  moti,  pefi , e mi- 
fure  ftudiando  , fa  l’arte  emalatrice  delT.arte  fteifa  della  natura. 
Quelli  alla  vita  umana  , e aita.converfazione  civile  giovevoli  ar- 
tifici , cd  invenzioni  , sì  belle  , e si  varie  , che  per  lo  innanzi 
trovate  furono,  c che  per  T avvenire  fi  troveranno,  giacerebbero 
in  ifeura  notte  fcpolte  , e i loro  autori  nelle  folte  tenebre  d’ uni- 
verfaie  dimenticanza  sì  fi  darebbero  , f«  le  fottiliffìme  ragioni  di 
quelle  , non  difpregievole  dono  di  Dio  le  Lettere  non  ci  confer- 
valfero.'  I penfieri  de’ buoni  antichi,  la  memoria  de’ tempi,  per 
ammaellramento,  ed  rllruzion  nollra  perpetua,  come  eterno  ine- 
{linguibil  lume,  a noi  ci  moftrano,  e qual  nobil  retaggio,  ricco 
patrimonio  d’  ogni  dottrina  a noi  ne  tramandano  . Ci  parlano 
ancora  viventi  ne’ loro  fcritti  immortali  , dopo  miglia ja  di  fé- 
coli  , quei  grandi  Eroi  di  fapere  , e il  loro  fenno  , nelle  Lette- 
re, che  prezioiè  conferve  t»e  fanno,  fi  comunica  a chi  con  loro 
per  mezzo  dello  iludio  , e della  lettura  converfa.  Beni  iènz’ al- 
cun dubbio  fono  quelU  grandi  , ed  ammirabili  , che  dalle  Let- 
tere fi  ricavano,  per  mezzo  delle  quali  abbiamo  la  memoria  del 
palTato  tempo  prefente  , e i più  nobili  penfieri  de  i più  fcelti 
uomini  di  tutte  Tetà  folto  gli  occhi  , e ’l  mondo  tutto  e natu- 
rale, e politico  in  vifta.  ficcome  non  vi  ha  cofa,  per  bel- 
la, e buona  , ch’ella  fia , che  ad  abufo  non  fia  foggetta  , così 
ancora  lo  Audio  mal  prefo,  e le  lettere  non  ben  feguite , in  vece 
di  perfezionarci  e nello  fpirito  , e nel  cuore  , Tuno  , e l’altro 
ci  guafiano  . Quante  falfe  opinioni  la  prefunzione  di  noi  mede- 
fimi  , e la  vana  fottilità  ci  fornifee  , talché  ebbe  a dire  il  favio 
Trtfe  Ttfcane . C c Me- 
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Medicante  di  Pergamo,  d’ogni  fofifta,  e letterato,  qualfilU  Idio- 
ta , che  fecondo  la  natura  cammini , più  rere  colè  opinare  . A vo- 
lere , che  lo  fludio  veramente  faccia  prò  , fa  di  bilògno  (Indiare 
con  metodo,  con  ifcelta , con  rifleffione . La  buona  femenza  non 
germoglia,  fe  in  terreno  non  lì  getta  buon  per  natura;  e con  im- 
primervi profondi  folchi,  prima  condizionato  a riceverla  . I fol- 
chi  ravvisò  Efchilo  nell’intelletto,  voltato,  e rivoltato  daH’efer- 
cizió,  che  lo  lavora,  e dalle  ferie  , e fode  giudittolè  oonfìdera- 
zioni.  Bifogoa,  che  il  difeente , creda,  dice  Ariftotilc  , percioc- 
ché non  effendo’  ancora  atto  a giudicare,  fa  d’ uopd  , che  quella 
mancanza  a principio  fia  fppplita  da  chi  negli  Audj  lo  conduce, 
e a quegli  autori  s’ appigli,  che  il  confentimento  de’ far;  , e de*. 

Pag 496.  migliori  ha  autorizzati  por  buoni  ,.pofcia  di  ciò  non-  contento, 
via  via,  che  egli  io  lume,  e in  cognizione  s’avanza,  dopo  quel- 
la fede  acquici  feienza  , cioè  rifletta  continuo,  quali  fleno  quelle 
cagioni , le  quali  fecero  que’  tali  autori  all’  età  tutte , e a tutto  il 
mondo  piacere  . Non  per  niente  venne  loro  cotanta  gloria  , ma  e 
nella  natura  eccellente,  e nel  genio,  e coflume  loro  , e nel  loro 
fottile , e fquifito  artificio  ebbe  il  fondamento  . Tutta  la  noflra 
vita  dovrebbe  efiere  un  continuato  j e non  mai  interrotto  Audio  , 
una  indefeAa  medicazione  A>pra  tutto  ciò  che  fi  prefenta  , che 

non  fnp  « libri  foli  ^ qy--  "t'*  ^ I volume  , cho 

per  l’univerfo  fi  fquaderna,  quello,  quello d^  niaAro  libro  , del 
quale  le  cofe  Aelfe  fono  i vocaboli , e beato  chi  in  eflb  legge , e 
gli  elementi  rileva , e ne  difpiega  1«  cifre . Filofofia  altro  non  è, 
che  defio  di  làpere,  impiantato,  «nneAato  dalia  divina.mano  nel 
cuor  dell'uomo,  il  quale  veggiamo,  che  nel  rinvenire  le  cagioni 
delle  cole  prova  un  maravigliofo , e fupcriore  a tutti  diletto  . In 
tutti  gli  Audj  è da  mefcolare  qucAa  Filofofia  , a volere  , che 
non  fieno  luperficiali , ma  radicati,  non  dell’ apparenza  contenti, 
ma  di^iuAanza  pieni  . La  Gramatica  allora  è perfetta  , quando 
fiiofofa,  e delleparti,  che  la  compongono,  e dell’ufo  del  parla- 
re rende  ragione  , ficcome  fece  Apollonio  l’Aleffandrino  , vo- 
cato  Difcolo,  ovvero  il  Difficile,  feguito,  come  egli  Aeffo  con- 
felTa , da  Prilciano;  e ne’noAri  tempi  al  bravo  Spagnuolo  Sancio, 
e a’  valenti  Franzefi  di  Porto  Reale  dobbiamo  la  Gramatica  di- 
feorfiva,  e ragionante.  Dcbbe  ancora  filofofar  la  Rettorica  , e 
ciò  ben  fi  moAra  dal  gran  genio  della  natura  , dall’  enciclope- 
dico ingegno  d’AriAotile  , il  quale  non  trafeurò  d' inveAigarne 
le  cuìooi , perchè  uno  d’un  altro  meglio  perfnada  , e piaccia  , 
e iM&va,  c Audiò  l’uomo,  e gli  affetti  Tuoi,  e difpofisioni  , e 
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genj,  ed  inclinazioni,  paloni,  e coHumi,  per  trarre  tutte  qae- 
ile  cognizioni  al  fine, di  perfuadere  laonde  1’ Ariflotclica  Retto- 
lica,  come  fondata  filile  fifiche  morali  confiderazioni,  fu  relem<- 
pio  , e r innanzi  , e il- modello  di  tutte  ; fu  quella  fi  fermò 
Tullio,  Orazio  diftclè  la  fua  Poetica.  Quintiliano  i fuoi  precct-  Pa|.4»7, 
ti.  Q^el  Giuri fconfulto  allora  fia  buono,  e perfetto,  quando  non 
cxMiteoto  fi  darà  iblamentc  al  giudicato , ma  di  quello  efploreià 
i motivi , iT  amaiite  farà  noa  del  corpo  femplice  delle  leggi , ma 
dell’anima  di  efle,  che  é l’ equità-,. e la  ragione  . 11  Medico  fi- 
nilmente,  che  filofofa,  e che-ragioDa.qiianto  d’un  nudo  pratico, 
e d’un  puro  empirico  farà- migliore  ! Due  fono  le  gambe,  per  ufa- 
re  la  frafe  di  Galeno  nella  Terapeutica,  le  quali  conducono  l'uo- 
mo alla  perfezione  di  qualunque  arte,  e fu  quede  camminandovi 
giugne,  il  metodo  cioè,  elxfercizio,  quello  per  le  generali  con- 
dufioni,  quedo  per  le-  particolari  fperienze  , e cognizioni  . Un«  • 

certa  via,  e ordine  per  idudiace,  certi  lumi  generali,  certieregole 
dagrinfigni  Maedri  infegnate  fanno  la  drada  ; e la  pratica  ben  re- 
golata, e ben  prefa  ci  perfeziona.  Due  leggono  nello  dedb  libro, 
e fi  può  dire , che  anche  per  certo  verlb  lo  intendono  , ma  quanto 
profitto  ne  trarrà  quegli  più  dell’altro,  il  quale  corredato  d’altro 
notizie  ( che  tutte  le  icienze  tra  lor  fi  dan  mano  ) a quello  s’ac- 
coderà, e che  iarà  d' ingegoo  rideflivo  dotato!  Ci  ravviferà  per* 
entro-milàe  jhelle  colè  , e nafcolè  allufioni  ,1  che  l’altro  né  per 
ombra- vedrà . Entrerà  ne*  fentimenti.  dell'autore  , confronterà  la 
forza  delle  parole  colia  fodanza  delle  cofe  , fentirà  addentro 
que’ medefimi  affetti,  e que’moti  , che  l’autore  colla  macchina 
delle  voci),  e talora  col  potente,  indrumemo  del  canto  ne* Tuoi 
lettori  ha  voluto  infpirare.  Ma  quale  mai  nella  vada  materia  de- 
gli dudj,  e delle  lettere  è l’arte  dell’  arti  ,1’  arte  dell'uomo  ? 

Queda  é la  Morale . La  buona  mente , il  buon  codume , la  doci- 
lità, la  manfuetudine  , l’amore  codantilCmo,  e ferventiflìmo  al- 
la bella  verità  , il  defio  d’imparare  da  chicchefiia  , anche  dal 
minimo  idiota: , poiché  il  buon  tènno  é comune  a tutti,  prontez- 
za a deporre  la  propriai  opinione  , e a ricratcarfi,  dima  degli  al- 
tri , e buon  genk>>^  dare,  e ricevere  cognizioni  , di  buona  gra- 
zia comunicando  , e indituendo  un  felice  commercio  di  fapere  , 
effer  netto  d’ invidia , aiutare  gli  altri  ne’  lor  lavori  , rì/guardan-  pj2.4g|. 
do  al  comun  bene  della  Letteraria  Repubblica,  la  quale  fi  dende 
per  ogni  dove  ; tutte  quede  doti  coufervano  quella  dignità  , e ri- 
putazione, che  per  loro  fleffe  l'eco  portan  le  lettere  . Ma  fenza 
propofito  ( più -per  apparire,  che  per  effer  dotto  ) l’ ingaggiar  liti 
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tutto  di  , come  pur  troppo  fi  vede  a’  dì  noftri  , caricarfi  d’ in- 
giurie, incivilmente  l’un  l'altro  trattarfi,  mafcherare  per  occa- 
fion  di  contefa  la  verità  , e in  quella  occafione  far  di  fe  non 
bello  gran  fatto  , ma  ridicolo  , e miferabile  fpettacolo  , ciò  è 
effetto  infelice  deirabufaca  letteratura,  e del  non  avere  a prin. 
cipio  incamminati  i fuoi  ftudj  all’  inchiella  del  vero  , per  arric- 
chire fe , ed  altri  di  nobili  cognizioni  , c godere  il  frutto  legit- 
timo di  fue  fatiche , e una  lineerà , e vera  gloria  .■  In  fomma  , 
per  ricapitolare  tutto  quello  mio  rozzo  ragionamento,  ulàr  bene’ 
quel  dono  della  ragione,  che  Iddio  ci  ha  dato,  é indifpenlàbile 
nollro  dovere  . Studio  continuo  dee  effere  il  nollro  vivere  , né 
iblamente  i libri , ma  la  natura  lleffa  delle  cofe  fi  dee  fiudiare . 
Ogni  cofa  ridurre  alla  fua  ragione  , di  più  cognizioni  fornirfi  , 
c applicarle  alle  occafioni  , con  combinare  , e riflettere  . Che 
più  bella,  e fignilìcante  parola  non  fi  poteva  inventare  per  mo- 
firare  quel  moto  dell’  intelletto , che  fopra  le  cofe  fi  piega , per 
maggiormente  prenderle  , e ritenerle  come  fuo  palio  . Satur- 
no , che  é lo  Iddio  del  peni'amento  , fu  da  Omero  chiamato 
«7xuXo/unrn(  , cioè  di  ricurvo,  e come  uncinato  intelletto,  per 
adombrare,  credo  io,  quella  maniera  di  girarfi  fopra  le  cofe,  e 
di  piegarfi  , come  fa  la  mano  , per  far  capire  in  poco  lu«0o 
molto,  e tener  forte,  che  nni  nrrnnrnman^  riflettere. 

Se  uno  adunque  s’Tvvezza  a buonora  a lludiare,  e con  riflelGo- 
ne  , farà  , e parrà  dotto  , e farà  inoltre  docile  , e coflnmato  , 
poiché  vedrà  quanto  fia  quello,  che  egli  non  fa. 

fH499.  ESORTAZIONE  A COMPORRE  IN  TOSCANO. 

LEZIONE  X LV  1 L , 

Alt  apertura  dell’  Accademia  ',  io  non  fo  come  , mi 
Tento  brillare  il  cuore  nel  petto  , e di  novello  furore 
riempiermi  , poiché  invitato  dal  genio  del  luogo  , e 
davanti  alle  àmabilifllme  prefenze  vollre.  Accademici 
virtuofillìmi , dovendo  io  ragionare,  e di  lunga  mano  per  tanti, 
e tanti  anni,  che  io  fo  in  queflo  luogo  parole  , avvezzo  a go- 
dere pacificamente  del  voflro  magnanimo  compatimento  , non 
mi  metto  in  penfiero  di  ciò  , eh’  io  debba  dire  , parendomi  , 
che  in  quell’  ora  , che  io  i vollri  comandi  pongo  ad  effetto  , 
mi  vengano  dall’ alto,. c mi  fi  infpiripo  i concetti,  e concedute. 
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mi  fieno  J qual  ricco  dono  di  voftra  grazia  , TelpreiEeni  , e le 
.voci  , c quelle  guife  di  dire  , che  più  alla  materia  s’ addica- 
no. Ma  in  quella  mia,  per  così  dire,  umile  baldanza  , e pereli- 
ero  allo  ftefib  giojofo , c devoto  fentimento  del  cuore , tutto  à'vo- 
Uri  fervigj  pronto,  e volonterofo,  fento  amareggiarmi  da  non  lo 
quale  difguilolli  conlìderazione  il  diletto.  E quella  è nel  rimirar- 
mi attorno  talora  una  certa  Iblicudine , e fearìezza  di  chi  da  que- 
llo luogo  favelli;  laonde  k io  non  foffi  di  voftra  fmgolar  genti- 
Jezza  in  udirmi  ficuro,  troppo  provandola  la  fmarrirci.  Ricercan- 
done adunque  fra  ’l  mio  cuore  di  ciò  le  cagioni  , alcune  fembra- 
vano  rapprefentarmifi , le  quali  per  quanto  poffibil  mi  fia , m’in- 
gegnerò di  togliere  , e di  diftruggere  . Due  buone  cofe  princi- 
palmente lòno  cagione  di  quello  accidente,  per  non  dire  di  que- 
llo male  , e dilbrdine  ; la  giufta  llima  dell' afeokante  Accade- 
mia , e la  comune  finezza  de’  voftri  giudic;  , i quali  del  mezza- 
no , e del  mediocre  non  lì  contentano , ma  vanno  alla  volta  del 
fommo,  e del  perfetto.  Non  vi  ha  cofa  per  buona  , che  Ila  , a 
guardarla  per  lodiritto,  che  poi  il  fuo  rovelcio  non  abbia  . Co-  Pag.jao. 
si  la  medcfima  giufta  llima  delle  colè  ftimabili  ha  il  fuo  con- 
fine, il  quale  trapaflato  nuoce,  e fe  ella  in  vece  di  allettarci  ci 
arretra , e in  luogo  di  colmarci  di  bel  delio  ci  tronca  gli  ipiriti 
del  valore  ( condonate  , vi  prego , all’  affezione  , che  ho  alla  ca- 
ra mia  nutrice , e de'  miei  ftudj  confortatrice  Accademia , la  li- 
bertà, e la  fiduda  mia  ) la  ftima  medefima , che  nelle  pregia- 
te cofe , e che  '1  meritano , di  fua  natura  non  è mai  troppa  , por 
accidente  viene  ad  effer  foverchia , ed  inutile,  c nelle  confeguen- 
ze  dannolà . 11  fentimento  d’ammirazione  innellò  negli  animi  nor 
Uri  il  providentiflìmo  autore  dell’univerfo  , non  perché  afforti 
nello  ftupore  pigri  ci  rimanellimo,  ma  perché  follevati  dalla  ma- 
raviglia al  defìderio  facelfimo  paffaggio  , portandoci  con  tutta 
voga  a feguir  quel  bello,  che  di  fe  in  noi  avea  deftati  maravì- 
glioft  gliamori.  Quanto  é più  alto  l’oggetto  dell’ amor  noftro, 
quanto  é più  puro  , e confacente  alla  immortale  , eccellente  , 
fpiricnale  natura,  che  Ha  in  noi,  tanto  più  viva  , e non  ozioià 
dee  effer  la  fiamma,  che  intorno  a quello  girar  fi  dee,  e con  tut- 
te le  potenze  abbracciarfo-».  Or  non  fi  vede,  che  le  Adunanze  no- 
llre,  che  tutto  l’anno  fi  fanno,  private  fono  , e dentro  alle  no- 
Are  particolari  pareti  riftrette?  Rado  1*  Accademia  pubblicamen- 
te fi  moftra  , e per  congiunture  folenni  . Qu^l  potrete  quell’ ar- 
mi , che  al  cofpetto  del  pubblico  non  folamente  rinfeir  deono  ri- 
lucenti, ed  adorne,  ma  penetranti , vive,  ed  acute,  a grande,  e 
Profe  Tofeanc.  Cc  iij  bel- 
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bello  agio  in  quefta,  per  così  dire,  Armerìa  delle  Mufe  in  par- 
ticolare pulire  , affinché  nel  maggior  uopo  , cioè  nella  luce  del 
pubblico  , moftrino  il  loro  efiecto  col  dilatare  lèmprepiù  colle 
continuate  vittorie  de’ cuori  il  Regno  felice  della  talorofa  To- 
fcana  eloquenza  . 1 tre  gran  Maeilri  del  bel  parlare,  che  tanto 
ci  han  fatto  onore , già  é noto  quanto  infieme  coll'  Univerfo  eru- 
dito ammiri  , e veneri  la  noftra  Accademia  , e quanto  lì  com- 
piaccia in  udirne  i franchi,  ed  ingegnoft  loro  coltivatori.  E’pof- 
joi,  libile  , che  a ciafeuno  di  noi  , che  non  ifvogliatamente  , n^  di 
palTaggio  , ma  di  propofito , e con  affezion  diligente  gli  leggia- 
mo, non  nafea  a otta  a otta  qualche  piccolo  raggio  di  rifleffio- 
ne,  dietro  al  quale  camminando  i'copriamo  alcuna  cofa  , che  ai 
buoni  palaci  non  |ìa  affatto  per  difpiacere  ? E perché  lo  ffile  fi 
dee  colla  lettura  mefcolare  , ed  alternare,- pollo  giù  il  libro,  e 
dato  luogo  al  penfamento,  rifvegliato  dal  trattenimento  di  quello, 
con  grata  vicenda,  polla  mano  alla  penna,  perché  non  può  uno 
dillcndere,  e por  giù  come  viene  quel  primo  penlìero?  e poi  di 
mano  in  mano  tornarci , e ripaffarci  fopra  colla  veduta  della  in- 
namorata memoria,  e crefcerlo,  ed  ornarlo  per  tutti  i verfi,  né 
dalle  difficultà  , che  nel  comporre  s’incontrano  , i'gomentarfì  , 
ma  fare  animo  ale  fteffo,  colla  guida  particolarmente  dell 'amore 

a quelli  belli ^ ed  onorati  Ijml' > Ii’amrrr  , tutto  fof- 

fre , tutto  Ibrmohta . Egli  farà  la  llrada  , fpianerà  gli  oftacoli, 
addolcirà  le  fatiche , e che  non  farà  ogni  volta  che  a un  nobile 
ingegno  , quali  tutti  voi  fete  , quello  celelle  fuoco  s' appigli  f 
Rieinpierallo  tutto  di  fapere  , e di  grazia  , e circonderallo  di 
gloria.  Certamente  é giulla  Tapprenfione  , e la  {lima  dell' Ac- 
cademia, la  quale  allo  ’ncontro  llima  quelli,  che  alla  fuaflima, 
ognuno  in  particolare  , con  quel  , che  poffono  , contrìbuifeono , 
ma  non  già  in  maniera  , che  la  giulla  llima  non  giuflamente 
fpaventi,  perché  ella  é madre  diicreta  , ed  amorevole,  né  par- 
zialeggia co’ Tuoi  figliuoli.  Sa  dillinguere  tra  antichi,  e novelli , 
tra  principianti  , e provetti  , tra  quelli  , che  per  Iblo  nobil  di- 
letto, e quelli,  che  per  ragione  ancora  d'ufficio  nella  eloquenza 
fi  efercitano . Mi  rifuonan  pur  anco , e mi  rimbombano  aggrade- 
voimente  fui  cuore  gli  applaufi , che  delle  fue  ben  impiegate  fa- 
tiche a prò  di  quella  Accademia  il  giovenil  fenno  di  quello  , e 
di  quello  va  riportando.  Diafi  lode  agl'ingegni  di  nollra  patria, 
e alla  fiorita  nobile  gioventù  , che  in  quella  per  tutta  Europa 
fempre  più  fareofa  Accademia,  fa  vedere  de  i Tuoi  llud)  talora 
]e  primizie  più  belle-,  che  pareggiano  ì frutti  più  llagionati  , 
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cKe  ttda  fiiafcoltò  cqOi  , che  non  fufle  di  purgate  orecchie  de-  P*gsot. 
gniillma.  Ma  quefta  fiefla  lode  di  finezsa  di  giudicìo,  e di  for- 
bitezza di  dire  , per  cui  ranno  i Fiorentini  ingegni  befli  , ed 
adorni,  perché  non  aozi  fprone  é a frequentemente  operare?  :£' 
rero,  che  il  l'enno  porta  ieco  più  timore,  che  ardire  , ma  non 
dee  tanto  occupar  la  niente,  e legare  lo  ipirito,  che  a prò  iùo, 
e del  pubblico  in  bella  franchezza  non  fciolgafi  , e felicemente 
pericoli  . La  Critica  finalmente  delle  genti , che  per  avventura 
malcondelcendcnte , e poco  indulgente  , c troppo  leverà  , pare  , 
che  prenda  talvolta  , a chi  non  difcerne  più  là  , la  mafchera  , 
o la  figura  di  quella  «. 

tumiet  di  virtute  y 

Ci' éi  be’ principi  veUutitr  centràli»^ 
non  ci  dee  , non  dico  Imuovere  , ma  né  anche  crollare  gran 
fatto,  che  non  leguiamo  arditi  ^ nobile  onorato  proponimento. 

£ nello  Aedo  modo,  che  da  i nemici  utilità  fi  può  trarre  più, 
che  dagli  amici,  a’ quali  l'amore  per  avventura  talora  2.' «cròia 
ben  f«n  fa  veder  torte  ; coei  da  i critici  più  rigorofi  qualche  buon  , 
frutto  coglier  fi  puote . E , per  vero  dire , non  a i Ccnfiwi , ma 
alle  cenlure  é da  guardare  , le  quali  (è  buone  fono  abbiamo  da 
accettare  , e fecondo  quelle  formarci  , e correggere  ; fe  trifie  , 
da  non  curar  fono  . C in  queAo  votandoci  di  paffionc  , e nella 
Critica  veridica  , e reflefiìva  tuttogiorao  clèrcitandoci  , potrà  il 
boAro  medcfimo  giudizio  fcrvire  , o quello  di  fido  amico  , che 
paflìonato  folo  della  verità  , tutto  con  difcreto  occhio  riguardi. 

Del  rcAo  la  Critica  in  Vece  di  rintuzzare  i generofi  fpiriti  , ed 
ammortirgli,  ad  affinargli  é acconcia  , e ad  avvinargli.  QueAa 
é quella  lima  , che  alle  fatture  d’ ingegno  dona  luAro  , e puli- 
mento, quantunque  troppo  adoperata  in  qualche  calò,  coH’aflbt- 
tigliarle  le  logori  , Non  é da  rifuggire  dunque. di  far  parole  in 
privato,  e d’incorrere  ancora  in  alcuna  Critica,  la  quale  fi  fac- 
cia sì  , che  ammacAri  , e non  ifcori  , che  moAri  la  Arada  , e 
la  carriera  non  tronchi  , perché  con  queAe  pruove  addcArato  , 
e dalle  Critiche  battaglie  agguerrito  , al  pubblico  cimento  , più 
ficuro  di  riportar  gloria , 1*  uomo  lèn  vada . 11  macAofo  numero 
di  Dante,  il  delicato,  »«enero  del  Petrarca  non  ci  forniranno, 
per  quanto  1’  Accademia  della  Crufca  durerà  , alla  quale  il  be- 
nigno Cielo,  che  a noi  della  più  bella  Italica  Lingua  fu  sì  cor- 
tele,  eterna  vita  promette,  non  ci  forniranno,  dico,  di  grandi, 
di  foavi  , di  dotti  , d’  eruditi  , di  varj  , di  nuovi  , di  bizzarri 
argomenti  ? 1 tre  mondi  dalla  gran  fantafia  di  Dante  conceputi , 
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e con  si  bella  varietà  da  lui  girati  , e defcritti  ; il  mondo  no-^ 
bile  amorofo  quanto  egli  d con  si  franca  foavità  paffeggiato  dal 
Petrarca,  faranno  Tempre  una  miniera  perenne,  ed  inelàuda, 
onde  trarre  Ragionamenti  prezioli,  di  luce,  e di  fondo  di  dot- 
trina ingemmati  , legati  nell'oro  purismo  dr  una  Tofeana  , 
da  molti  in  apparenza  combattuta  , e bezzicata  , ma  realmen- 
te fèguita  da  tutti , fc  non  confeguita , amabiliffiroa  , copiofiffi- 
ma , foavifllma  dicitura . Non  fenza  ragione  da  Omero  é chia- 
mato, come  altrove  diflì , Saturno  , di  ricurvo,  ed 

uncinato  intelletto.  Un  Nume  di  penfainento  profondo,  come  era 
egli , ragion  volea , che  cosi  figurato  poffeder  fi  diceffe  l’ intendi- 
mento . Adatta  a prendere  le  colè  è la  curvezza  , né  altro  fono 
quegli  atti  di  noftra  mente  , che  volgarmente  chiamiam  rifleflioni, 
che  piegature  della  medefìma  fopra  fe  fleifa,  e fopra  gli  oggetti, 
per  formare  l' interno  fuo  intellqttual  mondo  . E ficcome  nell’u- 
niverfoquel  Filolbfo,  che  i corpi  minimi,  ed  individui  fnppofed 
producitori,  diede  a i raedefimi  una  certa  inclinazione  , e pen- 
denza dolce , perché  in  progreffo  urtandoli , e riurtandofi , cd  tn- 
trecciandofi , veniflero  in  evidenti  moli  a formarli  ; lo  che  , le 
addirittura  , e paralelli  piombati  fodero  , addivenuto  mai  non 
farebbe  nella  fìefla  guifa  fenza  le  combinazioni  , e rifleflioni  , 
e piegature , e rigiri  del  penfam<*qriy  niim  nell* 

anTtna  , nfttu  COHWBUró  di  còW,  che  a guifa  del  gran  Mondo,  com- 
piuto in  fc  fteflb  fia , raccolto,  unito,  proporzionato,  edadorno. 
Pig.j04.  A forza  adunque  di  replicate  confiderazioni,  e rifleflioni  fu  quel, 
che  veggiamo,  fu  quel,  cheafcoltiamo,  fnqucl,  che  leggiamo, 
fu  quel,  che  fcriviamo,  pofliamo  farci  un  buon  capitale,  ed  un 
buon  fondo , da  cui  alla  giornata  eftrarre  ci  lia  dato  ciò  , che 
bifogna.  Dalla  letturà.  de’ buoni  autori,  che  a' buon  tempi  fiori- 
rono, e particolarmente  degli  antichi  maeftri , chi  é quegli,  che 
hello  non  ne  divenga , e dalla  luce  loro , come  chi  cammina  al 
Sole , colorato  ? L»  lezione , per  cosi  dire , meditativa  , e pun- 
tata di  rifleflioni,  oh  quale  rilevata  impronta  fógna mella  merno- 
ria  ! Autori  leciti  , e perfetti  ( e quefti  chi  fieno  , ce  gli  dice 
fenz’aluo  raaeftro  la  Fama)  fc  con  loro  lungamente , e famigliarmen- 
te  coDverferemo,  ci  faranno  amici  fedeli , che  nelle  occorrenze  ci 
fommini Areranno  i loro  tefori  largbiflimamente  ; e quando  avremo 
la  materia  da  parte , e la  difpenfa  delle  cofe  pronta  là  , e appa- 
recchiata, le  parole  con  eflìe  lene  verranno  difpolliflìme  a i noli  ri 
' cenni  , e dallo  fcrivere  ci  farà  fatica  l’ allenerei  , cui  lo  ftef. 

fo  efeccizìo  rende  agevole  , c la  riufeita  giocondo  . Oh  bene 
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fpefè  rifleflìoni,  che  ogni  cofa  ci  fan  profittevole,  e coli’  abitaa- 
KÌone  dell’anima  in  quelle,  di  pcnfieri  ci  fornilcono,  e di  paro- 
le! Tra  tutti  gli  efercizj , che  in  quello  Tempio  di  Minerva  , in 
quefto  venerando  abituro  delle  Mufe  fi  praticano  , non  vi  ha, 
a mio  giudizio,  migliore  di  quello,  né  più  fruttuofo,  che  intorno 
a i poetici  componimenti,  prima  ceni'urati,  e poi  difefi  s'aggira. 

Odefi  leggiadra,  e ben  tefiuta  , e armoniofa  , e con  grave  , e 
bello  andare  paffegglante  Canzone,  o acuto  , e bene  intefo  , e 
ben  condotto  ammirabil  Sonetto  . Odefi  l’applaufo,  che  l’auto- 
re, benché  non  nominato,  ed  occulto,  raccoglie;  ma  fe  non  fi 
riflette,  rapito  uno  dallo  ftrepito  degli  applaufi  , loda,  ed  efal- 
ta  con  gli  altri , ma  non  la  perché  . Quando  poi  in  folitudine 
xnelTofi  fiotto  l’occhio  il  componimento,  che  lotto  quello  regge, 
a parte  a parte  l’el'amina  , allora  vede  chiaro  ciò  , che  prima 
conful'amente  immaginava.  £ per  dare  più  accertatamente  fienten- 
za , va  a cercare  per  minuto  ciò , che  potria  manco  piacere , af-  Pag  505. 
finché  quello,  che  piace,  gli  piaccia  più,  e più  flabilmente  gli 
piaccia,  perché  più  ragionevolmente,  e dopo  che  udito  avrà  la 
difefia,  più  giuflificatamente.  Quella  bella  occafione  d’affinare 
ì noflri  giudic/,  che  annualmente  l’Accademia  ci  porge  , non 
tralaliciamo  per  niun  conto  , o Accademici  , anzi  tutti  a gara 
or  acculando,  or  difendendo,  una  erudita  giudiciaria  facoltade 
acquiftiamo,  accofiumandoci  a ragionevolmente  riflettere,  a di- 
finire, e dividere,  ed  argomentare,  che  fieno  le  fiorgenti  d’un 
parlare , che  non  in  vana  pompa , e flrepito  di  parole  fi  sfoga  , 
ma  piacevolmente  canoro,  a guifia  di  chiaro  infieme,  e profon- 
do fiume,,  fioavemente  ne  ficorre.  Ampia  materia  di confiderare, 
e di  riflettere  ci  prefenta,  e flende  da  per  tutto  agii  occhi  no- 
llri  davanti,  la  natura  medefima,  gli  uomini,  il  mondo.  Delle 
proprie  confiderazioni , empierono  i libri  loro  i dotti  , e valenti 
uomini,  e gli  arricchirono  da  capo  a piede  di  loro  fiaviezza , 
tramandando  a chi  de’ loro  poderi  meficolar  fi  vuole  , c non 
aftenerl'ene , una  tale  pingue  veramente,  ed  opulenta,  e dimoiti 
capi  eredità.  E’ tanto  bello  il  comporre  , che  é un  mettere  in 
efiercizio  il  dono  di  Dio  il  più  eccellente , e'I  più  fiovrano , cioè 
il  Dil'corfio,  che  per  quello  ben  vale  ogni  fatica.  Ma  dal  con- 
fiderare, e dal  riflettere,  come  io  diceva,  ben  pollo  in  ulò  , e 
frequentato  s'acquifla  l’abito  del  ben  comporre.  Che  forte  man- 
cano alla  noflra  Lingua  forme  di  dire,  frali,  efiprellìoni  , voca- 
boli da  potere qualfifia  grande,  e fiublime materia , e variaanco- 
ra , e d’ogùi  genere  maneggiare  ; le  piccole  cofie  ingrandire , pareg- 
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giare  le  grandi , e colla  maeftà  della  Latina  y e colla  leggiadria 
r della  Greca,  con  felice  audacia,  e con  franco  , e dolce  rifpec* 

to  gloriolàincnte  contendere  ? A si  bella  gara  c’invita  la  tne> 
moria  de  i pacati  Accademici  , e le  immagini  loro  da  ^ueAe 
gloriole  mura  pendenti , ci  fanno  cenno  y l’ obbliga  di  conìèrva- 
re,  e d’accrefcere  il  tefore  della  naturai  lingua  ci  firigne.  Gli 
ftud;  var) , e multiplici , de’  qnali  tatti  fn , ed  è , e lari  fem> 
P)g  5o6.  pre  madre  , e nutrice  beila  , Fiorenza  , e i gitali  con  fomroa 
giubbilo  deir  animo  mio , che  del  ben  delia  patria  gode  , veg- 
gio da  pili  di  voi  fempre  con  gloria  praticati  , ove  meglio  ri- 
volgeremo , che  al  culto,  all’ornato  , ed  all’ acctefcimento  dì 
^ella  favella , che  tanto  ha  in  fé  d’ incanto  , dì  vezao  , e dì 
grazia , che  Araniero  non  v’  ha , che  colla  punta  , per  cosi  di- 
re, delle  labbra  la  gufti,  che  non  fen’ innamori  , e che  non  ne 
lènta  fino  fui  bel  principio  l'incomparabile  fua  foavith?  Ma  do- 
ve mi  tralporta  l'amore  a ^ueAa  Lingua  , lo  zelo  verAr  ^uefta 
Accademia,  che  n’ d la  coltivatrice  , e per  privilegio  {ingoiare 
del  Cielo  la  nata  govcrnatrice  fovranaì  talch'io  non  fo  al  mio 
dilcorfo  trovar  fine,  troppo,  oh  Dio,  troppo  della  voftra  genti- 
lezza abufandomir  Per  riftrignere  tutto  iu  una  parola.  Peniare , 
meditare,  leggere,  fcrivere  con  rifleflìoue  ci  farà  giugnere  ad 
un  tal  fegno  , coirelèrcitarci  , Ufi  nflinuvn  - che  potremo  in 
gualche- pxrrcc  cornfpondére  al  merito  dell’ Accademia , c tto- 
var  grazia  appreso  i più  purgati  giudiz}. 


CICALATA  TERZA 
DELL-  ANNO  MDCCXI. 


ECcomi  finalmente  per  la  terza  volta  . A che  fare  in 
buon’  ora  ? A fa  ; a cicalare  . Io  dunque  fard  fempre  il 
cicalatore?  Manca  forfè  tra  noi  gualche  buona  lingua  , 
che  quefto  ufiiio  potrebbe  adempiere  perfettameme,  c 
con  plaufo  ? Ogni  Accademico  per  legge  inviolabile  è tenuto  in 
vita  fùa  almeno  una  volta  a fare  la  Cicalata . Ma  fe  l’ Accade- 
mia non  ne  mrtte , o fe  ne  mette  , ne  mette  di  quegli  , che 
quantunque  per  avventura  di  nazioni  più  di  noi  cicalatrici , fono 
lontani,  e quà  non  compaiono?  Ma  qnefti  noftri  perchè  non  ci- 
calano ? Non  c!  è cofa  più  facil  di  quefta . Bafta  aprir  la  boc- 
ca, e dar  l’andare.  Che  forfè  mancano  i temi  ? Lo  Aeffo  non 
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avere  cerna  ktv\  altrui  di  tema , e ne  rinrd  talora  una  Cicalata 
sfoggiata,  come  pianta  rigogltofa,  che  sfogandofi  all’ impaacata  Pjg;o7. 
in  ana  furia  di  preamboli,  e dì  parole  pur  fa  la  ina  villa  , e la 
fua  cotnparfa . Ma  mi  avvtggio  i proverbi  elTer  veri  , e quello 
in  particolare;  molti  a tavola,  c pochi  in  coro;  l'ebbene  anche  a 
tavola  non  fo  per  qual  dettino  talora  anche  d'  Accademici  fi  pe- 
nuria. Ora  dice,  che  una  volta  erano  a cantare  foli  due.  A uno 
di  quelli  due  fopraggiunfe  la  tofle , toccò  all’  altro  a regger  tut- 
to il  coro  . Quindi  per  animarvi  a cicalare  , che  non  abbia  a 
toccarmi  la  Quarta  volta  , che  io  abbia  a edere  fu  quella  cat- 
tedra fidecommilTo  , io  vi  voglio  fare  due , tre , quattro , balla, 
quant’clle  faranno  , tnaiacconce  parole  in  Jode  del  cicalare  , t 
poi  fc  ci  farà  tempo  per  la  Cicalata  voi  lo  vedrete  . I Crect 
gran  macftroni  le  lettere,  gli  lladj,  retudicione  appellavano  /«- 
jài,  che  viene  a dire  Cicalate . Del  cicalare  feae  campa.  E’cfer- 
citio  dei  peno , fa  buono  alla  fanità . Quando  uno  ha  perfo  la 
favella,  d morto  . Tutte  cofe,  che  fono  quattro,  e qaattr'octo, 
jenon  ci  é da  dir  contro.  Udite  la  forza  dei  mio  argomento,  che 
io  ora  qu)  brevemente  vi  fpippolo.  Senza  udir  cicalare  nulla  s'im- 
para ; non  fi  pud  udir  cicalare , fe  prima  dalla  parte  nollra  non 
fi  cicala , e fe  non  fi  provoca  altri  a contraccicalare  . AdunquO 
per  imparare  cicalare  bisogna.  Mal  fanno  quei  giovani,  che  ra- 
piti in  Ibverchia  ammirazione  del  maettro  , per  una  riverenza 
buona  in  orìgine,  ma  troppo  oltre  forpinta,  e nelle  confeguente 
perniziofa  , menano  buono  ogni  fuo  detto  , lènza  niente  aggia- 
gner  del  loro,  pmodettamente  contraddire,  oingegnofamentc  du- 
bitare , togliendo  così  la  giocondità , e ’l  frutto  della  confabula- 
»one,  e a fe  occalion  di  profitto.  Parla  perch’io  ti  veggia  ; no- 
tiillmo  detto,  e famofo  del  buon  Socrate.  L’anima  col  ragionare 
fi  moftra,  e lo  fpirito  per  mezzo  della  voce  piglia  corpo,  e s’af- 
faccia , onde  fruir  polTa  fpettacoli  degni  di  lui  , e di  nuove  , e 
di  mirabili  cognizioni  riempierli , accottandoil  così  aH'altrui  men- 
ti, e la  loro  interna  favella  per  lo  parlare  mandata  fuori  vicen- 
devolmeitte  aiìeoltando,  e a guifa  del  fopraddetto  Filolbfo  , che  Pig  ^ot. 
ben  mottrava  di  levactìce  eflèr  figliuolo,  i parti  delle  anime  gra- 
vide di  fapere  traendo  a luce,  • raccogliendo. 

Il  Canonico  Donato  RolTctti  di  Livorno , uno  de’  miei  raaettrt 
in  Pila  di  matematiche , la  cui  memoria  farà  da  me  riverita  mai- 
fempre , bollente , e fiero  fpirito  quanto  altri  mai , effendo  per  le 
eftive  vacanze  de’  pubblici  ttud)  di  dimora  in  Firenze , e cottu- 
mandofi  in  quel  tempo  fare  da  i giovani  ftudiofi  di  Rettorica  per 
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loro  efcrcìzio  nelle  loro  cale  varie,  c fpefle  Accademie,  egli  non 
mancava  mai  a ninna  , glnflo  come  l’amatore  dì  tutti  i bnoni 
ftudj,  incomparabile  Inviato  d'Inghilterra  palfato,  tlnollro  affe- 
zionatillìmo  Accademico  Arrigo  Neuton,  che  non  fi  trova,  che 
alle  nodrc  Adunanze  mancall'e  mai  pur  una  volta  , e che  ora 
con  tanto  vantaggio  noftro  fpande  nella  Gran  Brettagna  il  nome, 
e le  lodi  della  noflra  a lui  devota , ed  obbligata  Accademia  . Ora 
quello  miomaoftro,  come  io  diceva,  interrogato,  chegufl-o  fof> 
le  il  fuo,  per  quei  calori  a fentire  l’ incomodo,  e a divorare  II 
tedio  di  ai  fatti  talora  foverchio  lunghi  Rettorici,’e  Poetici 
trattenimenti;  egli,  che  alle  neceflìtà,  e alle  verità  delle  Geo» 
metriche  dimollrazioni  per  lungo  ufo  era  avvezzo  , cosi  rifpon- 
der  fu  udito*  In  quei  lutghi  , cve  fi  cicaU  , /«  verrà  femprt  , t 
quivi  fempre  m' avrete . Bella  non  meno  , che  favia  rilpofla  , d’ 
uomo  amante  d’apprendere,  virtuofamente  curiofo  , e di  làpere 
per  ogni  via  nobilmente  vago  , e defiofo  . Come  penfate  , che 
quella  fchiava  Greca  avefle  nome,  così  dal  Poeta  Orazio  lodata 
per  dolce  ridente  , e dolce  parlante  ? Chiamavafi  Lalage , 
la  Cicalante.  Nel  cedo,  o trapunto,  o cinto  di  Venere  , dove 
erano  doriate  le  Avvenenze,  e le  Grazie  tutte,  vi  era  tralPal- 
trc  il  Sufurrio  , il  Cicalamento  , pur  troppo  da’nodri  Cicisbei 
con  gelfifia  talora  , «■  m«rr»||-  al»  * flint  pnS7»r;  fpettatori  , 
e muti  pcrfonaggi  adoperato  , talché  fi  conta  d'uno  , che  folo 
dando  a vedere,  non  però  udire,  due,  che  appartati  in  un  can- 
Pig  jcg.  * parlarfi  nell’orecchio  fi  davano,  dicea,  che  gli  doleva  da 
quel  cicaleccio  non  udito,  ma  vido,  la  teda.  Invitate  a fare  la 
Cicalata  ( che  mi  burlate  ? ) avrebbe  a edere  , come  dicono  ì 
Greci,  chiamarè  il  cavallo  alia  pianura,  il  quale  a un  trattoli 
deda , piglia  voga  , trafalta  , e rallegrafi  , tramandando  dalle 
aperte  lue  froge,  e sbuffanti  piò  vivo,  e più  infocato,  o più  ge- 
nerofo  , e piò  liberale  lo  fpirito  , impiegando  un  certo  terrìbil 
fedofo,  e d’ogni  intorno  largamente  fpargendo  una  non  già  iiil-. 
vatica,  ma  bizzarra,  «doroedica,  ed  innocente  ferocia . Ma  ag~ 
giano  ( il  Ciel  mel  perdoni)  certi  troppo  mifurati , e dipolari, 
e corti,  ed  angudi,  e magri  fpiriti  , cupi  , midreriofi  , coperti, 
che  da  groffolano,a  mio  credere,  fentiiticnto  ingannati,  dimano 
fenno  il  tacere',  e con  un  candido  odio  profeguo  quegli  ancora  , 
che  parlan  tardi,  e con  voci  Ibavi,  ovvero  con  quel  buon  com^ 
pagno  del  Berni  ; 

Per  non  affaticar  la  lingua , rare 

Velie  anco  fi  fenton  favellare , 

Eh 
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Eh  in  buon  ora . Qu^eflo  grande  inArumento  della  lingua  datoci 
da  Dio , come  fucile  , che  batte  la  pietra  delle  altrui  menti 
per  farne  fcappare  le  imprigionate  dal  duro  filenzio  faville,  per-- 
ché  oziofo  tenerlo,  ed  inutile?  Cicalare,  torno  a dire,  bifogna , 

Signori  miei  , e non  iolamente  in  queAa  occafione  di  generale 
Stravizzo,  il  quale  non  folo  é particolar  feAa  dell’Accademia  , 
ma  della  Città  tutta  , che  tutto  l’anno  l’afpetta  , e concfib  noi 
gode,  e celebra  una  giocondiAìma  famofa  folennità  . Che  s’ella 
per  malaugurolb  accidente , come  negli  icorii  due  anni  é feguito , 
a Torta  manca,  falHTce  ancora,  congiunta  colla  noAra  particola* 
re,  la< pubblica  allegria,  nutrimento  delle  genti  , la  quale  per 
ogni  contrada  penetra,  e fi  diffonde.  Ma,  che  é quello,  di  cui 
più  A difeorre?  Più  della  ricca  imbandigione  fata  da  zelantiflìmi, 
e lautillìmi  Provveditori,  più  de’bizzarri  trionfi,  più  della  Iqui- 
fitezza,  e bene  intefa  copia,  e ordinanza  delle  vivande  , più  de’ 
finillìffii  vini , della  Cicalata  , e per  più  ; giorni  ragionali  , onde . 
colui  beato  , Te  il  ben  Tuo  conofeeffe  , a cui  tocca  in  Torte  il  P)g  5to. 
cicalare,  perché  quantunque  fia  da  temere  de’ critici,  pure  buo- 
ni difenTori  non  mancano,  e più  Tolenne  occafione  non  può  aver 
l’uomo  di  Tegnalarfi,  che  nella  Cicalata  della  CruTca.  O perché 
tì  tardi  fiete,  o Accademici,  e al  cicalar  reAii  , Te  tanta  gloria 
Se  ne  ^riporta  ? particolarmente  voi  ( che  pur  mi  giova  credere  , 
che  qaV  ne  fieno  ) che  Tete  Servitori,  e Cavalieri  di  quel  Teffo, 
di'  cui  tre , fi  Tuoi  dire , fanno  un  mercato  , e che  cicalano  per  < 

cento  putte.  Avrebbe  a avere  la  Cicalata  le  chieAe,  tanto  più, 
che  legge  ArettiAlma  ogni  Accademico  obbliga  forzatamente  a 
qucAo  burlevole  infieme,  e ferio  efercizio.  Se  non  fiete  Cicalato- 
ri  , condonate  la  parola  allo  zelo  , non  fiete  Accademici  . La 
loquela  é il  Aiolo,  il  fondamento,  e la  baie  dell’eloquenza.  Se 
non  vi  fate  dal  cicalare  non  giugnerete  mai  al  ben  dire  . Chi 
non  é prima  Cicalante  non  fia  giammai  Dicitore  . Ditemi  un 
poco , per  lo  buon  genio  di  queAa  lauta  menfa  da  sì  fcelti  , e 
nobili  Provveditori  appreAata , io  vj  /congiuro,  ditemi  , donde 
prefe  l’arte  Tua  Rettorica  il  Tovrano  Maefiro  di  quella,  e non 
dico  mica  chìaccherc  , il  grande  AriAotile  ? Dal  fonte^  inefau- 
Ao  della  natura  da  lui  attentamente  confiderata  accattò,  èd  ac- 
tinfe  tutto . Offervò , che  un  uomo  Tenza  avere  Audiato  cicala- 
va naturalmente  meglio  d'un  altro;  notò  con  diligenza,  perché 
queAo  avveniffe  , e ridnffene  in  iTcritto  le  cauTe  , e formonne 
quel  libro , che  ognun  fa , modello  perfettiffimo  di  bel  parlare . 

Oh  bel  parlare  figliuolo  legittimo  del  natio  cicalamento  ! Oh 

cica- 


Digitized  by  Google 


414  PROSE  TOSCANE 
cicalamento  padre  nobile  di  sì  bel  figlio  ! Che  fé  in  alcun  luo» 
go  è proprio  il  cicalare,  oh  ne' conviti  sì,  ch’é  proprifUmo  , «1. 
lora  quando  gli  fpiriti  fono  ilari,  e ga),  e i cuori  nudi,  fchietti, 
ed  aperti,  e che  nel  vino  trionfa  la  verità  . TelHmonio  ne  fiano' 
gli  amanti  di  quella  , i più  celebrati  Filofoh , che  de  i conviti  fi 
dilettarono,  e di  fregiare  con  quello  lieto  titolo  i loro  libri  non 
ifdegnarono  • Quanu  feria  giocondità  brilla  in  quel  di  Platone  , 
ove  tanti  perfonaggi  diverfi  , ognuno  fecondo  fua  profeflione  •, 
Prg5ii,  fa  in  differenti  guilè  ad  Amore  l’encomio  ! Senofonte  neH'ul* 
timo  della  tavola  fa  andar  via  i fonatori  , c le  faltatrici  , co- 
mune balocco  degl’idioti  , per  dar  luogo  al  cicalare  , gcncrofo  y 
trattenimento  de’  favj  , quivi  di  liete  materie  gravemente  ra-' 
gionando.  Epicuro  per  effer  maeAro,  e predicatore  del  piacere  , 
nel  Aio  convito  non^are  molto,  che  frizzaffe,  dellai  crudità  , e 
della  indigeftione  difcorrendo  , difcorfo  per  verità  mal  proprio  , 
e ipocondriaco  anziché  no  . Quello,  che  i Greci  Simpofio  dal 
bere  in  compagnia  , quaA  Combibio  chiamarono  , meglio  fenz» 
comparazione  i Latini  dal  convivere  , differ  CtnvivU  , perché 
l’uomo  non  va  al  paragone  delle  beAie,  che  alla  medefima  poz- 
zanghera s'abbeverano,  quel  che  Tona  fa,  l’altra  facendo,  e 
lo  imperché  non  fapendo  , ma  é animai  ragionevole,  che  oltre*!; 
necelfario  paAo,  del  corpo  , comune  •***  Aio  pro- 

prio, e particolare,  quale  é quello,  onde  A tratta,  e A banchet- 
ta lo  fpirito,  fpecial  dote  ddl’ uomo , e immediato  dono  di  Dio-  . 

Che  non  A può  miglior  ulò  fare  dell' anima  noAra  , particeilay 
come  perAno  un  gentil  Poeta  diffe,  dePdivin  Aato,  che  facendo- 
la ufcir  fuori  , e vifibile  colla  parolà  . QueAa  noflra  Cicalata  è 
un  PofpaAo,  maniera,  di  cui  forfè  mono  degli  antichi  s’avvisò 
mai.  Cicatarc*in  mentre  é tavola  é'Icomodo',  perché  per  l’agita- 
zione dèlie  mafcelle  il‘  meato  uditorio  non  A condiziona  gran 
fatto  al  paffaggio  della  voce,  la  quale  poi  appreffo  mangiare  vi 
penetra  , e come  in  naturai  perera  agiatamente  s’infonde,  e^’l 
fàlfo,  ed  affetato  udito  le  la  fuccia , e beve  tutta  feirza  perderfe- 
ne  gocciola . Ma  con  quello  cicalare  non  A fa  la  Cicalata  . Oh  1 
che  cofa  é'  Aata  queAa  , ch’io  ho  fatto  Anora  ?’  Anzi  é Aat» 
tanto  Cicalata  , che  difcorrendo  fopra  il  bene  del  cicalare  , fi 
può  dite  la  Cicalata  delle'  Cicalate  . Pure  per  non  Anire  tanto 
preAo  quel,  ch’io  lodo,  e quel',  ch'io  faccio,  e perché  tutti  at- 
tendono qualche  particolare  argomento  , come  farebbe  dì  lodare 
qualche  vivanda , poiché  chi  lodò  l’infalata  , con  far  menzione  di 
p,g.5ix.  quella  di  Papa  ijeone , chi  il  Formaggio  con  verfi fa poratiflìmi , echi 
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una  cofa,  e chi  un'altra,  ed  io  altra  volta  vi  lodai  le  Cica- 
le , cibo  per  quanto  fi  vede  affai  magro  degli  antichi , che  diede 
.il  nome  al  noflro, componimento , dirò  anch’  io  la  mia  . Ora  lo 
ftcflò  nome  di  Beccahcata  , dolce  , ed  ampia  materia  mi  porge 
di  ragionare  di  quella  dolce  frutta , che  beccata  gli  autunnali  uc- 
celletti <quafi  tutti  qualifica  , a contemplazione  de’ quali  , da  I 
Greci  detti  Stltavfico  , da  i Latini  Mangiafiebi  , ma  da  noi  più 
leggiadramente  Beecafiebi,  quello  Simpofìo  Accademico  fu  a prin- 
cipio inftitnito  , e da ''quali  una  Cena  , che  v’é  d’ogni  bene  , 
per  eccellenza , e per  antonomafìa  Beccafìcata  fi  denominò  . E 
per  procedere  con  qualche  ordine  , che  queflo  principalmen- 
.le  in  tal  componimento  fi  dee  attendere  , ficcome  il  princi- 
piare da  Giove  era  flimata  una  cofa  bella  , così  bello  i il 
principiare  da  Dante  , ,il  Giove  di  noflra  Lingua  . 1 ver- 
ù per  verità  non  fon  troppo  onorifici  per  noflra  patria,  ma  tut- 
tavia fon  tanto  belli , e conditi  di  tanta  grazia , c trattano  del- 
la dolcezza  del  Fico,  che  quel  poco  d'amaro  , che  v’  é , gli  fi 
può  perdonare.  Udite: 

Ma  quell»  ingrata  popolo  maligno , 

Che  Mfctfe  di  Fiefole  ab  antico  ^ 

B tiene  ancor  del  mente , e del  macigno , 

Ti  fi  fata  per  tuo  ben  fnr  nìmie»  ; 

' ' Bd  ì ragion,  che  tra  gli  lazzi  forbi 
fi  difeonvien  fruttare  al  dolce  Pico. 

Dante  era  di  fua  antica  fchiatta  vanagloriofo , e diceva  fé  effere 
^.ornano,  fino  di  quei  primi  , che  vennero  ad  abitare  a Firen- 
ze, e gli  altri,  difeendenti  dai  noflri  contorni,  e villaggi,  qua- 
li falvatici  , e villani  , e novellini  fprezzava  . Ora  benifCmo 
gli  chiama  lazzi,  cioè  acidi,  come  le  Sorbe,  le  quali  , come  fi 
là  , col  tempo  maturanfi;  laddove  egli,  che  non  di  nuova  citta- 
dinanza, ma  d’antica  vantavafi,  era  un  Fico  dolce  , cioè  con- 
cotto , flagionato , maturo . Che  ne  dite  , o Signori  , di  quella 
interpreuzione  ? Affé  affé , che  l’ ho  per  la  giufta , e:  per  la  ve- 
ra, c febben  detta  dopocena,  fi  può  anche  la  mattina  feguente  Pag  513. 
ratificare.  Ci  é in  Da«te,  ove  parla  delle  famofe  frutte  di  Fra- 
te Alberigo,  ove  egli  confeflVr,  che  riprende  Dattero  per  Fico, 
ove  pare,  che  Dante  efalti  i Datteri  fopra  i Fichi  . Con  pace 
di  Dante,  fpropofito  fpropofitiflimo  ; tiriamo  avanti  . Quefla  é 
una  matèria  pe’  miei  denti  , fe  ci  faffero  , febbene  non  cen'é 
bifogno  , é lène  può  fare  una  fcorpacciata  ; fe  non  fuffe  come 
quella  di  colui  , che  per  averfenc  cacciate  in  corpo  due  llaja  , 
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gli  fallò  addolTo  un  febbrone  tale , che  coftrinfe  gentil  Filìco  a 
ordinargli  per  medicina,  quella  infegnata  dalla  natura  alia  Serpe, 
che  ha  tranguggiato  il  Rofpo , di  ftare  tre  di  colla  pancia  al  So- 
le per  digerirgli . Sebbene  un  altra  Lezione  dice  , eh’ e’  non  fu- 
ron  fichi,  furon  tortelli.  Baila,  la  non  ha  aitare  in  un  filare  di 
cafe.  Se  non  era  Lupo  , egli  eraCan  bigio.  Ora  io  vi  porterò  qui 
alcune  bazzecole  tratte  per  lo  più  da’ miei  Greci  , con  dirvi  pri- 
ma, che  Plinio  dà  d’AmplilIimo  a tutto  il  gènere  dc’fichi , tito- 
lo folito  darli  all’ordine  Senatorio)  c quanto  più  moilran  vecchi, 
colla  velie  logora,  e colla  lagrima,  meglio  fono.  Guardatevi  per 
ci'empio  dal  dire  : Quella  Cicalata  non  vale  un  fico  , cattivo 
modo,  da  difmetterlì , che  io' non  fo,  che  avelTe  nel  capo  Ora- 
zio,  per  altro  giudiziofo  Poeta,  quando  chiamò  il  legno  del  fi- 
co, inutile;  fe  non  altro  fervi  a fare  quel  buon  Nume  Ortolano; 
e negli  feudi  ferve  a difefa,  ed  d,  cred’io,  come  ficcaja  de’den- 
ti  del  ferro,  che  vi  s’allegano.  I bambini,  fe  fi  allattalfero  con 
fugo  di  fico,  diverrebbero  grollì , e rigogliofi,  dice  Erodoto  Licio , 
che  ne  fece  un  intero  trattato  . Ferecrate  Comico  ne’  Perfiani  : 
ebe  ft  utt  di  noi  un  jico  frefe»  vede , 

T>opo  un  tempo  con  quefio  noi  impiafiriamo  ' 

Gli  occhi  a’  bambini , giufio  come  i fichi  __ 

Fuffex  non  oadimamio  — — — - — 

Sciolgonlì  prello , e fi  fmaltifconp  meglio  dell'altre  frutta , come 
JI4,  tutte  le  cole  umide  mature,  e non  impedifeono  , che  l’altro  ali- 
mento nello  llomaco  non  fi  lavori . Hanno  facoltà  incollanti  de* 
liquidi,  e dolci,  e hanno  del  nitro;  lubricano  il  corpo  piacevol- 
mente, c feee  poiTon  fare  corpacciate,  perché  non  rimangono,  e 
fi  può  dopo  quelli  mangiare  nello  ile/To  modo  . Chi  lo  dice  ì A 
voi , come  a voi , particolermente  in  materia  di  medicina , non 
vi  crediamo.  Oh  voi  afpettate,  ch’io  dica,  Galeno,  che  appun- 
to é l’autore,  che  io  ho  fempre  per  le  mani,  ed  il  mio  favorito, 
per  la  facondia,  e per  li  buoni  ammaeftramenti  , oltre  alla’fua 
materia,  di  critica,  e di  morale.  Signori  no.  Galeno  éun  auto- 
re troppo  comune.  Egli  é Maeflro  Dafno,  che  cita  Filotimo  nel 
terzo  degli  alimenti.  Da  i Medici  facciam  paifaggio  agli  Stoici  - 
Teopompo  nel  libro  cinquantaquattrefimo  delle  fue  Illorie  , per 
fegno  d’una  maravigliofa  ubertà  di  terreno  , beato  predicando  , 
e fortunato  il  Re  Filippo,  avanti  alle  Viti,  «agli  Ulivi  mette  ì 
Fichi  in  capo  di  lilla  ; va  di  concerto  con  quefto  lllorico  il  Poe- 
ta Antìfane  in  una  fua  Commedia,  ove  deferivendo  la  fecopdità 
4’  una  Regione  : 

Ob 


Digitized  by  Google 


C I C A L AT  A in  417 

QA  eht  coft  produce  quel  paefe  ! 
tutto  quanto  il  Viondo  le  più  care , 

Mele  ^ Pan,  Ficbi\  Fichi  egli  produce. 

Mirate  : la  forza  non  la  fa  il  Poeta  fui  mele , che  iàpete  quan- 
to era  dagli  antichi  iUmato , che  fene  fervlvano  per  izzucchero, 
e quanto  fia  celebre  per  quefto  e ’i  monte  Ibla  , e l’ Imetto , e 
ì timi,  che  faceano  il  mele  faporito;  talché  le compofizioni  At- 
tiche, e belle  li  diceano,  faperedel  timo  del  paefe,  come  giufto 
a una  mineftra  danno  fapore  l’erbucce.  Sopra  il  mele  adunque, 
a cui  pure  fa  comparata  dal  malGmo  de*  Poeti  la  doleezza  dell' 
eloquenza  del  vecchio  Neftore,  Ibno  innalzati  i fichi  ; non  ha 
che  fare  la  dolcezza  di  quelli  colla  dolcezza  di  quello.  L’una  é. 
fazievole,  l’altra  abboccata,  e gallofa.  Ma  che  dico  del  mele? 
1 verli  fopraccitaci  gli  preferilcono  al  pane  , che  , oltre  al  non 
venir  mai  a noja  , é una  confezione  miracolofa  per  confervarci, 
e di  cui  non  vi  ha  cofa  al  mondo  più  neceflaria  , e per  cui  fo- 
la gli  uomini  s'affaticano.  Catone  1’ Agricoltore  Romano , buon 
vecchio,  nel  tempo  de' fichi  per  economia  feemava  il  pane  a’ 
lavoranti.  Laonde  non  ci  dee  recar  maraviglia  ciò  , che  dice  Po- 
libio nel  duodecimo.  Storico,  come  lo  chiama' Tito  Livio  , da 
non  difprezzare  ; che  Filippo  Re  di  Macedonia  padre  del  Re  Per- 
lèo  quando  corfe  rAlìa,  trovandoli  in  angullie  per  vivere,  pre- 
fc  da  i Magneti , da  che  grano  non  aveano , per  li  loldati  vetto- 
vaglia di  fichi  ; in  virtù  di  tal  cibo  impadronitoli  d’una  Città  det- 
ta Muun  te  , che  noi  diremmo  la  Topaia,  per  gratitudine  donò  il 
luogo  conqui fiato  a i Magneti  in  memoria  , e in  contraccambio 
de’ prelibati  lor  fichi  . Or  vada  dunque  in  malora  il  proverbio, 
che  dice,  far  troppi  fichi,  perché  non  é mai  troppo  quel,  ch’é 
tant*  utile.  Diedcfi  il  cafo  una  volta,  che  un  Sibarita , che  con- 
duceva fuori  un  fuo  fcolare,  fece  una  delle  fue  j cioè  veramente 
da  Sibarita . Il  povero  giovane  s’ incontrò  per  via  in  un  fico  fec- 
co  ( e dovea  effere  di  quei  regalati  ) lo  raccolfe  prefiamente, 
c già  lèlo  metteva  alla  bocca;  via  ( diffe  il  governatore  fevc- 
rp)  vergogna,  un  vollro  pari  quelle  baffezze?  E pigliandogliele 
deliramente,  con  grandilCmo  fapore,  e con  magifirale  foavita  in 
fua  prelénza  tutto  fe  *1  trangugiò  . Il  racconto  é preffo  Eliano 
nella  varia  I fioria . Ma  tutte  quante  1*  Illorie  palla  quella  del  fi- 
co frefeo  , che  portò  feco  lòtto  in  Senato  Catone , per  mofira- 
re  quanto  poco  era  dall’Affrica  a Roma  , poiché  dì  quindi  era 
venuto , e quel  fico  diéle  molTe  alla  terza  guerra  da’  Romani  impre- 
fa  contra  Cartagine , e fu  la  difiruzione  di  Cartagine,  elaficurezza 
Vrofe  Tofeane.  Dd  di 
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di  Roma.  Una  cola  mi  fta  lui  cuore,  che  le  falfe  rpjfc  , e l ca- 
lunniatori, pelle  dciruman  genere  abbominevolc  , ed  efccranda, 
abbiano  a eflere  chiamati  dal  fuco  Suctfgnti^  il  qual  fico  in  Greco 
fi  dice  Sucttt^  onde  .il  Suteut  de  i Latini  per  ogni  diftillante  umo- 
re , e làpore  ae  venne  , quali  i fichi  fieno  la  fonte  , e l’ idea 
prototipa  del  fapore;  ma  pure  Sucgftnti  i calennianti  anche  nelle 
Pag.ji6.  Commedie  Latine,  che  tutte  fono  de’ foggetti Greci  formate,  al- 
la maniera  Greca  fono  chiairiati  , come  le  uno  diceflc  , le  Spie , 
e i Delatori  de’ fichi.  Ma  ciò  non  ofta , che  anzi  ritorna  in  glo- 
ria della  noftra  celebrata  frutta  , poiché  non  badando  al  Popolo 
Ateniefe  quegli  ottimi  fichi,  e sfoggiati,  che  nel  territorio  fuo  fi 
generavano , per  lo  ben  pubblico  , giacché  di  tale  preziofa  mer- 
ce erano  fiati  quali  per  loro  foli  il  Cielo,  e là  Terra  benigni,  e 
cortefi,  fecero  Legge,  e Provvifione  , che  fenza  licenza  de’  Si- 
gnori , e con  matura  confiderazione  di  caufa  non  fi  efiraelTero . 
Ora  peniate,  forièro  le  fpic  adiiuvj,  per  rovinare  quello,  equel- 
lo , come  contrafiacenti  alla  legge  . La  bontà  dunque  de’  fichi 
d’  Atene  fece  quella  pefiima  razza  di  gente  per  accidente  ger- 
' roogliare  , de’  quali  non  fi  fpegnerà  mai  la  Temenza , che  faceano 
il  mefliere  del  Sucofantg  , o vogliam  dire  del  Calunniatore  . £ 
per  verità  erano  tanto  buoni  quelli  fichi,  che  Platone,  perlònag- 
gio  d’ottimo  Rullo,  dicono,  con  tutta  Li. fu»  che  ne  luf- 

fe aflai  ghiotta.'  LTlógéne  ancora  non  tu  il  fuo  minchione  , il  qua- 
le trovandofi  un  giorno  falito  fur  un  fico,  e fgridato  da  chi  lo 
vide,  che  l’albero,  per  eilerli  uno  a quello  impiccato,  era  mac- 
chiato , e polluto , rifpolè  con  filofofica  flemma  ; B per  quefi*  h 
ripulifco , e,  come  vtJi,  melo  purifico.  Da  quelli  pomi  Tuoi  favo- 
riti trafie  il  medefimoFilofofo , dal  mordere,  cioè  dal  dir  male, 
foprannomatoCanc , la  bella  fimilitudine , onde  paragonò  i ricchi 
fciocchi , e idioti  a i fichi  falvatichi  pofti  fopra  erti  monti  , e 
foofeefì , ove  gli  uomini  non  vanno  a corgli , ma  bensì  i gracci, 
e i corbacci,  fignificar  volendo  con  quelli  la  nera  turba  de’mal- 
vagi  adulatori  , e lufinghieri  , vendemiatori  . delle  fullanze  di 
quelli.  Siccome  dalla  bontà  del  vino  Lesbio  moftrò  Arillotile  la 
preferenza,  ch’egli  avea  di  Teofrafto,  ch’era  di  quel  paefe,  fo- 
pra gli  altri  Tuoi  difcepoli , così  da  i fichi  il  medefimo  difegnò 
la  Repubblica  d’Atene , la  quale  come  di  popolare , e tnmultuo- 
fo  governo^  era  difpofia  a calunniare  i fuoi  cittadini,  colle  pa- 
role d’Omero  degli  Orti  d’ Alcinoo  dal  Tallo  rendute; 

Pag  517,  . fopra  il  fico  invecchia  il  fico, 

volendo  dire  in  enimma,  nuova  calunnia  s’aggiugne  all'antica. 

Ciò 
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Cò  veramente  è in  male,  ma  Sfondato  fuJla  fern'lità  delpaefe 
in  queAo  genere  di  frutte.  Così  un  altro,  trattando  dell’ emula 
Repubblica  di  Sparta,  diffe  edere  i lùoi  fichi  piccoli,  a cagione 
dello  fiato  tirannie»,  diceva  egli,  che  gli  fpremeva,  e gli  Are* 
menziva  che  fe  quefio  non  foffe  , farebbero  più  vegnenti  , e 
più  grò  di . Un  altro,  che  faceva  la  comparazioire  d’ Atene,  e 
di  Rodi , non  obbliò  di  mettervi  r fichi  dell’una , e l’altra  cienù, 
come  indizio  l'olenne  dei  ^nio  de’ terreni , e dell’indole,  e com- 
pledìon  de’  paefi  . E c^e  direte  , avere  avuto  <]oefii  una  volta 
del  miracololb,  e del  divino?  Fu  ciedheo  parlkrt  il' Cielo  per  la 
bocca  d’ un  venditore  di  edì  , il  ^uale  invitando  i compratori 
colla  fua  folita  cantilena  a provvederit  de’  fichi  della  ciuù  di 
Cauno,  ch’erano  l'^uifiti  (quefi»  fu  in  Durazao,  appunti»  quan- 
do Marco  CralTo  era  per  partire  allh  volta  de’  Parti',  ove  rima- 
le infelicemente  feonfitto)^  fuefio  fruttajnolo  adunque  gridava  in- 
Latino,  nella  cui  lingua  i fichi  firn  femmine  t CauntM  , Cdunesj  } . 

cioè  fichi  Caunei,  fichi  di  Cmno,  e nella  fua  pronunzia  parea, 
che  dicefie:  Cave , ne  eas . Quarti  di  non  andare  . Non  era  egli 
adunqueun  avvilo  quefio,  come  ho  detto,  del  Cielo,  o vogliam 
dire  d’un  calo  predicicore  a Crafib  , perchè  notr  andaflìe  ? An- 
dò, non  volle  fare  a lènno  de'  fichi  , che  lo  configliavane  » 
bene.  Che  ne  avvenne  ? EIrbe  la  rotta , fece  fico  . Opomo  delizi* 
degli  uomini , c degli  Dei  ! Sofibio  Lacone  per  dar  gloria  al  Tho  pae- 
fe , toglie  la  prerogativa  agli  Atentcfi , traila  cui  Repubblica , e 
la  Spartana  era  gara  , e gelofia  perpetua , infin  de’  fichi  ; toglie, 
dico , la  infigne  preminenza  del  ritrovamento  d’  una  tal  frutta  , 
che  pure  per  fegno  di  ciò  in  Atene  avevavi  una  contrada  , in- 
titolata Fico  Sacro,  e l’ attrlbuil'ce  a i Tuoi  Lacedemoni  , con 
recare  in  tefiimonio  il  Ibprannome  di  fiacco  Dio  donator  di  le- 
tizia , da  loro  detto  ( guardate  firana  dinominanza  ) da  loro 
detto,  Ficario.  È quelli,  che  abitavano  nella  città  , ove  Tefeo  p,gj,g 
piantò  la  povera  Arianna  lardandola  in  NaiTo  , adoravano  utr 
certo  Bacco  Mei  ich  io , cioè  melato,  delicato,  per  aver  dato  que- 
llo foave  frutto,  che  filila  mele  a modo  di  gomma  , dice  Pli- 
nio . Oibò  ! che  rossi  tempi!  a guifa , bifognava  dire,  di  giu- 
lebbe. L’ è come  quella  , «he  dice  il  medefiipo  , che  i fichi 
a’ infalavano  , e che  fi  mangiavano  in  cambio  di  caccio  . Lo 
compatito , non  era  ancora  a tempo  di  Plinio  venuta  1*  ufanza 
del  candire . Ma  per  tornare  onde  partimmo , prefib  i popoli  di 
Nafib,  la  faccia  di  Bacco  Bacchefe  era  di  vite,  quella  di  Bac- 
co Melato  era  di  fico  . Ne  volete  piò  ?■  per  quefio  tra  i filari 
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delle  viti  fanno  bene  i fichi  , e Ipponatte  dilTe  in  nn  fuo  Sca» 

zonte  : 

Ficaja  itegra  della  vite  fuora . 

Il  nofiro  Vettori  loda  tra  le  viti  il  fico  eftremamcnte,  come 
frutta  di  guadagno,  e da  cui  in  mercato  fi  hanno  di. buone  rì« 
prefe . Nella  Scrittura  fempre  colla  vite  il  fico  fi  accompagna  , 
bel  patrimonio , c ricco  de'buoni , ed  ubertofi  terreni  ; laddove  in 
Erodoto  per  difegnare  un  paefe  afpro’  , e Talvatico  , ove  no- 
mini duri  nafcevano,  edalleafpre  battaglie  apparecchiati , diflìc  .• 
non  aver  quegli  nel  l«r  paefe  fichi  y ni  ben  veruno y quafi  non  ci  of- 
fendo fichi,  fofle  il  lor  vitto  ferino,  e felvaggio  , e fecondo  il 
vitto,  anco  il  cuore  duro,  ed  alpefiro.  Oh  dolcezza  adunque  del 
fico , quanto  fe*  tu  da  commendare  ! Certamente  che  delle  tue 
lodi  mai  non  fi  vedrà  iazia  la  lingua  mia . Filippo  Re  di  Mace- 
donia , efiicndogli  rapportato , come  alcuni  de’  fuoi  fudditi  , non 
fecondo  il  debito  rifpetto,  di  lui  pariafiero,  come  egli,  credo, 
afpirafie  a dominare  tutta  la  Grecia  ,'e  fimili  cofe  , comecché 
era  d’alto  fenno,  e tutto  dolcezza,  ebbe  fubito  in  bocca  il  fico 
per  non  »’  inafprire  . Vedete  , difle  , i Macedoni  fon  gente  di 
montagne,  grofiedani , materiali,  idioti.  Chiamano  le  cofe  per 
lo  loro  nome , non  ufano  circoferizioni  , né  metafore  , dicono  iì 
fico  fico,  il  pan  pane,  onde  ufrl  iI_nfìftr»»-enrver6fo.  ve  la  di- 
rò, panprana  y cioè  a lettere  diicatola.  Oh  a propoli  to  delle  feato- 
Pig.;t9.  le,  fi  ferbano  anche  i fichi,  e fecchi  fi  chiudono  nelle  fcatole; 
e Plinio,  il  gran  Segretario  della  natura,  fiimò  bene  rffc’fuor  li- 
bri di  fame  ricordo.  £ regifirò  ancora  qne’ tanti  nomi  di  fichi, 
che  a confrontarli  con  quelli  , che  regifira  Ateneo  nelle  Cene 
de’ favj  ( e in  quelle  cene,  che  credete  fi  difputafie  ? fidifputava 
de’ fichi  ) fene  farebbe  una  erudita  lezione.  Da  t paefi  gli  Sciot- 
ti, i Calcidici , o di  Negroponte,  gliAfificani,  pel  fatto  di  Ca- 
tone faraofi,  infino  i fichi  Scalogni  da  Alcalona  , città  di  Sorta, 
onde  i Cipollini  di  quello  nome  fur  detti,  e io  il  primo  ( d lecito 
in  occafione  d’allegria  vantarli,  e lodarli  nn  poco)  e io  il  pri- 
mo fui  quello,  che  nelle  medaglie  di  quella  città  , ciò  che  gli 
Antiquari  {limavano  foglie  di  lauro , o fproni  di  nave , feoperlì 
eflere  pretti,  e fputati  fcalogni . E quella  mia  oflervazione  fu  in 
' quelli  ultimi  tempi  dal  dotto  Baron  di  Spanheini  morto  Invia- 
to del  Re  di  PruÉGa,  gran  Mecenate  de’  Letterati,  a Sua  Ma e- 
fià  Brittanica  , al  mondo  tutto  fatta  palefe . Fichi  Patii , Mega- 
refi, Laconici,  come  il  lor  parlare,  piccoli  , e llretti  , Frigi  , 
che  uno  antico  chiama,  divino  mangiare  , un  boccone  degno  delia 
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Madre  degli  Dei , che  quivi  lotto  nome  di  Dea  Frigia  , s’adu* 
rava . Alcuni  denominati  dagli  uomini,  cornei  fichi  Pompei,  fi* 
cliiLivii,  e limili;  da  un  uomo  di  fceltc  notizie  mi  fu  detto,  non 
Co  donde  l'elo  cavafle , che  i Borgiotti  fodero  di  Spagna  , nutrice 
di  tutte  le  buone  colè  , in  Italia  portati  dal  Duca  Valentino  , 
Cefare  Borgia,  e che  da  lui  fichi  Borgiotti  poi  per  trafportazio* 
ne  di  lettere,  e comodità  di  favella,  dal  noflro  popolo Brogiot* 
ti  venilTero  a nominarli . Per  altro  il  noBro  Vettori  gli  fa  ve- 
nire dairAmbroha  cibo  immortai  degli  Dei , quafi  fieno  Ambro- 
fiotti,  cioè  fatti  pel  palato  de  i Numi  immortali  , e ciò  pone 
egli  , come  fua  propria  odèrvazione  , nelle  varie  fue  Lezioni. 
Non  fo,  le  quelli  fodero  i fichi  , che  Plinio  appella  Duricorii, 
jo  di  duro  cuojo  , e quelli  fon  buoni,  quando  hanno  la  pelle  graf- 
fiata , e che , come  de’  Callagnuoli  colti  lenza  picciuoli , dice  il 
Burchiello; 

Ls  Balia  abbia  tolto  loro  il  latte , 

E Jtanfi  azzuffati  colie  gatte. 

Quegli , che  Ibno  teneri  d’ alcuna  lor  cofa  , come  > vecchi  de’lo- 
ro  figliuoli,  gli  autori  de' componiraenti , Ibgliamo  chiamare  fio- 
xentinamente  Brogiotti , dalla  dolcezza  di  quello  fico,  meglio  fen- 
za  comparazione,  che  Baggiani  da  quelle  fave  grò  de , che  fanno 
lungo  Tacque  dì  Baja  nel  Regno  di  Napoli  nobilitate  da* bagni 
de*  Romani . Né  é da  vergognarfi  di  quello  nome  , iiccome  con 
quello  di  Popone  non  ifdegnarono  ancora  gli  Omerici  Eroi  , c 
Dii  d’eder  nominati,  che  vale,  tenero,  fatto,  flagionato,  cot- 
^o,  condizionato,  matura.  Né  mancarono  i fichi  detti  da' Gre- 
£Ì  Poponi,  che  forfè  fon  quelli,  che  Plinio  nomina  delicati,  ve- 
nendo la  delicatezza  dal  punto,  che  Teppe  pigliare  nel  cuocerli 
il  gran  Cupcp  della  Natura  . L’ imbrogipttirfi  adunque  , e Tcf- 
jèr  brogiotto  non  fia  da  qui  avanti  chi  tenga  per  male  , pcr- 
cìocphé  é una  naturai  cottura  inflillataci  per  la  parencevol  gnar- 
,|dia,  e provvidenza  de' noBri  parti.  1 Leucomfalii  , cioè  bian- 
chi umbilìcati,  faranno  quelli,  che  fono  fopra  gli  altri  di  fbavi- 
tà  , e di  gentilezza  dotati , onde  il  bel  nome  lì  feo , e per  mag- 
giore fpicco,  ribattucamente  detti  Douati , fe  non  foffero  gli  Al- 
,bicerati  di  Plinio.  1 fichi  Pod  tomi,  cioè  Corrieri,  che  prima  de- 
gli altri  giuofero  , detti  anche  per  queBo  Proterici  , cioè  primi 
venuti  , o primatici  . Certi  ficalbi  làlvatici , la  polpa  de’quait 
piaceva  ad  alcuni  più  de’  domeAici  , come  la  carne  del  cignale 
più  del  porco  noBrale  é faporita.  Fichi  di  due,  di  tre  volte,  Ron- 
dinini , forfè  perché  beccati  da’  Beccafichi  convertiti  in  Ron- 
Profe  Tofeane , Dd  ii;  dinini, 
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dinini , giuflo  come  a «o  definarc  degli  ajuti  de’  l>iWvvedìtorT 
che  arean ‘provriftoper  fe  proprio  certi  B^caficiiì  frefchi , graf- 
fi, icelti  (ridicola  metanorfofi  ! ) fi  fono  a un  tratto  convertiti 
in  tante  nugre  Paflerc.  Imperiali,  Mozzini,  Sportai,  ipfino  fi- 
chi dalla  bellezza  loro , e dalle  Pafiere , o da  altri  uccelli  , che 
beccano,  detti  Callifiruzzi,  conforti  perarventura  di  quel  buon 
Pag  jt,,  Rcligiofo  Tommafo Galeftruzzi , che  ficcome  di  Audio,  di  fape- 
re,  e d’affetto,  cosi,  benché  Fiorentino , è Greco  nelcafato, 
quantunque  ciò  polla  effere  da  luogo  detto  da  Galefiro  , fbrta 
particolare  di  terreno.  Rafia',  poco  importa  . Eranvi.i  Verdini, 
quelli  detti  carne  di  Cervio  , i Corbini  , Bifeioni  bianchi  , Bi- 
feioni  neri , Dragoncelli  , Footanelli  , forfè  dalla  lagrima  , per 
la  quale  io  ne  difgrado  le  Mirre,  e i Balfami  , e gli  altri  pre- 
ziofi  delle  piante  fudori;  finalmente  i fichi  Macine  , che  io  non 
ci  fo  vedere  altra  etimologia , fe  non  che  folTero  groflì , e tondi, 
come  una  macine.  Uno  de’Tiuni  , per  nome  Sucea  , cacciato 
da  Giove  fulminatore,  fu  ricevuto  nel  feno  della  fua  madre  ter- 
ra . Che  penfate  , che  faceffe  la  buona  madre  , come  firn  tutte  com- 
paflìonevoli ? produlfe  il  fico,  e ciò  ( dice  lo  Storico  , ch’é  un 
tal  Dorione,  o vogliam  dire  Dorino,  in  un  tal  libro  d' Agricol- 
tura ) affine  di  trattenere  quel  glovanaccio,  da  cui  una  città  nel- 
la Cicilia  ebbe  nome  Sucea , come  ic_nai-.dir>fl?fng*fTgàlle , oFi- 
cecchto  ('Che  cDrt7  e ìJOh  FiiccccTiio  fi  dee  dire  , teftimonio  un' 
antica  Cronaca  Latina  ) la  qual  città  dovta  effere  appreffo  a po- 
co , per  quanto  perentro  le  caligini  dell’antichità  fi  può  com- 
prendere, come  Troja  , la  quale  Omero  nomina  per  tutto  I4 
città  dell’ ampie  vie.  Eh  chi  volcffc  tutte  quante  le  lodi  d’una 
si  dolce , neceffaria,  e utile  pianta  rammemorare,  non  la  finirebbe 
mai,  e prima  mancherebbe  lanette,  che  la  materia.  Perciocché 
io  nulla  v’ho  detto  del  dolce  fico,  così  detto  figuratamente  in 
una  Commedia  da  Arifiofane  , per  intender  la  qual  figura  quivi 
abbifogna  comento;  niente  de’ Vernini  , o Cotognuoli  , da  noi 
detti  Cutignuoli,  perchè  non  manchi  anche  la  ftedda  ‘-ftagione 
di  quefia  frutta;  niente,  che  il  fuo  fugo  lèrviva  di  caglio  , e 
di  prefame  , giufto  come  è ferriti  quefia  mia  Cicalata  alla 
voftra  delicata  attenzione;  niente  v’ho  detto  , che  un  fnggetto 
riguardevole  venne  di  Fiandra  efpreffamente  in  Italia , fenz'altro 
bifogno , per  mangiare  de’  fichi  ; nulla  v*  ho  detto  della'  Fiocon- 
cella  acqua  termale , perché  ebbe  la  fcaturigine  di  fotto  un  fi- 
co  là  ne’ Bagni  di  San  Cafeiano;  nulla  infine  del  fico  Ramina- 
le  , o della  Mammella  , fotto  il  quale  furo  allattati  i due  ge- 
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melli  Romnio,  c Remo.  Talché  dal  fico  ebbe  la  Romana  glo- 
ria commciamentcì,  c in  confeguenza  la  noftra  città  figliuola  di 
quella,  fc  non  era  il  fico  della  poppa  de*  fuoi  Autori  , nata  e 
fiorita  si  non  farebbe.  Oh  non  folamente  latteggiante  fico  co- 
me il  noftro  gentiliflinio  Alamanni  t*  addimanda  , ma  ancora  fi 
può  dire  allattante,  e allattante  i Fondatori  di,  Roma,  gli  Avoli 
noftri  ! ma  il  più  bel  pregio  tuo  fi  é 1’  elTer  da  quegli  uccelletti 
beccato  , che  la  noftra  folenne  annual  Menia  incoronano  c dì 
fc  fte£G  , e del  nóme  . Ora  s’intende  acqua  , c non  tempefta. 
Cicalare  è bene  ,,ma  non  iftracicalare  . La  Cicalata  è finita 
ficcQme  non  ci,  é bifogno  d’efordio,  né  d' altre  parti  , così  né 
anche  di  recapitolazionc , od.' epilogo.  Solamente  per  mia  fcufa 
foggiungo,  che  fc  ho  fatto  troppi  fichi,  quantunque  fare  i fichi 
fia  più  proprio  delle  donne,  che  degli  uomini,  come  cofa,  cred* 
io,  che  più  fi  confà  colla  loro  ^satura  , ma  pure  fe  ho  fatto 
troppi  fichi,  fe  ho  recati  ì fichi  a cena  , mi  perdoniate.,  fe  ho 
colto  i fichi  in  vetta  , con  pericolo  di  rompere  il  collo  , fette 
voflroi  fi  vede,,  che  a fceglier  me,  non  v.’é  venuto  voglia  de' 
fichi  fiori,  mentre  avete  fcelto  un  fico  afato,  e falvatico,  e dal- 
le forfecchie  degli  anni  divoratori  logoro  , e rofo  ; che  fe  per 
difgrazia  da  tanto  cicalamento' fen’é  cavato  punto  di  fugo,  é mi- 
' racolo . 

- . < • * Il  . • • j j 

APOLOGIA  SOPRA  LA  LINGUA  P.g  1*3. 
GRE  C A.  , . 

i.-  ».  * . , , , 

LEZIONE  XLVJIl 

SI  A benedetto  per  mille  volte  l*  Abate  Domenico  Lazzarini, 
nuovo  profeftbre  d’  Umanità  nel  celebre  ftudio  di  Padova  , 
fia  benedetto  , il  quale  nel  Ibleone  ingrqlTo  di  fua  Lettu- 
. ra  pofe  qpefto  nobile  fondamento  all’  edifizio  di  fue  fa- 
tiche non  potere  <£fere  alcuno  perfetto  nella  cognizione  della 
Xiogua  Latina  , nel . poiìedimento  della  buona  , e verace  elo- 
quenza, della  ftoria,  e di  tutte  l'altre  feienze .,  lenza  l’ajuto 
^Ue  Greche  Lettere»  £ perché  fi  dichiarò  in  co$ì,fplendido,  e 
frequentato  Teatro , e in  occafione  sì  fegnalata,  di  alzar  bandie- 
ra contra  la  barbarie  , e contra  l’ ignoranza  , e per  debito  di 
filo  ufficio  intimare  perpetua  irreconciliabil  guerra  a coloro , che 
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dai  giufto  *,  e buon  metodo  traviano,  il  quale  fi  dee  fegulre  da' 
chi  ha  fior  di  fenno  nell’ infegnare  , eccitò  grandi  tumulti  nell* 
univerfale  ; a pochi  buoni,  e fcelti,  e che  non  col  volgo  iènto- 
no,  piacendo  il  fiio  dire.  Ma  nona  numero,  ma  a pelo  fi  mifu- 
rano  le  fentenze,  e quando  V^gli  uomini,  all’ozio,  all’avarizia, 
all’ambizione,  al  piacere  dati,  e abbandonati  , un'  foto  amante 
della  verità  avelTe  trovato  de’fuoi  detti  afcoltatore,  quello  l'oloai 
Galeno  , uomo  dottillimo  , e di  fino  giudicio  , bafiava<.  Bene 
adunque  ha  intraprefò  uno  degli  eruditi  Accademici  Fiorentini- 
Jacopo  da  Meleto,  la  difefa  di  si  giuda  caufa  a-me  fin  da  Pado' 
va,  per  onorarmi,  tramandata  , la  quale  dà  ora  motivo  al  mio 
dire.  Gran  colà!  gli  uomini,  altiero,  e firano  animale  , come- 
fi  palpano,  come  fi  adulano , ingannando  volontariamente  i'e  fielD, 
bon'andofi  infino  de’fuoi  difetti,  ed  amandogli  , lordi  , e ciechi 
ad  ogni  ombra  di  cofa  , che  la  loro  imperfezione  accenni  lo- 
P*3  3*4.  ro»  c rammemori,  e con  perverfità  di  mente,  e' con  abominevo- 
le cabala , quel  che  non  fanno  , dHprezzano  alTettatamente , e 
non  perché  noi  conofcano , ' ma  perché  noi  vogliorir  conofcere  per 
non  confcfTaffi  imperfetti  , per  non  accufarfi  manchevolf  , per 
non  far  ragione  iniomma  alla  verità  . Oh  bella  verità  , quanti 
pochi  ti  voglion  bene,  quanti  pochi  ti  cercano,  quanti  pochi  fi 
curano  di  trovarti,  o trovata  gioifconne_,  « *»  moBrano  , e tì 
fan  fétta  r'AnzT'perTó  piB  gli  uomini  ti  disfigurano , ti  nafcon- 
dono',  t’infidiano,  ti  nimicano,  ^cacciano,  ti  odiano Se  uno 
polTa  elTer  perfetto  nella  conofcenza  della  Lingua  Latina  lenza 
la  Greca,  io  non  vo’qui  decidere,  ma  fo  bene  , che  tanto  gli 
antichi , quanto  i moderni  , che  in  quella  fiorirono  , e furono 
reputati,  non  mancarono  della  cognizione  dell’ altra,,  e noe  co- 
gnizione fuperficiale  , ma  interna,  e profonda  . 11  mio  amantif- 
fimo  Maeftro  di  gloriofa  memoria  , di  cui  tuttora  ne  rifentiam 
la  mancanza,  voglio  djre  l’immortale  Benedetto  A verani ',  Of- 
fendo ornar  adulto , e trovandoli  efórcitatiflimo  nello  flife  Latirro  , 
pure  quando  fa  certo  d’effere  dal  Mecenate- de’ Letterati' Cardie. 
naie  Leopoldo  diTofeana,  di  cui  farà' lempre  a quelli  venerabi- 
le la  ricordanza , dcftrn.ato- a fofteneie  nella  famofa  Univerfità  di 
Pila  la  Cattedra  k^tlfiarrità,  fi'  mife  con  tutta  lena  j qual  nuovo 
fanciullo  , a «imparare  da  le  medéfimo  la  Greca  Gramatrca,  e ap- 
preflb  a ^urflffaraTe  gli  eccellenti  Autori  di  quel  ricchiflimo^  e foa- 
vfffimo  Joromà  , llimando  non  ballare  per  la  Lingua'  Latina  la 
Linguai  Latini  medellma,  fe  gli  lludj  della  Greca  , aguili  di  Tul- 
lio, coir  ella  non  congiugneva  . £ ciò  'fece  egli  guidato  dal  fuo 
' ■ ■ * mc- 
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medeiimo  fpirico , l'enzaché  altri  glieradditalTe,  come  in  tutti  4IÌ 
altri  ftudj  fece,  maeftro  di  fc  ftcflb,  c dilcepolo;  gli  efempj  de’ 

Sigonii',  e de’ Vittorii  , e de’Mureti  ragguardando  , che  buoni 
Oratori  Latini  effer  non  poterono  lenza  eflere  della  Greca  lettera- 
tura forniti  y e non  giudicò  potere  molto  Aendere  i confini  della 
grande  erudizione,  fe  da’ Grecia Maeftri  ,|  fonti  perenni  di  quella, 
oon  l’apparava,  fenza  rviente  dire  della  fìlolbiìa,  particolarmente  Pag.jtj. 
morale  , fulla  quale  lì  fonda  ogni  onorato  , e giudiciolb  ragio- 
oamcnto  , nella  quale  quanto  eccel  lentementc  i MaeAri  Greci 
icriveflero,  e chi  é,  che  noi  fappia , e che  udito  non  l’abbia? 
Cominciò  egli  adunque  fimilmente  la  fua  Lettura  dalle  lodi  dique- 
fia Lingua  nell’Orazione,  che  lì  legge  trall’altre  Campata,  Lin- 
gua favorita  dal  Cielo,  che  sìfoave,  si  vaga,  e così  acconcia  a 
dire  tutto  ciò,  che  fi  vuole,  con  facilità,  preliezza  , evidenza ^ 
forza , grazia , e leggiadria , ne  la  compofe , e per  tanti  fecoli 
la  mantenne,  e a i vaghi  di  fi  pere , come  ricco  retaggio  ne  la 
tralmifè;  Lingua  fiata  lèmpre  le  delizie  di  tutti  i valenti  uomini 
in  ogni  genere  di  facoltà,  e di  feienza;  Lingua  delle  Mule,  e 
delle  Grazie  j rotonda,  ionora,  dotta,  erudita,  mufica.  Per  non 
equivocare,  fermiamo  prima  d’accordo  tra  noi  ciò,  che  fia  per- 
fetto . Perfetto  è quello , a cui  ninna  cofa  manca , e perfezione  é 
il  compimento  d’ ogni  bene  , e ancorché  la  perfezione  quaggiù 
non  lì  dia, r pure  per  perfezione  s’iiucndc  quel  piò  alto  punto,  a 
cui  polTa  l’umana  poflìbilicà  pervenire.  Or  chi  non  vede,  facen- 
doci dalla  Gramatica  Latina , che  in  quella  due  declinazioni  fon 
prette  Greche,  e che  i Poeti  per  rallegrare  di  pellegrino  brio  i 
loro  poemi  , declinano  pompofamente  alla  Greca  ? La  Profodia 
fielfa  , quanto  dalla  cognizione  della  Greca  lì  facilita  , che  per 
contralTegnare  i diverlì  fuoni  d’ una  fielfa  vocale,  ufa  diverle  an- 
cora, figure  di  lettere,  cofa,  che  la  Latina  non  ha  ? L’Ortogra- 
fia, la  quale,  come  cofa  inutile,  da  molti  vien  tralcurata;  ma 
e per  la  pulitezza  dello  fcrivere  , e per  rapprefèntare  a noi  con 
nuito  linguaggio  l’antica  maniera,  e pronunzia  delle  morte  erudi- 
te Lingue,  fommamente  éneceffaria  , non  accatta  ella  dal  Greco  la 
iua  luce  ? 1 medeilmi  nomi  , con  cui  fi  nominano  le  arti  , e le 
feienze , non  ne  eccettuando  pur  una,  non  fono  eglino  tutti  Gre- 
ci, come  queftij  che  finora  abbiam  nominati  di  Gramatica  , di 
Profodia,  di  Ortografia,  de’ quali  il- primo,  letteratura  , il  ter- 
zo, retta  maniera  di  fcrivere,,  e l'altro  di  Profodia  , vale  ac-  Pag-stS. 
cento,  ovvero  canto,  col  quale  naturalmente  in  parlando  s’ac- 
compagnano le  parole  ? I termini  poi  e della  Gramatica  , « 
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delle  alue  facoltadi  , co’ quali  elle  fi  fpiegano  , non  foco  tutt» 
Greci  , e dall’antichità  , e dall’ efperienaa  eonfacrajti  , la  quale 
migliori  non  ha  potuti  trovare  , nd  più  efpriroenti , né  più  ligni-v 
Acanti  , nd  più  acconci  ? E perchè  la  Gramatica  è una.  Alol'oha 
a parte,  non  la  rendè  teorica,  e dilcorfiva  quell’ Apollonio  AleA 
iàndrino , detto  perciò  Difcolo,  ovvero  Difficile,  Asguito  poi  dal 
celebre  Prifeiano  , che  ogni  cofa  confefla  avere  attinto  da  lui  ? 
Niente  dirò  della  Etimologia  , parte  ancor  effa  principali ffima 
della  Gramatica  , che  incomparabilmente  ferve  a bene  , ;e  pro- 
priamente ulàre  i vocaboli,  a cui  chi  non>vede,  che  fentiraenCo 
comune  abbia,  quanto  d’ ajuto  porga  la  notizia  delle  Greche  vo- 
ci, le  quali  in  buona 'parte  alle  Latine  fur  madri  , o a quelle  li 
rapportano  attaccate  al  Lazio  per  la  vicinanza  della.  Campania  , 
c per  l’adiacenza  della  Sicilia  , ove  Greco  Dorico  parlavaiì  ; 
onde  e l’O  , e I’jI  trall’ altre  vocali  vennero  da  i Latini  a fre- 
qucntarfi  ? I Poeti  di  quella  Lingua  non  trafl'ero  ogni  cofa  da  i 
Greci  ? cominciando  da  quegli  antichi  Tragici,  e> Comici,  tutti 
i fuggetti  delle  loro  rapprefentazionl , e i loro  titoli  fono  Greci  , 
come  ancora  in  Terenzio  lì  vede  . Gli  Eroici  , i Urici  di  pefo 
da  quelli  prefero  , e di  tante  belle  maniere  s’arricchirono  , che 
chi  non  pollìedo  la  Lingua,  ond’er  l’attinlcro  , è come  lulco,  e 
non  vede  le  cofe,  fe  non  a mezzo,  le  pur.lgjtfdfc-  ^degfflflo- 
xìei  ragioaiaoMk-.,-  Livio  yi  eA.nip>P~hoB  appare  da  quel  Polibio, 
eh’  egli  chiama  non  dilpregcvole  autore  di  ftoria  , aver  prelb  ? 
Imitazioni  poi  belle  c di  Sainftio  , e degli  aleci  non  mancano  da 
i buoni  Critici  oflervate,  e da  ol&rvarfi  ^ Noi  amnoirtamo  nella 
eloquenza  quello,  che  di  tanti  Romani  Oratori,  che  tutti  aveano 
carattere  particolare  , ci  è rellato  , Cicerone  ; ma  pure  quello 
quanto  , quanto  egli  é , Demoftene  il  fece  , efclama.  il  gìudicio- 
fiSiao  Macllfo  della  Rettoiica  Quintiliano,  il. quale  io  prego 
quefti , che  tanto  efclamano  contea  la  Greca  lettcractua,  a volere 
attenumentc,  e lenza  paffionc  leggere  nella  companaaione , ch’oi 
fa  degli  Scrittori  Greci,  e Latini,  e il  troveranno, ..da?  la  palma 
a i Greci  . E mi  piace  quel , che  il  GJareano  nel  proemio 
annotazioni  foe  fopra  Tito  Livio  dice  de  i due  grandi  Ifiorici  , 
Saluftio  , c Livio  , che  quando  Quintiliaao  gU  paragonò,  qiieflo 
^ a Erodoto , quello  a Tucidide , voleffe  più  moRrarc , a quali  ,de’ 
Greci  lì  poteflero  in  qualche  modo  afiomigliare  t due  Romani  , 
che,  perchè  «ffi  veramente  lì  potelfc  cKre  , che  glè  inmiglialTcto. 
Credetenni  , cari  Afcoltanti  , e per  la  pratica  , che  ho  di  tanti, 
c tanti  anni  di  fludio  , c di  lettura  pnbbUca  di  Lettere  Greche , 
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lo  mi  credete  , fi  può  ben  provare , ma  non  fi  può  ridire  l’ inc- 
llimabile  dolcezza,  e il  copiofo  frutto,  che  fi  ritrae,  51  per  l’ in- 
telligenza'‘  della  Latina  Lingua  , come  per  ogni  altro  genere  di 
fcienze  da  una  lingua  , che  per  le  vocali,  c mute,  e liquide,  e 
dittonghi  , che  ella  frequenta  con  poche  pofizioni  , o affronti  di 
confonanti,  élifciffima,  e roavilfima  , eoltracciò  a formar  parole 
compofie  , effctido  di  posi  cedevoli  elementi  compofia  , é accon- 
cilllma,  e a produrre  ancora  nuove,  e bizzarre  , e leggiadre  voci , 
fiiggerite  , e meffe  innanzi  dalla  materia,  e dalla  ficffa natura  ia- 
gcgnofamente  invéotate,  lavorate  , edettate.  Eh  eh’ egli  s’entra 
in  un  nuovo  mondo  , in  un  paefe  immertfo  , in  un  oceano  fenza 
fponde,  quando  s’entra  ne’ Greci . Chi  vi  alletta  di  quà  chi  di 
111.  non  fapete  a qual  prima,  a qual  pofeia  appigliarvi.  Tutti  vi 
dilettano  egualmente,  e v’incantano,  perché  ha  quella  lingua  for- 
ti to  , come  ho  detto,  dal  Cielo  un  tal  favóre,  una  tal  grazia , un 
genio  cosi  galante  , un  Vezzo  tosi  pellegrino  , una  maniera  cosi 
tenera,  cosi  toccante,  e si  viva,  che  il  praticare  con  gli  Scrittori 
di  quella  c un  piacere  , per  dirla  colla  frale  del  Semi  , che  non 
ha  né  fin , sé  fondo.  E s’ io  non  dico  vero,  e più  che  veto,  pro- 
vatelo ,‘e  poi  fmentitemi.  E’  cofa  in  vero  laétimevole  , che  gli 
Uomini  facciano  cosi  cattivo  governo  di  quel  naturai  lume  dato 
loro  da  Dio,  di  quel  comune  fentimento,  di  quel  generai  fenno, 
che,'  benché  comune,  e generale  fi  dica,  in  verità  dice  Galeno-, 
che  ogni  altra  cofa  é,  che  generale,  e comune.  Oh  lucci  i Libri 
fon  tradotti , hanno  i loro  traduttori  durata  la  fatica  per  noi . Eh 
non  vorrei  udire  da  uomini  di  lènno  quella  obbiezione,  pigra  ve- 
ramente obbiezione  , ed  infingarda  . lo  domando  : é lo  fieffo 
fentir  parlare  quei  gran  Maefiri  d’ogni  fapere  colla  propria  boc- 
ca , o pure  con  lingua  impreftata,  e avere  a ftarfene  alle  merce- 
di , e alle  mifericordie  degl’  interpetri  , e alla  difcrezionc  de’  lor 
turcimanni  ? Con  chi  non  capifee  quella  reale  fifica  evidentillìma 
differenza,  e’ può  farne  agevolmente  la  prova  in  due  lingue,  che 
egli  làppia,  quali  elle  fieno  (che  Tempre  un  liquore  travafato  fcc- 
ma  , e perde  , e una  pianta  trafportata  traligna)  con  chi,  dico, 
non  fa  intendere  il  grande  intervallo , che  paffa  tra  una  cofa  det- 
tata vivamente  dallo  fpirito  del  creante  autore  , o biafcicata  da 
un  mifero  traduttore  , che  per  ottimo  , eh’ ei  fia  , Tempre  final- 
mente é traduttore,  io  confeffo  non  aver  parole  da  trattar  feco, 
e con  altamente  compatirlo  mi  taccio . 
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La  Lezione  dell’ ern<litifltmo  Innominato  nollro  Accade- 
mico Benedetto  Brefciani,  nella  quaJ/e  con  profonda,  e 
ben  ragionata  maniera  , ci  veniva  infinuato  , i novali 
canto  decantati  Metodi  della  Geometria  , da  lui  polTf- 
duCa , e maneggiata  a quel  fovrano  légno  , che  ognun  fa , aver 
fuo  fondamento , ed  origine  nella  Analifi  conofciuU , c praticar» 
dagli  antichi,  che  infomma  altro  non  é,  che  rJfciorre,  e ricom- 
I’>g  5^9*  porre , mi  ha  fatto  , dico  , quella  fondata , ed  erudita  Lezi^c^ 
un  tal  tocco  nell' animo  mio  , già  come  naturalmente  dì  quella 
verità  perfualb  , e anticipatamente  , non  fi  I4  come  , non  per 
necellìtà  dimollrativa , ma  per  convenienza  di  probabilità  conjet- 
turalmente  chiaro  , che  come  fì  dice  delle  corde  di  due 
menti  , che  fi  rimirino  , tefe  all’  unifgpn— eoccata  una 
r altra  rTFponde  , cosT  nóTr^lTo  di  meno  quella  mane  , che  ho 
l’onore,  per  comando  del  vigilantilEoio  Arciconlblo,  d’intratte- 
nere r Accademia  con  alcun  mio  /olito  piccolo  Ragionamento  , 
di  non  efporre  , intorno  alla  materia  tanto  dilputata  della  dot- 
trina degli  antichi  , e de’ moderni  , alcune  deboli  mie  confidera- 
zioni.  E in  realtà,  fe  ho  da  dire  II  mio  propio  naturai  fentimen- 
to,  difpiacemi  oltremodo  quella  dilcordia,  che  gli  uomini  comu- 
nemente fanno  , partendoli  in  due  fazioni  , chi  tenendo  per  gli 
antichi,  echi  gettandofi  a favorire  i novelli  ; partiti,  e fette,  che 
lacerano  il  corpo  della  bella  verità  , e il  fillema  del  l'apcre  di-  • 
/continuano  , e vedendo  le  cofe  a patte  , non  mirano  tutto  l’In- 
fieme,  e rillorla  malnvcmino  , e rompono  , per  così  dire  , dpll’ 
umano  conofeimento  , il  quale  da  piccoli  principi  via  via  forgep- 
do , a guifa  di  fiume , che  dalla  Aia  fonte  partendofi , ed  altri  rii 
incontrando-ira  via,  d’acque  più  fi  fa  ricco,  lemprc  va  facendo 
nuovi  progteffi,  ed  acquifti,  e infino  a certo  légno  corre,  finchd 
fi  Icarichi,  e fi  perda  nell’  infinito ,,  cioè  nel  mare  d«  tutte  Iq" co- 
gnizioni ,•  che  é Iddio  , Il  quale  a i finiti  intelletti  degli  uomini 
ha  voluto  porre  certi  confini  , ma  però  confini  ampliflimi  , e 
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Tafti  , che  con  tutta  però  l’ampiezza  , e vafiità  loro  è d’uopo  , 
che  umiliati  làutamente  , e confali  riconolcano  quello  primo  ine- 
iàullo  principio,  donde  ufcirono  , e a cui  ritornar  debbono.*  Ve- 
nerabile Tempre  fu  l'antichità,  e degna  d’ogni  rifpetto,  e di  re- 
verenza . Dicalo  Sparta,  una  delle  ben  governate  Repubbliche, 
in  cui  al  giugncr  del  vecchio  il  levarfi  in  piedi  de*  giovani  era 
cerimonia  come  confagrata  , e lòlenne  . Ora  liccome  buon  co- 
Rume  è l’onorare  i vecchi  , come  padri  , e maellri  nollri  , cosi 
allo  ’ncontro  i medefimi  antichi  uomini  dovrebbero  non  ifdegna-  P»g  530- 
re,  ajguiladcl  buon  Solone,  d’imparar  Tempre,  e imparare  an- 
cora da  i novelli  , che  Tempre  nuovi  lumi,  e nuove  cognizioni  s' 
acquiRano  , ficcome  i due  palTati  illuminatiffimi  fecoli  , e ’l  no- 
Rro  pur  anco  fan  fede . E i novelli , Talva  Tempre  la  buona  crean- 
za , e il  dovuto  rifpetto  a chi  precedé  loro  , deono  dagli  anti- 
chi, con  buona  lor  pace,  dilTentire.  Che  quella  é la  legge  della 
Letteraria  Repubblica  , così  1’  oracolo  della  Verità  comanda  , 
che  tutti  inlieme  a prò  del  pubblico  bene  s’ingegnino  , e s’affa- 
tichino , e benché  nelle  parti  diTcordi  , nell’amore  al  vero  tutti 
confuonino  , cedendo  l’un  l’altro  , inTcgnando  fcambievolmente , 
ed  imparando  , ritrattandofi  a guiTa  de’  grand’  uomini  , quando 
fia  d’ uopo  , i quali  , come  a propofito  d’ Ipocrate  dicea  Celfo  , 
grandi  Tono  , e di  cofe  grandi  hanno  fiducia  . Le  mal  confi- 
gliate  voci'  d’  alcuni  Taccenti  giovani  , che  tutto  dì  rifonare  io 
'odo,  malamente  Toffrir  poflb  , che  , perché  da  I maeftri  loro,  e 
con  ragione  , cTaltare  hanno  udito  le  nuove  Tcoperte  nella  Filo* 

Tbfia  , e nella  Medicina  , e nella  Notomia  fatte  negli  ultimi 
tempi  , e notare  sbagli  ancora  non  piccoli  e d’Arifiotile  , e dì 
Galeno  , con  troppa  vile  fervitù  per  l’ addietro  come  Numi  cie- 
camente adorati  , e come  infallibili  , e come  non  Toggetti  a 
quei  difetti  , che  Tono  patrimonio  , e retaggio  di  noflra  fie- 
vole umanità,  quelli  grandi  autori  sfatano,  e per  nulla  tengono, 
ed  infin  loro  inTultano.  Far  come  la  pecchia  bifogoa , Topra  tutti 
i fiori  pofarfi  , e da  tutti  cavar  quel  fiore  , e quel  fugo  , che 
ferva  a farne  il  mele  l 'Auguflino  Stcuco  d’  Agubbio,  famofiflìmo 
Teologo  , e infigne  Letterato  , ebbe  intitolata  certa  fua  Opera 
Ve  perenni  philofepbia , ove  H iùo  affunto,  per  quanto  alla  sfug- 
gita ho  potuto  vedere , mi  pare  , che  fia  il  moftrarc  certi  prin- 
cipi , e certe  cole  maflìcce  , e provate  effere  fiate  in  tutti  i 
tempi  a tutte  le  lètte  comuni , e la  fieffa  coTa  lòtto  varie  ma- 
niere \ o nomi  avere  gli  uomini  diguifata  . La  materia  , per 
efempio  , e la  forma  chi  é , che  polla  negare  ^ da  ana  colà  , Pag.53t. 
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che  in  fé  non  è nulla  di  quel  , che  fi  può  trar  da  lei  , e può 
effer  tutto  , ufeirne  una  determinata  , eh'  era  nafcola  nella  i'ua> 
infinita  indeterminazione  , e per  così  dire  , indefinitezza  . Che 
ella  fia  , nò  quale  , né  quanta  è pure  il  naturai  concetto  della. 

' medelima,  benché  paradoiTo  ^ e incredibile  , come  paradoflo,  e 
incredibile  è quell’ altro,  ma  pur  vero  concetto,  e naturale  del 
punto,  ch’egli  fia , come  dicono  i Greci  Ì/xipt(  , iropareibile  , 
lenza  parti,  la  linea  anrKnTtt  , illatabile  , come  in  Latino  tra- 
dufle  Gelilo  in  una  /ola  parola  sforzatamente  per  efprimere  la 
Greca  , cioè  una  lunghezza  fenza  larghezza  , perciocché  il  pun- 
to, le  noi  gli  diamo  parti,  fubito  é un’altra  cola,  e pafl'à  nella 
linea  ; fc  la  linea  , che  altri  diflie  feor/à  di  punto  , prende  lar- 
ghezza, ecco,  che  n’ eice  fuperficie  , e va  dil'correndo.  Arifio- 
tile  trattò  la  Tua  Filìoa  metafi/lcamente  , confiderando  in  gro/Ta 
— le  circoftanze  del  corpo  naturale,  e i /boi  principi Ma  ne’ Pro- 
blemi , per  efempio , ove  rende  le  ragioni  con  filofofica  fempré 
fommefii/nma  , c avida  di  rintracciare  il  vero  dubitazione  , non 
fa  più  menzione  de’  fuoi  filici  univerfali  principi , ma  aftraendo 
da  quelli  , e da  ogni  altro  , difeorre  per  lo  più  fu  quel,  che  i 
fentimenti  fedeli  mefiaggieri  portano  , e la  natura  ftelTa  agl’in- 
telletti fani  fuggerifee  , e che  dalla  probabilità  , e talora  dall* 
verità  vien  dettato.  Cosi  in  GaJ^na.,-  altri  principi  fi 

lerva  , quante  bePe  , c3T  utili  colè  , fe  non  altro  ne’  legni  de’ 
mali  , e ne’ progne  Ilici  , e in  quella  , ch’aio  chiamerei  Algebra' 
dalla/  Filofofia  , e del  làpere  , fi  ravvifano  ^ Voglio  dire  , che 
ficcome  l’Algebra  ( voce^  che  dall'Arabia  venne  in  Ifpagna,  e 
non  vale  altro,  che  rimefllone  d’offa  slogate,  e ohe  manifefia- 
mente  rapprefenta  1’  Analifi  degli  antichi  , ovvero  arte  di  rifol- 
vcre  , e di  comporre)  fa  un’ allrazione  da  tutte  le  figure,  e da 
tutti  i numeri  , e per  via  di  un  mifteriofo  alfabeto  , in  un’X  , 
par  efampio  , il  primitivo  - numero> , o radiae  feorge  ; in  quella 
Biedefima  /i  raddoppiata  il  numero  moltiplicata  in  fe  lléffo,  ov- 
Pagjjs.  vero  quadrato  rimira  , e nella  replicata  A.  vede  il  cubo  ; e in 
altre  cifro  altre  paflioni  riconolce  della  quantità  , o fia  eontu 
aua , o fia  dilcreta,  o fieno  veloaitadi , o-  momenti,  o refiflen- 
z« , in  ibmma  tutto  ciò , che  a proporzione  é fottopofio  ( e che 
cofa  non  é Ibttopolla,  effondo  dal  fovrano  Artefice  fatto  il  tutto 
in  numero,  pelo,  0 mifura  ? ) ficcome  io  diceva  , quella  Alge- 
bra é,  per  cosi  dire,  univerlàliflìma  arte,  e trafcendentale , cosi 
ancora  fi  ritrova  in  tutte  le  fette  alcuna  cofa  di  generale,  e di 
comune,  che  prefeinde  da  quefto,  o da  quel  fifiema  particolare, 
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e tanto  é migliore  il  fapcre , quanto  più  fi  unifica  , e fi  fimpli- 
fica  , e fi  univerlalizza  , abbracciando  più  cofc  in  uno  con  le- 
greti  , e con  metodi  , che  facciano  più  accofiarfi  al  divino  . 

Non  tratto  poi  della  maravigliofa  eleganza  ed  efpreffione  d' 

Ari  fiorile  , aurea  veramente,  e moltiplicc  , e della  inefaufta,  e 
ricchilfima  vena  della  facondia  di  Galeno  , e della  fua  metodi- 
ca, e giufia  maniera  di  difcorrere,  come  i copiofifiimi , e dotti 
libri  tra  gli  altri  deU'nfo  delle  parti  fan  fede.  £ quel,  che  ho 
c Tempi ificato.^n  quefii  due  , il  dico  tacitamente  degli  altri  in 
ogni  genere  . Troppo  gli  nomini  altieri  de  i moderni  trovati 
hanno  fprezzato  ingratamente  gli  antichi.  E nel  fatto  di  nofira 
Lingua  Tempre  a mio  giudizio  Tarà  migliore  fcrittore  quegli  , e 
più  polito,  che  ftimando  i buoni  novelli,  non  traTcurerà  la  let^ 
tura  degli  antichi , non  Tolo  de’  tre  maefiri , ma  aggiunga  ancora 
di  quelli  rancidi  , e calcanti  per  la  vecchiezza  , e abbandonati 
Icrittori  , nella  cui  rozzezza  , ficcome  in  Ennio  Virgilio , ognun 
di  noi  può  trovar  perle. 

SOPRA  IL  tradurre:  Pag^jj. 

LEZIONE  L. 

l 

SE  la  Tcelta  delle  parole  origine  è d’ eloquenza , come  diffe 
CeTare  nel  primo  libro  dell’  Analogia  , al  riferire  di  Ci- 
cerone nel  Bruto,  non  To  come  quella  meglio  fi  polfa  fa- 
re , che  nel  tradurre  ; efercizio  praticato  da  Cicerone  , 
che  e ’l  poema  delle  Apparenze  Celefti  di  Arato  , e ’l  Timeo 
di  Platone  , e l’ Economico  di  Senofonte  , e le  quattro  famoTe 
Orazioni  di  due  famofi  Oratori  della  Grecia  ETchine,  e Demo- 
llene  , 1’  un  contra  1’  altro  arringanti , dal  Greco  idioma  traslatò 
nel  Latino  efercizio  per  far  lo  fiile  commendato  da  Plinio  no- 
vello , e nella  bella  emulazione  , e nella  giudicioTa  imitazione 
de’  Greci  da  per  tutto  , fi  può  dire  , melTo  in  opera  da’  gloriofi 
Latini . Così  fi  fa  una  ricca  peovvifione  di  voci , e di  maniere , 
e un  apparecchio  fertiliflìmo  di  eTpreHìoni  tanto  di  delicatezza, 
quanto  di  forza  , per  poterlo  a Tuo  uopo  impiegare  nell’ amplili 
fi  ma  varietà  di  Tuggetti  a trattare  , che  occorrer  poflbno  , au- 
fieri,  Toavi,  gravi,  galanti  , trilli  , allegri  , alti  , umili,  Terj , 
faceti  , di  coftume  , d'  affetto  . A volere  far  quella  Tcelta  di 
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voci  fa  dì  meltiere  d’averle  prima  ripoftc  nel  tel'oro  della  memo» 
ria,  per  poterle  quindi  trarre  ad  arriecliire,  e fiorire  , ed  illumi* 
rare  il  difcorfo  . Qr  chi  dà  occafione  di  riporvele  altro  che  la 
Traduzione  , che’forza  rindoiiria  a cercarle  , a cui  vien  dietro 
la  felicità  del  trovarle  ? Vienimi  in  mente  un  penfiero  nuovo  sì , 
ma  forfè  non  improbabile  , che  al  veltro  fino  giudizio  mi  giova 
queAa  mane  di  fottoporre  . La  grande  invenzione  del  favellare, 
cofa  eccellente  , e divina  , per  cui  dalle  beftie  in  prima  , e poi 
tra  noi  ci  diftinguiamo  , io  per  me  altro  non  la  fo  ravvifare  , 

534.  che  una  mera  ncceflìtà  di  tradurre.  E’ un  gran  poema  quello  Uni- 
verfo,  di  cui  componitore  é Iddio  ; Libro  della  natura  aperto  a 
tutti  , regnato  di  tanti  caratteri  , e cifre  d'onnipotenza  , quante 
fono  le  creature , e gii  oggetti  ; Libro  a noi  originale , ma  a Dio 
copia,  poiché  l'Archetipo,  e 1' efemplare  intellettuale,  e intelli- 
gibile di  quello  fenfibile  , e viftbil  mondo  nella  Tua  mente  con- 
fèrva il  grande  Autore  . , 

Nel  fu»  profondo  vidi^  che  s'interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  , ebe  per  P ^niverfo  fi  [quaderna', 
dlffe  il  nollro  , non  meno  fublime  Poeta  , che  illuminato  Teo- 
logo Dante  . La  Creazione  adunque  fu  un  traslatare  quel  volu- 
me,  e farcelo  maoifefto  per  CTfafnr*  ^ ^ i.dtie  co' Cieli 
s'accordano  a narrare  la  gloria  ai  Dio,  ragionando  di  lui  il  gior- 
no al  giorno  , e la  notte  alla  notte  accennandone  la  notizia.  Po- 
fto  Quello  principio  , e quella  manifellazione  temporale  dell*  Ori- 
ginale Eterno  quaggiù  rapportato , che  ufo  potevamo  noi  averne , 
qual  polTederne  intelli^t»^  > fenza  la  prerogativa  della  favella? 

La  ragione , dono  di  Dio , e fingolare  nollra  dote  , per  cui  ven- 
ghiamo  a effer  dJflui,  ben  meritava  una  tale  interprete,  una  ef- 
politrice  sì  fatta  . Di  quello  volume  del  mondo  vifibile  pafsò  la 
prima  tfaduzione-a^Painima , e la  fantalia,  c la  memoria  furono 
le  depofitarie  di  quei  caratteri  , che  i varj  oggetti  v’impreflero . 

Ma. ciò  non  ballava  , che  ogni  anima  a parte  leggelfe  , per  cosi, 
dif^,  fui  fuo  libro , o vogliam  dire  filila  fua  traduzione  folitaria  , 
ed  infeconda  contemplatrice  , fenza  poterla  fare  comune  a quelli , 
che  aveano  una  fielTa  p:ircntela  con  Dio  Autore  del  grande  Ori- 
ginale, e che  d’una  fteffa  ragione  eran  dotati,  la  quale  pure , a 
fimilitudine  di  Die,  voleva  al  di  fuori  mollrarfi  ne’ parti  fuoi , 0 
diffonderli,  e comunicarfi . Or  udite  mirabil  arte.  Le  cofe  , che 
tutte  in  lor  linguaggio  lodano  il  Facitore  , e da  fe  parlano  , fi 
traducono  nell' idioma  fegrcto  dell’ anima  penfatricc  , e da  quello 
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Aio  mutolo  interno  linguaggio  traduce  ella  nell’altro  parlante, 
ed  cAerno,  concai  fa  noti,  e comunicabili  i Tuoi  penfieri . Quel-  P^gsis- 
lo  adunque,  che  noi  chiamiamo  parlare,  non  é in  verità  altro, 
che  un  tradurre  dal  linguaggio  de’  penfieri  nel  linguaggio  del- 
le parole . E quel , che  A dice  comporre , non  é altro , che  un 
genere  di  parlare,  cioè  di  tradurre  più  raffinato  , e perfetto  . 

Crea  ivi  l’ingegno,  in  ciò  moilrando  aver  del  divino  ’,  ma  fic- 
come  il  crear  del  Mondo  , d’ Iddio  fu  un  tradurre  dall’  idea  , 
cosi  il  creare  componimenti  ingegnofi  é un  tradurre  da’  proprj 
penfieri . E quello,  che  fi  dice  particolarmente  tradurre  , é urt 
portare  le  cole  medeAme  penfate,  c parlate  da  una  parlatura  in 
un’altra.  Or  perche  alcuni  de’’dotti  uomini,  e rari,  che  A tro- 
van  forti  in  comporre,  diipregiano  talora  per  fe  Aedi  , o /Vili- 
fcono  in  altri  l’opera  del  tradurre?  Alla  quale  io  elTendomi  per 
amore  principalmente  di  noAra  Lingua  affitzionato , e molte  fa- 
tiche intraprele,  efudori,  e vigilie  impiegate  nel  voltare  inno- 
Ara  lingua  i Greci  Autori,  e particolarmente  gli  Eròici  Poeti  tut- 
ti quanti,  non  ho  potuto  tenermi  non  folamente  di  commenda- 
re, ma  di  divinizzare,  in  certo  modo,  come  avete  udito,  queAo 
uAcio  canto  a me  caro,  e fe  proprio  affetto  troppo  non  mi  lu'« 

Anga,  ardifco  dire,  anche  utile  a’ miei  Tofcani  . Vedeva  io  la 
copia,  la  Ibavità,  la  forza  di  noAra  Lingua,  nel  cui  amore  im- 
pegnato foi^  dalla  colla,  poter  gareggiar  culla  Greca  , alla  cui 
cultura  m'obbliga  la  mia  pubblica  profcdSooe ..  Mi  sforzai  dun- 
que , per  quanto  fare  per  me  A potè , dì  rapprefentar  fedelmente  in 
primo  luogo  i concetti  degli  autori,  che  io  preA  a tradurre  ; in 
fecondo  luogo , efattamente  al  poffibile , le  parole  medefime  , e 
r cfpreffione  ; e in  terzo  luogo  ciò,  che  è il  più  malagevole,  l’a- 
ria, il  colore,  e’I  carattere,  che  da’ fentimenti  infieme  , e dal- 
le parole,  e da  qualche  altra  cofa  ancora,  che  non  s’intende  , 
rifulta*.  Bella  cola  Aa  a me  , fe  i più  abili  ecciterò  ad  arric- 
chire del  più  preziofo  della  dotta  Grecia  la  bella  Tofeana . In- 
tanto gran  piacere  m’è  Aato  una  pìccola  particella  moArare  nel- 
le mie  povere  traduzioni  della  ricchezza  di  quella,  della  foavi-  P«g5ja. 
tà  d’Anacreonte , della  divinità  d’Omero,  dcUa  eleganza  d’EAo- 
do,  della  leggiadra  Icmplicftà.  di  Teocrito , della  pulitezza  di  Cal- 
limaco, dell'aureo  brio  d'Oppiano , della  Arana  fecondità  di  Non- 
no, della  moralità  di  Teognide , edelluAro , che  la  PoeAa  puòdare 
^lla  Geografìa,  all’ AAronomia , alla  Medicina,  all’ AArologia  , 
in  DioniAo  Pcriegete , in  Arato , in  NIcandro  , e Analmente  in 
Manetone  A Arologo  meffo  in  vcrA  da  un  Poeta  del  ile  Tolomeo, 
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Mufe  dedicarono  , chiamato  Pegafb  , perciocché  col  fuo  forte 
raipare  fece  fpicciar  fuori  la  gran  fontana  , che  da  lui  fi  dice 
elTer  detta  Hippocrene  , ciodUa  * fonte’ del  cavallo,  c di' più  gli 
diedero  ali  , teftimonie  di  lùa  velocità  ^ E Virgilio  nella  fine 
del  libro  fecondo  dell^opera  perfetta  : 

Sed  nos  immenfum  fpatiis  confecimus  aqupr , 

Et  jam  temput  equum  fumuntia  fohiere  colla  . 

Quafi  fuffe  portato  da  più  cavalli  per  lo  fudore  fummicanti  , e 
che  ora  folTe  di  fiaccare  , e di  rimettergli . Pindaro  ne’  Vincitori 
de’ ludi  Olimpici  , Ode  nona  : f*«»  i?pe<r/#Tr>iV  '•Trpór- 

9opof  h Moitraf  . Oh  io  fujft  ( dice  ) trovator  di  motti  , 

atto  ad  cfftr  portato  delle  Mufe  nel  cocehio^.  Ove  'di  paflaggio  of- 
fcrvo  non  folamente  la  fublimità  efler  propia  del  Poeta  , ma 
r invenzione  infino  delle  parole  , nella  qual  parte  furono  infi- 
^6-539-  gni  , ficcome  in  tutte  l’ altre  virtù  poetiche  i Greci  , i quali  , 
come  dice  Antonio  preflb  Cicerone  , fcufandofi  di  non  gli  aver 
troppo  letti , pajono  con  altra  lingua , che  la  comune  non  era  , 
aver  parlato  , tanto  di  pcllegrinità  fon  pieni  , c nelle  voci  , 
che  da  tutti  i dialetti  prendono  , e nelle  maniere  , e nelle  fra- 
fi,  per  non  dir  nulla  de’ fentimenti . Altrove  lo  ftelfo  Pindaro  , 
a cantare  da  fe  medefimo  fiimolandofi  , ^7A/w>  dice  , 
fVMf*  t</Uvor  . Amichevole  inno  - X«--che"fnnflra  molto 

j’tifo  dégli  'SHTtl'irf  rrovtntali  , cne  i Poeti  chiamavano  Tro- 
badort  , Trovatori  , comecché  non  folo  il  motto  , come  allora 
-dicevano,  ma  il  fuono  inventavano,  o vogliam  dire  le  parole  ^ 
c i verfi  alla  mufica  accomodavano,  di  cui  efiì  medefimi  il  tro- 
po , cioè  la  maniera  , c la  figura  trovavano  , onde  per  avven- 
tura trovare  , quafi  tropare  fi  derivò  . Co  i loro  piccoli  verfi  , 
capaci  più  della  leggiadria  delle  rime  , che  di  vicino  fi  rifponde- 
vano,  c agevoli  maggiormente,  e foavi  a cantarli,  s’ all'omiglia- 
vano  , noi  fapendo  , al  Greco  Pindaro  , frccome  nella  varietà  , 
e moltiplicità  de’ metri,  nèdaltfi,  né  dagli  altri  Lirici'  Greci  fi 
dilfomigliavano  , poiché  tanto  quelli,  che  ■'quegli  erano  Poeti 
infieme  , c componitori  di  mufica  , e cantori  , che  dalla  mufi- 
cale  componitura  , cioè  dal  meler  , furono  i Lirici  della  Grecia 
Atti  ancora  Melici  . Ma  perché  fio  io  cosi  trattenendomi  in 
cofa  dalle  vpftrc  purgate  menti,  benigniflìmi  Accademici,  tanto 
•conofduta  , quanto  é quella  della  Ibrranità  , della  eccellenza  , 
della  divinità  'della  Poefia  , fcelta  fe  non  altro  da  Dio  per  in- 
llillare  negli  uomini  religione  , per  profferire  i fuoi  oracoli  ; 
quindi  da’ Legislatori  più  favj  , e da’ Governatori  di  Cittadi 
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indirizzata  a purgare  gli  animi  dagli  affetti  , ad  eccitargli  alla 
▼irtù  , a confortargli  alla  gloria  , J^rvendofi  gli  Spartani  de’ 

Terfi  di  Tirteo  Atenielè  , come  di  tromba  •*  guerriera  per  inco- 
raggire  i cittadini  a combattere  per  4*  onore  , e per  la  difefa  di 
lor  paelè  . lo  rolea  dire  ,'  0' Signori  ^ che  iìceome  hi  Poelia 
in  genere' d fiore  ,''cima  , >e  lome  di  parlare'  fpiendidifllmo  , e 
folleraco  , cosi  tra  tutti  i poemi  fpicca  , e ril'plende  l4  Ipezie  Pag  Wo- 
Lirica  , poema  , che  ne  venia  coll’  addobbo  del  lùono  , e di 
corda  , c di  fiato  più  laporiro  . Or  ^uantun^ue  fono  effo  da 
alcuni  fia  ripofto  il  Sonetto  , non  lo  come  per  la  fua  brevità  , 
fembra  poi  riguardato  come  Epigramma , amando  più  d’uno  nel 
fine  di  effo  la  botta  inarpettata  , o la  chiù  fa  , o l'arguzia  , o 
’I  penficro  . Ma  ^antunqne  egli  vago  , e bello  , e leggiadro  , 
e fublime,  c ben  condotto  fia,  non  giugne  perù  al  pregio  della 
Canzona , cbe  in  più  l'onore  vie  entra  , e per  più  ampio  fpazio 
paffeggia  , e di  lumi  , e di  figure  , e di  tciòri  poetici  é più 
capace  , talché  il  Sonetto  a)  comparire  della  Canzona  , quali 
fiella  in  taccia  al  Sole  l'pariice  , e come  componimento  di  pie* 
col  fiato  non  pud  volerla  coll’  altro  coiaponimento  di  maggior 
lena  . Per  la  Canzona  la  nollra  Ltngul  lòrge  , ed  efulta  , e 
vanne  gloriofa  , e l'uperba  , talché  agli  .(lellì  Greci  roaellri 
contrapporre  la  poliamo  . Ora  di  quella  si  nobile  merce  foffre 
oggi  gruu  caro.!’  Accademia  npllra  , e dopo  lo  fparirc , che  fe- 
cero due,  o tre  llelle  più  Inminolè  di  gacAo  Cìute,-e  dJ  pfim» 
grandezza  , che  in  quel^  fubiime  genere  erano  Iplendentillìme  , 
non  lo  per  qual  dellino  Tembra  come  rimafa  allo  feuro  , ed  in 
povero  nienzio  rinvolta  . Ben  fo  , che  la  fomma  , e fquifita 
vigilanza  di  chi  alla  oollra  Adunanza  prefiede  , non  tralafcia 
alcuna  premura  , o diligenza  , perché  ella  non  abbia  a reflat 
vedova  di  si  bel  pregio  , e che  di  si  alto  componimento  la  te- 
menza non  perdali  . Riconofeo  in  quello  i foprafRni  vollri  in- 
telletti , o Accademici  , che  avvezzi  a udir  di  lunga  mano  da 
chi  era  la  bocca  , per  così  dire  , d’  Apollo  Aeffo  fiori  , e 
gentilezze  di  lirica  fublimillima  poefia  , e lumi  , e maravi- 
glie , qnafi  di  trovar  difperate  chi  quella  cetra  , che  difmelTa 
pende  , fiacchi  , e in  braccio  la  fi  rechi  , e con  plettro  no- 
vello le  già  mute  corde  rifvegli  , e rifollctichi  , ma  pure  *d’ 
uopo  é , nbn  così  fattamente  alla  dura  necellìtà  cedere  , quanto 
piacevol  via  ritrovare  , e modo  , perché  quella  nofira  gloria 
rinafea  , e non  fi  fpenga  del  tutto  , ricordevoli  di  quel  detto 
d' Orazio  : 
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U4n  , fi  priore*,  hUenius-  ttnet, 

S^er  Homerur^  Tindaricet-  leteni , <■ 

<U^ue,y  i»  AUoii  mMieie*,^  . 

, - Stc^berique  gMivi*  i.i?  - r j .1 

Varj.gradi  ci  fono  ^ varj  Àii*  & corno  ^’  BIttorb , coti  «ncoca 
de’ Poeti  vjuie  maoitre  ; ubo  d’ un*  dotC' , l’ aleto  d’ alerai  è frei 
giato  . Né  mancano,  nella  ooilra<  patria  gP  ingegni.,  che  di  qoefl! 
in  tutti  i tempi  é ftata  , ed  è fecondiffima  madre  , e l’ Aocade* 
mia  noilra  n’é  L’  amorevol  natrice  . Perdonate  , vi  prego  , alia 
graodezaa  dsir  affètto,  mio  , e aJlo  zelo  , che  io  porto  al  comua 
bene  di  quefta  Letteraria  Repubblica  , fé  alcuaa  coda  per  benefi- 
zio di  e£a  non.  ricercato-  propongo  da  quello  luogo  , da  cui  tante 
volte  per.  1’  onore  coropartitomi  dalla  vollra  gentilezza  io  fo  pa- 
role • Le  perdite,  che  tutto  giorno.  lacdaino<  di  que’  gloriofi  , che 
l' Accademia  colle  opere  lonor  immortali  rii u lira ron o , fanno  pen- 
lare  alla  maniera  di  rillorarle  • L’unico  modo  è,  e in  tutti* i 
governi  praticato  , ficconae-  negli  elerciti-  far  recrute  j cosi  qui 
foftituzioni  . In  luogo  delle  morte  viai<  altre  novelle  furroganfi  , 
che  quantunque  per.  elTea  giovani  non . producano  coel  nlaturo  li- 
quore, e perfetto  , come  l’ antiche,  puie,  fe  fono  d<’ ìndole  gene- 
rofa  , in  quella  fperanta  s’  allevano  , e fi  nuintiene  la  vigna,  al- 
tramente ella  manca,  e fallile^  che  fntanto  pec 

le  tliuftiT-AnluTe  fo  fi  pregò  SfoMtu  aotichi  noftri  ,^e  parttco* 
larmente  per  quelle  di  quei  vaJorefia , la  cui  gran  Lira  , come 
quella  d’  Anfione  le  roiu»  di  Tebe  , |^sl  a Ini  ',  ed  a noi  tutti 
fabbricò  tempio  d’ eterna  fe®a  , e per  quanto  amate  , ficcooe 
fate  , e far  dovete  ,/ 1»  perpetuità  dell’  Accademia  , io  vi*  feen- 
giuro,  e gravo,  ehe  quefta  nobile  Poefia  ; condimento  , e tuftro 
principale  di  oofire  iblenni  Adunanze  non  laftiate  perire , 
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Chi  erediti*  , che  ’m  qugfie  ‘ dur*  itile . 

L IO  K E LIL 

Soleva  un  bello  Ipirito  dire  , quando  s’^vrenira  in  alcun 
componimento  eccellente  T aviei  voluto  aver  fatto  io  ; 
quando  in  un  mediocre  , dicea  dell'autore  idi. quello  : -egli 
ba  fatto  come  io  i’.avrei  fatto.  Queflo  fecondo  motto mon 
difeonverrebbe  al  Sonetto,  che.quefia  mattina  viene  a-vagliacfi, 
battezzato  anche  dal  gindicio  del  vakirofo  Oppofitore  per  medio* 
ere  Sonetto.,  anzi  dimeffo  . QMntunqne  , per  vero  dire;  fia  -un 
Proteo ..H:  Sonetto  , che  pigba  tutte  le  forme,  * fecondoché. fotta 
ia  matpnO;.,  ou  fublnne  fi.moilra  , torà  mezzano  , oia  tenue  ; 
quello  d uo.di’^uelli  , fatto  per  .quel  , che  fi  vede  , da  autore 
feioperato,,  negli  ozj  j e ne’ diletti  della. campagna.,  nè  può  effer 
tanto  raffazzonato  r,  le  abbigliato  alla  fc^ia.cittadinelca  . Se  io 
antico, d'anni  avendolo  a mantenere  .contra  le. critiche  armi , .fìe- 
ramaaf.  da  ^pobile  giovane  iGampion  maDcggiaoc^  il  làprò  in.qual- 
chemodo  guardare  dalla  taccia  di  non  feneire  jalqiianto  di -villa  , 
e di  ntalagrazia , ciò  non  6a  poco  . Primieramente  il  Ibggetto  ; 
che  ivi  fi  tratta  poià  fu  fondamento  di  verità  moQntta  dalla  cf* 
perienza  . -In  fecondo  luogo  fono  addotte  alcune  ragioni  per  fai* 
per  coai  dire , quello  Fenomeno . Facciamoci  dal  Ibggetto  ; 
.p^verremo  alle  ragioni  . Certe  naturali,  proprie,  vive,  ed  ef- 
ptcflrve  parole  non  v’ha  dubbio  , che  nelle  bocche  s’odono  de’ 
contadini  , nate  ne’ loro  tugurj  , e nella. loro  defoendenza  mante- 
nute icome  fidecommilTe  : 

Vtrbaque  arattris  rufiiea  difeit  Jkmtr , 

• difre  fpiritolamente  Tibullo  , quando  la  Aia  Dama  età  In  ivilla  . 
ft’un  linguaggìo  da  lè  il  villel'co  , e ftccome  dalle  ville  quà  , e Pag.jr}. 
là  feminate  , e crefeiute,  e poicia  di  foffii , e di  muro  cinte  nac- 
quero le  Città  , onde  effe  ancora  in  una  delle  nobili  parti  d’ Eu- 
ropa'ritengono  di  ville  l’antico  nome  , >c'àa  bella  noAra  Fiorenza 
non  dubitò  Al  queir  orma  d’Arno  la  gran  villa  il  noftro  Poeta 
■ appellare  , Accome  io  dico  , madri  , e metropoli  delle  Città  le 
ville  .furo,  e delle  trentacinque  tribù  di  Roma  le  quattro  ruftiebe 
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erano  le  più  nobili  , e il  fior  de*  Tuoi  Nobili  apprelTo  noi  ancora 
vanU  il  Contado  , così  i linguaggi  , proprio  arredo  dell*  utnan 
genere  , prima  nelle  campagne  aperte  , e Totto  libero  Cielo  fiori- 
rono , che  nelle  Città  s’ inchiudeflero  , nelle  quali  , fé  non  al- 
tro , dalle  Corti  , e dal  commercio  degli  fìranieri  , miflnra  , e 
alterazione  neceffariamente  patendo  , non  può  efler  dimeno  , che 
non  perdeflero  di  quel  primo  originai  Inflro , e che  fembrando  ta- 
lora di  rafitnarh  , non  veniflero  in  qualche  maniera  anche  a tra- 
lignare , e a guaftarfi  . Comecché  da  tutti  in  ogni  materia  , e 
particolarmente  di  proprietà  di  voci  , l’ uom  debbe  imparare  , io 
-ingenuamente  confeflb  , che  d’ una  maniera  di  finiflifno  Atticifmo, 
di  cui  ben  Tovente  ne’  Tuoi  dialoghi  fi  ferve  il  divino  Platone  , 

10  non  avrei  mai  per  diligenza  , che  ufata  aveflì  , la  fua  corri- 
fpondente  nel  bello  idioma  nofiro  ritrovata  , fé  non  me  ravefTe 

11  cafo  nella  bocca  d’ un  villano  fatta  fentirc  , dalla  quale  io  la 
raccO'iri  , e prefi  , e come  gioja  la  tengo  io  depolito  , per  poi  , 
quando  che  fia , nella  traduzione  d*  alcuna  opera  di  qdello  autore 
inferirla,  la  cui  filofofia  qui  rinacque,  e gescrofiiinrntr  fu  accol- 
ta , ed  allevata  l'otto  gli  anfpic)  deUa  Reale  I^oàiinahte  Fami- 
glia. L’Attica  voce  , che  io  diceva  , é K/r/vriM/)  che'tn  La- 
tino direbbefi  ptriclitatur  , ma  non  ifpiegherebbe  la  forza  del 
Creco  , che  vale  , e^i  ftmbra  , ffft  < che  alaemieTlTi  Io  flelTo 

uCftimtm  fai  trywTTJte' lenirai  toiKf  y apparti y vidttmr  , 
tanto  fpeffo,  e a ogni  piè  fbfpinto,  così  richiedendo  la  legge  del 
Pialogo,  da.  lui  ripetute  • Or  egli  per  variare  nfa  la  fbpraddett» 
voce  K/r<runvfi  j doé  e'  rifica , che  ha  un  garbo  in  fe  , una  for- 
za , e una  grazia  maravigliofa  , né  fi  puA  fèambiare  con  altra  , 
che  Tempre  farebbe  di  minor  pefo  , né  glugnerebbe  a fpiegare 
ciò  , che  ba  voluto  dire  Platone  , e con  lui  gli  Attici  più  fidi. 
S’  rifica  , cioè  , io  credo  ciò  edere  più  di  sì  , che  di  no . Se  ciò 
non  tocca  la  verità , almeno  e’  La  rafénta . Sta  in  bilico  la  bilan- 
cia , ma  pericola  di  dare  il  tratto  da  quefta  parte  . Il  Contadi- 
no , dilli  , interrogato  , fé  quello  anno  era  per  edere  miglior  ri- 
cotta dell*  anno  palmato  , rifpole  t E' rifica  , Signor  Padrone  , e *1 
dilTe  , qnafi  1’  aveffe  letto  nel  mezzo  di  Platone  . Il  Davanzati 
nofìro  , gran  cacciatore  di  vocaboli  , non  folamente  da  i libri  , 
ma  dalle  bocche  d’uomini  di  qualfifia  genere  , come  ho  udito 
da’  vecchi  dire  , gli  prendeva  per  arricchire  la  Lingua  nofìra  , e 
adornarne  il  Tuo  Tacito  . Ognuno  , per  poco  , che  ci  faccia 
di  fifledìone  , vedrà  ciò  , che  fi  contiene  nel  Sonetto  , effer 
vero  , ed.  io  , non  me  ne  avvedendo  , ho  accomodata  a quefta 

efpc- 


Digitized  by  CoogU 


LEZIO  N E LJl.  441 

efperitnia  alcuna  ragione . Perché  intere  vetufte  lingue  nelle  mon- 
tagne, per  non  v’effere  all’altro  mondo  per  la  loro  malagcvo- 
Iczia  r accedo  , come  in  ficnro  afilo  , e in  cala  per  cosi  dire, 
di  refugio  fi  fon  mantenute  illibate , ed  illefe  ? Dicalo  la  Bifca- 
ja,  anticamente,  s’io  non  erro  , detta  Cantabria  , ove  l’antica 
Ifpana  Lingua,  dicalo  il  paefe  monugnofo  di  Galles,  ove  il  pri- 
fco  fermone  Briunno  dicono  confervarfi  , poiché  né  la  Bifcaja 
col  rcfto  della  Spa^a  concorda,  il  cui  linguaggio,  come  fi  ve- 
de, é un  Romanilono,  perciò  detto  da  loro  Rtmance , cioévol- 
gar  Romano  , onde  i favolofi  racconti  diflefi  ne’  tre  volgari 
d'Europa  Romanzi  fur  detti  , né  la  Lingua  di  Galles  fomiglia 
punto,  né  poco,  per  quel,  ch’io  fcnto,  l'Inglefe,  detta  perciò 
da  i paefanì  Lingua  Safibna  . E fui  Veronefe  ancora  mi  vien 
riferito  trovarfi  nelle  montagne  genti  di  gran  linguaggio,  e dal 
reflo  d’Italia  diverfo,  o antico  Germanico,  o ramo  d'illirico 
egli  fia.  Tutto  ciò  conferma  1’ opinion  mia  , nella  campagna  , 
e ne’  villaggi  molte  buone , e antiche  voci  avere  avuto  il  van- 
taggio di  conlervarfi-pure,  e nette,  e in  quella  primiera  aurea  fem- 
plicità . Pofio  quefto  fondamento,  io  vengo  a dire  , comemara- 
Tìgliando  : 

Chi  crtdtrìt! , eh*  ’»  qutfle  dure  ztUe 
gentil  jfuveJléir  fujfer»  afccf e 
• - « Semenze , e preduceffe  un  eron  etile 
V tei  , ebe  fi  fcnmbiafier  eUtle  cefe_  / , . 

U primo  verfo: 

Chi  creder ié  , ebe  ’n  quefie  dure  ztlle , , 

TÌen  tacciato  , che  incominci  con  fuono  languido,  e cafeante  T 
Credo,  che  fi  contenti  l’Autore  d'efiier  tacciato  infieme  col  Taf- 
fb,  che  nell’ A minta  introduce  l'Amore , le  mal  non  mi  ricordo, 
prologbeggiante  così  : 

Cbi  creder iu^  che  fette  umana  ferma  y' 

B fette  quefie  pafierali  fpegfle  , 

Fejfe  najcefie  un  Dia,  nen  mica  un  Die 
^eivaggie  , a della  plebe  degli  Dei  ; 
con  quel  che  feguc.  Qiil  il  lentimento  del  Taflb  é grande  , l’e- 
fpreffione  lublime*  parla  untume  , e non  pare  , che  gli  tolga 
niente  del  fuo  decoro,  e che  illanguidifca  la  forza  del  Aio  favel- 
lare quella  frale  eòi  crederla  ! anzi  gli  dia  rinnalzamento.  Del  re- 
flo é meglio  cominciamento  ripofato  , che  llrepitofo  , perché  a 
crefeere  s’é  tempre  a tempo  , e chi  comincia  gonfio  , va  poi 
nel  progreflb  a rifico  di  l'coppiare  , e fecondo  l'avvertimen- 
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to  d* Grazie,  iìccome  nel  poema  Epico,  così  in  altri  anche  pic^ 
coli  componimenti,  mi  pare,  che  fiapiottoilo  daafpettar  la  fiam- 
ma dal  fumo,  che  in  fumo  far  riufeire  la  fiamma^  Trovenannofì 
Sonetti , ancor  di  buoni  autori  , cominciar  con  grand*  impeto , 
con  bel  motivo,  come  foglione  dire  i Mwfici  , e ^uefto  poi  non 
cRere  fèguitato  , e quel  furor  calmare  , e il  Sonetto  terminar 
fiacco.  L*  ultima  voce  za//e,  fi  dice  di  fòverchie  confbnanti  ri- 
piena, e però  di  fiiono  duro,  ed  afpno  . Che  le  fòverchie  con- 
fònanti  col  loro  afironto  nendano  fùono  duro  , ed  afpro  , ne  vo 
.Titni.  d’ accordo;  ma  ebe  la  voce  z«//r  fia  di  quella  fatta  , mi  giugno 
nuovo.  Ella  d compoAa  della  afta,  la  quale  venne  a i Latini  di 
Grecia , e da  Quintiliano  fu  fihnata  dolce , anziché  no , ficcome 
ne  fan  fede  i noftri  orecchi  medefimi  nelle  parole  tejfiro  » c fi^ 
tnili,  e delle  due  liquide  /,  /,  le  quali  quafi  kii<te  come -olio  , 
corrono . Che  quando  la  zeta  proferita  più  dura  inafprifle  un 
poco  la  voce,  ciò  farebbe  confbrrae  alla  cofa  fignificata.  Mara- 
vigliomi  bene,  che  ringegnofo  Oppofitore  non  abbia  notata  la 
voce  zolle,  come  vile,  e baffa  , ficcome  fu  notata  una  volta 
da  uno , per  altro  buon  Critico , 1’*  efpreflJone  dei  'noftro  Acca- 
demico Maggi  nella  Canzone  in  lode  del  Re  di  Francia  , !%•- 
t/otta  gramigna,  che  a mio  giudizio  non  può  cfler  migliore  , né 
più  rapprelcntante  il  pullulare,  e il  rifcerppiaae,  calpefta- 

ta  ancoxi  i a»?  n.iuime"pni  acconcio,  edecente  per  ifvi- 

lirla . Così  quella  voce  zolle , l^ché  umile  , e buffa  , anziché 
no,  avrei  in  quel  cafo  rifpollo,  é fiata  impiegala  In  quello  luo- 
go per  far  più  rifaltarc  la  maraviglia  della  -favella  gentile  femi- 
naca  ehi  quelle  zolle . Non  fi  due  <efTere , per  mio  avvilo , cantò 
jiel  Tuono  delicati  , f^ifiti  , e , dirò  anche  , fuperfthiofi  , che 
per  volere  fiar  tanto  dietro  alk  lifcezaa , e alla  -foavità  , fi  per- 
da talora  della  forza  dell' efpreflìone . Mufica  é la  Poefia  , e la 
dolcezza  , noi  niego,  é una  delle  principali  fite  prerogative  ; ma 
non  é l’unica,  perchè,  come  fono  arti  imitative,  bifogna,  che 
fecondo  il  fuggetto  varino,  ‘e  piglino  differenti  arie,  fecondo  le 
differenti  occafioni  . Mi  fovviene  -d’^on  infide  Letterato  amico 
•mio,  che  era  portato  tanto,'©  per  dir  meglio,  affafeinato  dall’ 
«fmore  della  dolcezza  richiefta  da  lui,  e intìffa  in  opra  nella Poe- 
fia  , che  mi  confefiò  ingenuamente  piacergli  più  Ovidio', 
•che  Vergili©  , parendogli  -i  verfi  di  quello  , ficcome  'fono  , 
>correnti  , c i verfi  di  quefio  per  V oppoflto  forzati  . 'Ecco 
quel  , che  fa  l’avere  una  fola  idea  delle  tante  , che  la  perfet- 
ta Poefia  formano  .•  Ma  paffiamo  al  refto.  Vengono  tacciati-  gU 
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aeeeati  fr«quenteu  nella  penultima  £Uaba  nel  fudtkKa  piimo 
»«ifo  : 

Chi  erti»¥i*y  tl»  'm  queft  Are  loiTe,  Pag.j47, 

coatra  l’ iniègnaraeato  del  Bembo  ^ che  vuoi»  , e co«  ragìoM, 
che  fra*  molti  accenti , che  graeciooo  nella  penultima  fillaba , ib- 
a«  rechi  alcuno,  che  all’ ultima,  e airinnauipenulcima  Aia  fo- 
prappoAo  . I»’  acconi®  full’  antepcaultina  fa  sdnieciolare  , come 
con  dattilo,  il  noAto  maggior  ver  l<h,  il  ^uale  perciò  ho  oflervato, 
che  ora  può  affiguiare  il  Faleucio  , ed  ora  il  Saffico  in  certo 
modoi  .fai  rilboaio  , tutt’  e due  verfi  , preffio  i Latini , cadeca* 
ftllabi , come  il  soAro  , Condonifi  ad  una  certa  mia  tenerezza 
verfo  un  aorello  partq  del  aio  Audio  della  dotta  , e feconda 
ed  efprimeatiAima  Lingua  Ingleie , fe  io  qui  due  elèmpli  di  ciò, 
che  ho  detto,  ne  adduco,  dalla  famofa  Tragedia  dcirAddifon, 
intittdata  il  CaiM#,  da  me  in  fcioltì  Tofeani  verfi  renduta,  da- 
gl’Inglcfi  chiamati  verfi  bianchi,  cioè  può,  cred’io,  e netti  di 
rima: 

Cbi  *»m»  r é^le  Àffruaa»  ftrou 
Il  defirUra,  € U mt/ieggiat 

QjmIIo:  Chi  carne  i' agih  Affrican»  forma  ; 

arieggia,  non  fo  come,  alFaleucio.  QueAi  altri  due: 

Coti  a«’  va/li  Numidi  defopti 
- - Impttitaft  [nkitt  buftrt  ; 

maBifcAamente  fon  Saffici . Le  regole  fon  belle  , e buone  , «a» 
vate  dairefiervazione  ,;e  dalla  elpertenza,  ma  non  fideone  fem- 
pre  con  coAante,  e rigorofo  tenore  efeguire,  perchd  regola  del- 
le regole  è il  giudizio,  e talvolta  è regolar  uAìr  di  regola.  In 
qutfle  dure  zollo.  Quei  trediffillabi,  uno  dietro  all’altro  continua- 
ti, e nella  Aeffia  vocale  terminanti , chi  non  vede , che  fono  con- 
sta la  legge  del  numero  , e dell’  armonia  , che  comanda  va- 
tietà  ^ Pure  una  tale  , per  dir  coA  , caponeria  di  Tuono  non  fa 
maliflimo,  per  ifpiegare  un  oggetto  rozzo  , e falvatico.  B’ acca- 
fato  tutto  il  primo  quadernario  di  rompimento  di  verfi  , che  la 
lor  reatenaa  non  efieudo  compiuta  col  verlo,  entrano  l’uno  nell* 

^tro , la  qual  cofa , hmché  appartenga  alla  forma  della  graviti , 
c della  magnificenza,  come  nnàò  il  TaAb  nella  Lezione  fopra  il 
ScumUo  famol'o  di  Monfignor  della  Cafa  : Pag.541. 

• - Huefla  vita  mortai^  che  iu  una,  t im  duo, 
contuitoeiò  in  queAo  Sonetto , che  io  ifiile  temperato  , e pioU 
toAo  umile,  è compoAo,  non  pare,  che  abbia  luogo  gran  fatto. 

QucAo  (ompimento  di  verfi  , ù ben  fi  confiderà  , non  fu  dal 
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Cala  afato  folamente  nell’ antidetto  graviflìmo  Sonetto  , ma  an- 
cora negli  altri  Tuoi , o di  Ail  temperato , o di  tenue , perciocché 
il  Cala,  giudiciofiffimo  Poeta  ,<-volea  vagare  liberamente  , e 
fcorrere.per  l’ armoniche  vie,  come  più  gli  aggradiva  , con  dol- 
ce franchezza,  e con  piacevole  maeAà , quali  con  modefto  velo 
coprendo  la  sfacciata , per  dir  così , nudità  della  rima , che  coti 
apparil'ce,  e non  apparilce  , e moAra  il  Poeta  , non  ifchiavo, 
ma  fignore  di  quella.  Ben  m’avveggio,  che  molti  de  i moder- 
ni quafi  han  ridotto  a legge  d’  ottava , che  li  canta , il  Sonetto  , 
che  A legge,  con  comporre  i quadernari  a coppierte  , e diAici, 
e chiudendo  nel  verlb  il fentimento , per  farne  fentire  il  tintin- 
nio della  rima  più  iVelto  , e più  fpiccato.  Ma  per  dirla  giuAa, 
queAo  é alle  volte,  come  un  fonar  di  campane;  e rende  un  di- 
fpiacente  talora,  c Aucchevole  unifono,  il  quale  é da  fuggirli. 
Alcuni  han  detto,  che  queAo  modo  di  poetizzare  , accavallan- 
do i verli , par  profa;  ma  ciò  addiviene,  più  che  da  i verfì  in 
fe  Aein , da  chi  gli  reca,  che  non  dà  loro  quel  tratto  , e quell* 
andare,  che  bilbgnerebbe,  fermandoA  , e non  fermandoft  nelle 
finali  de’  veri!  , cioè  facendo  non  una  pofa  perfetta  , come  fi 
converrebbe  , fe  il  fentimento  fufle  finito  col  verfe  , ma  una 
piccola  pofa,  c un  tal  delicato  sfuggevole  IbAenimento,  che  ba- 
Ai  per  accennare  la  fine  del  verlb,  e infieme. i»^nie  fdruccioli , 
e tralboffa  ai  prihclpìo  dell  altro,  moArando  d’andare  anzi  die- 
tro al  fentimento,  che 'alla  rima,  la  quale  però  trafpare  , e tra- 
luce in  quella  fermau  alla  sfuggita , e in  quel  ritenere  piccolo 
di  fiato , «fato  nella  fine  del  verfo , quafi  rcfpiro  , per  ricomin- 
ciare immediate  l’altro,  e cosi  muficalmente  recitando  , fi  fa 
ragione  alla  rima,  e non  fi  fa  oltraggio  al  fentimento  .‘  Il  Dolco 
Ib,  che  dice  eAer  vizio  lo  ipcAb  rompimento  del  ver/b  , per  fi- 
nir la  fentenza  . Ma  il  Dolce  é il  Dolce  , e il  Cafa  il  Caia 
cioè  quegli  un  Gramatico  , un  Poeta  mediocre  , qucAi  un  Cri- 
tico, ed  un  Poeta  eccellente: 

Vici,  che  fi  feambiajfer  dalU  e»fe  . ' ' 

Dice  l’Accufatore,  che  l’ autor  del  Sonetto  qui  s’è  valuto  del- 
la metafora  , e aggingne  il  pafTo  di  Quintiliano  , che  iniegna 
come , e perchè , e con  quale  avvertenza  fi  debba  ufare  le  voci 
metaforiche,  e traslate.  Ma  qui,  con  pace  del  dotto  Accufatore, 
io  non  ci  fo  Iredere  traslato , o metafora  , bensì  un  parlar  figura- 
to, che  io  il  direi  più  propriamente  ipcrbola,  o ingrandimento . E 
con  queAo  rifpondo  a tutte  quelle  dottrine  , che  in  gran  copia  egli 
porta  e dei  Tefo  , e di  Platone  , il  quale  moAra  egli  bene 
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d’aver  veduto  in  fonte,  fpicgando  J'  occafion  del  Dialogo,  det- 
to il  Cratilo,  ovvero  della  diritta  ragion  de’ nomi  , i perfonag- 
gi , che  vi  fono  introdotti  a parlare  , di  chi  feguaci  , e quali 
opinioni  tencffero , di  che  in  tutto  quel  Dialogo  fi  difputaffe  , c 
a che  parte  fcmbraflc  d’inchinar  Socrate,  primo  perfonaggio  dal 
grato  fuo  Difcepolo  in  tutti  i Ragionamenti  introdotto  . Di 
tutto  quello  io  ben  mi  rallegro  col  mio  dotto  Avverl'ario  , che 
da  si  bella  fonte  prenda,  fonte  d’ogni  fapere,  e i fuoi  difcorli 
ne  innaffi.  Ma  non  per  queflo  va  in  terra  l’ efprellione  del  mio 
autore  : 

Vtci , che  fi  fcamhiajfer  dalle  cofe] 
cd  d per  l’appunto  la  medefima,  come  le  uno  per  lodare  una  bel- 
la copia  d’altrui  pittura  , dice^e  , che  ella  fi  fcambia  dall’ ori- 
ginale . Cosi  il  faceto  Berni  ; 

Ei  dice  cofe , e voi  dite  parole; 

volle  dire,  che  Michelagnolo  rulla  fua  poefia  diceva  cofe  , cioè 
parole  tali,  che  rappropriavano  le  cofe,  e gli  altri  poeti  dicevano 
parole  vote  di  fenfo . £a  parola  Latina  rei , come  Giulio  Scaligero, 
ed  altri  hanno olTervato , viene  dalla  Greca  , che  vale p«re/«. 

Non  erit  impoffibile  apudDeum  omne  vtrbum.  Ebraifmo  : Ninna  co- 
la fia  appoVio  impoffibile , Qui  fi  fcambia  cofa  , e parola  , e fi  con*  Pig.550. 
fonde  r immagine,  c la  figura  col  figurato,  e nella  impronta  la 
cola  improntata ‘-fi  raffigura  . Sarebbe  da  defiderare  , che  come 
una  fiefla  fcrittura  là  nel  vailo  Imperio  della  China  ferve  a va- 
rie, e diverfe  lingue  di  nazioni,  che  quello  Imperio  compongo- 
no, cosi  fulTe  una  naturai  lingua  nel  mondo.  Errarono  quelli  , 
che  dilTero  avere  i Chipefi  ottantamila , e più  lettere  , perche 
formandofi  quelle  dagli  organi  della  voce , poiTono  di  poco  il  nu- 
mero diventi  oltrepalfare;  ma  fono  fegni , e geroglifici , che  fan- 
no fubito  veduti  una  fcrittura  *,  o pittura  comune  a più  lingue  , 
cui  ognuna,  fecondo  il  fuo  modo  , fpiega  , e parla  . Lo  sforzo 
dell’ imitare,  e rapprefentare  gli  oggetti,  e le  qualità , e attribu- 
ti loro  colle  lettere,  e colle  fillabe,  onde  ne  nacquero  le  parole, 
fu  grande  per  fare,  che,  come  i mutoli  fi  fanno  co’ cenni  in- 
tendere, cosi  co' filóni ,.  come  con  cenni,  le  cofemedefime  s’in- 
tendelTcro  da  tutti  naturalmente  . Per  queflo  1’  l nelle  cofe 
dolci,  e lifee,  e liquide  , e leggiere.fi  mefcola  ; l’r  nelle  du- 
re, ed  afpre  , e ritrofe  , e burbere  fi  frappone  . L’  / , c la  / 
nelle  cofe  di  fifebio,  di  fpirito,  e di  fiato  fi  fan  fentire . H dy 
e’I  r , ove  la  lingua  s’appoggia  ai  denti,  nelle  cofe  annodate , te- 
gnenti , flagnanti  j e così  fecondo  il  metodo  Platonico , per  gli  altri 
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elementi  fi  può  difcorrere , ne’ quali,  o le  labbra  , o la  lingua 
principalmente  s’impiegano,  e li  troverà  l’avvicinamento  più 
che  Ila  poflibile,  alle  cofe  . Nel  dire  rgo,  e ntt  le  lettere  por- 
tano il  fiato  in  dentro  , nel  dire  tu , e ws , la  formazion  delle 
labbra  , e ’l  fiato  va  in  fuori  ; Dice  ingcgnofainente  Platone, 
che  cavando,  e mettendo  lettere  , e in  varie  guife  alterando  ì 
nomi  primigeni  gli  uomini,  gli  vennero  a coprire,  e lofibgare, 
Audiando  ad  abbellire,  e lilciare  le  voci  , e il  tempo  ancora, 
che  tutto  altera,  vi  s’iutramife.  Ma  con  tune  quelle  belle  ra- 
gioni, l’intenzione  degli  uomini  nel  volere  collo  llrumento  del- 
le fillabe  , far  le  parole,  che  fomigliando  le  cofe  naturalmente 
Ibg55i,  parlalTero,  venne  fallita  . L’aut(M‘c  contuttnciò  , per  efprimerc 
la  bontà  delle  voci  , poeticamente  difie  , che  fi  fcambiavano 
dalle  cole  . Parole  quadrifillabe  alla  fine  del  verfo  dal  Dolce 
cenlurate  quali  m’invitano  al  rilb,  vedendo  in  duri  ceppi  rillri- 
gnerc  da  un  freddo  gramatico  la  «libertà  dello  ellro  poetico,  che 
, tai  regole  non  ode , fatto  a fe  regola , e tai  regole  fpeflb  da  in- 
figni  poeti  felicemente  rotte,  fcrupolofamentelèrvare  gli  è tiojz  . 
Infiniti,  fe  tempo  aveffi  , lene  potrebbe  quà  portare  gli  efem- 
pli,  ma  ognuno  per  poco  ,’  che  Dante  , e altri  buoni  egli  fear- 
cabelli,  ne  troverà  inbuondato  . Fra  Guittone  usò  per  fine  un 
quinquefillabo'  nella  Cantone.^JLU  Midnnn»  -ertata  dal  Redi  nel- 
le ifeibFizronr^^OrtTrambo  : Chi  , fe  tu  mìferteerdiofa  f 
E io  non  mi  feci  cofeienza  in  un  mio  Sonetto  , ove  Amore 
vedendo,  che  io  voleva  entrare  nel  coro  de’fuoi  lèguaci,  m’in- 
terrogava, fe  io  poteva  foftenere  quei  tormenti,  che  dava  Iz 

iua  milizia.  Sire  , rifpefi  balda>iz»fame>i(e  , Pojfb e 

allora  egli  m’  accettò  . Quel  beldenzofameute  , o che  io  m’ in- 
ganni, non  mi  pare,  che  male  ivi  fia  collocato  , perché  fpiega 
quello  ardire  di  cuor  largo,  e apparccchiariflìmo  a Ibffrir  tutto. 
Se  io  anche  aveflì  a dire  , quelle  voci  di  cinque  lìllabe  , for- 
manti gli  ultimi  due  piedi  del  verfo  Eroico>  che  ne'  poeti  Gre- 
ci fon  sì  frequenti,  come  ^ e fimili  , e ne’  quali> 

Virgilio  è fiato  sì  fchivo  , c sì  parco  , che  non  lène  conterà 
appena  uno  , e ciA  in  un  nome  proprio  , come  Alpbefibeeiy 
quando  io  que^  rincontro  in  Lucrezio  , come  : Vt  puere- 
runt  ettttì  ia0invid<t  ludifeetur  , e limili  ; godo  di  ravvilàre  il 
gufto  Ctc^f]  tr  quella  fprezzatura,  c artificiola  negligenza  , oh 
quanto  tftt  piace  ! Che  le  quella  fchifiltà  non  fufle  entrata  ne’ 
Latini  , ficcome  di  molte  altre  licenze  ufate  dagli  antichi  lo- 
ro , peravventura  più  varia  , e più  numerofa  , e più  frane» 

no 
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ne  farebbe  rlufcita  la  poefia  . La  parola  dU»ng»llt  , pare  , di- 
ce egli  , di  foverchie  mute  confonanti  ripiena;  non*  ci  riconofco 
tante  mute  , quando  tre  ///,  e un  » ci  lento , che  tutte  fon  li- 
quide . In  oltre  ei  non  capilce , che  cofa  abbia  intefo  1’  auto- 
re , per  Itggi  amorofe  , Aimando  amorofo-  non  imporoare  le  non 
degno  d’amore,  o pieno  d’amore  . Or  io  dico  , che  amorofo, 
vale  quanto  amatorio,  o d’amore  , a amore  appartenente  , lo 
che  ninno  difereto  Giudice  mi  negherà  : 

£«/  al  rerz»,  al  fuac»  tufi  tea  famiglia. 

De' prifebi  modi  avventurata- erede , 

Favoleggia  a vicenda,  e fi  configlia. 

Vuole  rOppofitore,  che  prifebi  modi,  fia  detto  in  vece  di  an^ 
tichi  detti  , e nega  , che  modo  voglia  dire  parola  . Ma  facile 
è la  rifpofta,.  fe  ft  dica,  che,m#<fp  è lo  ftelTo  , che  maniera',  e 
tanto  fi  può  intendere  per  maniera  di  fare  , o coftume  , quan- 
to per  maniera  di  dire  , che  foventc  pende  da  quella  . Dilutr- 
galle 

Stolta  da-fe,  e lor  filenzio  impofe . 

S’impone  filenzio,  dice  egli,  agli  uomini,  e non  alle  voci.  Mia 
il  parlar  figurato  ammette  quelle  , ed  altre  fimili  flravaganze. 
Ezech ielle:  0 mucro  Domini  refrigerare,  iyt  file . Ne’ Maccabei  di 
Alefiandro  Magno,  fi  dice:  Et  filuit  terra  in  confpeBu  ejut e Lu- 
na filentt  difiero  i Latini  lo  interlunio.  Tutte  quelle  oppofizioni, 
benché  gravi,  e notabili,  fono  uno  fcherzo  verlb  l’ultima,  chi 
è pe  fan  ti  Hi  ma , cioè,  che  l’Autore  del  Sonetto  fia  vario,  e in- 
collante, e da  principio  proponga  una  cofa  , e rielea  da  ultimo 
in  un’altra-  Ma  acciocché  meglio  ft  veggia  la  forza  dell’Op- 
poftzionc  , e più  facilmente  fi  feorga  la  Difefa , farà  meglio  por- 
vi in  veduta  tutto  il  Sonetto,  il  quale  per  efiere  convenuto  a 
chi  dice  in  fecondo  luogo  , di  alquanto  tardare  a rifpondere  , 
non  farà  male , che  come  fi  fuole  anche  per  altro  fare  in  quell’ 
Accademia , il  rifentiate; 

Chi  erederia , che  ’»  quefie  dure  zolle 
Di  gentil  favellar  f «fiero  afeofe 
Semenze,  e pri'dtteefia.utrermo  cella 
Voci,  che  fi  fcambiafier  dalle  cofe  ! 

La  cittadina  ambizion , che  eftelle 
Il  vano  capo  al  Cielo , e /’  amorofe 
Natie  leggi  conculca,  dilungolle 
Stolta  da  fe,  e lor  filenzio  impofe. 

Ua 
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Ma  qui  dove  Amor  regna , ov'  ha  la  fede 
Semplicità  dell'  aurea  etate  figlia , 

Serba  il  tempo  elle  voci  ancor  la  fede . 

Slui  al  reiie^  al  fuoco  rufiica  famiglia^ 

De'  prifcbi  modi  avventurata  erede , 
Favoleggia  a vicenda , e fi  coafiglia . 


P'2yS4. 


BaAava , per  mio  credere  , a far  vedere  l’InfuiEftenz*  dell' a* 
gra  cenlura  dell’  incoAanza  dell’  Autore  tacciato  di  non  /errare 
l’unità,  che  fé  in  un  gran  poema  d tanto  raccomandata  da  Ari- 
flotile,  quanto  pià  vergognolb  é non  la  mantenere  in  un  pic- 
colo Componimento  ( e io  niente  aggiungo,  voi  l'udi/le,  o Si- 
gnori , come  r Accufatore  agramente  rampognò  il  Compofìtore 
di  quello  fu  quello  capitolo)  Baftava , dico,  ai  purgatiflìmi giu- 
dizi vollri , la  femplice  recitazione  del  Sonetto , il  quale  , Ibn  cer- 
to, che  fe  l’Autore  medefimo  TavclTe  a difendere,  colla  medefì- 
ma  libertà  direbbe,  che  e’ pare,  che  e’ non  1’  abbia  con  reveren- 
za intefo.  Pur  per  dir  qualeofa,  e fpedirmi  dall’ingiuntomi  carico, 
dico,  che  le  voci  , le  quali  né  lo  perché  chiami  il  Criticante 
cofa  incorporea  ( elTendo  varj  ondeggiamenti  d’aria  percolTa  da- 
gli ftrumenti  della  medelìma  voce,  che  vanno  a percuotere  l’u- 
dito ) le  voci  adunque  fono  efprellìoni  del  cuor£«  e ,-lccondoché 
il  J V fehtctro 7 Cleono  femplici  , e fchiette. 

Il  collume  femplice  , e fchietto  è anche  amorofo  , lontano  dalle 
palTioni,  che  regnano  jielle  città  , traile  quali  la  principale  él’am^ 
bizione , e la  vanità . 11  ragionare  colla  fua  famiglia , con  modi, 
e collumi  antichi , fa  ancora  confervare  le  maniere  di  dire  , an- 
tiche infieme,  e gentili,  e in  confeguenza  non  Tene  perde  il  fct 
me,  ma  quivi  via  via  di  padre  in  figliuolo  lì  riproducono  , 

E vidi  quel  de' Neri i , e quel  del  Vecchie  ^ 

Effer  contenti  alla  pelle  f coverta. 

Conchiuderò  con  Dante  al  Paradifo  ij. 

E le  fue  donne  al  fufo  ^ ed  al  penecchio, 

O fortunate 

E poco  lòtto  : 

L' una  veggbiava  a fiudio  della  culla , 

E confolando  ufava  l'idioma^ 

Che  pria  li  padri , e le  madri  trafittila  i 
E'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  y 
Favoleggidva  colla  fua  famiglia  , 

Ve'  Trojani  , di  Fiefole  y e di  Roma  ^ 


Or» 
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Ora  Te  il  mon<io  foffe  cosi  : 

Aurto  tutt»  , e pien  itlV  »prt  saticbt  ; 
farebbe  pieno  ancora  degli  antichi  modi  di  favellare  , 1 quali 
col  modo  dei  vivere  mutato  fi  mutano  ancora.  Quello  é il  filo 
del  Sonetto,  nel  quale  ogni  taccia,  fon  certo,  che  comportereb- 
be r Autore  ; ma  quel  maflìmo  difetto  di  effere  diicorde  da  le 
medefirao , e in  una  piccola  compofìzione  non  fi  ricordar  nella 
fine  di  quel,' che  s’d  detto  a principio,  non  credo,  che  il  lòf- 
frirebbe  giammai,  che  gli  fuflè  notato  i ma  pure  fc  le  mie  ra- 
gioni anche  in  quefia  parte  non  badano,  per  l'amor  della  veri- 
tà ne  {offriti  volentieri  ancora  la  condannazione. 

; SOPRA  LA  NUOVA  EDIZIONE  , 

DEL  VOCABOLARIO.  , 

lezione  lui. 

TR  a gli  altri  doni , che  molti  , e abbondantìflìmi  rice- 
viamo dalla  cortefe  larghezza  , e ricchifllma  beneficen- 
za divina  , non  tra  i minimi  certamente  quello  dee  ri- 
potarfi  deUa  Lingua  ■,  e della  Favella  . Oziofo  fi  da- 
acbbe,  e fodo>,  ed  inculco  il  terreno  deda  ragione,  le  dal  vo- 
mere peti  cosi  dire  , di  efia  Lmgua  arato  , e lavorato  non 
jfoiTe . La  bella  comunicanza  de’  nodri  penfieri  non  Iblamente 
tutti  in  parentevoi  nodo  ci  lega  , ma  ci  dichiara  veramente 
etfer  figliuoli  di  Dio,  che  fonte  è della  ragione,  anzi  la  ragio-  Pag.555. 
ne  medefima  Ibpravanzando  in  femplice  maniera  , ed  una  emi- 
nentemente comprende . Noi  adunque , che  dalla  nrano  di  Dio  ri* 
cevemmo un  tanto  dono,  e per  lo  quale  agli  altri  animali  fopra- 
ftiamo,  e tra  noi  uomini  ci  didinguiamo,  non  dobbiamo  in  alcun 
modo  cralcurare  , e lafciar  perire  , ma  con  tutte  le  forze  no- 
dre  coltivare.,  ed  accrefcere  , grati  conofcitori  vcrfo  la  Divina 
munificenza  d'un  tanto  bene  . Dell’ interno  teforo  per  via  de’ 
fenfi  , e delle  efperienze  di  piè. uomini  , e di  più  fecoli  accu- 
mulato, teforo  di  cognizione,  e di  madime , e di  particolari  no- 
tizie, e di  univeriali  dottnne  , chi  n’ é ladifpenfiera , Tammini- 
ftratrice , c l’economa  , fe  non  la  lingua?  Plettro  è ella  , che 
in  varie  guife  gl'  indrumenti  della  voce  toccando , giugne  a fe- 
lire  Ibavemente  l’anima  nodra  colle  parole  , che  ben  difle  il 
Trtfe  Tefcaùff.  F f Gran- 
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Grande  Omero  alate  , comecché  penecrevolmente  entrane  , e Jì 
fan  fentire  guai  Thri,  ed  wninaH  itrali /.poetati  daH’armonia  tan- 
to CG«igefWfé  irH'antlna,  <4e  moa'tnanoò  chi  dkeAexiflèr  eila  pret- 
ta armooia  , e lòneto  duftaoeisl  « utnero  < Siccome  xla*  famjilioi 
«lemeoti  con  infiniti  imnecti  rimeibòiati  9uefia  Univcrfiei  lunint- 
rabilc  ne  TÌlnka , che  Moodo  da  etpi  dì 'chiama  , cosi  dagli  de- 
menti del  parlate,  da  epoche  mote,  quante  ibn  quelle  , che  nell' 
•antro  della  noAva  bocca  fabbricate  riluottano.,  innumerabili  com- 
blnaiioni!ne  raileono  , di  vat»i  fnftemi idi  sfavellare  'predirefcrici, 
-die  lingue,  e idiomi  s’appellano,  per  tliiqualh uomo  tutto 'l'u- 
niverlQ  abbraccia,  e ipie^  e' la  'diTÌniià'iinbfira  dcirelTer  Aio 
ragionante  . Queflo  ordine  di  cofe  maravigliolb  , e reterne 
belleaz.e,  che  intorno  ci  ranno  i cieli  Icoprendo  , confulerando 
il  Re  Profeta  , fpirato  dàM'alto  , e pieno  di  Dio  , ammirabile 
mente  proruppe  in'quella  foriq  fiiblime  el'prefiione  ; 

V alta  gloria  di  Vi»  narrano  i Cieli , 

Vi  fua  man  ,r  opri  il  Armamento  annunzia^ 

V!  cori  dì  parla  ^ i notte  infogna  a notte. 

Non  potette  adunque  la  vivacità  , proporzione  , legge  , e beU 
Pag.jjj  lezza -delle  creature  , e rornaeo  di  quefto  Tempio"  def  mrndo 
più  acconciamente  il  gran  Cantore  rapprd'eatarci  , -ohe  col  farlo 
•parlante,  e parlante  la, gloria  del  facitore;  ificceaM ••ppuntotrat- 
-IT'glt  umnftit  datt»-  Humunuttline  di  quella  prima  -nave  , che  i 
due'eicmenti  confederò,  idiAero,  che  l’archicettrice  .Minerva  l’u- 
vea fatta  parlante.  Ha  poi >uft (certo. ascano  incanto  la  patria-, -e 
con  certo  inelplicabil  vCzzo  ci  attacca  a lei non  feoza  ordine  di 
provvidenza,  che  tutto'ciò , che  la  riguarda  , dobbiamo -per  na- 
turai giuflizia  ingegnarci,  qu«i -figliuoli -di  tiuona  madre  , di  ecn- 
ièrvare,  ed  accrelcere  . -£flendo  -adunque  la  più  pura  ttMteuM 
lingua  'ono  de' più  bei  pregi  , ed  ornamenti  di  -olfa,  qtuleappon- 
to  ha  Cortito  dal  Ciélo,  e dal -terreno  d’efier  àa-noÀra  -per  co- 
mune con('entimlento  e d'  Europa,  -e  d’Icalio , d uno  de’ doveri-di 
buon  cittadino,  e della  patria  «mante - queAp  teJbrft,  che  quanto 
più  lène  trae,  più  -s’ accrefce , 'cuftodire,  e quella  ricca,  e iae- 
làuAa  miniera , che'nel  nòflro' felice  paelè  germoglia  , -non  la- 
(ciare  infruttuofa.  Il  Vocabolario  adunque  la  -roilra  maao,  -e  la 
voftra  opera  delidera.  A "voi,  valorofi  "Accademici , 'fta , p nel- 
■la  voftra  Ibliecicudine  é ripollo  il  rrfpondrre  airrelpectazìnae, 
-diedi  voi  ha  già  conceputa  il -mondo  innamorato  .deHe  Snez- 
ze,  e delle  amenitadi  , e gentilezza  di  .noftra  (Lingua  , che  a 
guiià  di  ciò,  che  dilTe  della  coltra  città  il  .imlliD  gran  Pro  lato- 
re, 
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re,  tra  tutte  U.  Italiche  con  ragione  fi.  può.  cbiamara  bollillìma. 

Né,  foloché  atteadere  vi  vogliate,  fia  divelle  il  lavoro  , perebò 
già  per  anticipata  provvMenza  hanno  piò  Accademici  le  loro  fa- 
tiche contribuito,  e daU’applauib , che  univetfale  ne  lipotterett^ 
c dal  frutto,  che  ne  ricaverà  Tuman  genere,  farà  l' opera  vo- 
Ara  abbondcvolmente  ricompeofata,  ed  ogni  noja  , che  divorar 
convenific,  dalla  por  troppo  evidente  utilità  del  lavoro  ri llorata, 
e anche  dalla  gioconda  varietà  delle  cofe,  che  ne’ palli  degli  au- 
tori s’ incontrarono , faporofamente  condita.  Avete  veduto  , per 
tacere  degli  altri  , come  il  noftro  prefente  rigilantifCino  Arci- 
confolo  , coll’efempio  vi  ha  preceduto  , e col  por  mano  egli  Pag  557. 
ileffo  il  primo  al  lavoro,  vi  ha  mollrata  la  via  di  generofamen- 
te  feguirlot  Sempre  mi  farà  cara,  e al  cuor  mio  venerabile  la 
memoria  del  Gucknito  Segretario,  il  quale  veramente  di  ma- 
gnanima intrepidezza  gueroito,  tutti  gli  oracoli  fuperando,  ogni 
dificoltà  formontando , la  terza  così  applaudita,  e cercata,  e ri- 
nomata Edizione  del  Vocabolario conclulè , e terminò,  di  Tua  ma- 
no il  tutto  Ieri  vendo , e per  lo  i'pazio  di  tre  anni  tutte  le  fatiche 
degli  Accademici  efaminando  , difponcndo  , e ordinando,  il  la- 
voro al  defiderato  fine , con  maravigltofa  franchezza , e con  for- 
te collanza  condulTe,  aflegnate  a ciafeheduno  le  parti  , a chi  di 
vedere  l'antico,  a chi  di  porre  le  voci  Latine  , e in  parte  an- 
cora le  Greche. 'lo  non  finirò  giammai  il  fuo  zelo,  e ’l  fuo  ta- 
lento di  commendare , e con  piacere  mi  rimembra  di  quelle  ve- 
glie così  giocondamente  , e frlitiuoiàmcnte  fpofe  , dove  tanta 
varietà  dì  cofe  s’  aveva  alle  mani , e che  la  fatica  con  sì  bei  di- 
fcorli , di  tante  ferietà,  e di  tante  piacevolezze , ch’egli  a memo- 
ria teneva  , mirabilmente  temperava  , onde  io  lemprc  ne  ritornava  e 
piùinftruito,  e più  allegro.  Ampia  materia  forniice,  elafgocam- 
po  di  favellare  fopra  qualfi.fia  materia  il  Vocabolario,  ove  bril- 
lano come  gioje  tante  antiche , e novelle  maniere  dì  dire  e fe- 
rie, e giocolè,  e gravi,  ed  allegre,  e di  profa,  e poetiche,  che 
tnebe  la  Pocfia  nodra  , a fimilitudine  della  Greca , vanta  le  fue 
proprie  Voci.  La  vaghezza  dell’ Etimologie  , e la  verità  molte 
volte  accertata  di  quelle,  ficcotne  di  non  ordinaria  utilità  é per 
conofeere  a fondo  le  proprietà  delle  colè  , e l’efpre/fipne  delle 
parole,  così  diletto  fingolare  ne  apporta  . 11  confronto  di  noftra 
Lingua  coll’erU’dite  lingue,  c co  i volgari  d’Europa  Infinitamen- 
te crefee  il  diletto , e’I  frutto  ìnficme . I moti  dell’animo  umano, 
riconofciutl  in  più  idiomi  I mcdefimi , come  non  pafeono  rintellet- 
to  d’una  IbaviiTima  contemplazione?  Che  dalla  conlìderazionedcl- 
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le  parole  quella  delle  cole,  ch’é  molto  più'ftimabile , non  va  dif- 
gìunta . E in  una  lingua  viva,  com'é  la  noftra,’e  a cui  ha  da- 
to  così  illullre  fondamento  il  nobile  trlhnvirato  de’tre  primi  no- 
■ ftri  , e quel,  ch’é  mirabile  , perfetti  infieme  ancora  Maeftri , 
. Dante  dico  , Petrarca  , e Boccaccio  , munita  di  regole  , e da 
bravi  ingegni  enoftrali,  e- ftranieri  col  loro  ftile  accrcfciuta  , 
fempre  vi  é luogo  a battere , per  cosi  dire  , nuova  moneta , e ad 
ampliare  il  fuo  patrimonio,  dell’antico,  e del  novello  con  ilcel- 
fa  , e giudiciofa mente  fervendofi  , e a i penfieri  , e alle  cole, 
che  innumerabili  fono,  accordandolo  • Quattro  fono  le  Lingue 
madri,  e quafi  metropoli  dell’ altre,  che  tutta  l’Europa  poffeg- 
gono,  la  Schiavona,  la  Germanica , la  Greca  , la  Latina  . La 
Schiavona  neH’lllirio  nacque  , e nella  Dalmazia  , poiciaa  più  Re» 
gui  fi  ftetè , e nella  Pollonia  , e nella  Mofcovia  , e nella  Boe- 
mia, eflcndo  quelle  Lingue  rami,  e dialetti  di  quella.  La  Germa- 
nica nella  Germania  alta  nata  , in  tutto  11  Settentrione,  e in  tutta 
la  balla  Germania  diffufefì.  La  Greca,  e la  Latina  dal  loro  anti- 
co luAro  fcadute  , più  mefcolanze , e più  volgari  produffero.  Del- 
la Latina  tre  figliuole  ne  ufcirono  , cho  bella  fratellanza  tra  lor 
mantengono,  e però  Romanzi,  quafi  Romanifmì , i loro  idiomi 
fur  detti,  Spagnuola , Franzefe,  Italiana.  U fiore,  e 1’ Atticif» 
mo,  per  coS\  dire,  di  quella  ultima  rifiede.  in  Metropoli 

Tf»(V-onq^  Iti  limi  1^'***  rmzJ  JéTle  armi  s e propaga- 

ta, come  già  la  Romana,  ma  col  femplice  ilrnmento  della  na- 
turai bontà,  e coll’incanto  d»  **  bellezza  . Non  poche 

prove  ha  ella  date  dì  effere  acconcia  ad  ogni  foggetto,  Ibnora, 
facile,  grave,  leggiadra  » copiofa . In  quella  fiamo  allevati  , a 
quella  dobbiamo  pagare  della  noftra  allevatura  le  mercedi  , e il 
nollro  pio  inllioto  v-erfo  di  quella  la  nollra  Accademia  mantie- 
ne, cd  affina .•  All’ Opera  del  Vocabolario,  per* cui  l’Accade- 
mia della  Crufea  principalmente  finomina,  tanto  bene  dal  mon- 
do ricevuto,  e di  cui  già  già  s’attende  il  rinnovamento,  e l’ac- 
crefeimento,  lo  zelo  del  nollro  vigilantiffinio  Arciconfolo  c’  in- 
vita, e quel,  che  é nollra  fomma  ventura,  il  Regio  favore  di 
benigno  Signore,  che  ci  protegge,  c che  noi  qui  riveiùun 
prefentc poteatesoente  ci  fprona , 
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IN  LODE  DELLA  LINGUA  TOSCANA. 
LEZIONE  LIV. 

è 

Ha  l'amor  della  patria  un  fegreto  naturale  incanto  ^ 
con  cut  trae  a iè  le  tenerezze  de’ cuori  più  generofì. 
Elia  ci  i in  luogo  di  padre , e di  madre , che  perciò 
il  caro  nome,  e dolce  di  padre  colla  femminile  figu* 
razione  congiugne . Dalla  naicita , non  fo  come  , a lei  per  na- 
tio Ibare  onello  infiinto  attaccaci,  fen^eptù  l’amore  verlb  lei 
fortifichiamo  , tutto  ciò  , ch'ella  ha  di  bello  , e di*preziolb  , 
in  noi,  come  parte  di  eCa,  ridondando,  e da  noi  in  lei,  come 
ooftro  tutto  , ogni  particolare  dote  , e bontà  trasfondendoli  , 
con  bella  ricilCtudine , e con  amichevole  gko.  Per  quefta,  che 
grand’  opre  fecero  quei  valorofi  e di  Roma  , e d’ Atene  , i cui 
nomi  non  fi  fianca  -mai  di  rilbnare  , e di  celebrare  la  fama  ? 
Per  quella  le  iblenni  battaglie  e di  Maratona  , *e  di  Salamina , 
che  lemprc  fono  in  bocca  de’  piò  famofi  Greci  Scrittori , intra-^ 
prele  furono  , e con  immortai  gloria  del  nome  Greco  , contra 
innumerabile  moltitudine  de’  Perfiaoi  , a ogorata  fine  condotte  . 
Per  quella  Curzio  nella  voragine  in  un  col  cavallo  geneTofamen- 
te  buttofii , e i Deci!  li  votarono  e in  mezzo  all’armi  de’ nemi- 
ci coraggiofa mente  inoltratili,  gloriofamente  morirono.  Per  quc- 
fia  i valorofi  trecento  Spartani , poca , -e  prode  gente , contra  in- 
finiti barbari , di  pié  fermo  allo  ftretto  delle  Termopile,  incpn- 
trarono  allegramente  una  bella  , e chiara  morte  , di  cui  cele- 
brare le  Greche  famofiflimc  penne  mai  non  fi  videro  fazie  . 
Tanto  potè  negli  onorati  petti  degli  uomini  quell’ amore  del  na- 
fcimento  conceputo  verfo  la  terra,  che  ci'produfl'e,'  a’cui  fervigi 
dobbiam  militare , ogni  cola  fofirire  , ognt  comandamento  efegui- 
re  con  pronto,  e lieto  animo,  e ogni  martora,  e infin  la  morte 
l'offrire*  La  noìlra  patria,  grazie  al  Ciclo , inun’altiflìma  pace  go- 
dendo tranquillilCma  lèrenità , non  efige  da  noi  dura  battagliere- 
fca  vita,  che  chi  a quella  prende,  con  vigilantifllma  cura  provve- 
dendo, fa,  che  di  guerra  ne  anche  l'oda  il  nome,  ed  ogni  tumul- 
to, ed  ogn’ importuno  ftrepito  d’armi  tiene  lontano.  Che  farqn 
dunque  per  lei  ? Se  fon  rifparmiate  le  noftre  vite,  e i bellicofi 
cimenti  lontani  fono  dall’  inquietarci  , pafferemo  f feufatemi  ; 
ié  l’amore  medefimo  della  patria,  che  io  Tento  viviflimo  , c la 
Vrtft  Tefcane . Ff  iij  pie- 
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pietà  a lei  dovuta  mi  fa  dimenticare  della  mia  figura  medefì# 
ma,  e in  elàgert»ioni  non  cesi  forfè  dicevoli  «11’ età  mia  mi  f« 
prorompere  ) palTeremo,  dico,  quello  beatilCmo  tempo,  e paci- 
fico datoci  dal  Cielo  verfo  di  noi  fingolarmente  largo  , e corte- 
fe  in  ozioll  divertimenti  , 4n  Crivoli  pafiaiempi  , lenza  dedicarlo 
a favore  della  medelima  patria , a cui  fiamo  per  legge  di  natu- 
ra, e per  diritto  di  tntte  le  nazioni  in  particolar  guil'a  òbblifà- 
ti  ? £ quale  é quella  cola,  che  la  fa  nTplendere  in  pace,  e che 
ibpra  1'  altre  città  d'Italia  la  fa  Ipiccase  oltremodoi,  fe  non  quel- 
la bella  dote  della  piàiforbita  Lingua,  propria  dote,  e patrimo- 
nio iuo,  e particolare  meffe,  che  fui  Aio  fecondo  terreno  A rac- 
coglie? Fertili  fono*i  «Djftri  ingegni  , c di  nuove  , e belle  cofe 
ritrovatoti , come  con  gfi  elempj  provar  A puote , che  a voi  fon 
enti  , ma  le  non  è la  Lingua  interprete. della  mente  , che  i bei 
concetti  faccia  palefi , e coUà  Aia  oellezza  Aa  guida  à rintrac- 
ciare le  AgniAcate  cole,  tanto  teforo  perilce.  A queAa  dunque 
^volger  dobbiamo  tutti  i aoftri  penAeri , tutte  le  noftre  premure, 
queAa  abbellire,  queAa  accreiicere,  queAa  adornare,  come  bella 
Agliuola  di  beifa  madre,  quale  A é la  noAra  patria,  che  die  el- 
la tra  tutte  l’ Italiche  città  dal  noAro  gran  ProJàtore,  e dal  con- 
fentimento  univerlàle  fu  .Airnata  belliiAma  ; ciò  non  è tanto  , 
g.jSi.  cred’ io , per  le  ben  (ptefè  fabbriche  , e per  gli  maaerialf  orna- 
iHuwti  / ah»  a ~ u'  r abbellilcono  , e rifan- 

nola , quanto  per  gli  edìAzj  IbntuoA  , ed  immortali , che  i voAri 
fublimi  ingegni,  architetti  tempre  di  nnove  , c pregiate  cole', 
polTono  da  quella  lingua  formare,  che  tali,  e tanti  nativi  incanti 
po^ede,  che  ornai  fenza  controvcrAa  è in  ammirazione.,  e in  una 
concorde  Aima , anzi  venerazione  venata  a tutta  l’ Italia . 

Che  Tela  gloria,  puntoci  Arigne,  e i magnanimi  fplriti follett- 
ca , la  gloria , che  come  ombra  lo  fplendore  delia  virtò  fogoe , 
e qual  comune  conAsnCimento  di  fav} , a tutti  i gentili  intelJccti 
debbe  eflier  cara,  quanto  dal  coltivare  quefti  Audi  di  «o Ara  Lin- 
gua, copio  Al,  e ricca,  e pura,  e Aabile  ci  verrà  eHa  mai?  Prin- 
cipal virtù  di  buono  cittadino  é l’amor  della  patria  inneAato  oe* 
fioAri  cuori,  e acuì  ci  obbliga  e la  natura,  eia  ragion  delle  genti. 
Il  coltivare  la  propn*  lingua  d uno  de’  principali  effetti  di  qoefto 
«more,'  o vc^iam  dire,  di  qiteAa  virtù  fegnalatiflina . Adunque 
f<tgnalati0ifw  ne  farà  il  premio,  che  ce  -oc  verrà , e queAo  Aità 
immenlk' riputazione,  onore  iòmmo,  gloria  inAnita.  Miriamo  un 
poco  l’efempio  di  due  rinomatilAmi  Popoli , delle  valorolè  geAa 
dc’quali  d ripiena  tutta  l’IAoria,  quanto  per  abbellire  , e lavo- 
rare 
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rare  la  natia  lingua  a’ affaticarono  , i Greci,  e i Latini.  Quelli 
non  in  altro  idioma  fcriffero  beile  cofe,  e infinite  , fc  non  nel 
proprio,  che  ancor  oggi  pure  a qnei  pochi  fortunati  intelletti  , 
che  fopra  v’affaticarono,  fi  fa  l'entire  dilettevole  a difinil'ura , 
c maravigliofo.  Quelli,  ove  le  vittoriofe  loro  armi  arrivarono  , 
inficine  coll’imperio  i confini  della  grave  , e maefiofa  loro  Lin- 
gua dilatarono,  e colla  Lingua  prefero  i cuori  de’  novelli  fog- 
giogati  ; che  non  vi  ha  cofa,  che  leghi  più  in  amiffà , ed  in 
benevolenu  , quanto  il  comune  linguaggio  . Talché  uno  degli 
flrnmenti  politid  poffenu  a tener  benaffetti  gli  animi  de’ vinti  fu 
accomunare  con  efiì  la  lingua  de*  vincitori . Non  debbiamo  dun- 
que crafcurare  sì  bel  teforo,  anzi  fi  vuole  sì  bel  capitale  d?  gloria 
mettere  a frutto,  e con  bella  ufnra,  e non  gii  tenerlo  nalcofo, 
ed  indifpollo  *,  e fapendo  , che,  come  diffe  Epicarmo  , gli  Dei  Bag56s; 
vendono  le  belle  cofe  , e per  confeguente  la  gloria  prezzo  del- 
la fatica  , non  rifparmiarci  , ma  tutti  darci  al  coltivamento  d’ 
una  meffe  cosi  pretiol'a  , e così  noflra  . Noi  pur  veggiaoto  , 
quanto  di  luffro,  e d’ accrefcimento  dierono  al  rloflro  idioma  ì 
tre  primi  Maeffri , i tre  lumi  della  Tofcana  Eloquenza  , il  Si- 
gnore del  noftro  altiflìmo  canto  , ii  gentililCmo  Lirico  , e l’ele- 
gantiflìmo  Profatore  , dietro  alle  vefiigia  de’ quali  tanti  fcclti 
Ipiriti  di  tutta  l'Italia  , e particolarmente  nn  dotto  , e grave 
fiuokr  de’  cittadini  noilri  andando  , fi  fccaro  glorìofi  , tra’  qua- 
li, come  maggior  lume  rifplcnde  Ù noftro  gra vi filmo , Monfignor 
della  Cala,  che  nella  erudizione  Greca,  e Latina  nodrito,  e d* 
un  fublime  ingegno,  e d’un  finifllmo  giudizio  corredato  , é po- 
llo in  mezzo , come  modello  , e regola  di  bene  fcrivere  . Ha 
refempio  una  tacita,  ma  forte  perfiiafiva  a muovere  gli  animi 
noftri  , che  per  naturale  impullo  fi  fentono  moffi  ad  imitare  i 
maggiori,  e tutti  quelli,  che  e per  età,  e per  virtù  riveriamo. 

Da  quella  naturai  vaghezza,  c innato  defio  d’imitare  riconofce 
il  mondo  la  fua  perfezione,  e bellezza,  poiché  da  quello  tutte  le 
belle  arti  , tutte  le  nobili  dilcipline  ibn  nate  , che  il  mondo 
adornano,  e fanno  bello,  e per  quello  fi  confervano,  e aumen- 
Canfi . Specchiamocì  adunque  ne'  noilri  .gloriofi  antenati , in  qué- 
gli famofi  Accademici  zelatoci  ferventiflìmi  dell’onore  di  no-  , 
lira  Lingua',’  le  cui  immagini  da  Quelle  mura  , che  tante.. volte 
de’  loro  dotti  componimenti  goderono'di  rìlbnare  , "folpefc  fo- 
no , afinché  noi  in  quelle  guardando  , in  onerata  emulazion  ci 
accendiamo,  deftando  a quella. villa  quelle  natie  fiammelle  di 
defio  di  gloria,  che  fotto  le  ceneri  talora  di  poco  laudabile  pc- 
. Ff  iiij  ritan- 
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manza  , o d’ignobile  anneghiteimento  pera v ventura  ilanno  na> 
l'cofe  . Che  nseraviglia  , l'eanch’io,  chedi  quefta  iJluftre  Adunan- 
za il  minimo  fono , e più  di  talenti  sfornito,  avvivato  dai  vo(lro> 
comando,  Arciconfolodegniflìmo,  e invitato  dal  genio  di  quefto 
Pig.jSj.  luogo,  mi  fono  a un  tratto  fentito  farmi  di  me  maggiore,  e Ib- 
pra  le  forze  mie,  che  ben  conofco  guanto  (ìen  piccole,  dalt’au- 
ra  del  vollro  favore  confortato,  innalzarmi  fopra  me  AeiTo  , ve- 
nendo a far  merito  di  nell’ardire,  che  alla  prefenza  di  tanto  fenno, 
quanto  in  voi  riltede,  Accademici  virtuofifiìmi , per  ubbidire  mi  è 
convenuto,  non  fo  come,  di  efercitare  . Che  perciù  guardatevi 
dal  pei^fare,  che  io  ora  di  ciA,  che  finora  ho  detto,  voglia  far- 
vi la  ricapitolazione,  e’I  riconto,  che  a me  tocca folo  il  fegui- 
re  il  voftro  efempio;  ed  aggiugnere  /prone  a chi  corre  é fover- 
chio.  Ma  giovami  bene  in  forza  di  quella  autecità  , ch’io  non 
ho^  ma  dalla  prefente  oecafione  dell’apertura  dell’Accademia,  c 
dal  vollro  benigno  comando  mtvien  largita,  di  efortarvi  adafcol- 
* tare  le  voci,  non  mie,  non  d’ alcuno  altro  particolare  ma  della 
noftra  comune  patria  medelìma,  chefemhra,  chea  cialcuno  di  noi 
in  tuono  autorevole  così  favelli  : Figliuoli,  e allievimiei,  nelmio 
buon  i'eno  accolti,  ecol  latte  della  mia  lingua  crefeiuti , ed  allevati, 
mollrate  coll’ opre  vollre  , co’ la  vari  intorno  a quella,  d'efler  di 
quella  fiorita  patria , che  ’l  mondo  predica  . Accrelcaar  il  natio 
.1  — Prc«*  , c amotc  di  me  villringa; 

la  vollra . propria  gloria  vi  muova  in  tempo  di  unto  ozio,  eiran- 
quillo;  l’elèmpio  finalmente  de’voilri  maggioii  v'infiammi.  . 

IN  OCCASIONE  DEL  PASSAGGIO 
•ALL’ALTRA  VITA  DELL’ABATE 
REGNIER  DESMARAIS- 

LEZIONE  xr-, 

BE  N meritava  la  bell’  anima  d’  un  nollro  Accademico  df 
feliciflìma  ricordanza , che  nel  paflàto  Autunno , al  Cie- 
lo votando  , eoa  uniArfale  dolore  de’ buoni  amici  , e 
X^aterati  abbandonò  quefta  terra,  ben  meritava  , dico, 
che  nella  nollra  Accademia  non  paflaflie  e^i  in  ofeuritade , ed  in 
filenzio,  ma  in  qualche  maniera  fene^facefle  grau,  ed  onorevol 
menzione 
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Cir  tjutfio  ì il  ^ttiderdom  de'  trapalati  ; 
come  ottimamente  dice  Omero  dal  ooftro  Petrarca  chiamato 
Primo  pittar  delle  memorie  tnticbe  ^ 
e dal  dotto  Berni , il  Re  degli  Scrittori  . fiacca  giuHilGma  ono- 
ranza,-e quello  premio  de’  gloriofi , che  all’altra  vita  paffarono, 
per  ogni  conto  fi'debbe  al  celebre  Abate  Regnier  , Segrefhrio 
dell’  Accademia  Reale  , e noftro  alfezionatillimo  Accademico  . 
Dovendo  adunque  per  comandamento  voftro  , degnillìmo  Arci- 
confolo,  ragionare  quella  mattina,  non  ho  io  voluto  più  lunga- 
mente trattenere  quello  ulìcio  , a cui  ogni  convenienza  mi- 
ftrigne,  e m’obbliga,  io,  che  oltre  all’aver  l’onore,  di  cui  fom- 
mamente  mi  pregio,  d’eflere  alcritto  a quefta  nobile  , e per 
tutta  Europa  famofìlCma  Adunanza  , il  quale  m’era  collo  llef- 
fo  Abate  comune,  godeva  ancor  quello  in  particolare  d’olTergli  ' 
fervidore  , ed  amico  . Che  le  un  nollro  nobile  cittadino  , che 
avendo  dalla  culla  bevuto  il  latte  d’idioma  si  caro , e si  gentile  , 
quale  d il  Tolcano,  e ’l  Fiorentino,  obbligandolo  a ciò  lo  AelTo 
amor  della  patria,  nella  quale  è nato  , ed  allevato,  è degno  pu- 
re d»  Tomma  lode  , fé  la  materna  lingua  coltiva  , e in  quella 
Rudia , e in  quella  fcrive , i fuoi  penfieri  nobilmente , e natural- 
mente fpicgando  , quanto  più  dovremo  efler  tenuti  a colui,  che 
non  contento  di  Scrivere  nella  Tua  materna  lìngua,  a tutta  Euro- 
pa , fi  può  dire , venuu  comune  ( tanto  d dia  per  fua  connaturai 
grazia,  e per. cerio  ingenito  vezzo,  per  così  dire,  affafeinante) 
fi  dilettò,  portato  da  nobil  genio,  di  parlare  la  noftra Tofeana, 
com’ei  faceva,  fquifitilfimamente , e quel,  che  d più  , di  fcri- 
vere  in  quella  e in  verfo , e in  profa , come  le  fpe  opere  ne  fan 
fede,  con  ifceltezza , purità,  e leggiadria  non  ordinaria.  Fratto 
è lo  Alle  di  molta  lettura,  di  molta  ofiervazione , di  molte  vigi- 
lie; vuoici  frefehezza  di  memoria,  maturità  di  giudizio,  vigore 
di  fantafia,  fuoco  d’ingegno  per  iferivere  , particolarmente  in 
lingua  Araniera , e talmente  dee  l'uomo  eflere  imbevuto  di  quel- 
le frafi , e di  quelle  maniere  di  dire , che  fon  proprie  di  quella  , 
che  fi  penfi  con  quell’ordine,  c a quella  foggia  , che  i nativi  di 
quel  paefe  fon  ufi  a penfare  , e che  i penlìeri  efeano  tutti  d’ un 
getto  pulitanicnte  formati,  con  uiAaxia  fchietta,  natia  , libera, 
e che  non  iAudiata,  e non  affettata  apparifea.  Quello  Afinio  Pol- 
lione,  forbito  Critico  della  Corte  d’ AuguAo,  ficcome  trovava, 
s’ io  non  erro , in  Cicerone  del  ridondante  , e dell'  Afii|tico  , co- 
sì in  Livio  fentiva  un  non  fo  che  di  Padovano  , il  quale  noi , 
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fpenta  la  Lìngua  Latina,  reatìr  non  pofiìamo.  Ma  Aij>«rbìflìmo  ^ 
dell’ orecchie  il  giudicio  , avv#Kre  a una  tal  muiica  di  parlare  , 
quando  quello  in  un  paefe  veglia,  e vive,  che  ogni  minimo  fcor-« 
damento  le  offende  , . ed  é un  niente  talora  quello  , onde  fi  pud 
dire,  che  uno  nel  parlare  una  lingua  non  intuoni  giu  ilo . E’nota 
la  novelletta  di  quella  vecchierella  ortolana  Ateniefe  ,•  che  a 
Teofrafto,  che  fi  credeva  per  lo  lungo  domicilio  in  Atene  avere 
acqoiflata,  ficcome  la  cittadinanza  , così  il  pofleffb  della  Lingua, 
Attica  , interrogata  di  non  fi)  che  , gli  rirpof'e  con  dargli  del  fo* 
reftier  per  lo  capo.  Al  che  Teofrafto  ftordl  , e pure  per  la  frafe 
divina  fi  guadagnò  tal  fbprannome  , effendo  il  Aio  vero  nome  , 
come  fapete,  Tirtaiso.  Ma  quello  potd  vtnire  in  parte  dalla  prò* 
nanzia,  la  quale  da  uno  ffraniero  difficilmente  s’acquiffa,  e della 
propia  malamente  fi  fpoglia  . Comunque  fia , fu  Tempre  cofa  fti- 
mata  malagevoliffima  il  comporre  in  altra  lingua  differente  dalla 
fila  , e quel  , che  non  fi  crederebbe  , maffìme  in  prolà . Poiché 
la  poefia  in  tutte  le  lingue  é un  'favellare  a parto  , fce«vro  dal 
comune  , ha  Tuoi  termini  s Tuoi  vocaboli  , ed  è dentro  a certe 
mifure  rillretta,  e confinata.  Ma  la  profa  , che  ha  più  libero  il 
campo  , e fpaziofo  , e di  tutto  difèorre,  e tutte  le  ricchezzo>  im- 
piega della  favella,  oh  quella  si,  che  è il  paragone  di  chi  vera* 
cernente  tutta  una  lingua  poffSede.  Fu  nn  ceno.Jiluoiao'O'Iflorico , 
ebe  avendo -io -gfecw  "!■>  •*>*  JUIffi»  diffefa  , nella  prefazione, 
come  fi  fuole,  pregava  il  cortefe  Lettore  ad  averlo  per  ifeufato, 
k impegnato  a ferrvere  in  un' altra  lingoa,  in  effa  alcuno  sbaglio 
prendefle  . Or  chi  lo  fe*  mettere , dife  un  fevero  Romano  Cen- 
ibre,  in  queffo  impegno  ? Non  era  egli  meglio,  che  lafciaffie  di 
fitrìvere  in  Greco,  fe  poi  aveva  a chiederne,  perdono  ? 'Ma  non 
così  il  noflro.  incomparabile  Abate  . Oltre  allo  fcrivere  nella  Tua 
lingua  regolatiffìmamcnte  , come  quegli , che  tutte  le  finezze  in- 
timamente ne  conofeea  , e Segretario  era  di  quella  Accademia  , 
che  11  pii  bel  fior  ue  toglie  del  gentile  Gallico  idioma  , e ne 
aveva  per  ordine  della  medefima  compilata  una  efatnrGramati- 
ca  , fi  volle  per  fino  a comporre  nell*  Spagnuola  , che  verfo  la 
Franzefe  io  direi  eflère  , come. nella' Greca  , la  Dorica  verfo  1' 
fonica,  avendo  runa  il  carattere,  e Paria  di  gravità,  l’altra  di 
gentilezza,  mb)  due  genj  difiUenCt  accoppiando,  e ora  Tona  qua- 
lità, oraRd^a  di penfare , è di'parlare,  ottimamente  coll’ agile, 
e rerCamc  ingegno  Tuo  figurando  Là  maeflà  della  Latina  ef- 
preflìe  ancora  rnaravigliofamente  , né  io  dico  colà  , che  il  lavoro 
fieffb  di  così  gran  maeffro  noi  mollri..  Ennio  per  poffedere  tre 
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Lingae  , l’ Ofca  , la  Roaiana  , e la  Greca  , fu  detto  avere  tre 
cuori  , e veramente  tra  ’l  cuore  , e la  liagua  gralr  commetcip 
pa(Ta,  lègueRdo  le  parole  la.caaniera  di  peol'arc  ■,  laonde  chi  pià 
linguaggi  poflìede  ( e di  poffederli  lòpra  tutto  aaoftra  chi  *n  efli 
ferivo  , eflendo  dopo  l’ intendctgli  , e dopo  il  parlargli  il  terao 
grado  il  comporvi  , e ’l  piA  r»vraoo)  ceKamente  può  dirfi  fenaa 
iperbole,  che  di  più  eaori  dotato  fia  • Che  non  ioio  mica  le  lin« 
gue  un  giochetto  di  var}  Oioiii,  ma  un  arcifìciolo  rchieraracnto  di 
penfiori  in  parlar  ridotti  j vive  immagifii  non  fol  de  i cuori , ma 
de  i cervelli  , e de’ geni  degli  uomini  , che  con  <acconcio  voca* 
bolo  dal  maggior  Greco  Poeta  , oon  tanto  dalla  .varietà 

de’  vilàggi,  quanto  da  quella  delle  favelle  , fur  nominati  . Non 
li  può  dire , quanto  una  lingua  a;uti  l' altra  , rteoDofeendofì  certi 
moti  ooilauti  dell’ animo  comuni  a tutte  , e ohe  bel  traffico  fi 
polTa  fare  tra  quelle  da  chi  con  giudteio  delle  bellezxe  , e delle  PiC-jC;- 
ricchezze  deli’ una  addobba  l’altra,  e ohe  talmente  addoflb  gliele 
vefie,  che  non  fi  dipana  edere  accattate,  ma  proprie.  Ma  come 
mi  era  io  dimenticato  , nello  adornare  , per  quanto  in  quefto 
breve  fpazio  di  tempo  mi  fi  concede,  'la  memoria, d’ un  tanto  Ac- 
cademico, che  egli  la  Greca  pofledeva  a maraviglia?  dalla  quale 
realmente,  e eoo  verità  due  Poeti  di  difierentillìmo  genio,  c ca-  * 
catcere  tradufle , il  ibaviflìrao  Anacreonte  , e ’l  roaghificentidìmo 
Qmero  ; quello. in  leggàadac  rime  non  dubitò  , dopo  una*  grazio- 
filfima  traduzione  fatta  da  un  TofeanoPoeta  , ioiParigì'la  prima 
volta  fiampata,  di  novellamente  ritradurre , ‘e  ritradurre  in  modo, 
che  non  ilòomparìde  , ma  con  offa  felicemente  gareggiade  , e 
dagl’ iotendenti  fuife  con  foddisfazione  letta,  e con  gufto.  Parte 
della  grande  Iliade  in  verlb  fciolto  , o come  gl’Inglefi  dicono  , . 
in  verlb  bianco  Iradude  , fèmbrandogli  nn  tal  vCrIb  lontano  dal 
ricercato  tintinno  della  rima  , a poema  magnifico  acconcio  , ed 
oltre  a ciò  più  abile  a rapprefentare  refpredione  ancora',  e la 
frafe  del  divino  Poeta  , edendo  Tuomo  tratto  dalla  /ima  fpeffe 
fidatela  dire  quel',  ch’ei  non  varrebbe  , e cosi  a levarfi  dàlia  le- 
altà del  tefto,  àecui  efpredlon!  radigurare  , ove  la  lingua  , in  cui 
fi  traduce,  il  foffra  ,’43«iK:of  bello.  Seguendo  egli  l'elè^pio  del 
Tridtno  Poeta  Omerico’,-  è HeMo-dVlamaoni , e del  Chiabrera  an- 
cora , che  ipure  in  alcuni  oomponirofnti  non  isdegnarono  dalla  fog- 
gezioo  della  rima  Ibttcarfi  , diede  ottimo  fàggio  del  Aio  poetico 
fpìrvro  ,-  e della  intelligenza  infieme  del  Greco  , il  quale  idionw 
^Icifimo,  e fecondidimo , come  bene  nella  nodra  lingua  fiarap- 
prefescato , colla  prova , più  ebe  fòpra  la  mia  parola , amo , che 
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altri  ’l  conofca , e creda . Bel  teftimohio  egli  rende  nelle  Tue  ele- 
ganti, e dorte  Annotazioni  fopra  Anacreonte  alla  noAra  Lingua, 
chiamandola  dolce  , leggiadra  , aSbondante  , e foiMra  . *E  il  te- 
Aimonio,  che  ci  viene  dagli  Aranieri , è certamente  di  più  pefo , 
che  il  paefano  , e ’l  domeAico  ; e la  naturai  bellezza  di  cbec- 
Pag  ;6|.  cheflìa  , fé  non  é vagheggiata  , e commendata  , non  fo  come  ; 
invecchia,’  e ilianguidifce . Laonde  non  piccolo  vantaggio,  e lu- 
Aro  alla  noAra  amata  lingua  ne  viene , non  lòlamente  dagli  altri 
" valorofi  e di  Germania,  e d’Inghilterra  , che  in  quella  attenta- 
mente Audiano,  e delle  gentilezze  di  quella  A pafcono , e di  leg- 
gere i noAri  buoni  autori  mai  non  A faziano  \ ma  non  pofllamo 
non  confeflarci  principalraente  tenuti  agl*  ingegni  della  Francia  , 
i quali  per  lafciare  de’ primi  loro  Poeti,  come  Ronfardo , e Der- 
portes  , che  gl’italiani  ammirarono  ^ e de’ loro  concetti  In  gran 
parte  le  loro  poeAe  fregiarono  ; in  queAi  ultimi  tempi  ne’  Mena- 
gi, « ne’ Cappellani  noAri  degnilAmi  Accademici,  fecero  l’ amore 
alla  noAra  Lingua  fpiccare  , con  promuoverne  per  ogni  verfo  i 
vantaggi  . È in  oggi  altri  /oggetti  non  mancano  in  quei  Aori- 
tiffimo  Regno  , tra' quali  il  dotti/Omo  Boivin  , i quali  per  eflere 
amanti  del  noAro  idioma,  A fono  a pieni  voti  in  queAa  Accade- 
mia annoverati  . Ma  chi  , come  il  noAro  Regnier  , alla  noAra 
Lingua  dedicato  A fufle  , e all’Accademia  noAra. -componimenti 
I ■ quella  t tUVf'Jibfi  é FranzeA , e Italiani  ^ 
in  dono'mandaAe  , e dedicale  , con  uAire  continua  verfo  di  noi,' 
e de’ noAri  Accademici  (tra’ quali  il  principale  era  il  gran  Conte 
Lorenzo  Magalotti  di  gloriofa  memoria  ) ogni  Ibrra  d’  uAcio  cor- 
teie  , e di  rifpettofa  amorevolezza  , non  A troverà  peravventura 
cosi  di  leggiero  . A un  tanto  amatore  di  noAra  lingua,  e ammi- 
ratore del  gran  Pro/àtore  -di  quella  , ^ MonAgnor  della  Cala  , dì 
cui  egli  nelle  Aie  Profe  particolarmente  efprefle  il  fobrio  , e gra- 
ve , e maeAofo  Aile  , ben  fece  l’infaticabile  , e bello  fpirito 
dell’  Abate.  Gio;  BattiAa  Cafotti  a indirizzargli  la  nobil  Raccolta 
dell’ Opere  del  medeAmo  Cafa.  Wel  fatto  delle  lingue,  o Signo- 
ri , non  fono  cosi  da  fpregiarfi  le  traduzioni  , apzi  portano  elle 
alle  lin^e  un  comodo  , e uno  accrelcimento  non  órdinario,  poi- 
ché il  traduttore  , mecccndoA  nello  fpirito  dello  autore  , ch’egli 
traduce  , trasfonde  nella  lua'traduzione  grazie  , e bellezze  non 
Pa{.j69.  mai  penfaCe,  e che  con  quello  sforzo  dell’ augurare  ifentimenti, 
e>  r erprellione  , ei  cava  fuore  , e pone  in  luce  , le  quali  neP  te- 
foro  della  lingua  giaceano  prima  neglette  , e nafeofe  . E la  no- 
Ara lingua  trair  altre  a tradurre  particolarmente  dM  Greco  é 
> • accon- 
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acconci/lima . E ciò  le  tante , e tante  traduzioni  , che  per  efer> 
cizio  mio  ho  fatte  de’ Poeti  di  quella  incomparabil  L'ngua  , mel 
fanno  qui  dire  con  ficuranza . Molto  egli  adunque  contribuì  alla 
nolìra  favella , e a poffederla  per  fc  mcdcfimo , e ad  arricchirne 
altrui , colle  Tue  dotte  traduzioni , il  lèmpre  per  noi  memorabile 
Abate  Regnier,  buon  letterato,  buono  amico,  cortefe,  uficio- 
fo , polito  in  ogni  Aio  contegno , in  ogni  Aio  portamento , buon 
critico,  e giufto  nel  far  critiche,  quanto  docile,  e benigno  nei 
riceverle,  piacente  al  Aio  Principe  , delle  cui  imprefe  teffeva  in 
Tofeani  vcrA  fciolti  un  afl'ai  ben  degno  Poema,  il  quale  avendo 
fempre  onorata  la  fua  virtù  , nell'ultimo  di  Aia  vita  moArò 
verlò  di  lui  amorevoliflime  AgniAcanze  di  Regia  Aima,  e bene- 
volenza . E’  tanto  univerfale  la  perdita  , che  ha  fatta  il  mondo 
di  così  IquiAto  ibggetto  , che  pieno  d’anni  , c di  merito  fen 
volò  al  Ciclo  , e quella  della  no  Ara  Accademia  è ancora  così 
conAderabilc  , che  poco  reAa  a me  a dire  della  mia  privata  , 
che  con  lui  era  di  lunga  , e di  fincera  amicizia  congiunto  , e 
dalle  cui  dotte  riflelAoni  io  riceveva  per  le  mie  cofe  correzioni, 
e lumi.  BaAa  a me  di  avere  in  qualche  modo  rozzamente  ben- 
sì, ma  giuAamente,  e affettuoramentc  compiilo  a quell’ obbligo, 
che  aveva  come  amico  , e come  Accademico  , onorando  la  fOa. 
memoria,  la  quale  all’ Accademia  tanto  da  lui  venerara,  c alla 
noAra  (avella  così  felicemente  da  luì  carezzata , favorita , prò- 
molTa  , e coltivata  Tempre  farà  di  gloria  , e di  conlblazione  , 
Mancano  , come  vedete  , e alla  giornata  mancheranno  Accade- 
mici celebri,  che  non  rifpiarma  la  morte  i migliori.  Sta  a noi, 
come  buoni  agricoltori  di  queAo  felice  Aiolo  , in  luogo  delle 
morte  piante  altre  giovani  Airrogarne , perché  a fuo  tempo  f(UC« 
ti  Achino,  c noi  in  pace  di  ler  frutti  godiamo. 
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REALE  DEL  GRAN  PRINCIPE  DI  TO- 
SCANA. 

LEZIONE  LVl  . 

STràila  veramente  , e maravigliola  Tempre  mi  parve  ; ‘ogm 
volta  che  ia  la  ragguardo  , e la  pefo  , quella  eccezione 
data  a’ miei  Pareri  , o Difcorfi  Accademici  , cioè',  che 
l’Autore  non  fegua  la  moda  , e che  citi  troppo,  iniìno  a 
che  venga  di  Francia  ogni  piccol  tempo  , quello  , che  chiamano 
il  Fantoccio  , per  accomodare  a quella  foggia  H rjoftro  veftire  , 
quella  pud  fenthrar  colpa  forfè  , e vergogna  degl’ Italiani  , che 
vergognandoli  di  moftrarli  tali  nell'abito  §nXÌeo~i  * -pitiano  , 
fannft  , fm  ■■■>  Jìm  ^ JlHi  Toro'  vWWWWi  , e del  tralignamento 
dall’ antico  valore  gli  uomini  fo/Ì*t*are.  Ma  chei  Componimenti 
ancora  s'abbiano  a ragliare,  èome  gli  abiti,  alla  moda  di  Fran- 
cia , quefto  mi  gingne  affatto  nuovo  . 11  citare  in  cofe  Erudite  , 
Morali  , Accademiche  , é lèmpre  ufato  , perchè  i palli  d’ autori 
riputati  fono  tante  fedi  , e autentiche  teflimonianze  del  proprio 
ragionamento,  il  quale  elTendo  llimato  tutto  produzione,  e parto 
deir  autore  vivente  , che  non  ha  per  anche  o fupcrato  l’ invidia  , 
o dagli  anni  làviflìmi  tellimonf  del  vero  , e dal  tempo  confer- 
mata , e per  così  dire  , maturata  l’autorità  Tua,  l’accatta  dagli 
altri  già  palTati  per  la  tralila  de’  fecoli , e d’ incontrallata  riputa- 
zione . Anzi  , perchè  tutta  la  Filolbfia  Morale  confifte  più  nell' 
univerfale  giudizio  , e confentimento  de’  favj  , che  nelle  necelTa- 
rie,  o fcientifìche  dimolìrazioni  , fu  fempre  coftume  di  allegare 
quegli  , che  in  quella  facoltà  propia  dell'uomo  , c per  lunghe 
efpcrienze  , e per  oflervazioni  , e per  ragioni  , li  fegnalarono  . 
Plutarco  autor  gravillìmo  , e che  aveva  tanto  capitale  del  Aio  , 
pure  non  fa  altro  , che  illuminare  i fuoi  ferini  dell’ autorità  di 
fcrìttori  d’ ogni  genere  , e come  di  tante  gioje  , ricamargli  , c 
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tra^puDUr^lì  • CkiBence  V Akllàòikiao  non  isdegni  di  furo  Dn 
ce&to  a ,7«igato  di  «utoritì  làcue  , c frofajae  , «lofirando  con 
ciò  viro  , e viiìbile  quel  lume  , che  Topre  noi  ha  fegnato  il  Si- 
gnoTC,  del  volto  iùo,  talché  Stremat0,i  liiot  libri  , quali  Aoriati 
tappcci  intitolò.  Euièbio  fece  ioftcAb,  né  potea  fare  altriineati^ 
per  mollrare  la  Filoibha  eAère  ftata  a i Gentili  dirpofieione  , e 
maneggio  di  provvidenza  , perché  loro  fervilfe  ■d'apparecchio,  e 
di  paeparazione  allo  Evangelio.  Non  iAò  a dire  de  i Padri  della 
Chicià  Latina  , e Greca  , che  tutti  i.loro  Trattaci  , -ed  Omelie 
ancora  iotafhano  dell’ autorità  della  Scrittura  , perciocché  l’auto- 
rità Pi  vina  quivi  tiene  il  luogo  di  tutto  , ed  ogni  umano  razio- 
cinio pada,  e ■lòrmonta  . Pure  ancor  qui  s’è  loAnuaU  la  moda  , 
pochiflìme  fcritture  nc’t^tooamenci  facri  talora  apparendo  ai 
contrario  delle  Ptediche  ( per  «ièmpio  ) del  MulTo  , che  n'eraao 
piene  „ e gremite.  L.’eAreroità  tutte  , e gli  eccelC  fon  da  fuggi- 
re , perarravarc  a quel  punto  di  orezzo  , e a quella  avvenente 
milura  , in  cui  pare  , che  ponga  Tua  relidenza  il  finimento  delle 
cole,  e la  virtù . Nelle  Accademie  a tempo  del  Mafcardi,  e de’ 
ooAri  padri  , non  fi  diceva  parola  , che  non  fofle  di  autorità  d’ 
alcuno  antico  corredata  , e i dilcorfi  erano  centoni  di  varj  pezzi 
di  paiE  d’  autori  , e come  veAiti  , mi  fia  lecito  dire , da  Zanni  ; 
talché.un  Monfignor  Fiorentino  di  quei  tempi  , cervello  AraordU 
uario  , hta»HC«,:ift  buck.d’ avete  fencko  ; dmabUe  i U ieilenta , 
rS4^»,.  Oh  quella  , dice  egli  , é una  cofa  tanto  nota  , che 
ogni  lavandaja  fela  Sa , fenza  andare  a cercar-ne  dalla  Greca  P oc- 
teda  la  fede  . Nella  F>l»lofia  una  volta  l’  autorità  d’ AriAotile 
era,  di  può  dire,  l'unica  prova,  e inooncalTa  della  verità.  Egli 
era  il  genio.,  « lo  Ipirito  proprio  della  Natura,  la  quale  parlava 
per  bocca  fi»,  e non  era  lecito  il  contraddirgli.  E’curiofa  quella  Pas57t. 
di  quel  gentiluomo' capipoctato  dal- Galileo  , che  moArandotègli 
chiaramente  .nella  N.otomia  in  Padova , ohe  non  dal  cuore , come 
fallamente  av-ea  aficrmeto -AriAotile  , ma  dal  cervello  , come  da 
fonte -loto  , e, principio,  procedevano.!  nervi  : C«/<  pare,  dilTe, 
il  ufi»  d' léaifictiU  •i  troppe  chiaro  . £ra  in  vero  brutta  colà 
nel  paelc  della  Ragione  .{1  farli  febiavo  dell’autorità  . Ora  io 
q>ea  me  credo,  che  il  noAro  ìUmmimco  fecolo,  liberato  da  queAa 
cieca  irragionevole  fervicù,  abbia  traggo  olire  di Aefi  , ed  ampliati 
i confini  di  fi»  naturai  libertà^,  e fi  fia  vanamente  , mi  fia  per- 
•meAo  ri  dire , inorgoglito  ; onde  ognuno  erettoli  io  autore , Aimi 
di  perder  la  lira  figura  ogni  volta  , -che  delle  autorità  d’altri  fa 
««lo  . Le  .oti9>V!C  ammirabili  .Jlcopeete  in  'Cielo  , e in  Terra  , i 
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SiftemI  nuovi  , 1*  Critica  raffinata  del  noflro  fecole  , e molti 
pregi  di  quello  , che  tutto  dì  di  rare  cognitioni  , c fingolari  ci 
arricchilce,  ha  fatto  così  imbiiearrire  gl’ ingegni , che  ornai  gli 
antichi  non  ci  fon  per  nulla  , e degli  Ariftoteli  , c de’Galeni, 
che  pur  furono  uomini  di  moltiplice  dottrina  , e vana  ripieni 
( lalcio  ttare  1’  elociuenta  , e 1’  eleganta  del  dire  ) non  fi  fa  a 
un  peMO  quella  (lima,  eh*  e’ meritano , anzi  al  contrario  vi  avrà 
tal  giovane  , che  pieno  della  burbanta  del  fecole  non  gli  degna 
né  pur  d’  uno  (guardo  , e uomini  da  nulla  gli  predica  . Dal 
troppo  citargli  veramente , e dal  troppo  ftimargli  fi  é venuto  in 
quell* altro  ecceffo  di  non  citare,  né  di  (limargli,  alla  qual  ma- 
niera confelTo,  che  io  non  poffo  in  cofcicnia  dare  la  mia  appro- 
vazione c non  perché  io  non  meni  buone  quelle  ragioni  , che 
militano’per  la  libertà  del  filofofare  , e per  la  comune  a tutti 
inchieda  del  vero  , e voglio  concedere  anche  , che  una  certa 
onorata  fuperbia  di  non  cedere  agli  antichi  , e di  volere  non 
folamente  gareggiare  con  e(Ti  , ma  fnperargli , abbia  arricchito, 
e vaglia  ad  arricchire  lèmprepìù  il  mondo  di  nuove,  e belle  re- 
fe che  non  é mica  la  natura  sfruttata  , né  gl’ingegni  falliti  ; 
ma  veggio,  ficcome  a pié  del  buono  nafee  lèmpre  qualche  pol- 
lon  di  cattivo  , che  fi  trafeura  da  ciò  la  degli  antichi  , 

i quali  prima  di  noi  forièro  , c ’ * ^i°  ^ j * 

dein:  tpL  conf-T?rt-rfgmy"^fWdfc,o  elammate,  e colla  de- 
bita  diferezione  ricevute  , ‘podismo  anche  oggi  fare  nodro  pro- 
fitto , e confermare  le  «o^re  cole  , ed  illudrarle  , e modrare  , 
fe  non  altro,  1.  * ''  ° vari.tione, 

rKe  hi  fatto  , fecondo  le  perdite  , o gli  acquidi  , che  fa  fare 
nella  vada  campagna  delle  feiente  , il  torlo  del  tempo  . M 
redo  ci  é differenza  da  citare  a citare  . Il  citare  ogni  (otta  d 
autori  fen*a  diOìnguerne  la  valuta,  ed  il  pelo,  e fare  d’ognuno 
nn  fafcio,  lenza  giudizio,  e fenza  fcelta  , è forte  da  biafimare, 
ficcome  il  far  lunghe  filadrocche  di  citazioni  dove  non  occorre 
o in  cofe  note,  e comuni,  e poi  mancare  dove  é il  nodo  della 
difficoltà,  e della  quidione.  Non  eliminare  e non  raziocinarvi 
fopra,  e non  fare,  che  facciano  tutto  un  difcorlo  ben  «iTuto  , 
e ben  accordato  , queda  é mancanza  , e prop.o  d.  quell,  , che 
non  avendo  niente  di  fondo,  e d,  patrimonio  (uo , fi  vedono  d. 
quel  degli  altri;  Il  leggere  fui  gran  volume  del  mondo  é bene, 
il  creare  da  d ottimo  ; ma  non  è male  il  vedere  ciò  , che 

v’hanno  letto,  e creato  gli  altri  , ed  ecciure  così  fc  medefiroi 
a fare  il  fomigliante.  La  letturz  degli  autori,  che  han  meditato 
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innanzi  a noi  , non  A pud  abbaAanza  dire  , quanto  ilhimìni , e 
fecondi  r intelletto  , e l'ajuci  a crar  fuora  con  più. facilità  i Tuoi 
parti  . In  quei  palli  , che  A citano  , non  folamente  ci  a’  include 
la  verità,  e il  fentitnento  provato  , oflcrvaco  , confermato,  illu- 
firato,  ma  anche  refpreflione  vi  fpicca  , e la  forza,  colla  quale 
quel  fentimento  vien  porto  , e fatto  fentire  addentro  neiranitno 
colla  vivezza  , e e (Acacia  delie  maniere  rapprefentanti  quel  moto 
veloce  , ed  interno  , che  la  fantaAa  nel  concepire  fentl  , e tra- 
mandò poi  alla  lingua  dello  Arrittore  , .talché  in  poco  A contien 
molto , e nna  fentenza  ben  lavorata  , un  detto  acuto , e fugofo , 
viene  ad  edere  un  eftratto  di  lunghe  vigilie  , e di  difcorA  , e d’ 
oifervazioni  in  quel  tal  fuggetto  impiegate  . Se  le  citazioni  fono  P«g  5^4, 
ancora  di  Poeti  , che  come  preA  dal  bel  furore  , ed  iitfpirati  di^ 
cono  cofe  raaravigliofe , e divine,  fanno  un  altro  giuoco  di  ralle- 
grare la  materia  talvolta  lecca,  cd  auAera,  e di  confolar  la  me- 
moria , che  a i detti  legati  in  mifurato  , ed  avvenevol  fuono  , 
più  volentieri  s’attacca  , e facendone  confèrva  , e telbro  , gli 
trae  fuori  a Aio  uopo,  con  utiUtà  non  piccola  , e con  diletto  , e 
piacere  indicibile  . Danno  occaAone  , e motivo  a chi  gli  allega 
di  Alofofarci  fu  , e di  farci  all’  intorno  un  numero  ricchil&mo 
di  rifleflloni  , e come  di  cola  nafee  colà  , come  é in  prover- 
bio , e una  parola ^ira  l’altra  , l’uomo  dietro  la  guida  d’un  bel 
penderò  d’ un  autore  conducendofi  paflb  palTo  per  la  moArata 
via , giugne  a feoprire , per  così  dire , nuovi  mondi  , che  lènza 
quello  indirizzo  -,  e Tenta  quel  lume^  in  vano  traile  tenebre  bran- 
colando , non  avrebbe  potuto  giammai,  non  che  alTeguire,  fpe- 
rare.  Oltrediché  io  non  ho  mai  exprofelTo  fatto  il  citatore  , né 
per  queAo  a polla  ho  cercato  palE  d’ autori  per  inlèrirgli  nelle 
mie  Accademiche  efercicazioni  , perciocché  forfè  ciò  mi. avrebbe 
interrotto  il  Alo,  e la  voga  del  ragionare;  ma  ciò,  che  io  afe- 
va  a mente  per  altro,  e che  mi  cadeva  fotto  la  penna  , io  ve- 
niva ad  allegare  in  confermazione  del  prefo  argumento  . QueAi 
Aedi , che  per  la  moda  A mettono  in  impegno  di  non  citare , 
citan  pur  troppo,  mentre  da  chi  ha  letto  a otta  a otta  qualche 
palTo  s’incontra,  che  allude  ad  altro  d’altro  autore,  e così  quel- 
le alluAani  fono  tacite  citazioni , e lègrete , che  danno  viemaggior  , 
polfo,  ed  autorità  al  dilcorlb.  Chi  non  cita,  A può  dire,  cbeci- 
\i  fe , mentre  fpiega  i fuoi  concetti , e citando  lè , non  cita  talo- 
ra il  migliore  autore  del  mondo.  L’ abufo  adunque  A dee  troncare 
del  citare  , che  comunemente  é grande  , nel  non  citar  giuAo  , 
nel  fervirA  d’autori  alla  rinfufa,  e non  valutare  , né  prezzare  il 
Trcfe  Tofeanc.  Gg  me- 
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merito  di  ciafcheduno  , nel  citare  fuperfluamente  , o in  co/e 
chiare  per  natura , o fenza  alcuna  notabile  efpreflioQ  di  parlare, 
citare  in  fomma  per  citare  , e non  altro  , per  rana  Iattanza  di 
varia  lettura  , per  moftrac  d*aver  villo  un  mondo  d’ autori , e 
tutto  ciò,  che  in  quel  genere  potea  vederfi , o citare  roalappro* 
pofito  , e dove  la  citazione  per  la  varietà  delle  circollanze  ' non 
s’aggiulla  al  cafo,  far  dire  all'autore  citato  cofe  diverfe , o u- 
lora  contrarie  alla  lua  intenzione  , per  difetto  d’intendere  le 
proprietà  della  Ling'ua  , in  cui  egli  i'crifie  , o per  mancanza 
di  cognizione  de  i riti  , c.de’coftumi  di  quei  tempo  , in  che 
fetide  > o per. non  attendere  all' innanzi  ^'c  ali' indietro  del  teilo  , 
e citarlo  fiaccato  dal  corpo  tutto  in  maniera',  iche  faccia  altro 
lentimento  , o per  non  riflettere  alla  fetta  di  quel  tale  , o al 
fiflema  l'uo  , o alla  concatenazione  , e coerenza  , e al  filo  , e 
feguito  delle  fue  opinioni  , e delle  fue  maflìme  , o citare  cello 
alterato  , o Icorretto  , non  facendo  capitale  della  miglior  lezio* 
ne,  o del  più  lineerò,  e legittimo  interpretamento;  tutte  quelle 
cofe  in  fomma  ,>  per  le  quali  la'  marniera  del  citare  d gualla , ed 
abufata  , fon  quelle  , che  han  dato  carico  , e-  mala  voce  al. ci* 
Care  . Ma  nbn«per  quello  fi  dee  egli  , come  inopportuno  , ed 
alieno,  rimuovere  dalle  fcrittnre  , nè  imitare  in  quello  il  crudo 
procedere,  e fpietaCo  di  Licurgo  di  Tracia  ,*clilei*-f«rché  aveva 
ofl'acvaeo  it-via^  i—li»i«i!Te-,  ffedC  fiero  ordine  , che'fud'ero  tutte 
tagliate  le  viti.  Né  perché  il  vino  faccia  male,  fi  dee  verfaré, 
e buttar  via  , ma  annacquare  . Citerei  qui  Plutarco  , che  nell' 
Opu  /'colo  della  virtù  morale  di  quella  fimilitudrne  fi  ferve  .■  Ma 
la  ncceflìcà  del  difendermi  da  i nemici  delle  citazioni  mi  fa  ef* 
fere  centra  mia  voglia,  e mia  natura,  ingrato  verl'o  di  quello, 
da  cui  ho  prefo , e non  mettere  in  elecuzione  l’ avvertimento  di 
Plfnio  diclutC',  effer  cola  ingenua,  e di  ben  nato,  il  confclTare 
da  chi  uno  ha  profittato.  .Ohimè,. ohimè,  ed  eccomi  nello  flcffo 
tempo  iociarapato  a citare.  Ma  fon  cerco,  che  la  incomparabile 
gentilezza  deir  Signor  Conte  di  leggieri  mi  perdonerà  quello 
fallo  , le  pure  egli  é , poiché  anzi  il  dir  roba  altrui  fenza  cita* 
re,  mi  pare,  fe  non  altro,  molto  maggior  fallo,  perciocché  ha 
un  certo  mal 'odore  di  furto,  e non  troppo  retta > volontà  di  vo- 
ler farfi  bello  deiraitrot,  e non  rioonolcere  il  benefattore.  Oh 
a propofito  di  Plinio  , per  falcare  , come  fi  dice  in  proverbio  * 
di  paio  in  frafea  ( da  che  la  lettera  non  é foggetta  a guardar 
ordine)  feri  vendo  egli  la  Storia  naturale  in  quel  modo,  che  egli 
la  fcrifie  , cioè  non  dì  veduta  , ma  di  udita  , che  egli  occupa- 
• tifli- 
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tiffimo  nella  Repubblica  non  aveva  nd  tempo  , nè  agio  di  ve- 
dere co’proprj  occhi  , ed  olTervare  tutte  quelle  cofe  , ch’ei  dice, 
doveva  per  buon  governo  a ogni  tratto  citare  gli  autori  , da  cui 
cavava  , per  non  ingannare  i lettori  , che  penfaHero  , che  egli 
avelTc  fatte  da  le  rclperienae,  e non  piuttoflo  le  fatte  , o dette 
da  altri  rapportalTe  . Ora  per  non  interrompere  colle  fpefle  cita- 
zioni il  filo  della  Tua  narrazione  che  ti  fece  ? Pensò  a un  rn 
piego  di  fare  , che  il  primo  libro  della  Storia  non  contenefl'c  al- 
tro , che  r oliatura  di  quella  . con  un  indice  de’ libri  , c de’ 
capitoli  , e degli  autori  tanto 'Romani  , che  foreflieri  , da’ quali 
egli  aveva  tratto  tutto  ciò  , ch’egli  tralfe  ; così  fchivò  la  noja 
del  leggitore  , con  condelcendere  alla  fua  fchifiltà  , e delica- 
tezza , fenza  però  defraudarlo  delle  debite  notizie  , e necefla- 
rie  , e fe  medefimo  tralfe  fuora  d’ intrigo  , difimpegnandofi  dal 
yerifìcare  ciò  , che  fcriveva  , coll’ additarne  i fonti  , e gli  au- 
tori , Ma  al  povero  galantuomo  ciò  non  è ballato  , conciollìa- 
che  non  fi  curando  peravventura  la  gente  di  leggere  il.  primo 
libro  , come  fecco  , e digiuno  , contenente  una  feipplice  , e 
iculfa  nomenclatura  d’autori  , dà  di  piglio  al  fecondo  , . che«in 
realtà,  è il  primo  dell’llloria  della  natura  , e feguitando  via  via  ■ 
inefeata  da  nobile  curiofità  a leggere  , ed  intoppando  talora  in 
falfitadi  , e in  errori  roajufcoli  , conrra  .i  quali  grida  il  tedli- 
inonio I della  cfperiepza  , non  atcribuilce  quei  falji  agli  autori  , 
da’ quali  Plinio  avea  prefo  , e che  non  poteya  far  di. meno. per 
le  fue  occupazioni  di  prendere , non  potendo  con  gli  occhi  J>ro- 
prj  vedere  , rifeontrare  , c oflcrvare  ; ma  ne  carica  precipito- 
famente  il  povero  Plinio  , come  fallo  , e bugiardo  , e in  vece 
di  dargli  lode  d’avere  dato  a’ fuoi  Romani  ciò  , chela  fottilità‘Pag.577. 
de’  Greci  avea  si  variamente  trattato  , gli  danno  a torto  bialì- 
mo  , e mala  voce  , non  avvertendo  alla  fua  mira  , e che  tra 
quelle  cofe  , . a cui  la  verità  ripugna  , tante  , c tante  vi  avrà 
giufte  , e vere  , e da  faperfi  , c di  quelle  ancora  , che  noi  fti- 
miamo  nuove  , e non  fono  ; come  appunto  a quelli  giorni  nel 
Giornale  de’  Letterati  di  Venezia  , bella  opera  , ed  utile  , e 
llrumento  per  la  letteratura  , e per  l’ erudizione. necelfario  , lefll 
d’ una  tal  pianta  chiamata  Aloè  Americana che  gronda  dalle 
fue  foglie  una  certa  manna  ; 1’  autore  di  quella  notizia  ';(  mi 
permetta  , ch’io  ’l  dica  ) llimò  , che  né  Plinio  , né  Diofeoride 
d’ una  Aloè  di  quella  qualità  avelfe  fatta  menzione  . £ pure  e 
, ’uno  , e l’altro  di  quello  dillillamento  dell' Aloe  fecer  menzio- 
ne , Diofeoride  chiamandolo  Cbilifme  , ovvero  gocciamento  di 
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fugo  , e Plinio  avrilando  , che  fi  laHricafTc  , o come  egli  dice,' 

£ parimentalTe  il  IbttopoÀo  terreno  , acciocché  la  cadente  la- 
grima non  fi  perdelTe  . So  bene  , che  la  ragione  i l’anima  del 
dircorfo  , e fenaa  quella  1*  autorità  non  vale  , fia  pure  di  chic- 
chefiia  , e abbia  nome  come  fi  vuole  ; ma  non  perché  fi  debba 
in  primo  luogo  far  capitale  della  ragione  , tefiimonio  intrinlèco 
della  verità  , fi  dee  obbliare  reftrinfeco  dell’autorità  de' grandi 
uomini  , che  talora  in  una  parola  lo  fiudro  di  pià  fecoli  , non 
che  anni  , trasfufero  , e ne’  loro  detti  ci  prefentarono  efienze 
prezio/è  , ed  eftratti  nobiiifiìmi  della  più  fina  Capienza.  Chi  crea 
da  fe  , e crea  cole  belle  , rare  , e perfette  , felice  lui  . Ma 
a chi  quefia  forte  é conceduta  ? E’  un  fingolar  dono  del  Cielo  , 
e appena  ne  nafee  uno  , o due  per  fecolo  . Ma  ancor  quelli  fpi- 
liti  llraordrnar/  , e pellegrini  cominciano  dal  vedere  , e dallo 
iludiare  1’  altrui  , e quindi  fi  fentono  da  celelle  inflinto  portati 
a fprculare  dà  fe  , e lolle varfi  fopra  la  fchiera  comune  degli 
Scrittori  . Goal  le  citazioni  fervon  di  fianco  al  Difeorfo  , e d* 
incentivo  , e d’efea  , c d’eccitamento  ; lo  pongono  in  buona 
lufc  , lo  confermano  , lo  gioiellano  , lo  rallegrano  ; e i Pla- 
toBÌ  , e gli  Ariftoteli  capi  di  Filofofia  , Dio  buono  , che  uo- 
mini ! uno  detto  il  Divino  , e l’altro  con  prollìme  culto  d’am- 
ininziooe  preffo  i Gentili  chiamato  Demonio  , non  ifdegnarono 
della  autoiità  , ■<»»  Jir^-rf^HtirpfddcTè  , o di  altri  Poeti  infie- 
me , e Filofofi , ma  degli  IlelE  Omeri  , e Pindari  , e altri  pretti 
Poeti  fregiare  le  dotte  opere  loro  , per  condire  l'aullerità  della 
Filofofia  , per  coti  dire  , con  quelli  dolci  , acciocché  ella  dal 
palato  del  comune  degli  uomini  , che  le  amenità  cerca  , più 
*volentieri  a lor  falute  fi  ricevelTe  . Pare  a prima  villa  ridicolo 
quel  noto  detto  di  Arillotile  nel  primo  della  Metafifica  , s’  io 
non  m’inganno  . Or  eccomi  al  citare  • Io  non  volea  , ma  le 
per  matta  forza  la  nrateria  , di  cui  tratto  , mi  vi  conduce  , 
non  faprei  come  liberarmene  . Ma  fe  la  feverità  , o delicatezza 
de’ Critici  mi  fpaventa  la  benignità  , e l’amorevolezza  , e la 
difereteaza  del  Signor  Conte  mio  buon  Protettore  m'  affida  . Ora 
il  detto  , ch’io  diceva  d’ Arillorile  , o per  dir  meglio  della  ve- 
rità’, d quello  t Biftgnm  , che  il  discente  creda  , cioè  l’ auto- 
rità di  chi  fa  dee  a' principio  tener  luogo  di  ragione  in  chi  im- 
para , perché  fe  vorrà  contraddire  al  maellro  , e non  cedere  , 
e non  credere  , farà  uno  de’ maggiori  contrattempi  , eh’ ci  polla  - 
fare  , e rovinerà  tutta  l’ opera  . La  ragione  poi  , quando  uno 
c più  maturo , ritorna  fu  quel  , che  uno  ha  creduto  , c le 

ragio- 


Digitized  by  Googlc 


LEZIONE  LVl  469 

ragioni  ricerca  , e ritrova  dello  imparato  , ma  la  prima  a farli 
fentire  da  noi  é 1'  autorità  , ficcome  la  vergogna  , che  é più  a 
paflione  , che'a  virtù  lomigliantc  , fa  1* ufficio  ne'giovani  della 
ragione  , e fupplii'cela  , e quella  vergogna  dall’ autorità  de’ mag- 
giori , e de’f'avj  è infpirata  . £ infinite  cofe  del  mondo  , a cui 
non  balla  un  uomo  Iblo  a vedere  , e confiderare  con  gli  occhi 
proprj  , temerità  fomma  , e follìa  Aoltiflìma  làrebbe  il  non  cre- 
dere , perché  da  unanime  con/éntimepto  degli  uomini  rappor- 
tate . Quindi  la  neceflltà  del  credere  lì  deduce  , che  buona 
parte  fa  dell’  uomo  ragionevole  , e al  fapcre  lo  condiziona.  . 
Ai'coltatori  in  filenzio  per  cinque  anni  doveano  ftace  i Pitugo- 
rici  , e all'autorità  del  maeflro  in  primo  luogo  ubbidire  , per  Pas-57tr 
poi  dopo  il  qpinquennio  di  provazione  eferc’tare  il  proprio  razio- 
cinio , e difcorfo  . Adunque  fe  all’  autorità  fola  dobbiamo  i 
principi  del  noQro  fapere  , e i’  imparare  medeiimo , perché  tanto 
contra  quella  ribellarfi  , e non  voler  gradirla  , e riconofcerla  ? 

Ma  quando  tutte  quelle  addotte  ragioni  per  mia  difcolpa  non  fer- 
vano , vaglia  per  tutte  quella  della  naturale  povertà  dell'inge- 
gno mio  , che  ha  bifogno  d’ arricchirli  degli  altrui  detti  , non 
potendo  molto  trarre  dal  piccolo  fuo  capitale  . Beato  chi  può 
inventare  , e far  teAo  . Quelli  fono  da  riporre  tra  gl’ingegni 
di  prima  afera  . Non  é dato  a tutti  efiier  tali  . lo  mi  rimango 
tra  i ^eeol^}j  , de.’guali  è il  fecondo  pregio  dir  qualche  colà  dei 
fuo  , c’e’fi  può  , fe  no  , dir  di  quel  d’ajfri  il  .aacglio  , che 
fi  può  , e con  fobria  economia  . Quello  mio  cicalamento  , lìc- 
come  tutte  1’ altre  mie  cofe  indirizzo  , e fottopongo  all’  incom- 
parabil  gentilezza  , e finiilimo  giudicio  del  Signor  Conte  , a 
cui  come  ad  amorevple  promptorp  ^e’mìei  Audi  devo  tutto  me 
ftelTo  . 


Trtft  Tefcgat. 
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DELLE  LODI  DI  ANTONIO 
MAGLIABECHI. 

ORAZIONE  FUNERALE. 

r 

t * 

SE  U perdita  , che  ha  fatta  la  Città  noftra  Inlìeme  coq 
tutto  il  Mondo  , nella  perlbna  del  celebre  Antonio  Ma- 
gliabecbi  , folTe  una  di  quelle  comuni  perdite  , che  dopo 
il  primo  pianto  fi  racconfolano  , potrebbe  dirli , che  tarda 

fo0e  la  fua  funerale  Orazione  ..  Ma  ella  è tale  , che  merite- 
rebbe , che  non  folamente  ora  , ma  in  perpetuo  fé  ne  facefle 

ogni  anno  , come  di  quegli  Cittadini  d' Atene  , che  per  la  Pa- 

tria gloriofamente  morirono  , da  fcelti  Oratori  , l’ anniverfaria 
rammemorailza  . Che  non  meno  ^gli  contra  la  barbarie  s’ ado- 
però , e contra  r ignoranza  , Ibllenendo  le  parti  della  Virtù  , 
della  Cognizione  , e della  Sapienza  . Oh  vorrei  io  pure  tra- 
mandare a i poderi  , lècondo  la  povertà  deirdoquen^  mia  , t 
fentiment!  , che  la  grata  Patria  aver  dee  per  y omo  Mnto  inli- 
gnc  , tanto  rato.»  unni  rngiitan»-,^xt>e  faceva  di  lei  il  princi- 
pale ornamento  . Io  quello  uficio  , al  printq  voftro  cenno  ,•  II- 
luftriffimo  Confolo  , volentieri  accettai  ;■  poiché  , diceva  io  , 
brutta  cofa  é valerli  dell’uomo  vivo  e poi  quando  é morto  , 
non  più  ricordarlo  • Che  cofa  dirà  il  Mondo,  vedendo'!’ Uomo 
canto  da  lui  onorato  , da  noi  , cui  egli  tanto  onorò  colla  fua 
fama  , non  onorarfi  ? Come  intraprenderanno  le  genti  gli  ftud;, 
fe  chi  di  tutti  quegli  era  Promotore  , dimenticato  ne  palTa  ? 
Che  le  gli  Urani,  c de’ più  remoti  confini  della  Terra,  che  lui, 
come  della  Repubblica  delle  Lettere  benemerito  , e benefattor 
fingolare  amarono  , ed  ammirarono  , della  fua  mancanza  pur 
i'enton  duolo  , i doloroli  , e funelli  effetti  realmente  fperimen- 
tandoflc  ; non  ci  affalirà  nobil  vergogna  di  llarci  nel  comun  lutto 
yicti  , e indifferenti  ? Tutto  quello  fra  mio  cuore  io  diceva  ; 
ma  poi  m’avvidi,  che,  fecondo  il  foavilCmo  Oratore  Ifoctatc  , 
alle  cofe  piccole  dar  grandezza  col  difeorfo  , é molto  più  age- 
vole , che  pareggiare  le  grandi  . Se  foffe  il  nome  del  nollro 
Antonio  Magliabechi  mediocre  , baffo,  ed  ofeuro  , arte  d’ Ora- 
tore giugneria  ad  innalzarlo  , ad  illullrarlo  : né  io  per  quella 
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mediocrità  di  Audio  , ch’io  mi  trovo  nel  dire  aver  fatto  , mi 
fgomenterci , Accademici  , e Afcoltatori  bcnigniflìmi  , di  farve- 
lo comparire  c maeftoiò,  e grande;  le  amplificazioni,  le  elàge- 
razioni  impiegherei  ; metterei  in  un  tal  ordine  c lume  quelle  po- 
che notizie , che  io  avelli , e col  fioccare  , per  così  dire  * delle 
parole,  a guifa  dell’Omerico  Ulifle  , farei  di  quelle  ampia  di- 
ilefa,  e lucidilfima  mollra.  Ma  avendo  davanti  materia  sì  fmì- 
furata  , e sì  vaAa , quanta  fu  la  dottrina,  l’ erudizione , l’inge- 
gno , il  giudicio , r intelligenza  , la  memoria  del  noAro  grande 
Antonio  Magliabechi  , non  polTo  non  fentàre  dentro  dall'  ani- 
mo , fopra  così  alta  profondità  affacciandomi  , una  come  verti- 
gine, difperando  di  tante  fue  perfezioni  potere  col  mio  ragia- 
rare  venire  a capo  . La  confiderazione  , dice  Tucidide  , porta 
pigrizia  ; ond’io  penfando  al  forte  impegno  di  avere  a celebra- 
re d’  un  cclebratillìmo  Perfonaggio  le  lodi,  ad  onorar  la  memo- 
ria di  chi  per  quella  era  fingolariAìmo;  ho  differito  fin  a queA’ 
ora  di  fare  a quella  grand’ Anima  i Convenevoli,  c compire  al- 
la comune,  e particolare  noAra  obbligazione.  Perdona  adunque, 
o nobile,  ed  eccellente  Spirito^  il  cui  nome  fotto  ij  dovuto  pian- 
to abbandonato  non  fia  , fé  tanto  ho  indugiato  a parlare  di  te  , 
poiché  tu  non  le’  di  quelli,  la  cui  mancanza  per  poco  tempo  lì 
fenta,  e che  con  facilità  fi  riAori  . Ce  ne  fentiamo  noi  , e ce 
ne  fentiremo  per  un  peczo  delia  tua  perdita  ; onde  il  ragionar- 
ne reca  in  ogni  Aagione  conforto  , ed  é 'fempre  opportuna  ed  a 
tempo  la  coniblazione . Or  mentre  lo  per  quali  vie  a qneAa  al- 
tezza di. pregio,  quanta  lappiamo,  tu  ne  venilli , vo  di  manoin 
mano  riconolcendo *,  tu,  che  ora,  come  pia  ragione  ci  perfuade’, 
leggi  legato  in  un  volume 

cbt  per  V Viiiverfo  fi  f quaderna  , 

accetta  amorevole  , e prendi  in  buon ‘grado  quel  poco  , che  la 
mia  lingua  alla  tua  memoria  devota  , a queAa  fiorita  Udien- 
za , che  qui  per  udire  le  tue  lodi  convenne  , faprà  rappre- 
fentate  .1  ' 

Quando  uno  io  quello  impiego , a cui  vien  deAinato,  ed  aferit- 
to, fi  sforza  di  divenire  , ed  in  effetto  diviene  eccellente  , egli 
ha  empiuto  tutte  le  parti , e tutti  i doveri  di  buon  fuddito  del- 
la Divina  Provvidenza,  che  in  quella  figura  l’ha  poAo;  di  buon 
vaffallo  al  Aio  Principe  , che  in  quella  carica  l’ha  eletto  ; dì 
buon  Cittadino  alla  fua  Patria , allo  cui  onore  , ed  avanzamen- 
to per  la  Tua  parte  abbondevolmente  contribulfce  . Che  fe  tutti 
di  qneAo  raedefimo  genio  foffero  , come  dovrebbono  , ne  della 
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mediocrità  contenti  , all’eccellenza  negli  uficj  , e nelle  ìncum- 
benze  loro  miraflcro  , quanto  ne  verrebbe  il  Pubblico  ben  fer- 
vito,  quanto  alle  Cittadi , le  quali  l’Ozio  vile  dillrugge,  l’ono- 
rato Faticare  rinnalza  , s’  accrefcerebbe  di  luftro  , di  bene  , di 
felicità  ! Ah  fe  ognuno  i principii  d’onore,  che  nell* animo  no- 
firo  feminati,  e in  certo  modo  impiantati  Tono,  coltivale,  e a 
perfezion  conducete  quelle  piccole  belle  inclinazioni , che  ver/b 
qualche  onorato  efercizio  ne  forgono  , e per  così  dire  nel  cuor 
noftro  quafì  da  per  fe  ftelTe  germogliano  ; che  ricca  ricolta  d' 
uomini  grandi  in  ogni  genere  n’ufcirebbe  ! Ora  il  nollro  Anto- 
nio , fin  dalla  Aia  fanciullezza  , benché  le  colè  Aie  ad  onorato 
sì  , ma  non  letterato  impiego  il  voigefiero  ; pur  Tempre,  come 
Calamita  verfo  il  Polo,  trall’ondc  della  vita  , agli  Àud;  , a i 
generofi  ftudj  delle  Lettere  , diritto  teneva  ognora  e fiflb  1’  in- 
namorato penAero  . Quando  dal  Tuo  impiego  gli  avanzava  tem- 
po , anzi  nel  tempo  AelTo  ( comechè  vivido  ingegno  , fecondo 
Quintiliano , può  elTere  atto  a fare  inAemc  più  colè  ) ne’  Libri , 
che  efler  dovevano  di  tutto  il  luo  vivere  compagni  tnfeparabi- 
li , ne’  Libri , uniche  delizie  , nnipi  Tuoi  amori  , s’ intratteneva . 
Di  queAa  Tua  forte  inclinazione,  di  quefta  curioAtà  d’intendere, 
e di  fapere,  non  come  l’altra  de’ fatti  altrui,  malevola,  danna- 
bile , e deteAanda  ; ma  bella  , e lodevole  V di  qoelTs  virtuofa 
Aramofia  di  f«n»f  UggeiT  ~3ccórtoA  un  nobile  , letterato  , e 
generofo  fpirito  (Iella  Città  noAra,  dal  Aio  impiego  il  levò  , al 
quale  per  forza  attaccato  I’  aveva  la  forte  , e nelle  letterarie 
converiazioni  lo  introdulTe  , e alla  Reai  Corte  di  ToTcana  , 
madre,  e nutrice  in  ogni  tempo  delie  nobili  dil'cipline  , il  fe’ 
conofeere  . Fu  egli  ammirato  fin  da  principio  , come  un  prodi- 
gio. , di  quella  parte  principalmente  dell’  Anima  , che  Memoria 
s’ appella  ; delle  intefe , etmofeiute  , e fàpute  , delle  opinate  an- 
cora , ed  immaginate  cofe  , confervatrice  , e teforo  . Poiché  e 
che  cofa  farebbe  del  noAro  fapere  , A;  per  quella  via  , eh’  egli 
entra  nell’  Anima  , sì  fe  n’  ufeifTe  , come  fe  ella  folTc  uno  di 
quegli  pertugiati  vafi,  a cui  riempiere  fenza  prò,  furono  in  per- 
petuo condannate  dai  Poeti  le  Danaidi  Iciagurate  ? Quando  la 
Memoria  adunque  le  cole,  prefe  dall’Intelletto,  combina  , col- 
lega , difpone , acciocché  molte  , poco  luogo  tenendo  , con  eco- 
nomia , e con  ordine  , al  bifogno  si  fi  IViluppino  , e traggan 
fuori;  oh  che  bella  difpenfa  é la -Aia,  e copiolà  ! Che  preziofa 
Aippellettile  di  cognizioni,  e varie,  e multiplici,  le  quali  fanno 
apparire  1’  uomo  maravigliofo  , e 1’  Intelletto  un  Signor  ricco  , 
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e poflente  J Ne  la  ‘ Memoria  del  Magliabechi  confifteva  ne’ 
frontcrpizzt  de’  Libri  , e «negl’  Indici  , Signor!  no  ; poiché 
ciò  per  un  volgare  , ordinario  , e non  Regio  Biblioteca- 
rio  , come  egli  divenne  , farebbe,  fìato  ballance  ; ma  gli  Au- 
tori intimamente  per  entro  i loro  Libri  conofccva  , e giudica- 
va , e coneflb  loro  con  aflidua  , e rifleffiva  lettura  pratica- 
va , e del  fugo  , e del  fangue  , e del  midollo  loro  in  tal 
naniera  fi  pafceva  > che  per  un  pafio  sì  nobile  fi  potea 
dire  ficuramente  , che  Ambrofia  , e Nettare  non  invidia- 
va a Giove.  £ di  vero;  ciò  che  fu  detto  di  un  antico  Roma- 
no, che  non  leggeva  i Libri,,  ma  gli  divorava,  poteva  ben  con- 
venire al  Magliabechi , ghiotto  fommamente,  e divoratore  di  quel- 
li , che  in  tutto  lo  fpazio  della  fua  lunga  vita  , non  fece  altro . 
Ed  efiendo  il  viver  dell’uomo  per  andare  innanzi  , e fofienerfi  , 
in  quelle  due  cofe,  cioè  nel  lèrio  , e nella  ricreazione  , partito  ; 
quelle  due  parti  con  raro,  e non  udito  innello,  non  erano  in  lui, 
che  una  fola  fenza  piò  ; concioflìaché  i Libri  erano  il  Aio  af- 
fare feriofo  , e inlleme  infieme  il  fuo  giocondo  divertimento  ; 
quelli  i compagni  fidi,  torno  a dire;  gli  amici  fermi  ; e come 
altri  con  erudito  fcherzo  difle  , i fuoi  Dii  Lari  , Dii  Penati  ; 
Geni!  tutelari  , e domellici  ; di  fe  empiendo  , per  ogni  dove  , 
la  cafa  tutta;  in  fomma  erano  quelli  , tutti  i fuoi  giuochi  , i 
fuoi  traAuHi , i fuoi  piaceri,  la  fua  delizia,  il  fuo  amore,  e per 
poco  non  dilli,  il  fuo  tutto.  Non  era  però  da  qucAi  talmente  in- 
cantato, che  egli  ancora,  fecondo  gl’infegnamenti  loro,  noncol- 
tivalTe,  e non  amalTe,  oltre  la  pratica,  ed  amicizia,  come  fi  fuoi 
dire , co’  morti , quel  gran  teforo  , e quella  preziofa  gio)a  della 
umana  focial  vita  , l’amicizia  de'  vivi  ; e quelli  erano  i Lette- 
rati, tranquilla,  e piace  voi  nazione  , ed  innocente,  ed  utile , quan- 
do vero  ufi) , e legittimo  della  Letteratura  fi  faccia  , accompa- 
gnata colle  morali  Virtudi  ; ed  un^  tra  quelle  Virtù- principale  fi 
è la  bella,  l’onorata,  la  virtuofa  amicizia,  che  tra  i buoni  è la 
piò  ferma,  e ne  i veri  Letterati  , da  cui  l'invidia  é lontana,  e 
che  unicamente  mirano  alla  inchiella  del  vero  , fpicca  maravi- 
gliofamente  , e rifplende  . Quindi  non  mancavano  a lui  giam- 
mai le  grate  compagnie  erudite,  ferie  infieirie  , e fellevoli  , de* 
nollri  dotti  Cittadini,  de’ quali  in  ogni  tempo  fiata  é abbondan- 
te la  nofira  Patria  ; quindi  il  vario,  contin'ovato , ntililfimo,  gio- 
condilfimo  letterario  commercio  con  gli  alTenti;  e tutti  , tanto  i 
vicini,  che  i lontani,  sì  in  cafa  nofira  J che’ fuori,  d'ogni  lingua, 
d'ogni  nazione  , attignevano  continuo  da  quella  viva  fontana  d' 
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indefìciente  erudizione,  onde  innafiiare  i loro  petti  , ed  inondare 
le  !or  opere  . A quella  gran  luce  ,.che  mollrava  loro  la  diri:* 
ta  via  , prendevano  il  lume  per  accenderlo  nelle  lor  menti  , 
lenza  che  a lui  quella  luce  punto  fcemalTe  ; tutti  finalmente,  e 
per  tutto  q’uanto  il  Mondo  del  folo  s’arricchivano  , del  Iblo  , 
ed  unico  Magliabechi' . Che  maraviglia  dunque  , fé  l' A.  R.  di 
Cofimo  III.  Clemeutillimo  Signor  noftro,  al  prefente  felicemente 
regnante , per  la  magnifica , e fontuofa  Palatina  Libreria  in  Cu- 
llode  vigilantilCmo  il  trafcelle  ; la  qual  Libreria  , quando  era 
Principe,  fondò,  e come  anticamente  dicevano  , dedicò  , bella 
appartenenza  del  Regio  Palazzo  , e in  cui  egli  , nc’  Concili  , c 
ne’ Santi  Padri  particolarmente  Audiando  ( de’quali  anche , come 
fuo  diletto  Ga*binetto,  una  Libreria  a parte  fi  formò  ) venne  da 
prima  a nutrire  quella  religiofa  Pietà,  che  tra  tutte  l’ altre  E- 
roiche  Aie  Virtù,  a Dio  il  fa  sì  grato,  e ai  popoli  sì  neceflario. 
QucAi  fu  adunque  del  Regio  Principe  , c della  Regia  Bibliote- 
ca il  novello  FalerCo , cui,  come  all'antico  , fi  dovrebbe  più  d’ 
una  Aatua.  Nè  folamente  in  queAa  , ma  nella  infigne  Medicea 
Laurenziana  , delle  fpoglie  particolarmente  della  letterata  Gre- 
cia riccamente  fplendente,  era  verfatiflìmo  , e delle  altre  copio- 
lè , e fcelte  dr  Leopoldo  , e Francefeo  Maria  Cardinali  di  To- 
Icana,  delle  lettere  «mantillimi,  e Protettori  bejw'g'Mffiti'i , fu  in- 

~ Oh  che  nicchia  fu  qne- 
Aa  adunque  per  un  tal  Simolacro , amato  da’  fuoi  Principi , am- 
mirato, e venerato  da -tutti  , come  un  Nume  di  vaAa  , e Aer- 
minata  erudizione  ! Quivi  potè  egli  a Aia  voglia  per  tutto  il 
gran  paefe  delle  Lettere,  come  in  fuo  proprio  Reame,  rivolger- 
li, e palTeggiare;  quivi  l'aziare  l’ingorda  onorata  voglia  d’impa- 
rare, di  conofeere,  di  làpere.  E quivi,  e in  Aia  cafa  , ove  co- 
pioAlEma  Libreria  polTedeva  , che  a lui  era  in  luogo  d’ampie 
polTelfioni  ,.e  faceva  tutta  la  Aia  ricchezza  , l’unico  Aio  affare 
non  gli  mancava,  a cui  da  Dio  era  chiamato,  Tunico  Aio  trat- 
tenimento; a fe  vivendo,  ed  alle  Mufe;  talché  egli  di  Libreria , 
in  Libreria  paffava  , e per  tutto  i Letterati  , e gli  Studiofì  il 
cercavano,  e con  ammirazione  l’afcoltavano,  perciocché  il  gri- 
do univerfale,  che  di  lui  pel  Mondo  correva  , non  il'mentiva  egli, 
e non  ifeemava  prelente , ma  colla  copia  , e col  diluvio  di  Aie 
notizie  , colla  fua  prodigiofa  Memoria  , ajutata  , e fortificata 
dalle,  molte  , e giuAe  rifieflìoni,  forprendendo  , e Ibpraffacendo 
altrui , viemaggiofméfìte  a*  guifa  di  fiume  nel  corfo  avanzandoli, 
la  Aia  fama  , non  dirò  confermava  , ma  con  una  fempre  nuova 
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piena  di  ftupori  accrelccva  . In  lui  non  defiderio  di  poAo  , non 
ingorda  fame  d'oro  regnava  } non  imbarazzi  domeftici  l’aggra- 
vavano, ftando  in  un’  altiflima  folinga  quiete  , coll’ aver  lonta- 
no r unico  lue  fratello , che  molto  ben  fece  nelle  Leggi  la  fua 
figura  in  Roma . Fu  mai  uomo , come  il  noftro  Antonio  , fen- 
za  frivole  giovenili  paflioni,  che  rinfeftaffero  , fenza  intereffe , 
che  Toccupaffe  , fenza  giuochi  , fenza  i comuni  divertimenti  ., 
che  ci  rubano,  fenza  avvedercene,  la  piùpreziofa  cola,  che  ab- 
biamo, il  tempo, 

Sc/o/ta  ( fi  può  dire  ) rffl  tutff  qualitati  umane  ^ 
tutto  dato,  deAinato,  dedicato,  e per  dir  cosi  , confacrato  alle 
Lettere,  a i Libri  ? Superiore  a i rifpetti  umani  efercitava  una 
ingenua  libertà  , del  candore , e della  verità  amante  , profferen- 
do lenza  ritegno  il  Tuo  giudizio  ; e cosi  reggeva  con  ilpirito  li- 
bero il  governo  della  fua  Anima  , inzuppata  di  amene  cogni- 
zioni, di  varie,  e peregrine  notizie  , e delie  confiderazioni  dei 
piò  fcelti  fpiriti  di  tutti  i fecoli  in  ogni  materia;  e dalla  Storia 
avea  formato  dentro  di  le  uno  EAratto  cosi  preziofo  , che  io 
mi  penfo,  che  tutto  il  Mondo  aveffe  in  veduta,  e in  fuperficie, 
e perentro  lo  conofceffe;  onde  ne  veniva  a lui  un  certo  quafi  dif- 
fi  , Cinico  , o più  toAo  Democritico  rilb  , vedendo  ficcome  il 
diritto  , così  il  rovefcio  , per  cosi  dire  , degli  uomini  , che  di 
buono  , e di- catti vO'iono  ìnipaAati;  e da  una  banda  il  dotto, 
il  grave  , c il  profondo  s’ammira  , dall' altr»<il>  vano,  il  debo- 
le, e il  ridicolo  fi  ravvifa.  E immagine  dell’uman  genere  fono 
i Libri,  che  l’ antiche  memorie  confervano  , e ci  dipingono  , e 
fcolpifcono  de  i loro  Autori  1’  Anime  , le  quali  ancor  vive  dopo 
moltifllmi  fecoli  ci  favellano  ; e ne  i loro  Icritti  i medefimi  mo- 
ti, e rigiri,  e paflioni,  tanto  per  antico,  che  per  novello  ( qua- 
fi  Mondo  nel  grolTo  fia  Aato  fempre  1*  iAelTo  ) curiolàmente  ap- 
parifcono.  Come  Ape  induAriofa,  or  fu  qucAo,  or  fu  quel  fiore 
pofando , e da  tutti  i Libri,  il  più  bello  , e ’l  più  ingegnofo  con 
hiAancabil  fatica  cogliendo,  fabbricava  di  varia  erudizione  mele 
foavifltmo  . Som  le  Lettere,  e gli  Aud;  loro,  utili  per  l’ orna- 
mento del  Mondo,  per  la  perfezione  dell’ uomo,  e per  la  felici- 
tà fua;  vivi,  e perenni  tcAìmooj  del  Sommo  Vero,  e del  Som- 
mo Bene , che  avendo  fatto  l’ uomo  a fua  immagine  , e fimi- 
glianza,  lo  fece  Contemplatore  dell’Opere  fue-,  Intendente,  Ra- 
gionante, e d’immaginazione,  e di  Memoria  dotato  . A queAo 
alto  fine  unicamente  mirando  il  noAro  Antonio  , corredato  di 
tutti  quelli  vantaggi  detti  fin  qui  , e della  fua  non  ^^curanza  di 
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tutti  quelli  vantaggi  detti  fin  qui,  e della  Tua  non  curanza  dì  tuN 
to  quello,  cui  impazzato  va  dietro  il  volgo,  guernito  ■,  di  avari* 
zia  voto,  e delle  altre  inquiete,  e travaglianti  pafTioni;  amando 
meglio  d' efTer  ricco  di  fapere,  che  d’apparire;  quanto  più  fug- 
giva gloria,  come  fu  detto  di  Catone,  più  l’acquifiava.  Callo, 
parco  , frugale  , liberale  , ofBciofb  , Non  era  legato  ad  alcuna 
iòrta  di  fludj  in  particolare  (fe  non  voleiOmo  dire  della  cognizio- 
ne della  {lingua  Santa  , e delle  Controverfie  Ecclefiaftiche  , le 
quali  egli  iàpeva  profondamente  ) e ciò  il  faceva  effere  per  la  fua 
profellìone,  e più  adatto,  e full’ ali,  e difpofload  aver  ibtto  gli 
occhi  fchierata  tut(a  l’ifloria  del  fapere,  cp’  fuoi  principi!,  pro- 
greflì,  aumenti,  declinazioni,  decadenze,  reflaurazioni  . Che  le 
in  una  precifa , e particolare  feienza  aveffe  fermato  il  penfiero  , 
non  avria  potuto  con  un  agile  fovrafguardo  il  giro  tutto  delle  fa- 
coltadi  belle  abbracciare , e fcioltamente  comprendere  . Dappoi- 
ché la  tanto  utile  al  Mondp  inrenzion  della  flampa  ampliò  la 
giuridizione,  per  così  dire,  della  Sapienza,  agevolò  , ed  appia- 
nò la  fcabrofà , e intralciata  via  degli  iludj , non  vi  era  minimo 
Libretto  , ch'egli  non  conofcelTe  ; fuperando  nella  Memoria  e 
Seneca  padre,  che  duemila  nomi  recitava  a mente  , e Mitrida- 
te Re,  che  ogni  fuo  l'oldato  per  lo  Tuo  nome  chiamava',  Con- 
tafi  di  Simonide  , che  per  Celefte  avvilo  , fcappato  per  tempo 
(la  un  folenne  nuqmoio-^*»*****  » occàiione  dì  non  fo 

qual  Vittoria  fi  celebrava  ; rovinata  a un  tratto  la  ftanza , fchiac- 
ciati  , e lacerati  in  iftrana  guifa  tutti  i convitati  , ne  più  li 
riconofeendo  ; egli  ricordevole  dell’ordine  de’  luoghi  , col  qua- 
le erano  fiati  polli  a tavola  , rendè  a’  fuoi  i loro  corpi  ; onde 
perciò  l’invenzione  dell’arte  della  Memoria  gli  attribuifeonp  . 
Ora  il  nofiro  Antonio,  un  altro  Simonide  , traile  ruine  , per 
così  dire  , de’  Tuoi  Libri,  che  l’uno  Ibpra  l’altro  ammalTati  in 
tutte  le  fue  fianze,  e difperfi,  e talora  lacerati  fi  fiavano  , ri- 
conofeeva  le  Iparfe  membra  , e l’ordine  in  cui  erano  innanzi  al- 
la ruina,  tenendo,  ne  gli  traeva  fuori  ; in  quella  confulìone  fer- 
vando  regola  , e non  che  il  Libro , ma  la  pagina , la  colonna  , il 
verfo  ne  additava  ; ne  cofa  vi  ayea  per  incidenza , o di  pafTaggio 
trattata,  od  accennata,  ch’egli  non  avefi'e  notata,  e tipofia  nel- 
la gran  Guardaroba  della  fua  Memoria  , donde  in  un  tempo  ca- 
vandonela  , faceva  * 6;  grandifiimo  onore  , e altrui  , comodo  , 
e vantaggio  inenarrabile.  Abbracciava  egli  pertanto  tutto  il  let- 
terato Mondo  col  fuo  penfiero  , e colla  fua  dilezione  , e cariti 
verfo  le  l^ettefe  . £ quel  che  é maraviglia  , a perfone  per  al- 
tro 
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tto  letterate  , e curiole  , moftrava  talora  Libri  ne*'  lor  propri 
Paefi  , onde  venirano  ftampati  , che  eflì  non  lafevano  , e fe 
tic  facevan  nuovi  , Onde  come  forcftieri  nelle  proprie  Patrie  , 
fcherzofamente  appella  vagli . Tutta  la  tela  giudiciaria , e il  prò» 
ceffo  delle  letterarie  brighe  fapeva  per  lo  fenno  a mente  , dando 
delle  loro  controverfie  fondato,  e giuHo,  e proporzfbnato  giudi- 
zio. Vanti  pure  la  Grecia  il  luo  Uliffe  , che  fholti  paelì  cer- 
cando , conolceva  degli  uomini  i genj  , i coflumi  , le  maniere  , 
i caratteri;  che  il  nollrp  Magliabechi,  fenza  ufcire  giammai  del- 
le noAre Porte,  tutto  il  Mondo  conversò  , la  Città  noAra  per 
fuo  fermo  Ibggiorno  eleggendo;  quivi  con  tutti  i Letterati  d’ogni 
Nazione  ragionando  , a guifa  di  Socrate  , che  pubblicamente 
nella  Città  d*  Atene  facendo  parte  di  fua  dottrina  , fuori  di  quel- 
la ordinariamente  pié  non  metteva  ; dicendo,  che  gli  alberi  nul- 
la in  regnar  gli  potevano,  ma  le  peribne  sì,  che  nelle  Città  pra- 
ticavano. Abitava  però  la  maggior  parMrdel  tempò  nella  Reai 
Libreria  de’ Pitti  , ove  la  Reale  Altezza  del  Gran  Principe  di 
Tofcana  , inAAendo  nelle  veAigia  del  fuo  gran  Padre  , trova 
il  fuo  erudito  divertimento^  e alle  Aie  Regie  Aanze  contigua 
la  confiderà  come  la  più  bella  gioja  di  quelle  ; ove  delle  pel- 
legrine notizie  del  Magliabechi,  comeMoAro  veramente'di  ra- 
ra erudizione  , foleya  , onorando  quel  luogo  di  fua  Reale  prelen- 
za, pafcere,  come  di  un'  nobii  cibo,  fuo  elevato  Intelletto.  Pur 
egli  Aava  umile  in  tanta  gloria  ; gli  fquifìti  onori  , le  vifìte  de' 
Principi,  i premi,  le  Lettere  di  proprio  pugno  de’ primi  Signori, 
e Perlbnaggi,  non  facevano  sì , che  egli  godendo  il  frutto  di  Aie 
fatiche,  all’ombra  dell’ acquiAata  riputazione  invanito  A ripofaf- 
fe  , ma  ogni  cola  delia  Sapienza,  c del  fapere,  eAimàndo  mino- 
re, fempre  più  il  gran  fondo  delle  Aie cognikibni  aumentava;  non 
lafciando  paffare  alcun  minuzzolo  , per  cosi  dire  , di  tempo  , 
che  egli,  come  A fa  d'ogni  minuzia  d'oro,  no ’l  raccoglieffe,  e 
virtuolamente  impiegaffe . Al  che  fare  molto  gli  conferì  la  fua 
▼ita  fobria  , e la  compleffione  robuAa , e '1  quotidiano  portarAda 
Aia  cala  alla  Reai  Libreria . Quindi  poteva  egli,  non  gli  giugnen- 
do  ornai  colà  nuova,  confuitato,  e in  voce  , e per  ifcritto  , ad 
ogni  quelito , che  a fua  profelEone  apparteneffe  , fui  campo  , e 
maravigliofamente  rifpondere  , ed  empiere  di  Aupore  le  vicine 
genti,  e le  lontane.  O ben  avventurata  Fiorenza!  benché  ricca 
di  tanti  tuoi  in  ogni  genere  dotti  , e letterati  Agli  , Tofca- 
na Atene  veramente  , Madre  di  tutti  gli  onorati  Audj  , da  cui 
e le  antiche  più  nobili  , e le  novelle  più  forbite  FilofoAe  , 
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in  fomma  ogni  dottrina,  ed  ogni  ben  ne  provenne  •,  contafli.tu 
inai  fra  quelli,  figliuolo,  e4  allievo  così  famofo  , cos.ì  per  Cut* 
to  Tuniverib  Mondo  uomo  conofciuto,  accarezzato,  onorato,  e 
da  tutti,  e sì  diveriì  Popoli,  e da  quei  che’l  videro,  e da  quei 
che  no videro,  con  tanto  conlentimento  di  lode,  con  un  con- 
cento non  interrotto  d’applaufi  feiieggiato,  c decantato?  e che 
laddove  la  Fama , 

Tardi  [neh  venir  d«po\le  calieri i 

ricevefTe  ig  vita  j.icome  Fenice  di  memori,  come  Re  degli  flu' 
dj  , c da  per  tutto  , di  diAinti  encomi  tributi  folennt , e di  rare 
onoranze  gloriofìflìmi  omaggi;  talchd  il  nome  fuo  nelle  Carte  dei 
dotti  del  l'ecolo , viverà  nuovo  Tempre,  e lenza  invecchiare,  bo- 
rito, e frel'co , ed  immortale?  Ma  perchè  una  grande  eccellenza 
è foggetta  a grande  invidia  , che  ficcoiAe  i fulmini  par  che 
prendati  di  mira  l’alte;sze  de’ monti  cosi  ella  cade  fbvente  fo- 
prai  grand’uomini  ; piaeemi  di  confìderare  alcune  obbiezioni , che 
gli  eran  fatte.  Primieramente  appariva  nel  culto  del  corpo  , tra- 
feurato,  ed  era  nell’ai'petto , orrido,  e difapparifeente  anzi  che 
no  , e come  del  noAfo  Dante  fu  ^tto  in  antica  Cronaca  , a 
guifa  di  Filofofo,  malgraziolb.  In^fecondo  luogo  era  libero  nel 
parlare  , difficile  ne’  liioi  giudizj  , e leverò  Ora  , chi  fi  fovt- 
viene  di  quelle  figure  di  vecchi  Satirji . ,oryczo..S»lcnf , che  Al- 
cibiade- graziofauieHW  patagPTM'ya  a Socrate , i quali  , Arane  fi- 
gure e dilTorrevolt  tilcoio  , racchiudevano  in  feno  immagini  d* 
oro  , rapprefentanti  varie  Deltadi  ; non  farà  gran  conto  dello 
eAcrno  difàggradevole,  confiderando  allo  interno  ricco  , e pre- 
ziofo,  che  l'otta  quel  fembiante,  nafcolo,  da  chi  l’udiva,  fi  ri- 
mirava. Oltreché  tutto  negli  Aud;,  e ine’  Libri  , e in  una  in- 
tera domeAica  foli^dine  feppellito  , e rinvolto  , mal  poteva-  a 
certo  maggiore  eAerior  boltivamento  Ibddisfare  . Ma  attraverfo 
di  tutta  quefia  difacconcia  apparenza  , molto  più  amabile  , e 
fuori  d’  ogni  efpettativa  lampeggiava  , e fpiccava  il  fuo  mul- 
tiplice , e vario,  e di  cofe  ripoAe  , e rare,  c recondite  - copio- 
fb  , e vago,  fclicifiìmo,  e ricchiflimo  favellare;  il  .quale  favel- 
lare lo  riveAiva  d’ un’ aria  leggiadra;  e bello  , e luminofo  non 
folo  agli  orecchi,  ma  agli  occhi  altrui  eziandio  il  facea  compa- 
rire . Così  la  Poetefl'a  Safib  colla  grazia  del  fuo  fpirito  , gli 
fvantaggì  di  l'uà  figura  non  benilfiroo  fatta  ricompenfava  . Così 
al  Cantore  Omerico,  le  inferiori  lue  fattezze  di  bei  detti  orna- 
va, e coronava  Iddio.  Così  parimente  prelTo  Omero  UliiTe  , in 
apparenza  difadatto,  non  parea  che  fapelTc,  né  tenere,  né  ma- 
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ncggiare  graziofamente  lo  Scettro  *,  ma  quando  metteva  mano  al- 
le parole,  'cosi  folte  elle  fìoccavancT,  -5 

Come  foglie»  d' Inverno  far  le  nevi. 

Quanto  alla  Tua  libertà  di  (Akrlare  , veniva  ella  come  da  limpi- 
da fonte  , un  tal  ingenuo  candore  ; da  una  giufta  indigna- 
zione verib  gl*  ignorabili  imbrattatori  di  carte  ; la  quale  da  po- 
chi generalmente  conofciuta  , pericola  d'eflere  prel’a  pér.  mal- 
dicenza . £ di  vero  chi  più  conofce  più  li  i'degna  nel  conofcere 
gli  altrui  difetti  , e fi  può  dire  coir  Ecclefialle  , che  nella  fa- 
pienza  molta  fia  l’ indignazione  , la  quale  nobile  , e generofa 
paHìone  fino  i Gentili  col  nome  idi  Nemcii  deificarono  . In  ter* 
zo  *,  ed  ultimo  luogo  odo  dirmi,  ed  é 1*  accufa  più  forte  :>  nien- 
te egli  fcriffe,  niente  diede. alia 'luce  - Ancora  Pittagora,  anco- 
ra Socrate  , e tanti  altri',  mente  fcrifrc/b;  flandoli  queti  , c 
nella  loro  virtude  involti , ed  a quella  contenti  , della  pubblica 
luce  non  fi  curarono  ; ma  bene  con  elogi  d'onore  furono  per 
fempre  celebrati,  eifamofi  . Non  ifcrifle,  è vero  , ma  infiniti 
fcriSTer  d>  lui,  e a lui  .'Qua  chiamo  in  teilimonj' i tanti  e tan- 
ti Libti , e Volumi  dedicatigli;’ e non.  mica  degl’inferiori,  nd 
da' baffi  , e volgari  fpiriti;.  fabbricati;  ma  di  quegli  ,'che  van- 
no per  la  maggiore  ; nel  che  egli  fu  eguale  a i gran  Pfincipi , 
a i quali  fogliono  per.  Io  più  i Letterati  le  loro  Opere  indiriz- 
zare ,*  e non'fenaa  fbf petto  talora  d' interclTc  , o 4*  adulazione; 
ma  nel  Magliabechi  era  ciò  pretta  riconoftehza  del  Tue  gran 
mèrito.,  lineerà  confelfione  in  faccia  al  Mondo  di  quei  bei  lu- 
mi 41  che  in  privato  avevano  gli'.'A'utofi  per  lòmma  fua  cortAa, 
e liberalità  da  lui  ricevuti.  Cosi  fi  trova  in  oggi,  e fi  troverà 
in  avvenire  il  Mondo  da  lui  giovato*,  ed  arricchito  . Cosi  de  ì 
detti  di  Socrate* furoo  per  ogni  luogo  fatte  conferve;  Cosi  , ben- 
ché nulla  Icriyefle  Pittagora ,.  pure  , oltre  a i precetti  , della  più 
fquifita  Morale,  e della  più  retta  Politica,  aperlé  largo  campo 
per  via  delle  geometriche  neeelfitÙ , alla  fua.  fìlofolica  famiglia, 
di  rhicracciare  liupende  cofe,  nella  mifura  dell’arena  dei  Mare, 
e nella  contemplazione  della  Terra,  t del  Cielo.  Cosi  al  noflro 
Magliabechi  non  fi  dia  caci^,  e mala  voce  , per  non  aver  da- 
to niente  alle  ftampe  ; poi^é  quello  nella  nollra  Italia  d comu- 
ne con  molti  , ove  leciti  , e profondi  ingegni  nafcolì  Hanno 
talora  e ritirati;  i quali  co’ loro  talenti  all’efiere  Nazioni  comu- 
nicati, potrebbero  fienderc , e fpandere  la  nollra  fama  ; e tut- 
tavia non  fo  per  qual  delfino  noi  fanno,  rimanendo  la  loro  vir^ 
tù  colla  loro  vita  confinata  , e fepolta  ; poco  o nulla  curando 
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della  pofterltà  . Quefta  foverchia  modcftia  , o viziofa  verecon- 
dia . o poco  liberale  natura*,  o troppa  peravventura ’difambizio- 


ne  io  non  approvo  , 


anzi  forte  biafimo  , come  inutile  , e al 


pubblico  dannofa  ; o per  troppo  Ibpraffino  giudizio  dò  avvenga, 
o perché  la  fama  acquiftata  altri  tema  d’  avventurare  ; per  la 
luce  della  ftampa,  che  è , come  un  noftro  Letterato  afferma- 
va, una  maligna  luce  , che  i minimi  difetti  fcnopre  ; ma  pure 
ciò,  com’ io  diceva,  'ebbe  egli  comune  con  molti  . Ora  fe  m 
quelli  faon  G biaGma,  o ancor  G loda,  o tacitamente  s’approva, 
non  G dee  né  anche  a -buona  ^uità  nel  Magliabechi  riprende- 
re che  tutto  dedito  all’ efercizio  della  fua  Carica,  a leggere,  a 
divorare,  a fmidollare  la  prodigiofe,  per  non  dire  inGnitaqtìaa- 
tità  di  Volumi , che  in  tutte  le  materie  alla  luce  ogni  dì  ven- 
gono; intento  a corrTfpondere  a un  numero  grandiffimo  di  amici 
letterati  , che  per  tanti  verG  1’  affaticavano  , ed  impiegavano  , 
poco,  anzi  nullo  agio  gli  rimaneva  per  potere  . opera  regolata 
comporre.  Ma  che  mi  trattengo  a fare  l’Apologià  per  non  aVer 
egli  llampato  ? Stampò  egli  anzi  , e ftàmpò  moltiffiino  , e>  quel 
che  é incredibile,  ma  vero;'  tutti  il  fappiamo , né  oi  accofgiam 
di  faperlo.  VeggianG  quanti  Libri  , e d’  uomini  infigni  , porta- 
no in  fronte  il  lUo  nome.  Quefto  fuo  medcfimo  nome  in  quanti 
é inferito,  Gccome  d’uomo  ftraordinario . coniftraor- 

dinaric  l fijiaulaii  hntrpSrTmente  accompagnato  ; e ciò  , non 
perché  egli  n’andaffe  a caccia  d*  « pro«u- 

raffe;  ma  perché  avendo' delle  ««  cognizioni  proGttato  gli  Au- 
to«,  a i quali,  qual  Viale' Mercurio  , additava  i fonti  , inlc- 
gnava  fe  ftrade  , ftimavano  loro  debito  • quefto  loro  medeli- 
mo  debito  confeffare  per  una  ingenua  proteftazione  di  grati- 
tudine acciò  fapeffe  il  Mondo  , come  un  nomo  , che  non 
iftampa’  ferve*  a tutti  coloro,  che  ftampano  , d’  una  uni- 
verfal  Libreria  . Chi  vedeffe  le  Lettere  da  lui  con  prontez- 
za indicibile  , e con  ifprnto  vivo  , e brillante  diftefe  , ed 
aveffe  tutto  il  carteggio  de  i Letterati  amici  futa , nconofeerebbe 
quanto  ciò  ch’io  dico  Ga  vero.  Sfc  filmetteffero  infiemc  tutti  i 
paffi  degli  Autori  fondati  fulle  notizie  dal  Magliabechi  loro  co- 
inunicate , fe  ne  farebbero  gl’  interi  Volumi  ; Gccome  fe  tutte 
le  Ville  per  lo  Contado  di  Firenze  feminate  , in  un  recinto  lo. 
lo,  o' circuito  di  mura  G uniffero  , come  diffe  quell’ altro  , fa- 
rian  due  Rome.  Era  egli  perciò,  da  tutti  quei,  che  quà  ne  ca- 
•pitavano,  unicamente  viGtato;  come  una  ( né  vi  paja  Grano  il 
mio  dire  ) una  delle  principali  bellezze  di  quella  Città  , che 
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tra  tutte  le  Italiche  , fin  da^i  antichi  tempi  , fa  giudicata 
bellifiìma  . Che  non  tanti)  venivano  i Foreftieri  per  vedere  le 
inlìgni  Fabbriche  , le  preziolè  Gallerie  , le  Statue  , le  Pittu- 
re , c la  bellezza  nel  lafiricato  pavimento  'per  tutte  le  Urade 
dldufa,  e nelle  private  cafe  per  belle  rarità,  che  in  effe  fi  mi- 
rano , raccolta , /guanto  'per  vedere , ed  ammirare  II  nofiro  gran 
Magliabechi . £ ficcomc  fi  dice,  che  fin  daCadis  venne  peribna 
a Roma  per  conofcere  il  grande  Ifiorico  Tito  Livio  , cori  non 
da  un  folo  angolo  della  Terra  , ma  da  tutte  le  contrade  dell’ 
Univerlb  , e da  guelle  già  filmate  barbare  , ora  per  lo  coltiva- 
mento  delle  buone  Arti,  e delle  Scienze  , civilizzate  , correan 
le  genti  per  mirare  guefio  miracolo  e di  memoria  , e di  Tape- 
re  . Che  non  era  in  lui  punto  dilgiunta , cobi’  io  diceva  , dal  Ta- 
pere  la  memoria , poiché  benillìmo  ella  coll’  Intelletto  s’  accor- 
da, e ’l  moftrarono  gli  antichi  Poeti  , che  erano  i Teologi  de’ 
Gentili,  facendo  naicerc  le  Mufe,  cioié  le  Prefidenti  della  Cor- 
te delle  Scienze  , da  Giove  , e da  Mnemofine  , cioè  dalla 
Memoria,  e dall’ Intendimento  . E quefia  felice  congiunzione  i 
delle  facultadi  , e delle  arti  l’univerfale  producitrice  . E fenza 
la  Memoria,  che  é la  teforiera  delle  cognizioni,  l’Intelletto  po- 
co potrebbe  adoperare  . Anzi  vi  fu  uno  , de’ primi  Saggi  dell’ 
antichità , come  fapcte , il  quale  non  voleva , che  altro  fulTe  il 
nofiro  fapere , che  pn  Rammcntarfi  -,  il  ritornare  cioè  fulla  trac- 
cia di  quello  , che  1’ Anima  , fecondo  l’iimnagiaazione  di  lui  , 
avanti  di  fcendere  nel  corpo  fapeva  , e poi  tuffata  nel  fango 
della  materia  , quafi  nel  fiume  di  Lete  , o vogliam  dire  , del- 
la dimenticanza  , cancellato  aveva  , ed  obbliato  , richiamando 
le  fmarrlte  vefilgia  , ed  i Tolchi  dell’  Anima  , per  uTare  la  fra- 
fe  d’ETchilo,  già  per  dir  così  , accecati  , e ripieni  , ripurgan- 
do , acciocché  vive  , e fpiccate  le  prime  impreffe  fpecie  riap- 
parifl'ero  . A lui  pertanto  più  che  ad  altri  fi  conveniva  II  no- 
me di  Polyhiftore  , che  tanto  vale,  quanto  ConoTcitore  di  mol- 
te cofe  i di  Biblioteca  animata  , di  paffegglante  MuTeo  , come 
d’altro  antico  fu  detto.  E perchè  il  diicorTo  Tuo  era  una  lunga 
catena  di  notizie,  dHa^URa  dall’altra  pendeva  , Ercole  Gallico 
Ibmigliava  , figurato  veccllfo  fnatSo  Luciano  , perchè  in  quella 
età  il  difcorlb  è gagliardo,  con  catenelle  d’oro  ufeenti  dalla  Tua 
bocca,  prendente  gli  uomini  per  gli  orecchi  . Così  egli  qual  ef- 
fo  fi  rivolgeva  Torridendo  a coloro , che  così  menava  legati  per 
gli  orecchi,  colle  catene  della  Tua  lingua  . Era  l’udirlo  parlare 
uno  ftupore  , un  incanto  . Di  tante  coTe  , e difparate  con  giu^ 
Trofe  TofcMne . Hh  ftezza 
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fteaza  di  circoftanie , c di  Miftpi  ragionava  egli , appartenenti  al* 
la  tipografica,  letteraria,  critica  Ifìoria  . Ameno  nella  eonrer* 
fazione  oltre  Mifura  , faceti  ^ e piacevoli  notti  , e leggiadri 
diceva  , 

B Capittli  « hientt  refi  fava; 

innamorato  della  nofira  Tofcana  Lingua  , ad  ogni  Torta  d'  ar* 
fomento  acconciflìma  , d’ Attici  Tali  principalmente  feconda  , e 
e di  fchcrzi  vaga , ed  amante  quanto  altra  mai  . lo  cercamen* 
te  ogni  volta,  che  lo  il  vifitava , e ciò  era  fovente  , mi  parti* 
va  da  lui,  e più  ricreato,  e più  dotto  • Ma  ora  quella  contra- 
da per  la  cafa  di  quello  grand’ Uomo,  celebre,  e frequentata  , 
piagne,  per  co^ì  dire;  perciocché  più  non  fi  può  venire  a quel* 
la  l'olennità , a quella  fella , che  tale  fi  potea  dire  la  Tua  con* 
verfazione  . Dove  lo  ilediofo  nelle  fue  occorrjnze  rifuggirà  ? 
avendo  egli  perciò  la  cafa  maifempre  aperta  . Non  ha  il  dotto 
dove  efporre  cosi  comodamente  le  fue  letterarie  merci  , e far 
tnoilra  di  fua  ricchezza,  dove  chiarire  con  prontezza  ifuoi  dub* 
bj,  i curioft  di  letterarie  novelle  non  hanno  dove  appagare  l’o- 
nella  lor  brama;  i Predicatori  perduto  hanno  un  protettore  d’au- 
torità preflb  l’ univerfaie , per  eflere  più  volentieri  uditi  , e con 
frutto.  Mancano  in  fomma,  e Cittadini  eruditi  , e Forellieri  d* 
un  Favoreggiatore  del  lor  merito , d’un  pinoffitoe*»  Lodato- 
re de’  lom  talfiiei  , ^ g’un  Raccomandatore, 

d’  un  Promotore  , d’  un  Mecenate  . E dì  quella  Accademia 
che  fia  ? in  cui  egli  le  parti  di  Segretario  degniffimamentc  fo- 
ilennc , nel  quale  Uficio  a viva  voce  ogni  anno  era  riconfer- 
mato , con  univcrfali,  cd  onprìHcentinime  acclamazioni?  Quan- 
to fe  tic  abbellì  ella  , quanto  Ib  ne  rifece  , ailoraché  aggiunfe 
quello  rifplendenti filmo  lullro  a i tanti  fuoi  antichi  , e novel- 
li confiderabiliffimi  pregi  ? Le  Notizie  degli  Accademici  Fio- 
rentini , per  ‘cui  tanti  valorofi  di  quella  venerabile  Adunanza 
s’illuArano  , non  furono  in  buona  copia  dal  noftro  Segretario 
Cortefementa  fbmmiftillratc  , traile  altre  di  nobili  Tolcanì  Ma- 
noferitti  fornito,  e che  di  tutti  gl' ingegni  , ma  particolarmente 
di  quelli  della  lùa  Patria  , amava , che  Tempre  più  fi  propagafle 
la  fama  ? É fe  morte  no  ’l  rapiva,  difegnava  di  pubblicare  O- 
pere  , è Traduzioni  eccellenti  di  dotti  noflri  Accademici , per  il- 
lullrarne  la  Patria  , O morte  importuna , morte  del  più  bel  no- 
ftro lume  , t delle  nollre  fperanze  ucciditrice  ! Di  rado  , dirò 
con  Seneca  , e per  grandi  diftanze  di  fccoli  un  eccellente  nomo 
trova  ; ad  k grandi  cofe  , e fortnontanti  la  comune  mifura  , 

fo- 
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dovente  nafccmo  . Un  Uomo  lùpcriore  a tutto  , oJ>e  non  gli  fa- 
ceta fpecie  altro,  che  i UiJbxi  ; che  jicl  iuo  iègreto  icwapre  leg- 
geva, e ftudiava;  le  cui  converfazioni  erano  ftudio  ; parco  4i 
cibo^  c 4i  fonno,  robafto,  iodefeO'o;  cui  letto  erano  i Uibri  , e 
fopra  eflj  ( chi ’l  crederà?  ) ripofava  j nella  fua  Carica  perfpttif- 
fiiDo;  che  polTegga  tatti  i rantaggi  per  quella;  cprpna  ^lla  np- 
ftra  Città,  meraviglia  del  Mondo  , per  la  prodigioià  ineanpria, 
per  la  vaìlità  di  lue  notizie  } corse  poiSainp  Operare  , cjbè  PP 
Uomo  tal  fi  liSicdà  ? Che  iè  roco  fufurrio  di  pùepoli  iavjdip6 
in  qualche  cieco  angolo^  cantra  una  canta  fama  lumioora  inlìer 
me,  e Arepitofa  lì  leva,  dalia gcan  uosnbadi  .quella,  lafciateavi 
dir  così , vien  to Ao  con  facilità  fc^peedd , ed  plcurato . Chi  jSa  eoe! 
poco  ambiziofo,  che  non  togLcfled' avere  Ja  millesima -parte  deìlp 
fama  del  MagUabechi  ? Né^uelUfama  procedeva  daziente  • Pochi 
ingannajie  fi  poilbno  ; ma  quando  CutAo  ài  Mpu^rlo  p’  accorda 
queAa  d voce  di  JDio  , queAad  la  VetUà  Acfla'Ohe  poela  • tìtr 
non  avremo  ( ritorna  il  n»io  pianto  ^ ehi  per  <toi  vegli  ipdefrtl^ 
ikoiente , chi  s’aAatichi  cotanto  , per  ptocaeciare  CO’  fuQÌ  dU*- 
gi  comodo  e vantaggio  al  pubblico  delle  Lettev  « con  ftccomo- 
dare,  con  d.onar  Uibri.)  non  fornire  notiate  » con  proaaupMcse 
con  affetto  :gli  .altrui  laivori  ; -con  veffeute  il  lodante  , ài  Paatigì- 
j-iAa ficcome  io  Aragli  altri  in  me  nwde&mo  ho  fperitrentiatp 
più  fiate.  Se  dàiUa  é do  .noi  .rimafa  di  tcnetejtza  >ver&>  la  PuKia, 
come  non  potremo  non  intereffaccì  twUa  * •pitta  rianr  di  -iqueUa ,, 
della  quale  noi.,  come  Tuoi  figliuoli,  fiai^ictpiamo .tasto  ac- 
ccclcluta  dalla  riputazione  di  lui-?  C<omc  attui  triHftri temo  con-mo- 
do  particobre  , non  folameste  -noi  , m>  tutti  0}neHi  , «che  lÀ- 
zanno  dopo -di  soi  nella  lunghezza  del  tempo .avveoiie , carne  la 
memoria  d'un  ^tanto  .Cittadino  tnpn  onpretemia.?  t con  fomma 
benevolenza  , e con  debito  di  Ano  amore  non  .accompagsew- 
mo  1’  immortale  , e venerabil  fuo  nome  , celebratillìmo  , e da 
celebrarft  per  tutti  i fecoli  ? Per  colmare  egli  con  bella  fine 
r ultimo  atto  della  fua  vita  , dopo  avere  con  bei  fegni  di  raf- 
fegnazione  nel  Divino  volere  fopportato  lunga  infermità  , colla 
memoria  Tempre  verde  e frefea  , nell’  ottantunefimo  anno  dell’ 
età  fua  , cioè  in  quello  Aeflb  , ,che  partì  di  queAa  vita  co- 
me fatollo  Convitato  Platone  , tra.  i religiofiAìmi  Padri  di  San 
Domenico  , e vicini , e amantìAimi  fuoi  , rendè  CriAianamente 
l’Anima  al  Signore;  lafciando  coll'univerfal  defiderio  dife  una  par- 
ticolar  difpofizione  a favore  della  fua  diletta  Patria  ; 1’  eredità 
a benefizio  de’  Poveri  , la  copiofiAìroa  Libreria  a benefizio  del 
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Pubblico.  Pcnficro  veramente  nobiliflìmo  , Regio  , magnàni'- 
mo  . Volle  così  riftorare,  e confolare  la  perdita  , che  faceva  la 
Patria  fua  di  hii,  Libreria  viva,  e fpirante  . Conolceva  la  pub- 
blica ncceflità  di  un  tale  arredo  in  una  Città  cosi  abbondante 
di  fcelti  foggetti , e di  acutiflìmi  /piriti  . Piacquegli  pertanto  d" 
arricchire  (erre  godè  altamente  l’Anima  Tua  in  <]ueir  ultimo, 
prefaga  d’un  tanto  bene.  ) Piacquegli  , dico,  d’arricchire  la 
Patria  fua  d’una  litteraria  ricchiflima  (uppellettile  , d’un  Ri- 
cordo immortale  dell*  amor  fuo,  con  quello  preaiol'o  Legato  de  t 
lanti  Libri',  che  emulavano  le  Imperiali  Romane  Palatine  , e 
le  Altflandrine  Biblioteche  . Parti  egli  da  noi  , ma  non  amò 
già,  che  l’unico  fuo  , e gran  teforo  , le  Aie  vifccre  , il  fuo 
cuore  , giammai  da  noi  Ano  alla  Anc  de’  fecoli  fe  ne  partilfe- 
ro‘,  in  fomma  volle,  che  i Libri  fuoi  con  tanta  cura,  con  tan- 
ta fceltezza  da  lui  nel  lungo  fpario  della  fua  vira  , aHo  Audio 
unicamente  dedicata  , raccolti,  non  fuflero  della  ventura  , ma 
della  Patria  . Stefe  adunque  l’indole  Ara  beneAca , e liberale  fi- 
no nell’  avvenire,  si  perché  eterna  di  lai  la  memoria  nel  patrio 
nido  rifedelTe  ; sì  anche  perché  da  quefio  immortai  benefizio  le- 
gati , noi  , e quei , che  verranno , ripofo  all’  Anima  Aia , e Ce- 
leAi  benedizioni  pregaflrmo . Anima  bella , che  da  luogo  di  pa- 
ce ci  guardi,  perdona  al  dilbrdinato  . e confuig.nrio  «tire  ; che 
J l afi  I I ; I fri  — te  grandifsimo, 

che  folevi  con  tanto  affetto  1 miei  Audj  nutrire  , e le  mie  fa- 
tiche promuovere . GTovami  di  fperare , che  il  tuo  Buon  Genio 
piover  faccia  fopra  queAa  per  te  dolente  Accademia  benigni  in- 
flufsi  di  Celefte  favore  ; mentre  io  contento  d’aver  pagato  in 
quella  maniera,  che  per  me  s’  è potuto,  un  tenue  tributo  d’of- 
fcquio  alla  tna'femprc  gloiiofa  ricordanza,  con  pregarti  l’ eterna 
pace  mi  taccio  . 
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RAGIONAMENTO  DETTO 
NELL’  ACCADEMIA  DELLA 
CRUSCA, 

L' Anno  lyzj.  iì  di  10.  Fehr.  ab  Ine. 

HO  roflbre  dì  falire  in  quefto  alto  luogo  , ove  tanti  fa- 
condi , ed  eruditi ‘’ngegni  , efercitando  il  vigore  del 
loro  frelco  fpirita,  hanno  fatto,  e fanno  tutt’ora  bel- 
la mollra  di  lapienza  . E che  cofa  poflb  apportare  quaf> 
sù , fe  non  minute  cole,  e ortografiche,  le  quali  però,  come  te- 
nui , vengon  neglette  ; e la  confiderazione  delle  quali  non  é dt 
cosi  piccola  importanza  y comechd  luce  , e bellezza  arrecano  al- 
le fcritture  . Fuvvi  un  antico  Greco  Gramatico,  che  perché  del 
puntare , e dell’  interpunzione  fcrilTe  accuratif&mamente  , per  te- 
ftimonianza  di  Suida  , fu  chiamato  per  foprannome  Stigmatiai  ^ 
cioè  Puntai»  ^ e Marebiato  ^ a guifa  de  i delinquenti  per  tal  gnifa 
contraflegnati . Ridicolo  fu  il  foprannome  inventato  da  chi  quel- 
la Aaa  faccenda  non  iflimava,  come  vanamente  fonile,  e di  po- 
ca , anzi  ninna  uciHtà  . Ma  .fc  addentro  la  veritlk  dello  a0are 
riguardiamo,  aveva  egli  buona  ragione  , é cofa  era  da  folenne, 
e diligente  Gramatico  quefia  materia.  ConciolEacbé  a principio  le 
genti  fcrivevano  le  parole  andanti  tutte , e feguite  ; o per  dir  me- 
glio ferrate,  come  nella  pronunzia  fuol  farli , fenza  un  minimo  fpa- 
zio  tra  effe . Or  quella  colà  molto  inopportuna , ed  incomoda  ve- 
niva ad  elTere  ai  leggitori , i quali  ingannati  da  quella  continua- 
ta ferie,  e fuga  di  lettere,  non  fapeano  ove  fermarfi  ; e quello 
che  fi  doveva  leggere , e recitare  ad  agio  , e colla  debita  pofa , 
e diftinzione,  avrebbero  velocemente  trafeorfo  ; e ciò  che  A do- 
vea  dir. tutto  a un  fiato,  avrebbero  proferito  tardamente,  ed  a 
ftento , con  infinimento  dell’  uditore  ; e quel  che  é più  , di  due 
voci  fattone  una , o di  una  fattone  due  , confondendo  i lènA  , e 
r immaginazione  perturbando.  Venne  adunque  l’accorto  Grama- 
tico , e ad  ogni  voce  pofe  un  punto,  per  dillinguerla  una  dall’ 
altra . Pofeia  fembraudo  qnefta  troppo  puntuale , e afiannofa  fot- 
tilità , tollè  que’  punti , che  in  ogni  parola  s' intramettevano  , e 
rìferbogli  a luoghi  più  opportuni  , ove  la  feotenza  il  richiedelTe  , 
per  un  diftintp  fegnale  e rimafero  quelli  fpazi  voci  tra  parola  e 
Prtfe  T»fetne  . H h i i j pa- 


Dig’itized  by  Google 


486  PROSE  toscane 

parola,  come  oggi  s’ufa,  come  luoghi  degli  antichi  punti*  , e 
qaefti  in  tre  claffi  li  ripartirono  } punto  a capo  del  corpo  della 
lettera,  punto  a mezzo,  e punto  a pié  della  medelìma , Il  pun- 
to a pié  e/a  il  fegno  della  dillirtzion  minima  , che  nó/u/ua  da  i 
Greci,  cioè  taglio,  da’  Latini  e da  noi  virgola  s’addi- 

manda,  perché  ne  i tempi  di  media  antichità  li  fegnava  quello 
punto  a pié  con  una  piccola  linea , o vergola  di  fopra  attraver- 
Ib,  che  lo  indicava  . Il  punto  a mezzo  del  corpo  della  lettera 
fi  é quello,  che  ancor  ritiene  il  nome  di  mezzo  punto;  un  pun- 
to cioè  a mezza  la  figura  della  lettera  | con  una  virgola  per  di 
fotto,  ridotta  per  più  facilità  del  corpo,  o pollò  della  mano,  di 
diritta  in  femicircolare . Finalmente  il  punto  a pié  della  lettera, 
ridotto  da  noi  nella  ufitata  figura  di  nofira  virgola  . Quelli  tre 
punti  fopraddetti  fognarono  le  tre  necefiarie  paufe  del  dire  ; quel- 
lo in  alto,  la  paula  finale,  cioè  il  punto  fermo,  così  da  noi  chia- 
mato, e da  i Greci  rriyptii  rtKtlu  , cioè  punto  perfetto  ;■  Vakro  a 
mezzo,  fu  detto  mezzo  punto  , regnatore  della  mezza  paufa  ; il 
terzo,  in  fii>e,  pollo  a pié  della  figwa  della  lettera  , é venuto 
la  comunal  virgola,  che  della  minima  paufa  ci  avverte.  Mal  f^ 
chi  di  due  foli  legni  nell’  interpunzione  , o puntatura  fi  ferve  ; 
cioè  della  virgola , e del  punto  fermo  folamente  , perciocché  vi 
media  il  mezzo  punto,  a cui  ( cgmeché  le  colè ‘»«»l-«mpo  fem- 
pr«  fi  ) , I iggiaiin  ni  ÌTI  niTTT  due  punti  ; quali  quello 

legno , la  mezzana  fermata  d’ alcunché  fopravanzi  » Il  punto  pa- 
tetico, o appafionato,  che  noi  ammirativo  appelliamo,  eziandio 
ne  pullulò  con  linea  retta  fopra  capo;  e l'interrogativo  , o do- 
niandacivo  , che  con  linea  fopra  a capo  altresì  , ma  tortuolà 
fi  fegna;  i quali  punteggiamenti  chi  non  vede  quanto  di  lume  , 
e di  chiarità  afpergano  alle  Scritture?  le  quali  fpogliate  d’elli, 
in  tenebre  certamente , e in  tetra  caligine  di  confufionc  fi  rimar- 
rebbero. Quelle  dillinzioni  fono  i confini  , e i parteggiainenti 
dell’uno,  e dell’ altro  ragionare,  d’intelletto  cioè,  e di  favella  ; 
ragionari  efpre£G , e rapprefentati  ambedue  dalle  nerette  figlie  di 
Cadmo,  come  chiama  Aufonio  elegantemente  le  Lettere:  Cadmi 
nigelU  fliee  . E il  diritto  regolamento  della  fcrittura  , che  da! 
Greci  In  una  fola  voce  Ortografia  li  noma  ; dona  a quelle  bian- 
chezza, fplendore  abbellimento.  Ora  per  venire  a quello  bre- 
vemente , a cui  il  difeorfo  comandatomi  dal  vigilantillìrao  Sig. 
Arciconfolo,'  mirava;  i fuoni  delle  due  vocali  , O,  ed  E , che 
fi  odono  manifelìamente  diverfi  , nel  pronunziarle  ferrate  , od 
aperte,  fembra  che  neceffariameote  richiedeflero  figura  diverfa, 
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per  dinotare  i diverfi  fignifìcati,  che  col  proferirle  in  un  modo, 
0 in  an  altro,  alla  mente  ci  fi  rafiigurano  . 11  dottiflimo  Trifiì* 
no,  fapendo  che  Simonide  Poeta  aveva  aggiunto  all' Alfabetto 
Greco  j -per  queflr’  ifteffa  rifiefiìone  due  figure  di  Lettere  , cioè 
r Omega  , o vogliamo  dire  O grande  ; e 1’  Età , che  volgarmen* 
te  dicono  Ita  ; fiecomc  9gli  ery  fflb  Trinino  Omerico  riputato 
Poeta,  volle  cimentare  la  fua  autorità,  coll’inventare  nuova  ma- 
niera di  fcrivcre,  e metter  leauove  lettere  colla  figura  delle  Gre- 
che; ma  venne  fallito  del  fuo  buon  penfiero , e della  fua  bella 
intenzione , poiché  vi  ebbe  fki  g)>  fcfiffe  contra , con  titolare  in- 
fino il  Libro,  DifeacciamtHto  dille  nuove  Lettere.  E di  vero  quel- 
le Lettere  Greche  , tramifehiate  traile  Italiane,  facevano  una  cel- 
ta grottefea  figura;  onde  egli  ne  fu  più  uccellato,  che  commen- 
dato; e non  fe  ne  propagò  l'ufo,  come  difapprovato  da  ì dptti, 
e dallo  univerfale.  Non  mancò,  ficcome  fi  é fatto  dalle  fiampe 
molto  utilmente  dell’ U confonante,  c dcH’V  vocale,,  chi  avreb* 
be  volute  due  forme  d'£.  Io  fon  qui  per  proporvi,  virtuofilliffif 
Accademici,  una  nuova  maniera  comoda  , facile  , non  ifirana^ 
malpropria,  e breve;  cioè  che  le  vocali  O,  ed  E,  quando  fono 
aperte  nel  fuono  loro,  fi  fegnafiero  fopra  coll'accento  circonflefib 
fenza  più  ; le  ferrate  e chiufe  fi  lafciafiero  fiate  come  elle  fono  , 
fenza  fognarvi  fopra  fegno  veruno.  Cosi  fcrivendo  Colonna^  fenza 
alcun  fegno , a’  iàfiormerebbc  il  Foreftìero , che  pronunzia  fecondo 
il  fuo  Dialetto  per  efempio  Colonna,  che  noi  pcooMaiamoCa/o*- 
tta , e ftarebbe  a lui ,.  fe  gli  piacefie  di  cori  fare  , il  conformarfi 
alla  noftra  pronunzia  , la  quale  cori  fi  porterebbe  in  vifia  per  tut- 
to *,  c quefio  legno  fole  già  noto  aggiufierebbe  le  differenze,  che 
padano  tra  quefte  due  vocali*  come  una  maficai  nota  ortografica. 
Ho  premoffo , come  avete  udito , la  differtazione  de'punti , minu- 
te cofe  ma  neceffarie } per  un  certo  letto  a quefta  propofizionc  dell* 
accento  circonfieffo  full*  O , ed  £ aperti , per  udirne  vofira  oppi- 
nione. 
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DELLE  LODI  DELL’  ABATE 
ANTON  MARIA  SALVINI. 

ORAZIONE  FUNERALE 

Di  Marco  Antonio  de*  Mozzi  Accademico 
della  Crufca . 

SE  mai  nella  lunghexza  de  i trapalTati  fecol!  , vi  ebbe  ai* 
cuna  Città,  che  di  un  nobile  ed  ottimo  Cittadino  pregia^ 
re  altamente  fi  poteflc  ; fé  mai  alcuna  Scuola , che  ad  ua 
infigne  e perfetto  Maeilro,  con  eterno  vincolo  di  gratitu- 
dine tenuta  foffe  ; fé  mai  alcuna  Accademia,  che  un  fuo  glo- 
riofo  figlio,  amar  dovelTe  teneramente  ; una  fi  fu  fenza  fallo  la 
BoftraiCittà  di  Firenze,  una  1’ Univerfità  Fiorentina,  una  final- 
mente r Accademia  nobiliflìma  della Ctufca  ; le  quali  tutte,  nel- 
la grave  , e airunivertb  letterato  mondo  , l’empre  lacrimevole 
perdita  del  celebratiflìmo  Abate  Anton  Maria  Salvini,  penderono 
il  loro  pià  forte  ioAegoo  , il  loro  più  degno  pregi<L.-*d-fl  loro 
più  fingolarc  ornamento— puote  a buona  equi- 
tà rivocare  in  dubbio  da  chicchclfia  , cflere  egli  fiato  per  l’al- 
ciflime  e fingolari  doti  che  1’  adornavano  , l’ onore  , e la  leti- 
zia del  fecola  prefente  , ed  efiere  egli  per  divenire  di  tutti  co- 
loro che  faranno  dopo  di  noi , la  maraviglia  , e lo  fiupore  . Per 
la  qual  cofa  io  che  fono  uno  fra  molti,  anzi  uno  fono  fralla  in- 
oumerabil  turba,  che  levo  al  miracolo  della  fua  virtù  io  quello 
giorno , attonito , lo  fguardo , e il'penfiero , appena  fcorgo  una  me- 
noma parte  delle  ricchezze  della  fua  chiariflìma  gloria,  ippe- 
na  rifletto  fol  di  palTaggio  al  doviziolìfCmo  patrimonio  delt 
le  fue  divine  laudi  , che  refta  fubito  da  tanto  e sì  disfavillante 
lume  confufo  l’ intelletto  , fmarrita  la  memoria  , e sbigottita  la 
volontà  ; e ftarei  quali  per  dire , che  fe  tutti  quei  glorioli  trapaC- 
fati,  che  da  quello  lleffo  luogo  furono  da  lui.  in  tante,  e sì  pre- 
giate funerali  Orazioni , con  tenera  e robufiiluraa  eloquenza  , lo- 
dati maravigliofamente , e compianti  , potefliero  ora  ritornare  tra 
noi,  per  contraccambiare  un  tanto  uomo,  con  un  sì  giullo  ufficio 
di  gratitudine,  appena  potrebbono  raltilEme  fue  virtù,  coll'arte 
più  lludiata,  e.  colla^i^  terfa  facondia  pareggiare  . Che  dovrò 
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dunque  far’ io,  che  l'provveduto  affatto  , e sfornito  di  tutte  quel- 
le doti , che  ad  un  eccellente  dicitore  in  sì  gran  funzione , lì  con- 
verrebbono , fra  tanti  e tanti  di  più  alto  intendimento  che  il  mio 
non  é , dellinato  fono  a celebrare  il  nome  Tempre  caro  , e Tem- 
pre memorabile  d’  un  nolìro  sì  glorioTo  Concitadino  , d’  un 
amantiflìmo  nolìro  e riamato  Accademico  , d’ un  Letterato  fi- 
nalmente  guernito  e adorno  di  tutte  quelle  prerogative  , eia- 
feuna  delle  quali  fparfa  in  molti , renderebbe  molti  ammirabili  ? 

Lafeio  a voi  , virtuoTiflimi  Accademici  , Afcoltatori  benignifll- 
mi,  che  ben  conofeete  l' ìnTuffìcienKa  mia,  e la  fomma  virtù  di 
colui,  che  da  me  nel  voflro  venerabil  cofpctto,  lodar  fi  dee  , il 
confiderare  qnal  fiero  sbigottimento  m’ affaglia  , e quale  amara 
confufione  mi  fpaventi  . In  quella  guifa  appunto  che  un  in- 
• felice  viandante  , impegnato  a prolègnite  rincominciato  viag- 
gio , invitato  dalle  placide  onde  di  llmpIdilEmo  fiume  , per 
giugnere  alFoppolìa  riva  vi  pone  il  piede  , e punto  «1  vicino 
periglio  non  penfando  , ed  incautamente  inoltrandofr , dalle 
afeofe  profonde  voragini,  e dalle  fopravvegnenti  acque  affalito,' 
fi  trova  miTeramente  nell’  amaro  cimento  di  perderfi  , e d*  an- 
negarfi  , e in  vano  fi  lamenta  lo  Tventurato  , della  Tua  feonfi- 
derata  fidanza:  così  nell’ificffo  modo  io  entrato  appena  nel  va- 
Ao  perigliofo  mare  delle  maravigliofe  virtù  del  nofiro  non  mai 
abbafianza  lodato  Anton  Maria  SatTÌni  , circondato  , e sbi- 
gottito dalla  foprabbondanza  delle  infinite  fiie  doti  ,''che  l’uns 
dietro  all*  altra,  quafi  onda  dietro  a onda  correndo  , e d’ognin- 
torno  premendomi  ed  incalzandomi  , Tento  già  mancarmi  il 
coraggio  , e patire  la  mente  come  di  vertigine  , ' quafi  preTaga 
del  mio  vicino  annegamento.  Anima  glorioTa  d’un  Eroe  così 
di  noi  benemerito  , e così  a noi 'affezionato  , dal  bel  luogo  di 
pace  , dove  mi  giova  il  credere  che  tu  goda  il  premio 'delle 
tue  virtuole  fatiche  ; ficcome  mentre  diroorafti  fra  noi  , ti  mo- 
firafii  Tempre  pronta  a incoraggiare  , e a Tofienere  gli  amanti 
della  virtù  , così  non  abbandonare,  ti  priego,  in  quello  per  me 
sì  fatale,  e perigliofo  giorno  , un  umile  , e divoto  ammiratore 
delle  tue  glorie  , qual*  *»  mi  lono;  accetta  di  buona  voglia  que- 
fio  mio  qualTifia  tributo  di  tlcoooTccnza  , verTo  un  amatiOìmo 
Collega,  c Maeftro  veneratilfimo;  < per  un  piccolo  contraccam- 
bio del  tuo  gran  merito,  ricevi  : ..  . j 

(i)  Il  mio  amore,  e quella  pura  fede  ; i (i)Pttr. 

Vereh'  io  tante  ver  fai  lagrime  e'nchiofiro , Soo.  3C4* 

Rammentati  , che  un*  altilfima  perdita  , quale  fq  quella  che 
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di  te  fatta  abbiamo  , e che  nel  largo  giro  di  molti  , e molti 
anni  diffìcilmente  fi  riftora  , va  Tempre  congiunta  con  un  gra* 
vidimo  ed  iol'anabile  dolore  , i|  qual  dolore  non  ferva  giammai 
l’ordine,  e le  regole  dell’ arte,  e le  leggi  tutte  della  natura  abt 
batte  miferatnente , e confonde;  e prendi  quefio  mio  malteduto 
ragionamento,  piuttofio  per  uno  sfogo  d’un  animo  appaflìonato j 
che  per  un’  opera  meditata  d’  un,  chiaro  e l'ublirae  intelletto  ; 
contentandoti  che  io,,  quantunque  abbattuto  egualmente,  e dalla 
doglia  che  m’affale,  per  averti  perduta  , e dal  timore  che  mi 
opprime  per  dover  dire  le  tue  lodi,  mi  afoni  nondimeno  di  mo* 
ilrare  a tutti  coloro,  che  qui  benignamente  m'afcoltano,  edere 
tu  fiata  con  fovrana  Provvidenza  prefcelta  per  informare,  e dar 
vita,  non  ad  un  iemplice  uomo,  ma  ad  un  Eroe  fingolariflìmo , 
fciolto  da  tutte  le,  umane  qualitadi , innamorato  altamente  della 
Capienza , e di  tutte  le  feienze  più  nobili  podeditore , come  effer 
dee  un  vero  e perfetto  Letterato. 

I^on  fi  può  certamente  negare,  che  Iddio  SovranifCmo,  e be* 
neficentidìmo  Artefice  della  natura  , ficcome  fi  d dichiarato,  efi- 
fere  le  Aie  delizie  co’  figliuoli  degli  uomini , cefi  non  ne  dia , fe* 
condo  l’ordine  infallibile  della  Tua  Divina  Provvidenza  , alcuni 
manifefiiflìmi  contradegni,  certe  anime  di  tempo  in  tempo  crean- 
do , alle  quali  fi  degna  di  comunicare. più  l^cialiiieat*  vm  raggio 
dell’infinita  fua  *~rTn'**  - ~ ~~  mffc'ra  terra  inviandole  , 

per  glorificare  unPaefe  , per  illufirare  un  fccolo  , per  beare  le 
Genti  di  quell’età  , e per  ferrite  d’ ammacflramento  a tutti  quel- 
li , che  faranno  dopo  di  loro  , nella  lunghezza  , e nell’ eterniti 
del  tempo  avvenire  . Uno  di  quelli  benavvensnrati  fpiritì,  fi  fu 
certamente  quello  del  nofiro  amatidimo  , e per  ogni  titolo  fingo- 
laridimo  Abate  Anton  Maria  Salvia!  , il  quale  fin  full’ alba  più 
frefea  de’ giorni  Tuoi  , fe’  balenare  parte  di  quella  luce  , che  do- 
nargli fi  compiacque  l’ increata  Sapienza  per  una  bella  foriera 
de’chiartdìmi  giorni  della  fua  vita  , e deUa  Tua  gloria  . Appena 
fu  egli  entrato  in  quella  ^rima  carriera  , nella  quale  da  ì faggi 
Maefiri  fi  pongono  i piccoli  fandulii  per  apparar  la  virtù  , che 
fiibito  abbandonando  generofamentc  la  dolce  ftrada , e fiorita  del 
divertimento  ^ e del  piacer* ^ s’ affrettò  come  Gigante  a battere 
la  dura  e Ipinofa  via  , che  conduce  al  beato  poffedimento  della 
fapienza  ; ed  era  sì  veloce , e sì  fervido , in  quei  teneri  anni  , il 
Tuo  corfo,  che  non  che  veruno  de*  compagni  fiioi,  che  pur  molti 
d’ottimo  ingegno  ve  ne  avea  , ma  il  fiio  maeftro  medefimo  ap- 
pena feguir  poteva  la  ina  carriera  , rxxrfirandofi  il  difcepolo  non 
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meoo  pronto  ad'apprendere  , di  quello  che  egli  fofle  ibllecico  ad 
infegnargli;  ed  ogni  giorno  nuove  cofe  apparando,  e di  ciafcnna 
minutamente  le  cagioni  ùidagar  volendo,  dava  manifeftamente  a 
conofcere,  feguirc  egli  lo  findio  non  per  necelCti  , e per  rifpetto  ' 
di  Icrvile  obbedienaa  , ma  per  genio  , e per  dolcezxa  di  volontà 
innamorata  ; e faceva  quali  credere  di  fe  ftelTo  , ciocché  alcuni 
antichi  celebratifGmi  Filofofanti  crederono  , cioè  il  nofiro  fapere 
altro  non  elTere,  che  un  rifvegliare  , ed  un  riaccendere  la  chiara 
luce  delle  fcienze  già  fparfe  , e ferainate  nell*  anime  , prima  che 
icorpi  elle  difcendano  ad  informare;  fembrando  egli  nell*  appren- 
dere la  fapienza  , ^'uttofio  di  rieonofcerla  , rammentandofela  , 
che  apprendendola  , di  polTederla  . Inlbmma  diede  il  fuo'nobile 
intelletto  fin  da  principio  manifeftillìmi  fegni  della  fua  bella 
chiarezza  , e dd  ino  pronto  operare  ; onde  fi  può  giufiamente 
dire  , che  il  degnifiimo  nofiro  Salvini 

L' et»  precerle^  e la  fperanza,  e prefli 
, V arcane  i fi»r y quande  »’  ufeir»  i frutti,  (i)  Q)T»IT. 

Non  fu  adunque  in  lui  la  natura  , per  cosi  dire  , un  momento 
eziofa  ; poiché  appena  cominciò  egli  a maneggiare  i libri,  e dol- 
cemente , più  che  la  fua  tenera  età  non  comportava  , ad  alTapo- 
rargli  , come  vero  amante  della  fapienza  , conobbe  fubito  l’og- 
getto più  degno  dell’ intelletto  nofiro,  effere  la  Filofofia,  per  di- 
fcoprire  la  verità:^  • -pMW«ò  le  vane  follie  de*  Romanzi  , che  fo- 
gliono  per  lo  piùeflere  ne*  primi  anni  daH’ioelperta  Gioventù  ap- 
prezzate, egli  faggiamente  fchernendo,  ed  alla  dolce  lufinga  dell’ 
armonia  della  poetica  rima,  non  ancora,  come  i Giovani  fanno, 
arrendendofi  , volle  a guifa  di  buon’ mercatante  , fcavare  le  mi- 
niere più  preziol'e,  e da  quelle  provvederli  d’oro  sfolgorante,  e 
mafliccio,  quale  appunto  é quello,  che  nelle  divine  opere  di  Pla- 
tone fi  nafeonde  . Platone  adunque  fu  il  primo  oggetto  del  Tuo 
più  polTente  amore  , e la  fua  delizia  più  cara  ; ed  oh  come  pa- 
fceva  egli  la  fua  tenera  mente  di  un  cibo  si  preziolb  , il  quale  , 
fiarai  lecito  il  dire,  che  qua  fi  a fomigfianza  della  manna  piovuta 
già  nel  delèrto,:d  dotato  di  tutti  i più  fquifiti  fapori ; tante  fono, 
e sì  varie  , e multiplfel'le  dottrine  , e gl*  inlcgnamenti  , di  cui 
egli  in  ogni  fua  parte  fiorifee,  ed'abbonda.  Or  ficcome  noi  veg- 
gramo  fpelTe  volte  de*  piccoli  fanciulli- intervenire , i quali  il  primo 
latte  da  fana,  e ben  formata  nutrice  nicchiando,  e di quello  avi- 
damente le  loro  non  ben  ferme  ancora  , e delicate  membra  pa- 
feendo,  crefeono  con  gli  anni  *n  robnfiezza , e falere  ; così  appunto 
Del  pofiro  Salvini  addivenne  , de’  fiioi  primi  ftudj  , e di  lui  ; 
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perciocché  nutrendo  egA  , per  cosi  dire  , in  quella  frefcbìffima 
età  Tua 

fi)Diii.  L’anima  ftmflieeua  che  sa  nulla  (i) 

Purg.ió.  di  così  profonde  contemplazioni  ^ e di  cognizioni  cosi  eccelle 
pafcendola,  veniva  a renderla  adorna  e piena  di  quel  fublime  e 
perfetto  alimento  , proprio  , e confacevele  alla  fua  fpiricale  fo- 
ftanza  , ed  alla  fua  nobiltà  : fendo  ella  ne’  fnoi  principi  , come 
(i)Plat.  piacque  (a)  al  gran  Platone  medefimo  di  chiamarla  , una  ter* 
Piil.vtl  fillìma  tavola  atta  per  qualunque  dipintura  , la  quale  beato  colui  « 
d’ottimi  lineamenti  , e di  perfetti  colori  l'adorna  . Beato 
adunque  fopra  d’ogni  altro  reputare  fi  dee  l’Abate  Anton  Maria 
Salvini , il  quale  diede  al  luo  famelico  fpirito  , e avidiflìroo  di 
faperc,  qneAo  primo  sì  nobile  alimento,  e quello  preziolò  con*  ’ 
forto  ; e perciocché  bramava  egli  ardentemente  di  vagheggiar» 
le  fingolari  bellezze  della  Platonica  fapienza  , non  adombrate  , 
e'  velate  dalle  parafrafi  , e da  i traslatamenti  , benché  leggia- 
driflìmi ; e perché  conolbeva  egli  benidimo  quanto  più  limpide, 
e più  frefche  fieno  quell’ acque,  che  al  proprio  fonte  s’attingo* 
no  , di  quelle  , che  dalla  loro  /ergente  /corrono  lontane , perciò 
fi  po/è  in  cuore  di  voler  con  ogni  lludio  apprendere  la  Greca 
favella  , per  potere  col  linguaggio  medefimo  di  Platone  , più 
profondamente  filofofare.  Ed  allora  si  cominciò  cglf-f  co- 
lombo nnirrllii  i iiiagg' -p-*-— *«»«*  odeano'  della  Sapienza  , e 

pa/Tando  i comuni  termini  alla  maggior  parte  degli  umani  inge- 
gni preferitti , incominciò  a feoprire  nuova  terra  nel  bel  mondo 
delle  Lettere.  Poiché  disbrigatofi  velocemente  dallo  Audio  delle 
Leggi  , che  nella  celebre  Univerfità  di  Pifa  lòtto  egregi  n>*e- 
ftri,  egregiamente  apparò,  e fu  della  Laurea  Dottorale  adorna- 
to , fi  diede  a meditare  1’  Attiche  grazie  , e bellezze  , le  quali 
da  pochi,  nell’età  fua,  vagheggiate  erano,  e da  moltiflìmi  non 
conofeiute;  ed  in  ciò  fare  ìaggiamente  fi  valfe  della  feorta  mi- 
gliore de’ tempi  fuoi,  cioè  a dire  del  celebratiflìmo  no  Uro  Acca- 
demico Benedetto  Averani  , col  quale  fi  firin/è  con  eterno  vin- 
colo d’ amicizia  , e dì  Audio  , cono/cendofi  fin  da  principio  , il 
macAro  , e il  difcepolo  , non  fenza  divino  eonfiglio  , deAinati 
eflere  , come  due  luminari  di  maggior  grandezza , por  far  com- 
parire il  Ciclo  delle  Lettere  più  adorno  e più  bello  . Ma  per- 
ciocché fapev^egli  beniifimo,  fecondo  il  ièntimento  del  morale 
ft)Senec. Filolbfo  , (ifj  tra  tutte  le  virtH  un’ armonia^  ed  un’ amicizia 
Ep  loJ.  indìffdubile  , perciò  non  ad  un  particolar  genere  di  cofe  s’ ab- 
bligò  mai , e fi  riArinfe  , ma  Ipazìò  fempre  con  una  mento 
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jfldefefTa  , per  tutto  il  vallilTiino  Regno  della  Sapienza  . Non 
contento  adunque  di  iludiare  tutte  quelle  bell’ arti  , e le  i'cienze 
tutte  , le  quali  il  Greco  , e il  Latino  idioma  , con  larghiflìrao 
giro  , abbraccia  e comprende  ; volle  ancora  i coAumi  , >e  t riti 
della  vecchia  Legge  , colla  cognizione  della  lingua  Santa,  della 
Siriaca  , e della  Caldea  comprendere  , e l’antica  , e la  moderna 
Francefe  , e la  Provenzale  , e la  Spagnuola  ottimamente  poffe- 
clendo  , fi  ftel'e  ancora  a i più  rimoti  contini  della  terra  , e in 
brcvillimo  fpazio  di  tempo  la  Favella  Inglefe  apparando  , per 
mezzo  de  i ieggiadrilCmi  Tuoi  traslatamenti  , co’  quali  la  Fioren- 
tina lingua  nobilitò  , ed  ariiccbi  , le  lontaniffime  Brittannichc 
Mule,  colle  nofire  Tofeane  , in  nuova  dolcilfima  armonia,  e in 
fratellevole  amicizia  , maellrevolmente  congiunfe.  Or  le  la  con- 
fufione  delle  lingue  fu  data  a noi  miferi  mortali  per  giuAo  mo- 
tivo di  vergogna,  e di  pena,  all’ immortale  Salvini  fervi  di  glo- 
ria, e di  conforto  efiendo  egli  oramai  divenuto  il  noilro  comune 
interpetre  , e la  face  luminofifiìma  per  ifehiarire  le  noAre  teno- 
bre  , e per  confortare  la  noAra  confufione^  e vaglia  il  vero  , o 
Signori  , fe  io  voleAi  qui  minutamente  narrare  tutte  l’ Opere  , 
dalle  tante  e si  diverfe  lingue  , nel  dolciAìmo  idioma  noAro,  da 
lui  fedelmente  riportate  , mancherebbe  prima  il  giorno  per  un  si 
lungo  racconto,  e troppo  offenderci  la  virtù  voAra  , che  ben  tutte 
lette  le  avete  , e commendate  con  iAupore  . Diròfolo, 

che  oltre  l'avere  egli  indefeffamente  Audiatì  tetti  i ‘Santi 'Padri', 
e MaeAri  in  Divinità  , che  nella  Greca  Chiefa  fiorirono  , oltre 
l’ aver  letti  , e con  fagace  difeernimento  difaminati  tutti  i Greci 
fcrittori , i quali  in  ogni  forta  di  feienze , fopra  degli  altri  fi  fe- 
gnalarono,  traduffe  leggiadramente  in  Tofeani  verfi  tutti  i Poeti 
.dell’Attica  lingua  , che  l’aureo  fecolo  adornarono  : opera  vera- 
mente per  noi  di  fomma  utilità  , per  lui  di  chiariAìma  gloria  , e 
per  coloro  che  nafeeranno  dopo  di  noi  , di  dolciffimo  piacere  . 

£ quantunque  vi  abbia  avuto  alcuno  tra  i moderni  letterati  , il 
quale  abbia  le  traduzioni  , con  tròppo  libera  fentenza  , opere  in- 
felici e ièrvUi  ^^ppellate  , non  così  già  le  giudicò  il  dottiflìmo 
Plinio  il  giovane  (1),  il  gpalc  con  molto  profitto  , e con  molta 
lode  in  effe  frequentemente  s’ efexcitava  ,>  e gli  altri  ad  un  forni-  iib4.Ep,‘ 
gliante  lavoro  andava  fempre  incoraggiando  ; mentre  fcrivendo 
egli  a Marco  Atrio  Antonino  , Zio  materno  d’Antonino  Pio, 
dopo  averlo  altamente  lodato  di  ben  comporre  nella  Greca  fa- 
vella, e volendo  alcuni  fuoi  Epigrammi  Greci  riportare  inlatino, 
fi  protcAa  , che  ciò  non  gli  riufeiva  felicemente  , prima  per 
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i’ mfufficfeMa  dell’ ingegno  , -e  poi  per  l' inopia,  come  egli  drce, 
-c  per  la  flerilità  del  patrio  (èrmone  , 'chc  all* affluenza,  e airu> 
4>ertà  delle  fSreche  parole  , iKJh  pcfteva  perièttameme  corrifpon- 
dere.  Or  fe  tin  dc(tcift>mo  uomo  , ct>me  era  l^linio  , apertamente 
il  dichiara,  non  potere 'la  dovltiofpllima  , e Tohollillìma  Latina 
Imgaa  , all’impeto  , ed  alla  coneote  dell’ Attica  eloquenza  reg- 
gere in  alcun  modo  ; ‘^ual  tributo  d’altiUima  >flinia  , e di  lode 
non  dovremo  noi  porgere  alla  fempre  venerabile  memoria  del  de- 
funto nollro  Accademico  , il  quale  colla  Tolcana  favella  , ebe 
pur  della  Latina  è figliuola  , Ira  faputo  , 'Don  la  forza  , « fa  leg- 
giadria di  pochi  Epigrammi  , ma  tucci  i Greci  verfeggiatorì  j 
rfprimere  a maraviglia  , e pareggiare  ! E per  'vero  dire  , Acca- 
■demici  riverhiflìmi , poffedeva  egli  così  a fondo  la  'Greca  lingoa , 
« «unte  le  fue  grazie  , e bellezze  , cwn  >finif]>mo  giudicro  dillm- 
■gueva  , >t  vagheggiava  , rilre  giunfc ‘molte  volte  a render  loro  f’ 
untica  vaghezza  , ed  il  primiero  fplendore  , adombrato  in  parte , 
e <corro8io  anche  dagl’ inferpetri  'piìi  'folbnni  , i quali  uc’paflati 
fecoli  gloriofamenfe  florirono  . Sieebé  giuftamente  poteva  quello 
cclebratiffimo 'noAro  Fiorentino  , col  titolo  d’ Artico  ^ppeflarfi  , 
come  !già  Ohiamefto  'fu  >quel  nobile  Pomponio  Romano  , il  futile 
■potè  «ella  '(rurlti  del  'Gireco  flile  'Con  gli  Attici  Scrittori  medelì- 
«ni  , francamente  gareggiare  : -con  -quefla  'grg^JBimv-dJÉfeTenia 
•oiod  , 'che  fc  ~Fi)lul>iMÌ«»  ai'w»»v*rTtr  rn  )'‘inTf'mr  'in  Atene  , 'dall’ 
Oracolo  della  viva  voce  degli  eruditi  'Cittadini  ài  zi ‘chiara  Pa- 
«r«  , la 'Greca  favella  facilmente  apparò  , il  'Salvini  per  lo  con- 
'trario  , tkmghl^mo  tempo 'dopo  Atene  drdrutta  , e dopo  il  fixo 
-gloriofb  ipopolofoggingato , edifpeiHb , il  ‘Greco  idioma  dagli  a van- 
ti , lafofcuemi  'dlt  eoaì , tìclln  'muta-elo^uema  , >cl>e  'ne’li'bri  degli 
Attici -Scrinori  ^a  noi  pervenne  e “fi  eonferviò  , giuniè 'perfetta- 
wierttc  a poKedere.  4Di*qul  voi  chraramente  conrprendereoe , bent- 
•gnlfimi  afeolra'iari  , qua'nto  bene ~c  giù flamente  folle  dal  faggio 
•avvedimento  di  'Ctìfimo  HI.  Granduca  -di  Tofeana  , di  glorioià 
’iàcordama  , da  «Cattedra -UéllieGredbc  lettere 'deir  OnérerfitàFio- 
t»«MÌna,  dopo 'il ‘CélebratiVimo  Cario  Dati, ‘nella  Perfona 'degnif. 
afimìi' del 'Sai vini  , collocata  r ed  a/lora  si,-  dre  conofeendòft  egli 
tlLgfado  di  pùbblico 'Ma^ho  innalzato , invece 'di  •elevare , eone 
inulti  f#nno,  umiKÒ'lI'Aio  ipirho  , vè'ftendofi  prattoflo  tì’-un’  aria 
di  tnatffnero  diifiiepolo  , che  di  faVdfo  ànfegnatore  , 'tladio  a 'ftu- 
dlio  , e fapibnza  a faplenza  , indefèffamente  aggiugnendo  . “E  le 
■akùAO  di’Voi  pera'Weniura'ini  ricercafle  , perché  «gli -in  età  così 
«Itefoa  , ‘come  «egli -era  adora  , 'fcWfc  di' coti  «Ito  fapere' dotato. , 
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{/ancaiDeote  rilponderei , ave^  aggionto  al  tempo,  che  gU  maa- 
cava  , quello  che  egli  aveva  tolto  all’ ozio  , cd  alla  quiciie}  pei* 
ciocché  avendo  da  Seneca  imparato  che  (i)  1'  ozio^  ftHza  tt(i)Sente. 
Lettere  y ì mrrtt,  t ftpehMTM  dell'  uom*  vive,  non  lalciava  paffare  ^P‘^  *** 
un  momento  di  tempo , in  coi  non  crefcelie  il  doviaiolo  patrimo- 
nio del  Aio  gran  iapere  , con  nuove  cognieioni  , e con  nuovi  ac- 
qnilli  di  virtù.  E benché  oppreflb  talvolta  da  un  qualche  gravif- 
iimo  Audio  , A applicava  Aibito  ad  un  altro  , Aimando  fpecie  dì 
ricreazione  e di  conforto  , non  l'abbandonare  , ma  il  mutare  la 
fatica  ; venendo  egli  ’n  queAa  maniera  a dimoftrarci  il  totale  di- 
ftaccamento  da  tutte  le  mondane  cure,  e da  tutti  gli  umani  inte- 
redi , e il  forte  vincolo  di  lealidimo,  e fedele  amore,  che  colla 
Virtù  dolcemente  lo  flringeva , come  vero,  e perfetto  Letterato. 

Di  qui  ne  avveniva,  che  non  compariva  egli  alla  viAa  , briolo, 
e feAante , ma  dimeflb  e manfueto,  a guifa  de  i padionati  ama- 
dori  , i quali  avendo  fempre  Aflb  all'amato  oggetto  il  penAeio, 

* tutte  r altre  cofe  obbliando,  giungono  quaA  alcuna  volta  a di- 
menticarfi  di  fe  medefimi  ; e quella  che  in  altri  iarebbe  ftata 
forfè  creduta  o ruvidezza  di  Filofofo  malgrazioi'o  •,  o lentezza  di 
fpirito  maninconico,  era  in  lui  piacevole  contento  d'apprendere, 
e dolcezza  inenarrabile  di  meditare.  Quindi  é che  talora  appariva 
come  adratto  da  i fcnA  , e fopra  di  fe  Aollevato  , non  ve- 
deva , per  così  dire  , vedendo  , e aiÌEaltBBda  , noa  udirà  : ckc 
ben  fapeva  il  dottidimo  Uomo,  per  infegnamento  di  Platone  nei 
l'uo  Convito  , (a)  effere  là  meditàziove  rifiauràtrice  di  nuvoà  me-  (x)  Piar. 
merla  , in  lutg»  di  quella  , che  manca  e fi  perde  , cenfervatriee. 
della  fetenza  , dimodoehì  fembra  che  ella  fia  fempre  là  medefinut. 

Ora  le  Alcibiade  , preiTo  Platone  , volendo  Socrate  altamente 
commendare  , racconu  per  una  delle  Aie  maggiori  lodi  , che-m 
mezzo  all’  Efercito  dimorando  , e una  qualche  Alofofica  fpecula- 
zione  nella  fna  mente  rivolgendo,  ftette  da  un'aurora  all'altra  in 
quel  doIcilStno  penfamento , come  fuora  de  i fenA , abbandonato 
e perduto  ; qual  maggior  plaufo  , e quale  ammirazione  maggiore 
non  eccitava  negR  animi  l’ Accademico  noArc  eruditifllmo  , che 
non  un  fol  giorno , ma  quaA  tutti  i giorni  del  Aio  vivere , virtuo- 
famente  meditando  , trapaflàva  ? Ma  perché  ardentemente  deA- 
derava  , oltre  agl’  infiniti  libri  in  tante  , e sì  diverfe  lingue  di- 
fiefi  , e da  lui  avidamente  ietti  , e profondamente  conAderati  , 
di  leggere  ancora  , e di  meditare  fui  maflìmo  volume  dell’Unix 
▼erfo  , il  quale  quantunque  Aa  fempre  agli  occhi  di  tutti  , dalla 
cortefe  Natura  , aperto  benignamente  , e moArato  , nondimeno 
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è da  pochi  Ietto  , e da  moItilTimi  non  intefo  ; inercecchd 
fio  gran  Libro  , come  avvertì  il  noftro  divino  Filoforo  Galileo 
Galilei  nel  Saggiatore  , ì fcrittc  in  lingua  Mattematira  , td  l 
ctraiteri  fona  Triangoli  , Cerchi  , ed  altre  figure  Geometriche  ^ fen- 
ta  i quali  mezzi  ì impoffìbile  intendere  umanamente  parola  ; per- 
ciò  volle  il  nofiro  gran  Letterato  , colla  l'pléndentiflìma  inefiin.. 
guibilc  Geometrica  luce  , il  Tuo  nobile  intelletto  accendere 
maggiormente  , e rifehiarare  ; per  potere  con  quefia  fedelilSma 
Icorta  rintracciare  con  Scurezza  , e meditar  con  piacere  la  ve- 
rità . Ed  oh  che  nobile  contento  provar  dovea  1'  ematica  Ina 
mente  innamorata,  qualunque  volta  rivolgea  un  lòvrafguardo  al 
ino  bell'  animo,  i'corgendolo  arricchito  di  tante  e sì  chiare  do- 
ti , quante  erano  le  virtù  che  T adornavano  ! Che  i'e  il  gran 
Serfe  Re  della  Perfìa,  da  un  altiilìmo  colle  rimirando  il  Tuo  mi- 
merolillìmo  Efercito  d’un  milione  e fettecentomila  guerrieri,  che 
il  circondavano  , pianl'e  amaramente,  riflettendo  come  nel  bre- 
ve corfo  di  un  fccolo  , iàrebbe  dalla  inevitabii  morte  oppref- 
ià  e disfatta  una  cotanta  moltitudine  : quanto  per  lo  contrario 
gioir  dovea  lo  Ipirito  fortunato  del  nofiro  Eroe  , circondato  e 
adorno  veggendofl  da  tante  belle  , e virtuoiè  doti  j che  quali 
fedeli  milizie,  vegliavano  lèmpre  alla  lùa  cufiodia  , è alla  fiia 
gloria  , Tulle  quali  mai  no^. avrebbe,  axuta  *«st<me  alcuna  la 
morte  , fié  porrcBbirTa  lunghezza  de’  fccoli  diflruggerle  in  al- 
cun modo,  né  diminuirle  giammai.  Ma  non  vorrei,  Uditori  di- 
lettilSmi  , che  con  quello  racconto , del  compiacimento , e del- 
la gioja  , che  poteva  il  Salvini  provare  , meditando  , potelTe 
mai  negli  animi  vofiri  cadere  foTpicione  alcuna  d'ambizione,  e 
di  vanagloria  di  un  tanto  Uomo  , dalla  quale  fu  egli  Tempre 

lontanilllmo  , come  più  oltre  vi  mofirerò  ; anzi  apprendetelo 

piuttofio  per  un  forte  deflderio  di  generare  in  altrui  il  frutto  dì 
quei  l'cmi  di  virtù  , che  nel  fecondo  animo  Tuo  felicemente  s* 
afeondevano  ; poiché  coll’ ammaefiramento  del  Platonico  Marlì- 
lio  Ficino  , lume  e fplendore  del  Collegio  mio  , porrò  in  chia- 
ra luce  quella  bella  verità  p (t)  dneera  ( dice  egli  ) l'amore 
del  generare  , che  ì in  quella  parte  dell'  anima  , che  cenofet  , fa 
che  T anima  cerca  la  verità  , come  proprio  nutrimento  : per  lo 
quale  nel  modo  fuo  fi  nutrichi  , e crefea  . E fe  alcuna  cofa 

per  dimenticanza  ì cafeata  dell’  animo  , o dorme  di  dentro 

per  negligenza  ; con  la  diligenza  del  meditare  , quafi  rigene- 
ra , rivocando  nella  mente  quello  , che  per  dimenticanza  era  pe- 
rito ^ ovvero  fopito  per  negligenza  . E poiché  l'animo  ^ crefeiuto  ^ 

queflo 
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■queflo  amore  lo  fifmola  d'  ardentiffimo  defidtrio  d’ tnfegxare  , e di 
fcrivere  , àccioccbi  recando  la  Scienza  generata  nelle  feritlure , 0 
negli  animi  de'  discepoli  , la  ’ntelligenza  dell’autore  rimanga  eterna 
tra  gli  uomini . Fin  qui  il  dotcilTimo  Marfilio . E che  quello  folTe 
veramente  il  frutto  del  fuo  profondo  meditare,  ne  fanno  amplif- 
fima  fede  i tanti  , e si  gloriofì  volumi  di  dottillìme  Lezioni  , e 
di  Ragionamenti  eruditiflimi  , e di  Orazioni  facre  , e profane  : 
Opere  tutte  adorne,  e piene  diquelle  fcienzc,  e univerlali  cogni- 
zioni , le  quali  con  non  mai  intermeflb  Audio  , acquiftate  avea  , 
e ripofte  nel  ricco  teforo  del  fuo  chiaro  intendimento , e della  fua 
vada  memoria  . Che  le  egli  d vero  , come  d veriffimo  ciocchd 
IcrilTe  Ariftotìle  ; ciod  (1)  la  fapienza  effere  una  feienza  di  molte 
mirabili  cofe  ; chi  vi  farà  giammai  , che  non  debba  giuAamente 
confelTare,  eflere  ftato  il  Sai  vini,  fapientillìmo , e vero  e perfetto 
Letterato  1 Perciocchd  o fi  leggano  1’  Opere  foe  con  poetica  mi- 
fura  , ed  armonia  dolcemente  riftrette  , o con  libera  facondia 
raaeAofamente  difciolte  , in  tutte,  e in  cialcheduna  di  efie,  uno 
ftile  vi  fi  ravvifa  , non  tanto  alla  più  tcrfa  umana  favella  , 
quanto  , lafciatemi  dir  cosi  , a un  divino  Oracolo,  fomigliante  : 
ora  qual  tuono  per  robuAa  eloquenza  romoreggiando  , ora  qual 
dolce  nettare , per  tenero  , c delicato  frafeggiamento  , foavemente 
i'correndo  ; dimanieraché  elTendo  i fuoì  Scritti  ammirabili  , fioriti 
ed  afperli  d’anaci  antichi  fentimcnti,  e foftenuti,  e fiancheggiati 
dalla  foftanza  , efiratta  , per  cosl'dfre  , dal  -fcimo  di  più  fecoli, 
nello  fteflb  tempo  che  1’  intelletto  ammaeArano  , colla  novità 
delle  dottrine  più  Angolari  , colla  Iquifitezza  delle  parole,  l’em- 
piono , lo  pafeono  , e lo  ricreano  . Che  fe  il  Principe  della  Ro- 
mana eloquenza  era  folito  di  dire  ne’ tempi  Tuoi  , che  fe  Giove 
avelTe  voluto  con  lingua  umana  parlare  , non  con  altra  ragionato 
avrebbe  , che  con  quella  di  Platone  : a i tempi  noftri  dire  fran- 
camente fi  potrebbe  , che  quella  dell’  immortale  Salvini  poteiTe 
trafccgliere  , come  adorna  , e piena  dell’  Attica  maefià  , e della 
Tofeana  leggiadria  . Ma  qual  maraviglia  , o Signori  , fi  rifve- 
glicrà  ne  i gentili  animi  vofiri  , quando  io  vi  dirò  , e vel  dirò 
lenza  alcuna  efitazione  , c voi  fteflì  ben  lo  fapete  , Accademici , 
aver’  egli  moltifllmi  di  que’  fuoi. mirabili  Ragionamenti  , difiefi 
come  all’ improvvilò , fenza  valerfi  de’ comuni  fuflìdj  di  repertori , 
o di  libri  , e con  non  mai  fallace  memoria  , palfi  , e fentenze 
di  facri  , e di  profani  Scrittori  citando  , e tutti  i difeorfi  d’una 
recondita  erudizione  riveflendo  , fenza  impiegarvi  altro  tempo 
maggiore  di  quello , che  a Icrivergli  folamente , fi  farebbe  confu- 
Vrofe  Tofeane . li  matof 
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(i)Plin.  nato  ! Avendo  il  giovane  Plinio  (i)  conccputa  un’altilliina  ftì- 

lib.i.Ep.  dì  un  certo  Pompeo  Saturnino,  Letterato  <le’ tempi  fuoi , non 
dubitò  in  una  Ata  Lettera  d'affermare  , coftuì  cffere  non  meno 
eloquente,  quando  egli  orar  dovea  all’ improvvifo , di  quello  che 
c’ foffe nel  meditato  ragionamento;  romigliante  lode,  efon'e  mag- 
giore fi  è dunque  meritamente  procacciata  qucAo  tioftro  lettera- 
tiflìmo  Gentiluomo,  al  quale  quando  per  finillro  avvenimento,  o 
per  contraria  fortuna  , foffero  tutti  i libri  periti  , non  potevano 
perir  giammai  le  dottrine , e gl’  inlègnamenti  di  quelli,  che  nella 
pregevole,  e vaAa  galleria  della  fua  mente  , lì  confervavano . 

Leggefi  nelle  facre  carte,  che  (a)  la  fetenza  dell’  uomo  fapientt , 

clerianic. « d'inondazione  abbonderà,  e ufeirà  fuori  delle  lue  fponde  ; 

Cip.  ZI.  tale  appunto  fidimoftrò  ella  neldottillimo  trapaffato  Accademico, 
il  quale  a fomiglianza  di  vado  fiume  di  fapienza  , dopo  averla 
verfata,  e lafciata  placidamente  correre,  ad  irrigare  1’ Opere  lue, 
per  la  foprabbondanza  dell’ acque,  di  cui  andava  ogni  giorno  più 
doviziofo  , e più  pieno  , rotto  Analmente  ogni  argine  , ed  ogni 
riparo  , ad  innaffiare  , ed  a fecondare  l’opere  altrui,  felicemente 
traboccando,  c fu  quelle  dolcemente  fpargendofi , venne  in  quella 
maniera  a renderle  più  abbondanti  , e di  gloria  , e di  fortuna  : 
poiché  moltidìmi  fono  i Libri,  che  di  belle  , e peregrine  anno- 
tazioni , fi  veggiono  da  lui  , per  mezzo  delle  pubbliche  -flampe  , 
arricchiti  , ed  infiniti  fnn  géeMt-y-el-rroprl  ,~comc  d’altrui  , fu’ 
quali  Ta^  eruditi  inehioftri  dell’  inflancabile  fua  penna  , dal 
cominciamento  alla  line  , quella  fua  fccondiffìma  inondazione  fi 
uersò  ; ed  io  medefimo  altamente  mi  pregio  di  confervarne  non 
pochi  , lii’quali  queft’ alluvione  beata  fi  fparfe  ,__e  penetrò.  E in 
quella  guida  fi  moftrava  egli  , fenza  volerlo  apparire  , un  per- 
fetto , ed  eruditiffimo  Critico , confiftcndo  la  maggior  parte  delle 
fue  dottiflìme  annotazioni,  le  quali  fenza  avvederfene  , andava  , 
come  ho  già  detto  , fu  tutti  i libri  fpargendo  , in  giudiciofe 
emendazioni  di  Aampe  , non  bene  agli  antichi  Manoferitti  cor- 
rifpondenti  , o in  leggiadri  paragoni  di  palli  , e di  fentenze  d’ al- 
tri celebri  Autori,  o in  un  ficuro,  e forte  giudicio  d’ogni  mate- 
ria , che  egli  andava  leggendo  giornalmente  , e difaminando  : 
porendofi  dire  di  lui,  effere  egli  fiato  mandato  dal  Cielo  tra  noi, 
per  fiorire  , e illuminare  le  dotte  Carte  , le  quali  a moltillimi  , 
meno  di  lui  eruditi  , avrebbono  forfè  il  vero  fentimento  degli 
Scrittori  loro  , celato  lungo  tempo  , e nafeofo.  Che  fe  il  hoftro 
Poeta  Teologo  , nella  fua  divina  Commedia  , innalzò  con  sì 
chiara  lode 

(i)  Aver~ 
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" (i)  Averrois  , thè  V gran  Contento  feo 

guanto  dobbiamo  noi  ’l  Salirini  celebrare,  che  non  con  un  folo 
ma  con  infiniti  comcnti  , opere  innumerabìli  venne  maravi- 
gliofamente  ad  illuflrare  f Ma  fe  vi  folle  alcuno  fra  voi  ( che 

10  noi  credo  ; del  fuo  gran  merito  sì  fconofccnte  , il  quale  ar- 
dilTe  d’  oppormi  , non  aver’  egli  lafciata  dopo  di  fe  un’  opera 
feguita  , ed  intiera  ; gli  potrei  rifpondere  ficuramente  , rima- 
nere dopo  di  lui  tante  opere  , quante  fon  quelle  , che  in  di- 
verfe  lingue  , ed  in  materie  diflbmiglianti  , ufeirono  re’  fuoi 
tempi  , felicemente  alla  luce  : tutte  , o quafi  tutte  per  lineerà 
atteflazione  de’  medefimi  Scrittori  loro  , con  pregevoli  annota- 
aloni  ,-e  con  erudizioni  fingolari  , arricchite  da  lui  , e perfe- 
zionate . Oltreché  fi  può  iicuramente  affermare  , aver’ egli  , a 
fomiglianza  del  divino  Platone  , di  materie  differenti  fcritto 
egregiamente  , e difputato  ; poiché  liccome  quegli  , non  ad  un 
fol  genere  di  cofe  s’  attenne,  ma  ora  della  Filofofia,  della  Sa- 
pienza , della  Virtù  , della  natura  dell’Uomo,  del  Voto  , 
della  Legge  , e della  Santità  fcrivendo  , ora  dell’  Unità  prin- 
cipio di  tutte  le  colè  , del  Sommo  Bene  , della  Bellezza  , del 
furor  Poetico,  dell’Anima  , dell’Amore,  e di  mill’ altre  cofe 
ragionando  , quel  fuo  mirabile  volume  compilò  ; così  appunto 

11  gran  Letterato  , ^di  cui  favello  , fcriffe  e ragionò  a maravi- 
glia in  moltiflìmi  e varii  argomenti  , non  foneod*  colia  fervida 
iua.  mente  , e piena  d’  ogni  feienza  , ad  un  lolo  parto  riftri- 
gnerfi  , ed  obbligarfi  ; ma  a guifa  di  perito  Agricoltore  , volle 
che  gli  ubertolì  campi  del  fuo  fertilillìmo  ingegno  foffero  adorni 
d’ ogni  lotta  di  faporofifEmi  frutti  , e di  beate  femenze  . E 
che  e’  foffe  veramente  e luce  chiariilima  , e ficura  feorta  di 
tutti  coloro  , che  al  bel  Regno  del  Sapere  giugnere  ardente, 
mente  anelavano  ; dicalo  per  me  non  folo  1’  erudita  Gioventù 
Fiorentina  , ma  tutti  quelli  d’ogni  Nazione  , d’ogni  Lingua  , 
che 'le  loro  anche  lontaniflìme  Patrie  abbandonando  , e ildun. 
go  , c difaftrofo  cammino  verfo  quefta  inclita  Città  rivol- 
gendo , quà  venivano , per  ileavare  da  quella  doviziofa  ed 
inefaufta  miniera  d’  ogni  più  nobile  , c peregrina  feienza  1’ 
oro  puriffimo  , e fplendente  , onde  illuftrarne  le  loro  mcnU  , 
ed  arricchirne  l’ opere  loro  . Sicché  e’-li  può  giuflamente  con- 
chiudere , avere  quello  nobile  Sapiente  , più  felice  , che  U 
gran  viaggiatore  Uliffe  non  fu  , fenza  ufeire  di  quelle  mu- 
ra , moltiflimo  del  Letterato  mondo  , conofeiuto  , converfato, 

li  ij  am- 
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ammaellrato  . Né  dee  cié  fembrar  marariglt'a  , perciocché  il.' 
dolce  Tuono  del  Tuo  chiariflinio  Nome  , in  ogni  parte  della  Ter-^ 
ra  , ove  e le  bell’  Arci  in  pregio  folTero  , e le  Scienze  , era 
ornai  Tparib  largamente  , e penetrato  . Dicalo  per  me  , oltre 
tutte  l’ altre  , la  nobllilÉma  , e dotcillima  nazione  Ingteiè  , la 
quale  quantunque  la  più  rimoca  , e la  più  difgiunta  da  noi  , 
nondimeno  era  ella  al  pari  d*  ogni  altra  , delle  fbvreccellenti 
virtù  di  quello  gran  Letterato  , finiTsima  conolcitrice  , avendolo 
nella  famoTiTsima  Regia  Tocietù  dell' Accademia  di  quel  fioritif* 
fimo  Regno  , per  gloria  non  meno  di  lui  , che  di  Te  medellma  , 
annoverato  . Anzi  dirò  di  vantaggio  , che  fino  Io  lleflb  poten- 
tiTsimo  Re  della  gran  Brettagna  Giorgio  I.  Totto  il  cui  f^elicif- 
lìmo  nome  godè  l’Omero  ToTcano  del  nollro  grande  Accade- 
mico , la  pubblica  luce  , onorò  il  Tuo  celebre  Autore  con  gene- 
rolé  diAinciTsime  dimoAranze  dì  gradimento  , e d’ afietto  . Beata 
li  tenne  , Anché  Platone  vifTe  , la  nobiliTsima  Città  d’ Atene  , 
poiché  avanti  che  un  tanto  uomo  la  erudire  attamente  , ed  il- 
luAraAela  , erano  coAretti  i Tuoi  Cittadini  ad  abbandonare  st 
cara  Patria  , ed  a girTene  peregrinando  per  procacciarTi  con  di- 
fagio  , e con  dilpendio  non  ordinario  , dalle  Nazioni  ToreAiere 
la  Sapienza  ; ma  quanto  più  fortunata  A poteva  tenere  la  Città 
di  Firenze  , e girTene  lieta  e Tuperba,  che,  vivente  il  Salvini  , 
non  Tolo  i-  Tuoi  Cirradini  H ^ ji«pp»ainJerc  non  perdeva  , ma 
inAnitT  di  lontanlTiTmi  PaeA  ne  rimirava  ripoTarA  nel  Tuo  dol- 
cìTiimo  Teno  , per  conTultare  , laTciatemi  dir  così  , il  novello 
piatone  della  Tofeana  . E pure  chi  ’l  crederebbe  1 quantunque 
il  noAro. grande  Accademico  avelfe  tanti  e sì  giuAi  motivi  di 
riconoTcere  Te  medeAmo  , per  quel  Angolare  e perfetto  Lettera- 
to , che  egli  era  , non  diede  mai  luogo  nell’ umile  Tuo  cuo- 
re a veruno  attacco  , non  che  d’  ambizione  , ma  neppure  di 
minima  compiacenza  : ed  in  queAa  maniera  contentandoA  egli 
delle  teAimonianze  , che  altri  facea  del  Aio  gran  merito  , e 
ricco  della  Tua  bella  moderazione  , trovava  nel  piacere  che  ave- 
va di  bene  operare  , la  ricompcnlà  d’  aver  bene  operato  . 
Nìuhm  c»fa  ( diflc  un  gran  Letterato  ) «don»  gli  uomini  pii  pia~ 
(i)Cif»  Tod»  loro  : (tl  e pure  queAa  Tua  , per  altro  , gra- 

Oriz.  in  vilsima  Sentenza  , nell’  umilITsimo.Tpirito  del  Salvini  , A può 
lode  di  dire  che  in  un  certo  modo  , diminuifle  dì  pregio  , e non  s’ 
Venezia,  avverafle  ; poiché  quanto  egli  era  facile  e cortefe  nelle  lodi 
altrui  , per  animare  , con  queAo  dolce  premio  , agli  Audj  la 
Gioventù  , altrettanto  egli  era  difhcile  e leverò  in  aTcoltare  le 

pro- 
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proprie  , chiudendo  a quelle  , a guii'a  del  faggio  UlilTe  , con 
una  bella  noncuranza  1’  orecchie  ; ed  a tutti  apertaoiente  mo- 
ilrando,  elTerii  di  tante,  e si  varie  fcienze  arricchito,  non  per 
farfene  proprio  telbro,  ma  per  dirpenl'arlo  liberalmente  per  l’al- 
trui avanzamento  . Ma  che  ciò  fia  vero  , lo  abbiamo  < pur 
noi  medefimi  veduto  Tempre  pronto  , e<dil'pollo  Tèmpre  a co- 
municare a tutti  , e lènza  alcuna  riferva  , il  fuo  gran  fape- 
re  : volontariamente  ofièrendo  , e a cialcheduno  amadore  della 
Sapienza,  largamente  donando  erudizioni  fingolariHìme  , le  qua- 
li per  la  bellezza  , e per  1'  eccellenza  loro,  avrebbon  merita- 
to d’  eièr  lungamente  ^fìderate  . Che  iè  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia gioiva  l'ommamente  , e rallegravafì  , che  il  grande  A- 
lefl'andro  nato  folle  nel  tempo  , che  fioriva  il  celebratifsimo 
Filolofo  Arifiotile  , per  poter  eflèrc  da’  Tuoi  dotti Isimi  inlè- 
gnamenti  , ammaedrato  : non  minor  contento  provar  doveano 
gli  dudioll  del  tempi  nodri  , ì quali  quantunque  nelle  Profef^ 
fioni  loro,  etuditiiCmi  folTero  per  fe  medeiimi  , nondimeno  col] 
Salvini  converi'ando  , fe  ne  partivano  Tempre  , come  era  folito 
dire,  un  gran  Letterato  vivente,  più  eruditi  e più  dotti;  e ciò 
lo  faceva  egli  non  con  fadofo  portamento,  o con  aria orgoglio- 
£1 , e piena  di  burbanza  , e di  prel'unzione  ( che  Tuoi’  edere  il 
carattere,  che  didingue  i fallì,  da  i veri,  e perfetti  Letterati ) 
ma  con  goatili  umaniflìme  fembianze , piene  d’amicizia,  di  pa- 
ce, di  benevolenza,  di  giocondità  ; di  , di  bontà  , 

di  correità  iocomparabile.  Né  giammai  lo  fiancarono  , né  pun- 
to dalla  Tua  incominciata  fatica  l’ intiepidirono  , le  vifite  fre- 
quentillìme  de  i Forefiieri  , e de  i Nofirali,  che  ogni  giorno  , 
ed  in  ogni  ora  , come  un  nuovo  Oracolo  di  Delfo  , ne’  loro 
dubbi  lo  conlultavano  : ficché  il  dimorare  anche  lungamente 
predo  di  lul,.era  a ciafcuno  , chi  ch’egli  fi  fodè  , per  la  Tua 
benignità  , libero , per  la  Tua  dottrina  , vantaggioso  , e per  la 
Tua  manfuetudine  , dilettevole  . Né  ebbe  egli  giammai  di  ve- 
runa perfona  accettazione  particolare  , ma  con  tutti  afiabile  , e 
con  tutti  ló  fied'o  dolce  cofiume  lèrvando  , imitava  la  benefi- 
cenza del  Sole  , il  quale  l'parge  ugualmente  i Tuoi  lucididimt 
raggi  , full’  altezze  de’  Reali  Palagi , che  full’  umili  Capanne  , 
degl’  incolti  Pafiori  . Oh  felice  adunque  fopra  tutte  l’ altre  d’ 
Italia  , e d’  Europa  , Città  di  Firenze  , Tua  , e nofira  comune 
Patria  , la  quale  egli  teneramente  amando  , coll’  egregie  fiae 
doti  cotanto  iliufirò;  più  felice  Univerfità  Fiorentina,  ove  egli 
iedé  per  tant’  anni  gloriofo  Maefiro  ; felicidima  Accademia 
Prcfr  Tofcatie.  li  ìij  ' del- 
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della  Crufca  , a gloria  della  ^nale  fi  dichiarò  il  tuo  benemerito 
Accademico  , d'  avere  le  fue  dotte  fatiche  , dalla  più  florida 
gioventù,  fino  aU’eflrema  vecchieaza  , continuate.  E che  fati- 
che, o Signori,  furono  mai  quelle  ! Intieri  volumi  dì  dottilCmi 
Ragionamenti , in  quella  Accademia  con  plaulb  univerfale  reci- 
tati; Cariche  le  più  nobili,  fino  al  Supremo  Arciconiblato,  con 
fomma  laude,  nella  medefima  efercitate;  alTiilcnta  diligcntilfima 
a tutta  la  feconda  , e fino  al  comintiamci'to  dell'ultima  òom- 
pilazione  del  nollro  famol'o  Vocabolario  , infaticabilmente  pre- 
llata  : Opere  tutte  , che  lo  rendono  , c il  renderanno  per  fem- 
pre,  infieme  coll'Accademia  poltra  memorabile,  ed  immortale. 

Or  quelle  fteffe  fatiche  appunto  furono  quelle'.  Che  negli  ul- 
timi tempi  della  fua  gloriofa  vita  , il  debilitarono  finalmente  , e 
rabbatterono,  rendendo  in  lui  , con  una  neceflaria  impotenza  , 
mortificato  più  aflai  di  quello  del  vivere  , il  defidcrio  dello  nu- 
diate . Nella  quale  infermità  non  lo  dillurbò  giammai  I' alpetto 
terribile  della  morte , che  con  fieri  frequentilTimi  alTalti  gli  fi  pa- 
rava fpeflc  fiate  davanti , difendendofi  egli , ed  afsicurandofi  dall* 
armi  , e daU’infidie  di  $)  polTente  nimica  , fiotto  l’usbergo  della 
fiua  purifisima  coficienza  ; ed  elTendofi  fin  dal  cominciamento  de* 
profiondifisiroi  llud}  Tuoi  , avvezzato  frequentemente  a morire,  di 
(^i)  Fiat,  quella,  che  chiamò  Platone,  (i>  morte  de’ Sapienti , iquaJitante 
Phacd  »el  volte  muoiono  , ;~7nir  ^ quante  fioa 

de ^ . neÒi'quaU  tengono  l’animo  allratto  da  i fienfi  , e fegre- 
gato  , per  così  dire  , dalla  materia  , per  mezzo  d’nna  forte  con- 
templazione della  Sapienza . Solamente  l’accorava  , e sbigottivalo, 
per  confefisione  di  lui'medefimo  , il  vederfi  da  quella  cruda  ine- 
vitabile violenta  , venduto 'inabile  a potere  per  lo  pubblico  van- 
taggio, le  fue  gravifisime  applicazioni  continuare.  Di  qui  ne  av- 
venne finalmente  ciocché  dovea , per  premio , e per  conforto  de* 
fuoi  lunghi  affanni,  e per  noilra  comune  iciagura  , intervenire  , 
cioè  che  quella  bell*  Anima  , la  quale  per  lo  continuo  meditare  , 
avvezza  era  da  gran  tempo  a follevarfi  fempre  t*e  a Ibftenerlì 
full*  ali  de’ fuoi  nobilifsimi  penfieri  , per  giognere  al  pofliedimento 
della  Virtù'  , fol  tanto  al  legami  delle  mortali  fpoglie  attenen- 
dofi  , quanto  ferviva  per  informarle  , e Ibftenerlc  , volò  final- 
mente fpedita  , e leggieri  , come  fi  puote  per  la  fua  laudevole 
vita  fperare  , a ricongiugnerfi  col  Aio  Primo  Univerfale  Princi- 
pio , e a diifetare  1’ ardentifsime  fue  brame  di  (ludiat  fempre  , 
e d’apprendere  , nell’ inefauflo  purifsimo  fonte  della  Divina  Sa- 
pienza. >' 

Ma 
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Ma  perdonatemi,  io  umilmente  vene  pricgo,  degnirslmi  Ac- 
cademici , Te  io  ardiico  d’  accufarvi  in  fucilo  giorno  per  troppo 
fcarfì  rimuneratori  del  iuo  gran  merito  . Poiché  per  la  folenne 
rammemoranza  di  un  vero  , e sì  perfetto  Letterato  , amadore 
lealiisimo  della  Sapienza  , che  fui  più  bel  fiore  degli  anni  Tuoi 
egli  era  giunto  ad  apprendere  ; pofTedtrore  di  tante  e sì  erudite 
Lingue;  (ìudiatore  indefefTo  di  tutta  l’Attica,  e la  Latina  elo- 
quenza ; traducitore  fedelilsimo  de’  più  celebri  Greci  verfèggia- 
tori,  nel  Tol'cano  idioma,  da  lui  maeflre  voi  mente  maneggiato; 
contemplatore  infaticabile  della  Virtù  , per  tener  frefea  la  me- 
moria de’  lunghilsimi  fìudj  fuoi  ; componitore  eftemporale  di 
varj  dottifsimi  Ragionamenti  ; illufìratore  eruditifsimo  d’ Opere 
innumerabili;  fautore  cortefe,  e largo  donatore  d’ ogni  più  pel- 
legrina notizia  , per  giovare  ai  Letterati  tutti  , che  ne’  l'uoi 
tempi  ’l  richiedevano  ; gloriofo  finalmente  ed  infìancabile  a prò 
degli  altri,  ma  paziente  ed  umile  per  iè  medefimo  : .per  la  ram- 
memoranza , io  torno  a dire  , di  un  tanto  Uomo , altro  ci  vo- 
leva che  il  baffo  ed  ofeuro  ingegno  mio,  che  ben  mi  riconofeo 
fra  tutti  voi  il  meno  abile,  ed  il  meno,  in  sì  gravi  argomenti, 
eiercitato  . La  colpa  dunque  é di  voi  , che  me  volefìe  a cosi 
grande  imprefa  trafeegliere , e le  mie  deboli  forze  ad  un  sì  pe- 
i'ante  incarico  , fottomettcre  . Contentatevi  pertanto  benigna- 
mente , che  io  «Mtavato.,  e confufo  dalla  gran  funzione  , che 
ho  fatta  , ricerchi  , e pretenda  da  voi  ob  giofta  • dovorofò 
compatimento  : e fatto  più  ardito  e profbntuolb  , di  quello  che 
allo  fcarfo  talento  mio  fi  converrebbe  , al  voSro  f'perimcntato 
fapere  m’appelli,  e l’ufkta  vofira  benignità  v’addimandi.  Per- 
ciocché io  mi  perfiiado  francamente , che  i gentili  animi  voftri , 
che  le  fingolari  Virtù  d’un  Eroe  cosi  grande,  hanno  fempre, 
non  folo  per  bella  riconofeenza  , ma  per  vera  ginfìizia  , alu- 
mence  venerate,  appieno  ifcaferanoo  l’umilifjima  Orazione  mia, 
colla  quale  a tanta  , e così  nuova  maraviglia  , del  nofiro  , e 
fbrfo,  e fenza  forfè  , del  Secolo  avvenire  , aggiugnere  non  ho 
potuto  in  alcun  modo  . Pregandovi  finalmente  a rimettere  , che 
ficcome  quando  un  pn^avole  I>iamaate  , pafla  la  mifura  della 
comune  grandezza  degli  altri- ^ um  vi  ha  più  fiima  che  l’ag- 
guagli , né  prezzo  che  lo  pareggi  reftando  iteli'  arbitrio  degli 
uomini  tutto  il  fuo  pregio,  e il  l'uo  valore;  così  quando  un  ve- 
ro, e perfetto  Letterato,  come  il  Salvàni  certamente  fi  fu  , fu- 
pera- gli  altri  di  maggioranza,  non  vi  ha  fiile  che  lo  deferiva, 
né  eloquenza  che  lo  comprenda;  rimanendo  libero  l’apprenderlo, 
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e lo  ftimarlo  per  quel  vero  , e perfetto  Letterato  che  egli  era , 
a tutti  coloro,  che  l’hanno  chiaramente  conofeiute  , e felice- 
mente converfato»  / 

DELLE  LODI  DEL  L‘  ABATE 
ANTON  MARIA  SALVINI. 

ORAZIONE  FUNERALE 


Dell’  Abate  Bindo  Glo:  Filippo  Peruzzi 
Accademico  Fiorentino . 


SE  la  mefta  nniverfalc  afflizione,  colla  quale  fu  compianta 
(inora  la  dolorofa  morte  del  Tempre  celebre  Abate  Anton 
Maria  Salvint , competer  doveffe  nell’ uguaglianza  col  grave 
danno  , che  ne  ha  provato-  per  tale  fventura  e la  noftra 
Firenze,  e la  Tofeana,  e l’Italia,  e finalmente  il  Mond*  tutto, 
luogo  per  certo  injiLli  fawtfcrT  — * tempo  da  poter  rendere  a 
quello  glórlóCluno  Uomo  un  largo  conTcnevole  tributo  di  ri- 
conoicenza  , e di  lode  . Ma  non  v’  ha  dubbio  veruno  , che 
le  lacrime  , e le  querele  hnpedir  non  debbono  quegli  uflic;  di 
gratitudine  , che  fi  richiedono  per  la  memoria  di  chi  vivendo 
ci  recò  utile  , e gloria  ; c la  ragione  fteffa  c’  inlègna  a valerci 
Iblcanto  de'  iolpiri  , e de’  gemiti  , quanto  temperando  co  i me- 
defimi  la  Toverchia  amarezza  di  quel  dolore  , che  per  entro 
ci  opp>rime  , pol&amo  con  più  faggio  , e più  maturo  avvedi- 
mento contemplare  ne’  fatti  egregi  di  chi  perdemmo  , la  prima 
funefla  cagione  del  noflro  affanno  . Per  la  qual  cola  prudente- 
mente ordinafte  voi  , Itluflriflìmo  Conlbk>  , che  fofpendendo 
il  cuore  , quantunque  afflittiflirnf)  , la  fua  fiera  angofeia  , in 
quella  guifa  , che  meglio  per  me  fi  poteva  , io  faceflì  onore- 
vole rammemoranza  di  quello  infigne  noflro  Accademico  , a 
lui  confacrando  uo  pieno  omaggio  di  venerazione  , e d'applau- 
So  ; nè  ciò  , perché  alla  virtù  del  Salvini  , 4:he  chiaramente 
da  per  fè  fteffa  rifplende,  abb  ifognino  gli  altrui  encomi  i nia 
perchè;  brutta  colà  farebbe  , che  1’  Uomo  dal  quale  vivo  fu 
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tanto  onorata  queir  Adunanza  colla  Tua  fama ora  ’ che  egli  d 
morto,  dimenticato  paflalTe,  e priro  di  queironore,  che  per  de- 
bito di  giallo  , e grato  riconofcimento  gli  fi  conviene  . £d  oh 
come  accettai  volentieri  di  fottopormi  a quello  incarico,  rollo  che 
lo  m’imponelle  , c come  coraggiofamemc  m’accinfi  ad  cfeguir 
r ordin  volito  ! poiché  facile  cofa  , e di  non  molta  briga 
credeva  io,  che  foflc  il  parlar  d’ un  Soggetto  , le  di  cui  an- 
corché menomo  operazioni  aprendo  ci  vanno  larghiflìmo .campo 
di  ragionare  . Ma  quanto  io  m’ ingannai'  , ben  me  n’avveg- 
gio  ora.  Accademici,  e Uditori  umanil'simi  , mentre  in  quello 
amplilsimo  luogo  , ove  quanti  voi  fiele  , tanti  fono  appunto  i 
retti  Giudici  del  parlar  mio,  rifletto  meco medefimo quello,  che 
a buona  equità  il  dolce  Ifocrate  Iblea  già  dire  , poterfi  cioè 
agevolmente  ingrandire  col  ditcoriò  le  cole  piccole  ma  efler  du- 
ra , faticofiflìroa  imprefa  il  pareggiare  le  grandi  . E come  in  fat- 
ti potrò  io  , che  d'eloquenza,  e di  dottrina  sfornito  Ibno  , rac- 
contar fulamente  , non  che  commendare  i prodigi  di  quella  fua 
poderofa  lingua , di  quella  fua  illullre  penna  , tanto  maellrevol- 
meate  a giocondità  , a diletto  , a utilitade  adoperata  ? E da 
qual  parte  piglierà  incominciamento  il  mio  dire  , le  così  ampia  , 
fe  così  nobile  , fc  così  fublime  é 'la  materia  , che  mi  fi  para 
d* avanti,  che  io  nell’  affacciarmi  fu  tale  fmifurata  profonditadc , 
fento  ( I ) da  una  come  vertigine  in  guifa  tale  aflalirmi  , che 
tutto  mi  perdo  d’animo,  e m’  avvilifco  , e*  fteWjtne  io  non  mi 
fono  difcoflato  ancora  dal  lido  , temo  nulladinieno  di  non  rellar- 
mi  ’n  sì  vallo  mare  miferamente  fommerfo . Che  fe  voi,  o Ac- 
cademici , che  pur  fiete  si  eloquenti  , sì  eruditi , e sì  dotti , non 
fenza  timore  forfè  v’ azzarderclle  a favellar  d’un  tant’ Uomo  ; 
con  qual  animo  feioglierò  io  quella  mia  voce  , che  é si  rozza  , 
sì  infaconda  , e sì  manchevole  , per  innalzar  con  encomj  , chi 
d'ogni  encomio  é maggiore?  Perdona  adunque^  nobile  Spirito, 
le  fra  tanti  elevati  virtuofiflìmi  Ingegni  , che  in  un  profondo 
filenmio  modellamente  fi  tacciono,  il  più  baffo,  c più  debole  al 
forte  impegno  «editamente  s’ efpone  di  far  parole  , e far  parole 
di  Te,  che  folli  vivendo  la  fleffa  Eloquenza  , la  ftelfa  Dottri- 
na , la  llefla  Virtude . E voi  , Seguaci  degniflìmi  d’  un  tanto 
Macflro  , Figli  amorevoli  d’un  tanto  Padre  , voi  , che  per  U 
feconda  volta  Ibfferite  di  fentire  , fe  non  da  una  ftefla  lingua  , 
da  uno  lleffo  l'angue  però  , non  elfer  dato  tutto  il  dovuto  rifal- 
lo a quel  chiarimmo  Lume  delle  Lettere,  al  quale  fiete,.  e per 
affetto  , c per  fapere  così  llrettamente  congiunti  , perdonate  , 
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vi  prege^,;fe  al  buon  volere  non  rifpondono  le  forze  mie,  e ri» 
cevece  cortefi  tutto  ciò,  che  con  verità  nucU^  e ièmplice  io  di* 
rò  fenza  ingrandiraenco  , cheioé  ingrandire  lì  puote  chi  ha  tra- 
palTati  i conlini  della  grandezza,  né  per  molto  , che  io  fia  per 
dire,  giammai  dirò  guanto  balli  a pareggiare  il  merito  di  chi 
ottenne,  e nell’adempimento  del  iémpre  lodevole  InAituto  di 
quella  Sacra  Accademia  , e nella  Repubblica  de’  Letterati  la 
maggioranza:,'  quale  a buon  diritto  avere  ottenuta  ne’  noAri  tem» 
pi  ’l  Salvini,  ed  a voi,  ed  a Chiunque  m’  alcolta  io  m’accingo 
prefentemepte  a dimoArare. 

^ Graviflimo  cereamente  , ed  oltre  ad  ogni  credere  pelante  fu 
il  gaAigo  , col  quale  il  giuAilaimo  Iddio  punir  volle  l’umano  or* 
goglio,  alloraché  poco  dopo  runìverl'ale  annegamento  del  Mon* 
do  confulc  le  lingue  di  quegli  altieri  Uomini  , che  penlàndo 
d’eternare  il  nome' loro  col  famofo  Edilìzio,  lafciarono  la  prima 
memoria  non  meno  della  loro  debolezza,  che  del  loro  faAo.  Oh 
fe  i figliuoli  di  Noè  , quando  fi  divilèro  a popolare  la  Terra  , 
mantenutoiavcffero  un  linguaggio  uniforme,  e le  uno  AelTo  modo 
di  favellare  portato  aveffero  e Giafet  nella  maggior  parte  deli' 
Occidente , e Cam  fra  gli  Egiz; , e i Fenici , e Sem  per  tutto  il 
vaAo  Regno  degli  Ebrei  -,  fitchd  le  genti  tutte  , ficcome  fono 
egualmente  capaci  degli  Aefsi  Icntimenti  dell’ a njmo,  «o*f  l’idea 
da  loro  concept^ta  laa^fc—  iTrtir*Tèrmini  , e colle  me- 

de fi  me  formule  palelare  altrui,  quali,  e quanto  grandi  utilitadt 
alla  vita,  e alla  focrètl  umana  ne  proverebbnno ! E per  tralafcia- 
re  tutte  le  altre,  a quelle  fole  rìAringomi,  che  le  più  fede,  e le 
piò  malàicce  da  chi  ha  fior  di  ragione  debbono  riputarli  , a 
quelle  dico,  che  dalle  Scienze  derivano,  e ebe  dalla  facile  , e 
fpedita  .comunicazione  di  elTe  a goder  lì  verrebbero,  quando  la 
diverlìcà  de  i linguaggi  non  lo  impedire  . Conciolfiaché  egli  è 
certillìmo,  o Signori , che  per  quanto  ha  l’umano  intendimento 
in  fe  AelTo  corto  , e limitato  , vengono  però  a dilatarli  In  gran 
parte  i confini  di  fua  giurildizione , qualunque  volta  fi  mifurino, 
non  fiolamente  da  quello.,  che  un  intelletto  foto  può  penfare  , 
immaginare , ritrovare , ma  da  quello  eziandio , che  tutte  infie- 
mc  le  menti  umane  poflbno  fpccolare  , o nuovamente  produrre  . 
Chi  non  fa  quante  verìtadi,  che  da  queAo  non  furono  giammai 
p conofeiute , od  oflervate , vengono  da  quello  dìfvelate  , e feo- 
pcrte  ? Ondante  acute  riflellìoni  fi  fecero  da  taluno  , che  a talun 
altro  giammai  non  caddero  in  penficro;  quante  in  fomma  furo- 
no, e quanto  fra  di  loro  divcrlè  le  immaginazioni  , ed  i ritro- 
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vamefiti,  che.  da  molti 'iiccondi  Ingegni  , in  ogni  tempo  , e in 
ogni  luogo  fi  produflerOf  tuttavia  pur  fi  producono  ? Or  quan- 
to agevole  et  farebbe  d’arricchire  l'animo  noflro  delle  più  fcel- 
te  , delle  più  nobili  e delle  più  .pellegrine  cognizioni  , te  co- 
me de’  saturali  beni  di  ciafoun  Paefe  per.  via  del  commercio  ad- 
diviene , così  qocllo  , che  altri  ièppe  , o conobbe  , noi  potef- 
fimo  in  una  fola  lingua  rileggere,  od  appropriarci?  Quello  fu  il 
faggio  , e profondo  avvedimento  dell’  AuguAo  Gloriofillimo  Fon- 
dator  noftro  Colìmo  il  Primo  Gran  Duea  della  Tofeana  , allora 
quando  fra  tante  altre  magnanime , ed  immortali  opere  al  pubbli^ 
co  bene  indirizzate  , quella  Sacra  , e Solenne  Accademia  colla 
fua  fovrana  anioricade  inditui,  aftnchd  i più fcelti  Scrittori  d’ogni 
lingua,  nel  volgar  noilro  Idioma  ft  tradoceflero.  Pensò  Egli  eoa 
quella  fua  mente  vallil&tna,  che  nulla  fàpea  rtfolvere,  fé  non  di 
grande,  e che  a prò  de’  ben  avventurofi  fuoi  Sudditi  fu  fempre 
della,  ed  intenta,  d’aggiognere  agli  altri  vantaggi,  che  ne  ar- 
recò, quello  ancora  d’accumunarci>  tutto  ciò  , che  fra  le  altre 
Nazioni , e ne’  Paelì , e ne’  Secoli  ancor  più  rimoti  tratto  trat- 
to fi  producete,  o prodotto  fi  foWt  di  bello,  di  dotto,  d'utile, 
di  piacevole,  e d’accrefeer  cosi  , e ricolmare  la  nollra  leggìa- 
drilGma  Tofeana  favella  del  più  preziofo,  che  in  tutte  le  llrt- 
nierc  Lingue  fi  racchiudelTe.  Ma  chi  al  magnifico  penftero  del 
prudentlBhMo  &ìCMu;.nollro  , cd  al  tanto  lodevol  fine  di  quella 
Accademia  meglio  giammai  corrirpofic  M dsfiuio  noflro  Sai- 
vtoi,  la  cui  gran  mercé  , parve  liberata  la  Tofeana  da  quel 
graviflìmo  danno  , che  dalla  diverfitù  delie  Lingue  .il  Mondo 
tutto  follenne  giacché  per  mezzo  di  .Elfo  noi  leggiamo  nei  no- 
ilro Idioma  poco  meno*,  che  tutti  i più  eccellenti  Compofitorl 
delle  più  litanie,  e lontane  Nazioni?  Due  cofe,  per  mio  avvi- 
lo , fono  principalmente  necelTarie  in  chi  voglia  giovare  alla 
Letteraria  Repubblica  coll’ efercizio  così  profittevole  del  tradur- 
re; la  prima,  che  abbia  una  perfettillìma  notizia  delle  Lingue^ 
e ne  conofea  tutta  la  forza,  la  proprietà,  la  vaghezza;  e l'al- 
tra , che  di  tal  difeernìmento  fornito  fia  , ;chc  fra  la  turba  de- 
gli Scrittori  d’  ogni  genwra  fappia  i migliori  trafcegliere  da  ogni 
Lingua.  Or  la  prima  di  quella  due  qualitadi  , quanto  nel  Sai- 
vini  , eccellente  , e ringoiare  fi  fofife  , non  gli  Uomini  foli  d! 
quella  Patria,  che  Elfo  vivo,  e prefente  videro  , e conobbero^ 
ma  r Italia  , ma  1’  Europa  , ma  il  Mondo  tutto  chiamone  in 
tellimonio . Chi  meglio  di  lui  polTcdé , non  folamente  la  Tofea- 
na  favella  , la  quale  edo  , come  Catone  , ed  Ennio  fecero  alla 
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Romana,  dì  più  nuove,  e neceffarìc  voci  arricchì  ; ma  fa  Lìn 
lina  , r Ebrea  , la  Caldea  , la  Franzei'e  , la  Provenzale  , 
r Inglefe  , e la  Tedelca  ? E perchè  Egli  fapea  , che  ne' 
Greci  Autori  Tpezialmente  tutte  le  più  ricche  , e più  prczio- 
fe  miniere  del  bello  , e del  buono  Hanno  nalcofe  ( giacché 
/blamente  a i Greci  , ed  acutezza  d'  ingegno  , e Ibavità  di 
parlare  toccò  in  forte  ).  alla  Greca  Lingua  i iiioi  più  partico* 
lari  ftud;,  e le  fue  più  frequenti  vigilie  conlàcrò  , e quella  co- 
me Aia  dilettiilìma  Spola  amò  lèmpre  , ed  accarezzò  tenera- 
mente , e tutte  in  Lei  trovò  le  lue  delizie  , e il  liio  più  dolce , 
e più  gradito  diletto.  Con  quanta  felicità  , e con  quanta  gloria 
vi,riulcilTe,  vaglia  per  ogni  gran  prova,  che  addurre  io  ne  potef* 
fi,  l’onorato  giudizio,  che  ne  fece  CoAmo  111.  di  Tempre  glo- 
riola , ed  amabile  ricordanza  , il  quale  al  ragguardevole  im- 
piego di  pubblico  Lettore  di  Lettere  Greche  in  queAo  fiudio 
nell’età  di  foli  ventitré  anni  il  tralcellè  , e al  dottiffimo  Carlo 
Dati  lo  dié  per  SuccclTore . Che  dirò  poi  di  quel  fagabe  purga- 
tiflimo  dilcernimento , ond’ Egli  era  dotato,  col  quale  lòppe  sì  be- 
ne tra  i buoni  Autori  fccgliere  gli  ottimi,  cd  a noi  farne  vedere, 
e contemplare  , e vagheggiare  nella  Aia  aria  natia  tutte  le  più. 
fquifìte  bellezze  ? Imperciocché  non  era  Egli  di  quei  piuttoAo 
Parafralli  leggiadri , che  loterpetri  fedeli  , i quali  volendo  «ozi 
far  pompa  di  loro  ftrffj  r d-'  ‘ — ^ «/re"  di  quello  degli 

Autori,  <:he  imprendono  a tradurre,  addobbano  di  mille  forellie- 
ri  ornamenti  quegli  Scrittori  , che  nella  nuda  , e naturale  loro 
lèffiplicitade  amerebbono  meglio  di  comparire,  e sì  fattamente  gli 
travedono,  e gli  sAguranp , che  appena  per  quelli,  che  erano, 
più  fi  ravvifano.  Seppe  Egli  trovar  la  maniera  d’acconciare  i lo- 
ro fentimenti , e per  Ano  le  loro  voci  all’ indole,  e al  genio  del- 
la Tofeana  favella,  fenza  far  loro  perdere  alcuna  menoma  par- 
ticella di  quel  pregio,  di  quella  erpreflìone,  di  quella  leggiadrìa  , 
che  hanno  nella  loro  Lingua  materna;  Acebé  con  ammirazione, 
e con  piacere  A vedono  ed  Orfeo,  cd  Omero,  ed  EAodo,  ed  A- 
riftofane,  e Anacreonte,  c Teocrito,  e Callimaco,  eTeognide, 
e Proclo,  eSenofonte,  cd  Oppiano,  c cent’altri  alla  Tofeana  ve- 
lliti , e divenuti  affatto  Tofeani  , e con  ifiraordinario  diletto  fi 
leggono  per  tutta  Italia  le  Opere  loro,  ancor  da  quegli,  che  l’At- 
tica dolcezza  mai  non  gudarono  ■ Eccovi  quanto  debbe  la  nodra 
Lingua,  e mafiimamente  queda  nodra  Adunanza  aU’indudria, 
ed  al  valore  di  quedo  indefeffo  virtuofo  Accademico , che  di  tan- 
ti , e così  ricchi  , ed  a Lei  in  gran  parte  Aronofeiuti  Tefori  le 
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fece  si  largo  dono,  c cortefe.  Perciocché  , fe  noi  vegglamo  in 
Firenze  trafportata  l’antica  Atene,  fe  rimiriamo  fra  noi  Ibggior- 
nare  le  Greche  Mufe  , fe  polltamo  attingere  dalle  loro  Sorgenti 
quelle  pure  limpidiflìme  acque  , che  andavamo  prima  a cercare 
quà,  e là  ne’  rulceili,  tutto  il  dobbiamo  al  Salrini  , il  quale  , 
come  Cicerone  a’fuoi  tempi  s’ingegnava  di  fare  , trasferì  nell’ 
Italia  tutte  le  ricchezze  della  Greca  facondia  . Né  a’ Greci  fola- 
mente  rillrinfe  le  fue  onorate,  e wrtnofe  fatiche,  ma  le  impie- 
gò frequentemente  ancora  negli  Autori  Latini  , ne’  Provenzali , 
ne’  Franzeii , e ncgl’Inglelì , gran  parte  di  loro  nella  noflra  Lin- 
gua portando;  flcché  nel  numero  , c nella  fedirà  delle  Tradu- 
zioni non  vi  può  eflere  fenz’ alcun  fallo  non  pure  chi  lo  fuperl, 
ma  chi  lo  agguagli  . Se  nulla  di  più  Ei  fatto  non  avefle  per 
la  noftra  Accademia,  Ella  certamente  d’ affai  debitrice  gli  an- 
derebbe,  ed  averebbe  Eflb  compiutamente  fod^disfatto  alle  parti 
di  buono  , e valorofo  Accademico  ; ma  non  mancherebbe  per 
avventura  alcun  malevolo,  ed  invidiolb  , che  diceflc  , il  volga- 
rizzamento delle  altrui  opere  elTer  lavoro  d’  uno  fearib  , e po- 
veVo  talento  , che  non  potendo  far  pompa  del  domeftico  arne- 
fe , prende  alpiegare,  e porre  in  mollra  l’altrui  ricchiHìma  fup- 
pellettile.  11  Salvini  però  , che  d’erudizione  , e di  Icienza  era 
cotanto  doviziofo  , quanto  la  continua  lettura  , e l’ infaticabile 
Audio  rendere  io  poterono  , fece  chiaramente  conofeere  , che 
non  per  ifearfezza  di  .proprio  fapere  , nm -per  reghezza  di  più 
giovare  col  porre  in  villa  gli  antichi  cfemplari  della  perfetta 
\ originale  eloquenza  , intraprendea  la  fatica  di  volgarizzargli  , e 
''  non  lafciò  di  farci  guAare  foventemente  i dolci,  e faporiti frut- 
ti del  fuo  fecondiamo  Ingegno*  Benché  mancar  non*  potelTe  l'o- 
norata memoria  del  noAro  celebratilSmo  Segretario  Antonio  Ma- 
gliabechi , che  in  tanti,  e quali  inliniti  volumi  altrui  , viva  , e 
frefea  tuttavia  fi  mantiene  ; chi  finalmente  più  fplendida , e più 
durevole  a’  poAeri  la  tramandò  del  Salvini  noAro  , allorché  in 
queAa  illuAre  Accademia,  e da  queAo  luogo  Aeffo  , d’onde  io 
favello,  a Ini 'toccò  l’onorevole  ufficio  di  commendarlo?  Prov- 
vide ben  Egli  opportanamente  alla  fama  del  fuo  dottilEmo  A- 
mico,  colle  Aie  parole  viepiù  eternandola  , e full* ale  di  quelle 
facendola  per  tutto  il  Mondo  nuovamente  volare  , ficché  Ella 
ornai  più  non  teme  di  venir  meno,  e al  pari  delle  Scritture  im« 
mortali  dell’Abate  Salvini,  viverà  ne’fecoli  avvenire  , e farà 
rifonare  da  per  tutto  maifempre  vigorofo  , e gagliardo  1’  alto 
rimbombo  del  fuo  gloriofilsimo  grido  . In  fatti  , non  si  toAo 
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compari  alla  luce  quella  funebre  Orazione^  colla  quale  il  noflro 
Accademico  pianlé  amaramente  la  perdita  , e celebrò  le  lodi  di 
quel  Mollro  veramente  di  rara  Erudizione  , come  Egli  lo  chia- 
(i)5jIv.  ma  ( 1 } , che  confufa  la  gloria  del  Lodata  con  quella  del  Loda- 
Or.  Fuii.  tore,  s’udì  fare  all’una,  e all'altra  eco  felloia  da’ Letterati-,  con 
Accademia  Fiorentina  poteva  avere  maggior  Se- 
gliabechi  gfctario  del  Magliabechi  , né  il  Magliabechi  maggiore  Oratore, 
p.i7.v.[.cbe  il  lodalTe  d’ Anton  Maria*Salvini  . Per  la  qual  cofa  , fe  la 
nóllra  Accademia  fente  tuttora  celebrar  dagli  Eftranei  il  nome 
del  Tuo  letteratiflima  Segretario  , e lo  fentirà  per  tutto  l'intera 
corlò  delle  futura  etadi , dee  in  gran  parte  faperne  grada  a que- 
llo fna  valorofa  Accademico  , il  quale  di  quella  vaAillima  Eru- 
dizione , e di  quella  prodigiofa  memoria  di  tante  , e sì  varie 
cognizioni  confervatrice  , e telòriera  , in  faccia  a cui  ogni  altra 
penna  , e ogni  lingua  farebbe  riufeita  manchevole,  e difettofa  , 
l’eppe  formare  un  sì  vivo,  si  nobile  , sì  perfetto  , e si  durevol 
ritratto  , che  il  vorace  dente  del  tempo  mai  non  giugnerà  a 
dillruggere  , o sfigurare  . Ma  a che  vado  io  trattenendomi  in 
una  fòla  cola,  per  riguardevole,  che  ella  fia,  quando  tante  alfre 
mi  fc  ne  parano  d’ avanti,  colle  quali  quello  fovrano  Dicitore^ 
Dalla  cui  lìngua  pià  dolce,  del  mele 
(»)Onitr..  La  favella  feorrea  , ( a ) _ , - — 

Itiad.lib.  la  noAra  Adunanza  prinr-*  i ‘ * > vfiffùofi  Accademict 

s’i**’  mille" "T  mille  volte  1’  udifte  e Tempre  colla  me- 

defima  ammirazione  verfare  ( lafciatemi  dir  così  ) per  noftro  di- 
letto, e ammaeAramento  , quel  larghifllma  fiume  di  pellegrina 
letteratura,  che  gli  fgorgava  dal  petto  nelle  tante  Lezioni  , che 
in  adempimento  del  Tuo  gloriofo  miniftera  ci  fé  fentire  , ciafehe- 
dana  delle  quali  potea  fervire  d'efempio  della  più  purgata  , più 
, loda,  e più  amena  Tofeana  Eloquenza;  onde,  ficcome  di  Plato- 
ne da  i Greci  fu  detto,  e da  i Latini  di  Plauto,  cosi  d’ Elfo  po- 
lca dirA  altresì , che  fc  le  Mule  volefTero  Tolcanamente  favel- 
lare, non  d’altro  linguaggio,  che  di  quel  del  Salvini  varrebbon- 
fi  - E.  qui  apertamente  io  comprendo  , Signori  miei  , dal  voftro 
commovimento,  che  ancor  vi  raflémbra  d’afcoltarlo  viva,  e par- 
lante , e che  fifle  vi  Aanno  altamente  nell’animo  , e quafi  all’o- 
rccchio  vi  rifuonano  le  Tue  gravi,  e maeftofe  parole  , colle  quali 
nell’  Accademia  della  Crufea  confacrò  il  folenne  tributo  di  laude 
alla  memoria  immortale  della  Rcal  noAra  Signora  la  Granduchef- 
fa  Vittoria  della  Rovere,  e colle  quali  illuArù  queHa  del  Redi  , 
dell’  Averanf  , del  Ruccllai  , del  Capponi  , ed  in  quella  degli 
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Apatidì  del  Padre  di  Lei  Agodino  Coltellini  , e del  Segretario 
Pier  Andrea  Forzoni  Accolti,  e colle  ^uali  finalmente  in  molte  Sa- 
cre occafioni  celebrò  il  glorioso  merito  di  Coloro  , che  i'ono  già 
coronati  fopra  le  Stelle.  Nulla  poi  dirò  (che  qui  una  intera  Ora- 
zione ricercherebbefi  ) de’  fuoi  Poetici  terfiffimi  Componimenti 
nella  Tofcana  , e nella  Latina  Lingua,  co’ quali  , non  folamentc 
le  nodre  Fede  , « le  Pompe  , e 1’  Efcqnie  onorò  ; ma  eziandio 
moltiflìme  , e poco  men,  chenondiifi  innumerabili  forediere  Ac- 
cademie; nulla  di  quelle  Infcrizionì  piene  di  dretta  cfpreflione, 
c di  forbita  eleganza  , nelle  quali  l’antica  femplicità  , purità, 
e maedà  Romana  fi  ravvifava.  Per  quedi , e per  cento  altri  mo- 
tivi, che  io  non  ho  tempo  di  riandare  , a gran  ragione  voi  , ri- 
veriti Accademici,  giudiflìmi  edimatori  del  di  lui  merito  , nel  più 
ragguardevole  podo  della  vodra  Adunanza  lo  colloca  de  , e col- 
le decorofe  Divilè  della  Confblar  Dignità  lo  freglade  . Ma  trop- 
po angudi  confini  io  porrei  all’Orazione  mia,  e alia  Virtù  del  gran 
Soggetto,  di  cui  ragiono,  fe  ridringcffi  le  lodi  die  al  folo  pregio 
d’ edere  Egli  dato  il  maggiore  Accademico  de’ tempi  Tuoi , quando 
fenza  tema  d'  adulazione  io  poffo  dir  francamente  , che  Egli  fu 
ancora  il  maggior  Letterato.  Quegli  , ficcome  io  credo  , merita 
d’eflerc  encomiato  con  quedo  nome,  che  non  ad  una  fola  Scienza 
lì  ridringe,  e fi  limita,  ma  per  tutte  va  largamente  fcorrendo, 
e tutte  le  abbraccia,  « po&ede  quella,  che  i Greci  chiamano En- 
cyclopedia , noi  Dottrina  Univerfale  intitoliamo,  e di  queda  non 
é i'uperficialmcnte  tinto , ed  afperfo,  ma  intimamente  imbevuto, 
e per  così  dire  inzuppato . E tale  appunto  fi  era  il  nodro  cele- 
bratilfimo  Antonio  Maria  Salvini  ; perocché  , quale  vi  fu  delle 
buone  Arti  , che  dentro  1’  ampia  capacità  dell’animo  Tuo  non 
racchiudefle , e delle  quali  non  foffc  perfetto  pofieditore  ? Dopo 
avere  impiegati  ì più  verdi  anni  Tuoi  nello  Studio  delle  Uma- 
ne Lettere  in  compagnia  di  molti  fublimi  Ingegni , che  il  palTa- 
to,  ed  il  prefente  fecolohanno  renduto  più  chiaro,  e dopo  avere 
in  quedi  amcnifllmi  dudj  profittato  cotanto  , che  lo  delTo  Mae- 
dro  fuo  al  di  lui  lavio  giudizio  fottomctteva  i proprj  Componi- 
menti, rapendo  Egli  quanto  al  buon  ordine  delle  Scienze , c allo 
fcioglimento  delle  Intellettuali  Potenze  giovaffe  la  cognizione  del- 
le Mattematiche , ad  elfe  con  ogni  calore  s'  applicò  fiotto  la  difici- 
plina,  tra  gli  altri,  doll’infigne  Viviani,  principale  Dificepolo del 
fiempre  ammirabile  Galileo  . Gli  fervironóquefie  , come  di  grado 
per  Ialite  alle  Filofofiche  Speculazioni , nelle  quali  facendo  grand’ 
ulb  e delle  antiche  fiottigliezze.,  e delle  moderne  cfiperlenze  , 
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tutti  i fiftemi  , e le  opinioni  de  i Filoibfi  volle  fapere  , ed  in- 
tendere, non  perché  impegnar  fi  volefle  alèguitarne  veruna,  che 
tutte  incerte , e dubbioiè  riconofceva  ; ma  perché  dalla  fervida 
ineilinguibil  fete , per  la  quale  ardeva  Tempre  di  maggiormente 
Tapere,  non  altramente,  che  un  fitibondo  cervo  a qualfivoglia o 
chiaro,  o torbido  fonte  rapito,  e quafi  Tpinto  a viva  forza  fen- 
tivafi.  Allo  Audio  delle  Leggi  attcfe  cosi  di  propofito  nella  Uni- 
verfità  celebratilTima  di  Fifa,  che  non  compito  per  anco  il  quar- 
to |luAro,  la  Laurea  Dottorale  ne  riportò,  la  qual  cola  dié moti- 
vo all’ avveduto  Tuo  Genitore  , che  grande  avanzamento  pe'do- 
meftici  adari  dall’ eminente  talento  del  Figliuolo  fi  prometteva, 
d’ obbligarlo  aH’efercizio  della  pratica  Giurifprudenza  . E certa- 
mente averebbe  egli  forfè  con  quello  mezzo  avvantaggiati  mol- 
to più  i Tuoi  privati  interellì , e riempiere  averebbe  potuto  altresì 
con  dignità  le  Cariche  più  ragguardevoli  , fe  altrove  chiamato 
non  lo  avefie  quell’ ardentillimo  defio  della  più  valla,  della  più 
amena  Letteratura,  di  cui  fino  da’ primi  anni  tutto  avvampava 
il  Tuo  generofilfimo Spirito.  Quindi  ricordevole  del  faggio Demo- 
ftene , il  quale  diceva  , che  fe  avvenuto  lì  folle  in  due  llrade  , 
l’una  delle  quali  a’ maneggi  , ed  alle  cariche  pubbliche,  l’al- 
tra ad  una  inevitabile  morte  conducelTe  , per  quella  , anziché 
per  quella  eletto  fi  farebbe  di  camminare,  lontano  dall*  fòlle  am- 
bizione-fi— vita"  In  un  tranquilliffimo 
letterario  ozio,  col  quale  vedeva  di  poter  più  al  pubblico  bene 
giovare,  di  quello,  che  altri  colla  loro  affannofa  ftalica  far  non 
làprebbero  . Per  lo  che  tutto  quel  tempo  , che  da’  Giovani  11 
confuma  ordinariamente  ne’  giuochi , nelle  cacce , ne’  conviti  , c 
negli  amori.  Elfo  nella  lettura  de’ Greci,  de’ Latini  , c de”To- 
icani  Scrittori  impiegava,  e quelli  furono  i Tuoi  follazzi,  i Tuoi 
divertimenti,  il  fuo  ripofo,  e la  Tua  felicitade  per  l’intero  cor- 
fo  d’anni  fettantafei^  ne’ quali  viffe  Tempre  avido,  alTerato , ed 
ingordo  di  più  iàpere,  a guifa  di  quel  Solone,  che  già  languen- 
te, e moribondo  volle  afcoltare  un  erudito  ragionainento  , che 
fra  loro  facevano  gli  amici  prefenu,  per  morire,  com’ Egli  dif- 
fe,  più  dotto.  Niuiio  vi  fn  tra  i più  famofi  Greci  , [Latini  , e 
Tofeani,  per  tacere  degli  altri,  che  Egli  più,  e più  volte  nonri- 
leggelTe,  e dai  quali  utilifsime  offervazioni  non  ricavalTe,  procu- 
rando non  folaaaòhte  il  midollo , e la  fullanza  loro  penetrare  al  di 
dentro,  luo  nudrimento  ridurre  ; ma  ancora  di  farne  per 

entra  oli’ animo  , patrimonio  opulento  d’erudizione  , che  pofeia 
f^tiftkdtìo  univcrfale  era  per  largamente  difibndere.  Quindi  l’ufo 
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d’arricdiìre  di  preziofe  Pottille  tutti  i Libri , che  alle  mani  gli  capi- 
tavano, per  maniera,  che  de’molti  Volumi , dei  quali  écoropolla 
la  di  Lui  copiofillìma  Libreria,  niuno  vene  ha,  che  non  ha  di  si 
fatte  Note  adornato , e molti  eziandio  qucAo  fuocoAume  fa  pendo  , ì 
propri  Libri  a quefto  i'aia  hoc  gl'impreAavano , per  cavargli  dalle 
mani  quelle  pregiacilTimegToie , che  dalla  penna  ,qùafi  inlènfibilmen- 
te  gli  cadevano.  Ed  oh,  fechi  oracufiodilce  gelolb  quefti  ineAi- 
mabili  tefori,  vorrà  un  giorno  arricchirne  la  Letteraria  Repubblica, 
io  tengo  per  coftante , che  a rimirare  tanta , e sì  varia , e si  copio- 
ià  erudizione , tantecritiche  giudiziofìlEnae  Annotazioni , tanti  con- 
fronti , e produzioni  di  Greci , di  Latini , e di  Tofcani  Autori , tante 
nobili , etecondite  Etimologie  tratte  da  ogni  linguaggio,  farà  cre- 
duto lavoro  di  molti  anni , e di  faticolillimo  Audio , quel  tanto , che 
al  Salvini  non  coAò  più  del  folo,  eiemplice  fcrivere  ; in  quella  gut- 
ù , che  l’abbondevole  copia  delle  cofe  ancor  preziofi fiime,  fa  sì, 
che  noi  in  picciol  conto  talvolta,  ed  in  vii  pregio  le  abbiamo^  cosi 
si  noAro  eruditifilmo  , virtuolìAìmo  Antonio  Maria , era  di  dottrina 
sì  abbondante,  che  quaA  ninna  Aima  facendone  ',  ad  ora  ad  ora , 
fenzachd  le  ne  accorgefie  , la  fcminava . Per  Ano  i fuoi  familiari 
Ragionamenti  erano  di  rare  , e pellegrine  notizie  si  fattamente 
conditi,  che  niuno  giammai  potè  afcoltargli , fenza  ricavarne  ogni 
▼olta  un  non  volgare  profitto  . Che  fc  ancora  quando  meno  il 
penfiiva ,-  eampiiv»  eg|I  sì  erudito  , e fapientc  , agevole  cofa  lì 
é il  comprendere  , quanto  dotto,  e nel  AifWf profondo  li  fàcefle 
conofcere,  quando  alcuno  Audio,  e fatica  v'adoperava.  Lode  al 
Cielo,  che  io  parlo  in  una  Città,  ove  egli  ville  , c dimorò  lun- 
gamente , e davanti  a Perlbne  , che  lo  videro  , io  udirono  , lo 
praticarono , e molti  di  elfi  lo  converfarono  familiarmente , onde 
quanti  fono,  che  m’afcoltano,  tanti  polTonoeffere i te Aimon;  della 
verità  di  mie  parole  , le  quali  forfè  alcuna  volta  preflb  ad  altri 
non  troverebbono  la  loro  dovùta  credenza  . Folfero  lAorie  anti- 
che, o moderne,  foflero  CoAumanze  noArali , oAraniere,  fofl'efo 
Filolòfiche,  o Teologiche  Controverfie  , foflicro  Malfime  morali, 
o politiche  , foffero  Medaglie  , Inlcrizioni  , antichi  Caratteri  le 
materie,  che  ad  elTo  li  psoponevano , ad  ogni  cofa  prontamente, 
c dottamente  rifpondeva  , d’ ogni  cofa  difeorreva  fondatamente, 
p dava  fopra  d’ogui  cofa  il  fuo  roaturn,  e prudente  giudizio,  co- 
me fe  in  ciafeheduna  particolarmente  avefle  tutta  la  fua  età  con- 
fumata . A Lui  , come  a vero  Oracolo  , ne’ loro  dubbj  leccerarj 
avevano  tutti  ricorfo  , ed  era  la  fua  Cafa  come  quella  di  Socrate , 
quali  una  Scuola  aperta  , ed  una  Accademia  , ove  tutti  a ITolIati  cor- 
revano ad  imparare,  non  i giovani,  ed  i principianti  folamcnte, 
Vrefe  Tofeaue.  Kk  ma 
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ma  i più  provetti , ma  i più  avanzati  : onde  egli  alTomigliai  li  poteva 
con  gran  ragione  all’antico  Ginlcppe  univerfalc  Provveditore.d'  Egit- 
to, al  <]uale  tutti ’l  buon  frumento  della  più  fcelta  Letteratura  anda- 
vano a domandare.  Ma <]uando ancora  giammai  vedutole conòfeiuto 
noi  non  l’a velCroo , baAcrebbono  a farci  fede  del  fuo  alto  Papere  i Puoi 
dotti/Timi  Libri,  ed  i Puoi  purgatiflimi  DiPcorA  Accademici  , ne  i 
* quali,  chi  è,  che  non  ammiri  eia  purità  del  dire,  eia  Pcelta  del- 
le Praji,  eia  dolcezza  del  numero,  eia  Publimità  de’pcnPieri,  eia 
Podezza  de’ Pentimenti  , e la  varietà  dell'erudizione  , e la  Pquifì- 
tezza  delle  dottrine,  e tutto  ciò  inPomma,  che  al  parere  di  Tul- 
(i)Lib.i,lio  ( 1 ) coAituilcc  un  vero,  e perfetto  Eloquente?  E che  ciò  Aa  il 
de  Ora-. vero  , non  ebbe  egli  la  gloria  di  vedcrPegli  ancora  vivente  pubblicati 
più  volte  colle  Aampe  , per  foddisfare  all’inAanze , e al  deiiderio  ar« 
dentinimo  di  quei  molti,  che  bramavano  arricchirPene  ? Nd  Polamente 
in  tanta  tiputazione  Palito  era  preiTo  di  noi , e preiPo  de’Popoli  circon- 
vicini , ma  eraPi  il  grido  della  fua  rinomanza  fatto  lentire  nelle  più  re- 
mote parti  del  Mondo,  e da  per  tutto quà correvano i Letterati  più 
celebri,  perconPuItarqueA’Qracolo  , e dell’opera  fua  fi  valevano  nel 
dare  alla  luce  le  loro  dotte  fatiche . Ciò  vi  conferma  , fra  gli  altri , il 
pamofo  Scrittore  OlandePe  Enrico  Breemanno , che  nella  liia  celebre 
Opera  delle  Pandette,  lo  chiama  guida,  e compagno  di  Pua  Patica , , 

e fmccramente  confeiPa  , che  Peaza  l’ajutodiLui,  tutta  la  fiisdill- ' 
geoza  riiH^i'ra  fjirf  aff|r*T | ~ — fc*'tT5?Ic  d’un  Polo  può 

di  leggieri  averli  per  JoPpetta , come  quella  , che  o da  imerefPe , o da 
genio , o da  altra  pallione  può  crederli  derivare  ; mà  l’univcrPaie  ap- 
provazione de’buoni , e l’onorevole  giudizio , che  s’accordano  a fare 
(i)  l X d’una  eminente  Virtù , quella  , come  ofl'ervò  (a)  il  Signore  della  La- 
QThufc.  Eloquenza,  dia  vera,  e foda , e maflìccia  gloria,  compagna 
Pempre  del  merito , come  l’ombra  del  corpo , e agli  eccellenti  Uomi- 
ni , come  premio , e corona  delle  loro  nobili  azioni , e delia  loro  rara 
Papienza  unicamente  dovuta.  £ chi  potrà  mai  dubitare  in  alcun  tempo 
della  virtù  , del  merito  , della  dottrina  del  noAro  nobililPimo  Con- 
cittadino, e temerariamente  azzardarfi  a morderla,  p.Pcreditarla  , 

Pc  coi  propri  occhi  leggerà  l’ onorata  menzione,  che  le  ne  fa,  egli 
encomi,  che  Pe  gli  danno , non  da  uno,  oda  due,  ma  da  infiniti  ri- 
nomatiflimi  Autori  d’ogni  Nazione,  Pra  i quali  Pono  il  Dacier,  il 
Montfaucon,  il  ftegnier.,  il  Mabillon  , il  Drakenborch  , ilClerc, 
il  Newton,  il  Renodaut,  lo  Spanemio , ilRelando,  ilFabricio, 
il  Wefteniò  , per  non  dir  nulla  del  Cardinal  Noria,  del  Redi , del 
Jifentini,  del  Crefeimbeni , del  Segni,  del  Bellini,  del  Magalotti , 

. dcH’Averani,  e di  tane’ altri  ancor  viventi.  E vaglia  il  vero,  quei 
Pubiimi  PpecioPr  titoli,  co’ quali  innalzano il-Puo gran  Nome,  chia- 

man- 
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Oiandolo  r Oracolo  della  Città  , d'ogni  erudizione  fornito  , nel- 
la notizia  delle  antiche  memorie  confumatifiino , a pochini  mi  compa- 
rabile , ci  fanno  Icorger  chiaro  il  gran  credito , e la  venerazione  , nel- 
^a  ^uale  ebbefi  comunemente  la  Tua  dottrina.  Avvi^uafi  pur  una 
delle  Accademie  d'Italia , chea  fommo  onore  non  fi  recah'e  ilregi- 
fìrare  il  glonoib  nome  di  Lui  ne’fnoi  Fa  Ai  , le  perhnola  da  noi  divila 
famofillìaia  Rea!  Società  di  Londra;,  lo  volle  annoverare  fra  quegli 
accrcditacidimi  Letterati,  onde  Ella  d 'eompofta  ? Né  però  di  canta 
icienza  , la  quale  luci  rendere  altiero  di  fua  natura  chila  polSede , 
andava  Egli  gonfio , efaAofo,  né  tanti  onori , né  tanta  gloria  il  fa- 
cevano riroirarealtrui con  difpetto!,. che  anzi  apprelbavendo  da  Pla- 
tone, non  edere  Fuomo  nato  folo  per  le, 'ma  partedel  Tuo  vivere  do- 
verli alla  Patria  , parte  agli  Amici  ; Egli  tatti  in  cala  Aia  volentieri, 
e con  lieto  viló  accoglieva  , e di  fé  Aedo  concedeva  Ibvente  intera  co- 
pia , fenza  né  pur  inetterlo  in  conto  di-benefizio . (i)  Profondamen- 
te  riflette.  Seneca  , pofleffionc  d’ alcuna  cofa  none  gioconda,  fen- 
za  compagnia,  c Catone  é di  parere , che  di  grand’ utile  fiareflere 
amico  d’altrui , perché , come  interpetra  lo  flell'o  Morale  (» ),  il  buon  (1)  Sente. 
Uomo  é amico  a molti,  e l'cniprcha  i’animocon  alcuno  dc’Aioi  Ami-  Ep-6»*1 
ci Così  rumanillìmo  Salvini  di  tutti  amico , ardeva  di  defìderio , che  ‘ 
di  quel  molto,  che  Egli  l'apeva , ancora  gli  altri  ne foffero  p>ofledito- 
ti , e,lcmpreera avido,  come é proprio d’ ogni  gran  bene,  dicomu- 
nicarc  , e dilThirt— »!■  lìia  molta  fapienza  , ipregjdellaqualeachic- 
chefiia  non  alcondeva-  Perlaqualcolà  baftaro,  ooovNrO  etter  dot- 
to, ma  moAiare  disio  d'ed'erlo,  per  aver  libcroa  Lui  racceflb , men- 
tre Egli  era  coi)  propenJo  a giovaréaltrai , che  di  buon  grado  i diletti 
Tuoi  Audj  bene  fpelTo intralalciava  , perfèrvire  all’ altrui  comodità; 
e benché  del  tempo  fofie  avarilllmo  buona  parte  d’ efib  permetteva  , 
che  rubato  gli  foflc  talora  da’  più  malacconci , e più'  infipidi  compo- 
nimenti, i quali  non  pur  con  pazienza , e dil'crczione  afcoltava , mai 
difetti  loro  compativa,  e Icufava  certefemente  . E qucAa  , per  mio 
avvilo,  Aé  la  maniera  d’in regnare,  e di  correggere  con  frutto,  il 
fare  alttui  dolcemente  conofccre  t propr;  errori,  ed  il  moflrare  di  com- 
patirgli, efcnlÌHig4i , perché' della  taccia  d’ ignorante  quei  non  s' of- 
fenda , ma  quafi  da  pef  fevlaaga  a conoA:crgli , cconfcirargli'^  c do- 
cile. A renda,  e pieghevole  a gU  altrui  ammaeflramenti  ; laddove 
queiraltro  metodo  alpro,  incivile,  ^trattabile,  colquale  A fgrida, 

0 A dileggia , o A l'prezza , onta , e difdegno , e difpiacere  ne  arreca, 

O almeno  fa  altrui  perder  d*  animo , e fgomenurfi , e gl’  infelici  fuoi 
Audj  deteftare,  abboroinarc,  e fuggire.  Quindi  maraviglia  noné, 
fe  dalla  Tua  Scuola  tanti  infigni  Soggetti  e noArali , e ftranieri  ufeitt 
&eno  , che  riempiute  hanno  con  fomma  riputazione  le  Cattedre  nelle 
^ , \ Kk  ij  pub- 
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pubbliche  Uairerliti , i Polli  più  riguarde voli , le  Dignità  più  cofpi» 
cue,  ed  emÌDenti,  eche  ne’ loro  Scritti  immortali  a gloria  d’ un  sì 
gran  Letterato , e d’ un  tanto Maellro  vivranno.  Oh  dunque eccel* 
lente  ammirabilil&mo  Letterato , ohfavio,  e ben  accorto  Maellro  , 
oh  cento  volte  felice  chi  ebbe  la  iWte  d’afcoltarlo  frequentemente  , e 
d'ellere  da  lui  indirizzato)  eregolato  nello  Audio  delle  Arti  oneAe* 
Ma  oh  Arti , oh  ftndj  infelici , reAatt  fenza  il  fuo  chiariflìmo  Lume  ^ 
e follecito  Promotore  , oh  difavventuraCa  Firenze , che  un  si  dotto, 
un  sì  famofo,  un  sì  corte  fé  Figliuolo  hai  perduto,  oh  milèra  Gio> 
ventù  Fiorentina,  che  ne  anderai  ora  fenza  guida  per  lo  fentiero  della 
Virtù , raminga , incerta , ed  errante , poiché  la  tua  Scorta  amore» 
vole , anzi  il  tuo  dolce  Padre  ti  vedi  tolto  per  fempre  ! Deb^  perché 
sì  fatti  Uomini , che  tanto  fovra  tutti  gli  altri  s’innalzano  per  una  ec» 
celiente  virtù,  e nati  fembranoappofta  per  recare  giovamento  ad  al» 
trui , dalla  comune  fatai  Legge  di  morte , non  vanno  efenrì  , c le  co» 
tanto  di  rado  nafcono,  perchénon  vivonoalmeno,.quafidifii , eter- 
namente? Ove  éadedb  l’onore  di  queAa  Patria,  il  pregio  del  noAro 
fecolo,  rArtefice  dell’ eloquenza , il  Maeftro  delle  buone  Arci  ; or* 
é quella  Lingua , che  si  dolce  parlava;  ov’ é quella  Mente,  che  sì 
alto  penfava;  ove  quella  Penna,  che  si  dottamente  feri  ve  va;  ove 
quel  granTelbro  d’erudizione,  e di  Icienza,  che  in  quei  vaAoIn- 
teìlctto  fi  conferva  va  ; ove  é il  noAro  più  granile  Accade«ifco  ,^l  più 
ìnfigpe  noAro  Letterato-,.- il  ■•Aio  inntfflìmo  Abate  Antonio  Mari& 
Salini?  Chic!  aScurerà  ne'noAri  dubb) , chi  ci  addottrinerà  nella 
noAra  ignoranza , chi  ci  farà  lume , e per  mano  d condurrà  a ritrovar 
ìa  làpienza  ? Ah  , che  ovunque  io  giri  le  addolorate , e lacrimanti 
pupille,  altro  non  incontro,  che  funeAifsìmi  oggetti  di  dolore,  e di 
pianto.  Se  guardo  incorno  la  noAra  Accademia,  la  veggio  vedova, 
edefolata,  perché  sfornita  della  fua  più  dolce  delizia  ; feoflervola 
Città  noAra,  mi  fi  fa  innanzi  pallida,  e feontraAatta , perché  fpo- 
gliata  del  fuo  più  bello  ornamento  ; le  mi  rivolgo  alle  buone  Lettere  , 
mi  coiivparifcono  taciturne,  e confufe  p^ché  prive  per  fempre  di 
chi  faceva  loro  tanto  onore,  e tanto  in  fe  Aeflb,  edin  altrui  le  pro- 
ffioveva  ..  Laonde  inqueAo  sì  universale  abigottimentoani  perdo  an- 
ch’io,  e mi  lìnarrifco,  eredita  la  mente,  e Aupidita  la  lingua  , 
muover  mifento  più  a piangine , che  a parlare;  fi  cché  altro  da  poter 
fare  non  mire  Aa  , chea  Te  rivolgermi , Anima  grande,  chelafsà 
dal  Cielo,  come  mi  giova  fpcrare  , le  mie  rozze  parole  afcolti , eu- 
milmentc  pregarti  di  cottele  perdono , fc  all’altezza  eccefsiva  del  tuo 
mericojqoapotégiugnere  la  mia  fnervata  facondia,  per  virtù  della 
qijgà*  > ficcome  non  potea  crefccre  la  tua  Gloria  ,>  così  per  difetto  d’ 
, non  fia  mai  vero,  che  rcAi  punto  diminuita  . 

IN 


Dj  t!zcu  by  Cìoot^lc 


CANZONE, 


517 


IN  MORTE 

VELL'  ABATE 

ANTON  MARIA  SALVINI 

CANZONE 

DI  GIO:BARTOLOMMEO  CASAREGI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 


1. 

DELL'  alta  Traja  alla  fatai  ruina 

Ratta  così  non  firinfe  il  gran  V elide 

Le  formidabili  armi  y 

Diviit  lavoro  dell'  Etnìa  fucina  ; 

Quando  per  man  del  fiero  Eteorre  ei  vide 
Giacer  fui  Catnpo  il  caro  Amico  eftinto; 

Com'  io  la  Cetra  impugno  , e vibro  i carmi , 

Amorofo  G uerrifr- -At- VòmAo  y m foate  , 

Contro  r invida  Morte , ‘ 

Or  che  abbattuto,  e vinto 

Veggio,  ahi  feiagura  ! il  più  fublime , e degno  i 

Cullar  delle  bell'  Arti,  ’e  Itr  fofiegno.  > 

II. 

Già  Lei  col  più  robufto  acuto  frale,  . . 

Che  ufcì  mai  da  poetica  Faretra, 

Vltor  del  comun  danno , , 1 . . 

Trafiggo , e del  S a L v I N i all’  immortale,^  , .1 

Carro^di  Gloria,  onde  il  fuo  Nome  all’ etra  ^ 

S'  alzò  , mtntoa  jaui  in  terra  Ei  vjjfe , io^.lego ; 

E intorno  a quefte  illùfri -Hpra , ov' hanno 
Le  Dive  d’Elicona  eterno  imperq 
Giro , e trionfo  intero 
Sulla  Crudel  difpiego  : 

Che  vita  delP  Dom  faggio  ì bella  lode  ; 

Piangane  Invidia,  io  fo  che  Amor  ne  gode. 

Profe  Tofeane  . K k li;  Mufa , 
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III. 

Mufa,  di  alati  vtrfi  arma  mia  mente; 

Tu  fai  qual  vafto  mare  or  ne  circtwda^ 

E che  a varcarlo  umano 

Ingegno  fenza  Te  non  ì fiorente  . " 

L' immenfa  del  faper  diffcil  onda 
Tofto  a falcar  fua  giovinetta  nave  ^ 

Cui  invan  l' oppofe  af prò  travaglio  ^ e iavann 
Molle  piacere  , arditamente  feiolfe', 

Ni  il  corfo  unqua  rivolfe 
Ter  frefca  etate , o grave , 

Ni  per  crudo  fcffiar  d'aura  nemica ’y 
Sempre  d' Onore  , e di  Virtute  amica. 

IV. 

Argo  chi  mi  rammenta  y t d' oro  il  vello , 

T>i  che  rifuona  ancor  si  chiaro  il  gridai 
Pi  pià  nobil  teforo 

Ricchi  noi  fece  il  mie  Giafon  novello. 
Sljual  i di  Grecia  sì  ripofto  lido  ^ 
che  di  fua  mente  V infiancabil  velo  ' 

Corfo  non  abbia  Ì A chi  T Aonio  Core 

No'  più.  verdi  anni  filBi  eia 

L’ Attica  fua  ricchezza 

Fidò  pià  che  a Lui  foloi  ' 

Pi  cui  mirabilmente  indi  ripiene  y '■ 

Tutta  versò  della  fua  Patria  <in  feno.  • 

V. 

Tante  mai  non  allatta  erbette,  e fiori 

La  nutrice  de’  campi  alma  Rugiada  , 

Sul  primo  aprir  del  giorno  , 

Co' fuoi  fecondi  f“e  nutritivi  umori; 

Nè  tanti  in  folla  a fparfo  loglio j^o  hifd0  - 
Traggon  Colombi  d’ efea  deBa^"^ 

O fiuol  di  Pecchie  a vdge'y^^o  intorno  p 
Quanti  alla  pioggia  ognor  degli  aurei  detti 
Già  fierili  Intelletti 
Sorgean  fu  rigogliofi  , 

E quantt  degli  fludj  avidi , e vaghi 
Correan  per  far  fi  in  Lui  falolli , e paghi. 
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VI. 

^ar«  ad  udir , eom'  Ei  dagli  alti  Rofiri 

Gran  dubb)  or  folva  ^ ed  or  come  le  afcofe 

la  maeftrevol  tuono 

Origin  delle  Voci  apra  ^ e dimoflri  ; 

E udir  qual  nuovo  alle  Tofcane  Prof e 
Luftro  egli  aggiunga , e dia  più  forti  tempre  ! 
Di  menzogneri  fregi  ufo  io  non  fono 
A volgar  meno  inghirlandar  la  fronte 
Lungo  il  Cnftaho  Fonte  : 

1/  Grande , e il  Ver  mai  fempre 
Fo  di  mie  rime  fegno  , e ne  fan  fede 
I chiari  Scritti,  ond'  Ei  f e'  il  Mondo  erede- 

VII. 

Fede  ne  fanno  in  mille  carte , e mille 

Le  dotte  di  fua  man  vefligia  imprese, 

che  fpargon  d'  ogni  parte 

Del  fuo  va  fio  faper  lampi,  e faville , 

Onde  corona  agli  altrui  fogli  intejfe . 

Di  macchie  odo  volar  tra  ’/  volgo  ignaro 
Non  fg  quai  voci  da  livor  co f par  te  i 
Folle  parlar  ' muwHa  rrom  fam  , ^ lumi  , 
Che  dentro  a quei  volumi 
Giorno  accendon  più  chiaro  : 

Cojì  faggio  Pittor  le  Tele  adombra, 

E lor  luce  maggior  crefce  coll'  ombra , 

Vili. 

Al  non  più  vifio  ampio  fplendor  rivolte 

Le  luci  il  Mondo  ammirator  ben  tenne, 

E quante  eran  s' accorfe 
Inufitate  doti  in  Lui  raccolte . 

Forfè  non  portò  mai  fulP  auree  penne 
Nome  più  grande , e più  lontan  la  Fama , 

E materia  di  lodi  altrui  ne»  porfe - 
Qual  fu  sì  flrano , 0 sì  da  noi  remoto 
Topol , cui  fojfe  ignoto  , 

S'  ivi  Virtù  pur  s’  ama  ? 

Virtù  , che  ancor  da  lungi  ’nfiamma , e fplende , 
E amor  di  fe  negli  uman  cuori  accende. 

\ 
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IX. 

Che  dall’  ultime  eccafe  altri  ftn  giffe 

Ver  lungo  mar , fol  per  veder  ehi  tante 
Delle  gefla  Latine 

Con  ingegno  all'  Impero  egual  già  fcrijfe  , 

Non  fu  certo  di  Roma  il  minor  vanto . 

Ma  qual  gloria^  o dejl'  Arno  inclita  Figliti  ^ 

Ver  te  mai  fu  y venire  e le  vicine 
Genti  tuttora  y e dal  gelato  Vlauflre  , 

E dair  Orto  y e dalP  Auftro 
Ver  alta  meraviglia 

Di  Lui , che  tutto  feppe  , e che  del  Tempia 
Delfico  rinnovi  /’  antico  ef  tmpie  ! 

X. 

Siual  Grecia  un  tempo  all'  Apollinea  Seggia 
D’alti  Oracoli  albergo  ognor  correa y 
Tale  y 0 dolce  memoria  ! 

Alla  magion  di  Lui  , ami  pur  reggi* 

D’ ogni  feienza  Europa  il  pie  volgea  ; 

Ed  egli  intanto  in  mezzo  a noi  fedendo 

Vien  di  rara  umiltate  in  tanta  gloria  y . — " 

Qual  lol y che  f\g  i mintrr  -afirt  riTttFf'y 

De'  fuoi  fludf  la  luce  ^ 

Benigno  iva  fpargendo  : 

Quindi  gli  errar , quindi  V attica , e folta 
Caligin  di  fui  Ver  cacciata  y e tolta. 

XI. 

Inefaufla  Miniera  in  riva  d’ Arno 

Fu  la  fertil  fua  mente,  onde  a trar  nuove, 

' Mirabili , infinite 

Ricchezze  y alcun  mai  non  ricorfe  indarno  , . , 

Quante  dotte  memorie  in  Carte,  o altrove  ' 

Sparfe  lafciò  Latino  Ingegno  y.a.^eeecOy 
Ivi  tutte  altamente  eran  fealpite . 

Ben  fe’  de'  fuoi  tefor  gran  parte  altrui  ; 

Ma  più  fur  quei , che  a nui 
Morte  involi  poi  feco  ; 

Cui  più  grande  aggiugnea  valore , e lume 
Quel  f uo  pien  d' opre  amiche  aureo  coftume . 

Lungi 
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XII. 

Lm»^ì  metiUgn* , e ftrvìl  l»dt , e acerba 

Ceafura  , ahi  quajtt»  all'altrui  Home  infefté! 
Va  queir  Alma  verace , . ^ - 

. Lieta  di  fue  dottriae  , e ntn  fm/urba. 

Olimpo  y che  al  Cielo  alza  la  tefla^ 
Vove  non  l’ ode  mai  vento  ,>  o proceUa^ 

In  fe  fieffa  godea  perpetua  pace  ^ 

Kè  [degno , invidia , o bajfa  voglia  avara 
V L'alta  fua  Mente  ^ e chiara  ' 

Giammai  turbò  y ma  bella  ^ 

Corona  ognor  le  fean  modeflia  y onore. 
Amicizia y bontà  y fennoy  ed  amore. 

XIII. 

Amor  di  fempre  al  bel  natio  Tatfe 

Crefeer  fregi  novelli  y ond’Bi  poteOy  ' 

Vi  forti  ali  guernito , 

Erger  lo  Spirto  a non  tentate  imprefe  i 
B trapiantando  dal  Permejfo  Acbeo 
I pià  bei  Lauri  all'  onorate  chiome 
Serto  fr»  fo»^  Talchi  Lauri  unito. 

A più  limpidi  fonti  allora  bebbr  ~-'3 

L’ Itala  Mufa , e crebbe 

Ve’ Greci  Vati  il  nome  y 

Che  per  Lui  tutti  infra  V Btrufcbe  Genti  i 

"Refpirar  nuova  vita  in  nuovi  accenti. 

XIV. 

Alma  però  delP  altrui  bene  amante 

Air  ombra  d'ozio  vii  non  fa  che  dorma  j 
Ma  qual  defirier  y che  afpira 
A nabli  meta , e infra  gli  applaufi  , ovante 
Tur  fegue  H fuo^ammin  , ni  torce  un’orma  i 
Tal  corfa  già  rtmmeMfmsifgda  Argiva  y 


Suono  Egli  aggiunfe  alla  Tojcana  LirOy 
Stendendo  tl  voi  di  fua  mirabU  penna 
VeJ  Tebroy  e della  Senna  y 
E del  Tamigi  in  riva  ; 

Vende  qui  traf por  tondo  ignote  y e rare 
Gemme  y le  feo  più  belle  y e a noi  più  care. 


\- 
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XV. 

St  A it  infedeltA  Im  dtnfa 

Nolte,  e if  Vero  fcbisrif,  piomer  diverft 
Lingue  Ardenti,  celefiii  ' 

Tur  varie  Lingue  il  Ci^  talor  difpenfa, 

Tercbi  finn  /’  ombre.  oT  ignoranza  fperfe , 

Dopo  molti  anni-é  qualche  Spirto  illufire\ 

E Tu,  S A L V I N I , un  //  bel  dono  avefii . • 
Talchi  dato  fembrajli  a render  chiari  ' ' 

I confufi  parlari 

Nati  allor , che  l' induflre 

Umano  orgoglio  incentro  ai  Cielo  opporre 

Tenti  dall'  acque  infovercbiabil  torre . ■ . 

XVI. 

Spejfo  colmi  d’alto  fiupore  il  ciglio 

L'Anglo , e l'Ibero , ed  il  Germano , e il  Franco ^ 
Udendo  Te  , cui  note  , 

Senza  portar  dalla  Citta  dal  Giglio , 

Tuo  caro  nido,  il  pii  Pantano  unquaneo, 
Furon  tante  Favelle , onde  ciafcuno 
Vi  fua.  Patria  natia  riiiim  Ta  pmaaot  ~ 
Cht-fefiJ  gritfrjromennaa  ett  fra  fette 
Città  di  Grecia  elette 
Gran  lite  arfe  , non  uno, 

Ka  potrian  molti  Ste^l  era  onorarti 
fienai  proprio  Figlio , t Cittadin  chiamarti  . 

XVII. 

Canzone,  ? ver,  che  breve  [affo  or  copre 
Tornato  in  polve  il  fuo  corporeo  Ftlo  ^ 

E che  r Ànima  grande,  al  del  fai  ita  ^ 

Fatte  ha  da  noi  partita  y ■ ^ 

Ma  fon  del  Saggio  l*0pea  ^ ■ 

Siuaji  un'  altra  di  Lui  piii  nohit  SalmAy 
Che  a noi  rimane , e di  cui  Fama  ì V dima  . 


- . f • ' iy 
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DA  ANGIOLO  PASINELLI 

Libraio  all*  Insegna  della  Scienza 

Si  vendane  li  feguenti  ftampati  Libri. 

ALeteandróìiatnlit . Hiftorìa  Eccl«fiaftica  VetcrisNoTÌq.  Tetta- 
menti  ab  orbe  condito  ad  annum  MDC.  cum  Didertationibul 
Hiftoricis,  Chronologicis , Criticis,  Dogmaticis  in  ofto  divifa 
tomos,  Rebus  noTÌi,  Scboliis,  ft  Indicibuslocnpletibusaufta,  illu- 
firata,  ornata,  & a mendisexpnrgata  An.i  730.  V;>.  fol.  L.a^S  .* 

D.  Bernardi  Ah.  ClarevalUnfis  Opera  omnia  cum  genuina  , tSmfpnria 
dnbiaq;  fex  tomis  in  triplici  voluminecomprehenfa , Borfliìy^  "Do- 
mini Jeannis  Mtbillon  notis,  aliii^ue  permnlcìs  audàdc  illuttrata 
jnxta  Editionem  Pari&enl*ein  adjeAa  Appendice  Domini 

Edmundi  Mortene  ex  Vcterum  ScriptoruM  , 9c  'Moonmentoruna 
Colle£lione  An-1716.  Voi.  fol.  L.  * 

D.  QregoriiVapeeJ.  CognomentoM^^ni.  Opera  omnia  admanufcri- 
ptos  codices  Romanos , Gallicanos,  Anglicano!  emendata  , au- 
éla  , & illuttrata  notis , ttudio  , & labore  Monacborum  Ord.  S.Be- 
nediftie  CongregationeS.  Mauri , inquatuortomosdivila. 
ft'  opera  è per  ftamparfi  in  Voi.  4. 

D.  Lonmooói  jjoSiitiani  "Proupatriarchee  Veneti  Opera  omnia  in  hac  ìm« 
prelTione  multo  magìs  qgaitTjffìMffocu^aBua  in— »i 

data,  in  tomos  duos  divifa , cum  indice  rerum  , locorumq;  Sacras 
Scripturz  locupletiflìmo,  ac  Aufloris  Vita  in  principio  prxmilTa 
An.  1711.  Voi.  1.  fol.  L 14  .• 

Boerbaate  Hermanni  Philof.  Ac  Medie.  Do^oris  Metbodus  difeendi 
Medicinam  in  S.cum  (ìguris.  An.i7!7.  L.  a : io 

Du  Hamel  Philofophia  Vetus  & Nova  in  regia  Burgundia  pertra- 
flata  tom.  6.  in  la.  An.  1730.  L.ii  : 

Dominici  Lozxarini  Orario  in  funere  Fortunati  Mauroceni  Epifeopì 
Brixienfìsin  4.  An.  17x8.  L.  » i ' 

AntonilWLtit^lUOTitìo  in  funere  Antonii  Vairz  Epifeopi  Adrien- 
fisin4.  L.  I : 

Amore  ammogliato , ofiaBi^ttnia  dell’ amore  nello  ttato  delMa- 
trimonio  tradotto  dall'Idioma  Franacfe  An.  I 7x4.  L.  : io 
Critica  della  Morte,  o fia  Apologia  della  Vita  del  Sig.  diComiers 
tradotta  dal  Franrefe  in  11.  L.  i ' 

Chirurgia  compendiata  , ofia  ittruzioni  per  il  Chirurgo  in  pratica 
del  Mtf/irro von  figure  in  8.  An.1719.  L.  2 : io 

. Hi- 
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Hiftoria  EcclefiaftJca  del  Grandi  An.  i joi.  Voi. a.  in  5.  L.  7 ; 
LcfficoFarmaccutico-Chimico  (Tei  Capello  in  8.  L.  1 : ' 

Meditaaioni  del  padre  Lodovico  da  Vontf  l'opra  ì.princ’pali  MiAcr/ 
Jella  Fede  An.  1 72 7.  torti.  6.  in  8.  L 9 : 

Opere  di  Monfig.  della  f afa  eiiimne  Veneta  novtffma  con  giunte 

di  opere  deH’Autore,  e fcritture  fov  r..  le  mede!  me.  che  l on  s’har.no 
«^U’Edizlone Fiorentina  deli70  7.t.5 .in4.dcirA.  i72  8.L- } 1 : 
Ovidio  Trift.óc  Pont,  cupt^notis  Mtwc///  tom.r.iniz,  L.  a : io 
Pbblazioni  all’  Altare,  DilTertazione  Storico-Teologica  divilà  in  due 
parti;  nella  prima H parla dcH’-Obblazioni  comuni,  che  Serviva- 
no e per  la  materia  del  Sa  grifi  zio , e pel  mantenimento  degli  £c- 
clenafiici,  de’ riti  ofi'ervati , e delle  Variazioni  accadute  &c. 
Nella  feconda  fi  nota  per  qual  motivo,  e in  qual  tempo  all’ Obbla- 
zioni  comuni  fuccedettero  le  Particolari , o fia  Pecuniario  fiipen- 
dio  della  MelTa:  le  Tue  pratiche^i  l'ecolo  in  i'ecolo,  abufi  del  medefit- 
mo  cogli  opportuni  provcdimenti  fatti  dalla  Chiefa,’del  R.P.Fre»- 
rr/ca  Ber/rffdiC.R.Tr«fiff«  con  figure  in  4.dell’An.i  733.L.  4 : io 

Profe  Sacre  d’JaioH Maria  fafvini  in  4.cartacorfiva  1 734-  L.  3 r 

* Dette  in  carta  fina , L.  4 : 

Dette  Tofcane  incartacorfiva  f £.  € ; 

Dette  in  carta  fina . L-  7 r 

Penfeescbretiennes  pour  tous  les  jours  da  mois  in  14.  an.  IJX4* 

.Regola  rii  8.  Branftrra'rópéra 'In  qnefta  nuova  Edizione  ridotta  in 
miglior  forma  dal  Pad.  F.  Ma/acifr/ad’InguJmbert  Ab,  Cifierfienle 
tom.  3.  in  4.  An.  1 728.  • L-i8  : 

Raccolta  di  varie  Rime  del  Sig.  Cavalier  Tegolttti  con  aggiunta  di 
molte  non  più  Rampate  in  8.  An,  1730.  L.  2 : 

Salviani  Malfilienfis  Epifcopi  Concordanti^  operibus  ejus  adnexae 
alphabetice  difpofitac,  Audio  ac  labore  Patria  Vemetrii  Barbulji 
Soc.  Jefn  in  4.  an.  1 719.  L.  8 : 

^atuto  Veneto EdizionenoyilfiroaVol.z.  in  4-an, 1729.  L.22  : 
J««r/z-^ment.&  Difput.  in  3.partcm  D.TAvw,e,  Mifteria  VitarCdri- 
fti^  & utrìufq:  adventus  compleffentem  in  f.^oa^to.  L.16  : 

Vita  di  D.  Armando  Giit  deVomtbiUoar^b.  Regolare,  e Riformato- 
re del  Mona  fiero  della  Trappa  in  4.  Voi.  2.  an.iyaj.  L.ia  ; 

Vite  de’  Pontefici  del  Platina  fino  a Renedetto  XIII.  Voi.  2, 
an.1730.  ' L.  8 ; 

Vita  di  S.  Onofrio  raccolta  da  Monfig.  Begio  Vefcovo  di  Vico 
Equenfe  in  8.  ap.iyatf.  L.  i : 

Di  fcorfi  Accademici  à'Antfn  Maria  Stflvini  iato.  3.,fi>ttQ  iltorc);jo*  i 
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